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MVlLtV  STRE    SIGNORE, 
e  Piidrori  mio  Colendiflìiilo 

Il  Signor 

G  I  O.    BATTISTA 

CARAVAGGIO- 

Otrei  nella  dedìcatlone,  che  ho  deliberato  Ì 
lei  dì  fare  di  queflo  libro  ejiendermi  in  vn 
longo^^  honorato  difcoìfo ,  circa  la  qua-* 
lità  del  Genio  fuo  y  che  lo  fnanifefla  dedito 
più  che  mediocremente  alle  polite  lettere^^ 
Ma  perche  ciò  di  prefente  mi  pare  fuori 
dipropofito ,  éfjendo  co  fa  tanto  alla  Città 
noflra  mani fe^a^e  però  fi  ricerca  altra  occaftone^  e  miglior 
tempo  iper  hora  lo  tralafcio ,  conpenfiéro  di  dijfmdermijvn 
altrayvolta  megliOé  Fra  tanto  fi  come  y,  S*  lUuUve  ha  pot 
tuto  sparlando  meco  a  bocca  ottimamente  fcorgere  ^  che  io 
profeffo  di  yiuer  feruóalle  fue  rare  qualità  non  ho  -voluto 
mancare  di  te fìificar lo  ancora  con  queHa  miay  precorritri-* 
ce  del  dono,  che  io  Ufo ,  di  quefla  nuoua  imprejfione  del  trat^ 
tato  di  Tace  del  Signor  Fabio  albergati ,  yer amente  pre-* 
fentedegnodilei^fe  yogliamo  bauer  riguardo  aWeffenT^i 

^     a        pofciachc 


pofeUchequal  cofa  à  queJllnoHri  tempi  ^  ne  quali  per  giu'- 
fio  diuieto  è  (iato  dalle  diuinei  &  h umane  leggi  interdetta 
Ivfo  perni tìofo  del  Duello  y  puh  egli  pivi,  effer  diceuole 
ad  vn  vero  Gentilhuomo ,  che  Vefjer  pianamente  inHrutto 
nella  maniera  del  comporre  le  paci  tanto  nec e/far ie  ad  vna 
^epuhlica  ben  inflituita  ?  Certo  per  quesìome^^o  fisdche 
non  pochi  hanno  giouato  alla  patria  ,  c^in  ynisìejjo  tem^ 
pò  acquiBatafi  gloria  immortale  ,  imponendo  fine  a  priua-, 
te  inimicitie  y  con  falue'^Tia  deWhmiore  d^amendueleparti^ 
(^  intiera  fodisfattione  de  tutti .  V accetti  dunque  con 
quell'animo  grato  ,  che  il  Donatole  glielo  porge  ,  e  con^ 
ferui  me  nella  gratiafua^  che  con  quefio  ìi  bacio  le  ma^ 
ni  y  e  li  rimango  il  /olito  deditijjimo  feruitore  .  Di  Hi** 
lana  il  primo  Maggio  i6ii. 

DiF.Sdlluflrc 


Ser nitore  di  tutto  cuore 


€io.  Battila  Bidelli  • 


TAVOLA 


DE    I    CAPITOLI 

Del  Primo  Libro . 


Hecofajìapace.  Cap, 

'•        /•         .       ^ 

Qjfante  forte  di  face 

fitrouino.capéi.     7 
Dal   ri/guardo  ,  che 

hanno  le  paci  infieme,  cap.  5 .     9 
DiqtHtmibcnifiK  cagione  la  pace  . 

cap.j^.  Il 

Qualpacefia  con/iderata  nel  preferi- 
te tramato,  cap,  ^ ,  15 
Jìella  difcordia.  cap.  6.                 2, 5 
Veitojfefey  chef  pojfon:»  fare  a  ibeni 

humani.  cap.  7 .  z  7 

ì)a  toltale  off  e  fa,  nafcono  i  cotrafìi  fra 

i  prii'^atiy;^  che  nafcono  da  quel/a. 

dell' homre.  cap.  8.  30 

'Della  cagione  dell' honore^  ^  che  cd- 

fafìa.cap.^.  32 

che  gli  honorifona  di  fpecìc  diueyfe. 

cap,  lo.  38 

che  la  difjinitìone  data  deWhonore  e 

buona.  Cap.li.  41 

che  l*honore  attitio  ft  confiderà  in 

quefìo  trattato  ;  ^  checofafta. 

cap.  11.  47 

'ìA proprietà  del  vero   honore.  cap. 

Tauola  de  i  Capito! 

Clìi  poffa  offendere  altri  negli  ho- 
mrt  de  i  beni  del  corpo.  Cap.  i . 
loz 
Chipoffa  off endere altri  negli  honori 
de  i  beni  ef}erni,cap.  z.  I  07 

C«we  le  offefe  de  gli  honori  de  i  beni 


Qj/ali gradi  dì  honore  'tengono  i  beni 
attlni  fra  lo  ro.  cap.  14.  5  ^ 

che  ccfafia  la  felicità. cap,l^ .     6^1 

che  differen^-  è  dal  bene  commune 
humanoaLp.trticoUre.cap.l6.67- 

Cowe  l*offefa  dell^homre  meda  alla, 
felicità,  cap.  17.  68 

che  l*offefa  dell*^honore  e grauifftma^ 
cap.iS.  7i 

Come  fa  l*honore  ncll*honorante ,  ^ 
neWhonorato.cap.  19.  7^ 

La  dijfercn^a  fra  l'honor  dato  dal 
maggior  al  minor  e  ^  i;if  dal  mino- 
re al  maggiore,  cap,  io,  7^ 

Come  poffa  ejfere  dato  ,  cì?*  tolto  fho" 

nore. cap. Il,  'Si 

Della  vera  vergogna. cap.  z  z .     8^ 

Del  fa/fo  honore.  cap. z^.  8'^ 

Velia  [alfa  vergogna .  càp.i 4,     ^  i 

Come  ilfalfo  honore  gìoui  al  virtue- 
foy  ^  la f alfa  vergogna  gli  noe- 
eia.  cap,  z^.  p^ 

EjJ'empi  del  f affo  y^  del  vero  hom^ 
re ,  e5^  della  vera  <j7»  della  falft 
vergogna .  cap.  z6.  p  > 

del  fecondo  Libro. 

del  corpo  y  (^  de  gli  eflrinfech. 

preg indichino  alla  J elicila,  c*p.^ 

108 
chi  pojfx  offendere  altri  ne  i  beni  deU 

l'animo,  cap./^.  Ili» 

Se  poffa  cadere  tra  il  padre ^  é"  tra  li 
fi^li. 


figliuolo  ojfefay  che  dehhaprodur* 
.   reba:t  :%l(a  fra.  loro. cap.^,    I13 

%efYàferu'n<3YÌ ^ padroni ,  fràfnd' 
ditiy  cir  Trinci  fi  poffa  e  a  dete  offe- 
fa  degna  di  contrajìo  tra  loro.cap. 
6,  117 

Se  fra  il  foldatj  eJr  il  capitano  puh 
ttafcereojfc'/a  degna  di  battaglia 
fra  loro  ^cap.j,  I13  ; 

Chipoffa  offendere  altri grauementc  | 
nel  bene  attiuo*cap»S*  IZJ  \ 


chìpoffd  offendere  altri grauemente 
appi'èfj'o  al  volgo .  cap.  p.        1 3  O 
Cbi  poffa  in  ogni  hene^  zì^  in  ogni/ia- 
to offendere  altri grauemente  nel^ 
l*honoré.cap.\ò.  131 

Sé  l'offefe  deil*honore  fono  gratti  per 
là  fola  opinione»  capè  il.  1^6 
DeU*attione  volontaria.cap.tz.l^t 
De/l*attioneinmlotaria.capA^ .  1 41 
Dell*attione  mifìa.cap.  I4,  1 44 

DeU'ingiurie.cap,!^*  14$ 


Tauola  de  i  Capitoli  del  terzo  Libro. 


SÉ  tutte  l*  uff ej e  fan»  rimediabili . 
Cap.i.  1^5 

Ofitùoni  diuerfe  intorno  alla  fodii- 
fatttione  delle  ojfefe.cap.  z.      1 5  8 

che  cofafa  propcrtiotie  Geometrica^ 
e^  aritmetica,  cap.  3  .  160 

Opinioni  del  AJiravdola^c/yc  le  paro- 
le faro  fodi^/a  ttorie  in  ogni  (jneTe- 
la^  ^  che  la  remiffione  non  con- 
ttenga.cap,:^.  iCi 

che  le  ragioni  del  Mirandola  non 
jlaiio  valide,  Cap,  5 .  1 64 

Si  ribattono  le  ragioni  del  Mutio. 
cap.6.  169 

Si  adducano  nuoue  ragioni  per  l^opi" 
nione del  Mirandola. cap. jt  \Jz 

che  l'offefe  de  i  fatti  non  fono  fèmpre 
più  gratti  delle  parole  tcap.S.  1/5 

Sì  ribattono  le  nUoJte  ragioni  per  l'- 
opinione del  M  ir  adola  .cap.C)  178 

che  cofafia  refìitutione ,  fodisfattio* 
ne,  vendetta  pena  yz^  caftigo.cap. 
10.  180 

che  ilfne  principale  dell'offe/ 0  non  e 
la  vendetta .  (,ap    it.  t26 

"Dellareniiffione.cap.ll,  i  gp 

Quale offej'ajìa  maggiore ,  &  qtial 


minor  dell' altra.cap.  13.       iti 
Opinioni  d'altri  intorno  alla  mentita ì 

cap.  14.  2.14 

In  quanti  modi  fi  dicali  falfo.  cap. 

ij.  zi6 

Della  bugia.cap.i6.  217 

Opinione  propria  intorno  alU  tnen^ 

tita.cap.i^.  ti/ 

Della  cjuahtày  (Zif  quantità  delle n^e 

ti  te. cap.  I7.  iij 

Come  l'offendìtore  poffa  fodisfar  iti 

vniuevfale  all' off  e fo. cap.  19. 117 
Dellafodisfattione  nelle  off efe  pari. 

cap.  20.  21^ 

Velie fodiifattioni  nelle  offefe  difpa- 

riy  che  hanno  vifguarde  alla  per* 

fona deU'offenditore .cap. zie  1 3 i 
Della  parte  della  fodisfattione  che 

ri/guarda  al  valor  dell'offe  fo  . 

cap.it.  z^é  , 

Forma  vniuerfaU  per  far  pace  nelle    1 

offefe  t  nelle  quali  le  parti  concóf*    \ 

dano.cap.i^,  24  j| 

Delle  fodif attimi  nelle  offefe  dune 

le  parti difcordano.cap.z^é  24  J 
Delle  fodisfattioni  nelle  offefe  occuU 

te.  cap, z^»  ,     z4^ 

Ve 


Pf  /  petYttcuìarl  luoghi  per  rtmuare 

rimedij  aU'ojfe/i  de  i  fatti,  cap. 

T)e  ipartlculari  luoghi  per  vltrouar 
rimedi  alle  offefe  di  parole,  cap. 

i7. i4y 

Delle  fodlsfattioni  in  mentite  fcani' 

hieuoli,cap,iS^  ifo 

Del  modo  (2^  delPatto  di  dare  la  fo- 

dit fa.tr  ione,  cap,  19,  151 

pel  rimettere  le  differente  in  vn 

Trencipe.cap.  ^O,  Z56 

Hjfolutioni  d^aUune  dubitatìoni  che 

nafcono  dalle  cofe  dette,  cap .  ^  i. 


B^folutioni  ^alcune  duhltatìonl  prom 
pojìe dal  Faufio.eap.  ^  z .        zS'o 

Se  all' offenditore  ,   ouerj  all'offefo 
appartenga  il  chiedere  la  face, 
cap,  II,  264 

Ve  i  rimed^  che  fi  ricercano  alle  of- 
fefe y  confiderando  l*huomo  come 
ragioneuole,cap,-^^,  zég 

Di  qt*el  che  conuenga  al  virtuofo 
cittadino  d'ottima  1{epnblicA 
quando fìa  offefo,  cap,  J  f .     17  J 

De  gli  errori  del  volgo  in  materia, 
dell' henore,  cap;,  16*  X7% 


Tauola  de  i  Capitoli  del  quarto  Libro, 

CHE'L  Duello  è  approuato  dal-  ì      l 'offefo.  cap,  il.  3 1 1 

l'vfo.Cap.l.  287  I  che  il  duello  non  è  conucneuole  pef 

Che'l  duello  è  approuato  dall'auto-  f       t offenditore,  cap, \z,  ^\t 

z88  I  che  il  ditello  non  è  coniieneuole  per 
l'offefo ,  ne  per  l'off^enditore  infie^ 
me. cap.  Iz.  ^13 

che  il  Vofjcuim  approva  le  cofe  det* 
tey  ^  delle  fue  contradittioni^  ^ 
di  quelle  de  gli  altri  duelliftifo" 
pra  ciò.  cap.  14.  ^16 

che  il  duello  non  conuiene  ad  huom» 
da  bene. cap, 11^,  Jzl 

che  il  duello  non  conuieue  al  foldam 
to,nèacaualiere.]cap.i6,     324 

Dalla  dijfìmtione  del  duello  data 
da   LegiJii,iAp.  17.  329 

Della  di^ìnitione  del  dnelloydata.  dal 
Voffettino',  e^-  che  non  fifa,  con  la 
propria  virtii.  cap.  l  8<  3  3  X 

che  il  duello  non  e  fruoua  y  onde  fi 
co  nìfcafe  l^huomofia^o  non  fa  he- 
n^jratOy  neper  conofcer  la  verità, 
cap,  19'  ^         .        SS$ 

Cn'ldnella  HQitfipUQ  punire  neca» 
fìigare 


rtta  cap,z. 

Che'^l  duello  e  approuato  dalla  ra 
gione.cap,^,  28^ 

che  il  duello  non  fi*  inuentiQne  d'Ita 
liani.cap.  4.  2^3 

che  il  duelli  non  fu,  inuentione  de' 
Fra nT^fi,  cap.  5 .  296 

che  il  duello  f il  inuentione  de  Lon- 
gobardi,cap. 6,  Z97 

Del  modo  ctn  che  i  Longobardi  ''ffer- 
citauano  il  duello,  cap.y ,       301 

che  il  duello  fu  riformato  Ja  i  Lon- 
gobardi ^(^  come  dopo  lorofia  cre- 
fciuto  a  maggior  fieres;v;a,cap,  7. 

l^pofia  alle  ragioni  che  affermaua- 
fio  il  duello  effer  approuato  dall'' 
vfo.cap.p,  306 

Il  duello  è  rifrouato  per  l'autorità  . 
cap,\o,  30P 

Che  il  duello  non  è  conueneuole  per 


fitgAre  tlnìmìco ,  rie  wndicArJi. 

caf.io,  ....         SÌ9 

C^he  il  duello  mnieligibileferfe , 
neper  accidente,  cap.  ZI,       341 

C/?e  il  duello  è  dannofo  ad  ogni  forte 
di}{epublìc^.cAf.zz.  341 

Che  il  Ducilo  non  è  honotato  feria, 
parte  de  i  Giudici,  cap,  2  j .   3  44 

'mfpfie  alle  ragioni  che  fanorit*ano 
ilduello.cap.  ip.  34!$ 

prigioni  del  Mmìs  ,  di  "Paris  de  Tu- 
teoj  ^  delTojfeuino  ,  perle  quali 
ffiofirano  ,  che  in  cafidi  honore  il 
fuddito  none  ohligatoalfuo  Trin" 
cipccap.ió.  3^5 

Si  ribattono  leragionidi  <:oloro  ^che 
affermano  il  fuddìto  incajldiho- 
fiore  non  effere  obligato  alfuo  prin 
cipe,cap.  2,7.  360 

'pli^l^nconr^nicnti  che  nafcono  dalle 
otiinioni  di  coloro  che  affermano  il 
ji'tdàitomneffere  obligato  in  enfi 
dihontìrealfm  principe,  cap.  1 8 . 
J7i 


Contìradfttlonl  di  c»ìoro  che  Ajfet'» 
mano  ilfuddito  non  effer  obligato 
alprencipeìn  cafi  dihoìwre,cap, 
19.  ^      ^  116 

Gliinconttenienti  y  che  nafgcmo  dai 
duello,  cap. IO,  387 

Come  Jl  pojfa  i^enire  in  cognitione 
dell  A, verità  ne^cafl  in  certi  che 
erano  rimeffi  al  duello  y  ^cloche 
debba  fare  l*  ingiuriato  non  dout^ 
do  vfar  il  duello  .cap.^l,      391 

Come  fi  pojfano  preferuar  gli  huo* 
mìni  dalle  nimìcitie  per  cura  par- 
ticolare.cap.^z.  ^96 

Come  il  principe  pojfa  preferuar  e  le 
genti  dalle  nimìcitie. e ap.^  3 .  40^ 

Che  gli  ordini  propoBi  fono  confoY" 
mi  a  quelli  delle  btwne  y^publi* 
che. cap. '^^.  4I4. 

Che  gli  ordini  propofUi  fono  altre'* 
tanto  vtili  a  i  principi,  quanto  ho^ 
nefii  da  far  ojferttftre*  capt  3  S, 
419 


IL     FINE. 


IL    PRIMO     LIBRO 

DI    FABIO 

ALBER    GATI 


DEL 


Gentilhuomo  Bolognefe 

MODO     DI     T^I  D  F  B^T^E 

a  Tace  rinimicitie  priuate  . 


A  LL'  ILLV  STRIS  S  I  M  O. 
&:  Eccellentiffimo  Signor 

J ^ COMO  Boncompagni , Duca  di  Sora  e  d'^Arcel 

Signor  d^^rpino  ,  Marchefe  di  Fignola ,  Ca^ 

pìtiino  Generale  degli  h uomini  d'arme  del 

I{è  Cattolico  nello  Stato  di  Milano , 

e  Gouernatcr  General  di 

Santa  Chiefa  • 

E  oiiècofalodcHole,  &rhoTiorata  nelle 
vni  nei  fall  infermità  de' popoli  l'afFati- 
car/ì ,  per ritroLiarc  rimedi)  da  liberare 
gl'infermi  dal  male,  e  da  conferuare  i  fa- 
ni  in  ficure/za  ;  opera  certamente  molto 
più  degna  ,  e  più  gloriola  debbe  cifere  /li- 
mata quella  di  coloro,  che  pongono  Au- 
dio, in  cercare  il  modo  di  liberare  le  com 
munanze  de  gli  huomini  dalle  difcordie,  come  da  quelle , 
che  fono  infermità  de  gli  ani  mi ,  e  pofiTono  partorire  frana- 
gli ,  morte ,  e  diftriittion  delle  Republiche ,  e  de  gl'Imperi . 
fibenche  tutte  le  difcordie  fianopcricolofe,  epcftifere;ef- 

A       fendo 


1  Del  ridurre  a  Tace  Vlnlmìc.  prìmte 
Ifendo  nondimeno  più  d'ogni  al  tra  graue ,  e  mortale  quella, 
chepuòprodiirreleguerre  ciuili ,  lì  debbono  ragioneiiol- 
niente,  con  maggior  diligcnzaccrcarele  proui(ìoni,  che 
agli'interni  mali  delle  Citta  fono  neceffarie,  che  quelle, 
ch'alle  guerre  efterne  s'appartengono,  nafcendo  queftea 
Ì:confìni(per  dir  così  j e  nell'eftreme  parti  de  gliftati,  e 
quelle  nel  cuore  della  Republica ,  fi  chepreftamente  e  fenza 
fperanza  d'alcun  riparo  la  poffono  condurre  all'vltima 
ruina  .  Daquefto  rifpetto  moffi,  gli  antichi  filofofi  ciui- 
li lafciarono  con  grande  vtilità  del  mondo  ,  e  con  perpe- 
tua gloria  de'  nomi  loro  molti  precetti  ,  e  regole  atte  a  ri-, 
mediare  a  i  difordini,  che  fogliono  accadere  in  ciafcuna 
forma  di  Republica.  Ma  poiché  in  aueftì  vicini  fecoli,è 
auuenutoaglianimide  gli  huomini  ilmedefimo,  che  a  i 
corpi  noftri  reggiamo  auuenire  ,  che  alcune  infermità, 
Je  quali  non  erano  prima  conofciute,  fi  fono  fcoperte ,  con- 
uienfi  per  la  priuara,e  per  la  publica  falute  inuejftigare, 
per  difcacciarle,di  quelle  medicine,  che  a  gli  antichi  non 
bifognarono  ,  &  a  noi  veggiamoeffere  molto  neceffarie. 
Sono  quefte  nuoue  infermità  quelle  difcordie  ,  che  per 
cagione  d'honore  nafcono  tra  priuati  ,  introdotte  da  al- 
cuni ,  che  imaginandofi  l'ofFefe  occorrenti  fra  perfonc 
priuate,non  hauere,fe  non  di^ìciliffimi,  &:quafiimpof* 
fìbili  rimedi; ,  perf^r  pace honoiata, cagionano  ,oche  le 
brighe,  e  le  ri  (Te,  alle  volte  continuano  eterne  in  famiglie 
honorate,  contrauaglio  nonlolo  de'particulari  j  ma  be- 
ne fpelTo  con  pericolo  della  falute  publica:  onero  pazza- 
mente Corto  inganno  d'honor  ftìlfo ,  inducono  gli  huomini , 
a  condurfi  nello  fteccato -.onde con  brutto  fpettacolo,  è  fpef- 
foauuenuto,  che  IVna  parte,  e  l'altra,  con  danno  ,  e  ver- 
gogna del  priuato,e  dclpublico,crimaramiferamenteeft 
fiinta.  E  benché  fia  debito  di  ciafcuno,  il  procurare  di  le- 
Ilare  qijcfti  difordini ,  nondimeno  più  a  Principi ,  &  a  capi- 
tani Generali ,  che  ad  altra  forte  di  perfone,  pa  re,  checon- 
iienga  qucfio  officio,  conciofiache'l  rimoiiere  le  difcordie, 
eie  righe  tra  i  fudditi,  con  moitrare  quello,  che  fi  ricerchi 
al  verohonore,appartengaalIapubl!ca  quiete,  epofiain- 
fìeine apportate giouamento  grandiffimo^  a  correggerei 
militia  de' noftri  tempi,  eritalianamaifimamente,  cono- 
fccndoiidaqueflo,  che  la  gloria  de' foldati,  e  ripofta  nel 
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combattere  vai orcfamen te  centra  i  communi  nimici ,  per 
iiitereffepiiblico,e  non  co' propri)  cittaciini,e  compagni  per 
affetto priuato,  comemolti  foglionofare  .  Perquefle  ca- 
gioni adunque,  non  fi  contentando  l'Eccellenza  Voftra  d'- 
affaticarli ogn'hora,  per  leuare  ne  gli  accidenti  ,  che  fi^efiTo 
accadono  tra  caualicri,  e  foldatijgh  abu(ì,&  le  fai  fé  opinio- 
ni, che  in  materia  delle  paci ,  edell'honorefono  introdotte; 
ma  volendo  con  la  ragione  ancora,  (quanto  è  in  fuo  pote- 
re, )  eccitare  gli  altri ,  acaminareper  jamedefima  ftrada, 
ha  vohirofaiiorirmi,  co' 1  comandarmi ,  ch'io  difcorra  del 
modo  del  comporre  le  paci  tra' priuati ,  co  fonda  menti  mo- 
rali, eciuili.-perciochefebene  acotalifìere/ze,pctrebbono 
elière  ottimi  ripari,  quelli  della  noftra  fanta  legge,  &  i  facri 
Canonijcheleprohibifcono,  infegnandoci  ,cne'l  vero  ho- 
noreèpofto  in  amare,  e  beneficare  ancorai  proprij  nimici  ; 
«ondi meno ,  poiche'I  volgo ,  appreflTo'I  quale  gli  abufì  han- 
no principalmente  luogo,c  affai  meno  incapace  del  l'huma-» 
ne,  che  delle  diuineragioni,  e  la  noftra  fragilità, quafì  not- 
tola, nonpuòdaprimaviftaafliffare  gli  occhi  nello  fplen^- 
dorè  di  tanta  perftttione ,  Voflra  Eccellenza  con  molta  ra- 
gione vuole,  che  co' fondamenti  morali  io  proceda  in  qnc- 
fta  materia,  considerando  molto  bene,  che  douendo  effere 
veri,  faranno  anco  conformi  a  i  dogmi  fanti ,  per  non  eflère 
il  vero  contrario  al  vero;  onde  fi  fodi  sfarà  al  la  profefiione 
I  di  Pri  ncipe  prudente,  e  di  Capitano  faggio  ,  e  non  fi  farà  co- 
I  fa  contraria  al  debito  di  vero  Caualicre  Chriftiano  .  Ma 
\  quefta  imprefa ,  quanto  piìi  dalla  fua  parte  è  bella,  e  ragion 
neuore,tantopiùaccrefce  dalla  mia  la  difficoltà  in  trattar- 
la: conciofiacne  per  fodisfare  al  fuogenerofo  de(iderio,di 
veder  tutto  quel,  che  fi  può  fcorgere  inquefto  foggetto,  8c 
all'obligo  jch'iohodiferuirlacon  ogni  poffibil  diligenza» 
niaflìme  in  materi  a  tanto  nobile ,  e  degna,  fi  richiederebbe, 
ch'in  ciò  le  faceffivn  effatto  trattato  j  la  qual  cofa  ètanto 
xnalageuole,  che  fé  l'affetto  d'vbbidirla  non  mi  hauefle  ina- 
iiimato,m>i  farei  aflenuto dal  cominciarla;  percioche  le qui- 
ilioni,  che  in  quefla  materia  fi  confiderano,fonodi  loro  na- 
tura incerte,  ne  potendo  perciò  ,  cader  fotto  fcienza  certa , 
e  determinata,  riceuono  diuerfe  interpretationijonde  il  far 
rtfolutione della  migliore,  ecofa  malageuole  ,  accadendo 
fpefle  volte  in  cotali  foggetti  probabili ,  che  refla  alcuna  ra- 
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gioneverifìmile  dalla  partecontraria  a  quello,  che  da  noi  le 
ilato  accettato,  econchiufo  Jaquale  apporta  dubbio  alla 
noftra  opinione  j  impedimento,  che  con  difficoltà  fi  lena, 
nafcendo  dalla  natura  della  cofa,  che  fi  tratta  >  &  con  peri- 
colofilafcia,  potendo  far  parer  men  vera  la  noftra  fenten- 
za,  ecosirenderela  fatica  vana,  &:  inutile.  A'quali  rifpet- 
ti  preualendo di  gran  luii^a  l'autori  tà,  che  Voftra  Eccellen- 
za ha  fopra  di  me,  e  q  uella  dolcezza ,  ch'io  fento  i  n  far  cofa, 
chele  fia  di  piacere,  e  feruitio,  mi  fon  volentieri  fottopofto 
atantocarico  .  Perlaqual  cofa,  quafi  debole  foldato  di 
Voftra  Eccellenza  .  entrerò  primo  de fuoi  feruitori  inque- 
flocampo,  fperando,che  quando  ben  la  debolezza  mia,non 
pofla  recare  queftaimpreia  a  termine  perfetto,  io  fia  non- 
dimeno, per  dar  occafione  ad  altre  fue  creature  ,  di  fotten- 
trare  alla  medefima  pruoua ,  e  di  condurla  a  più  felice  fine , 
Et  auuenga,  che  nel  particulare  di  comporre  le  paci ,  da  gì  i 
altri,  che  di  ciò  hanno  trattato ,  io  foffi  per  effer  poco  diffe- 
rentei  tuttauia  in  quello ,  che  a  cotal  materia  è  congionto , 
farò  non  poco  lontano  da  loro;  perciochedoueefiì  da  vna 
parte  moftranod'hauerintentione  di  darei  modi  di  com- 
porre le  paci,  e  dall'altra  approwando  il  Duello,  per  attionc 
honorata,ecaualerefca,  danno  tanto  vigore  alle  ragioni 
contrarie  alla  pace ,  che  gli  huomini  pofibno  più  ageuolmé- 
te  difporfi  a  feguire  il  male,rhe  ad  abbracciar  i  1  bene  ;  io  di- 
fcorrerònellaguifa,cheiFificifogliono,dellecagioni  vni- 
uerlali  delle  difcordie  de'  priuati ,  o  diciamo  di  quefte  nuo- 
ue  infermità,  e  dipoi  verrò  alle  particularije  conofciute,che 
faranno,  tratterò  della  cura ,  e  de'  rimedi)  loro ,  e  del  modo 
di  pacificarci  e  finalmente  ,come  le  genti  inctòpreferuarefi 
debbano:  e  quindi  fi  conofceràjche  in  ciafcuna  oiFefa, quan- 
tunque grane,  fi  può  trouar  rimedio ,  co*i  quale  1  offefo'può 
fare  honoratamente  pace,  e  facendola ,  opera  da  huomo  da 
bene,  e  conforme  alla  profefllone  di  buon  foldato,  e  di  vero 
caualiere;  e  cercando  di  ridurfi  abattaglia  co'lfuo  nimico, 
cerca  veramente  il  proprio  dishonore,e  la  propria  infamia: 
e  fimilmenterofl^enditore ,  reftituendo  il  fuo  honore  all'off 
fefo,  fa  atto  generofo,e  lodeuole;  &:  noi  volendo  fare ,  e  i  n- 
giufto,edegnodibiafimo.  Ma  perche  la  noftraintentione 
è  di  trattare  del  modo  di  comporre  le  paci  nelle  brighe,  e 
uimicitie  (k'particulari, primieramente  vedremo,  che  cofa 
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fiàpace,  e  ci  dourà  effereconceffo  il  coufiderarla  con  alcuna 
diligenza,  &:  alquanto  largamente,  poiché  e  il  fine,  al  quale 
s'indriiixalaprefentefaticaj  oltra  che  e/Tendo  di  forti  di- 
uerfe,èragioneuoIe,chetutte(ìanodanoiconorciuteinvni- 
uerfale,  per  feparare,  e  diftinguere  quella  pace ,  di  che  trat- 
tiamo, dall'altre, 

CHE     C  0  S  J     S  t  A     P  ji  C  g. 

Cap.     /. 

LA  Pace  adunque  pare,  che  fìavna  tranquillità  5  concio- 
fia  che  doue  è  pace,c[uiui  pari  mente  veggianioeffer  tra 
quillità,&inquefto  fenti mento  altri  diffe. 

Ond"io  amata  da  lui  in  tranquillità  mi  godo. 

Et  altri  fimilmentetolfe  tranquillo  per  pacifico,  dfcédo: 

La  fera  defiar ,  odiar  l'aurora . 

Soglionqueftitranquilli,e lieti  amanti . 

Màfeben,dou'èpace,etranquillita,nonfonoperò  ilme- 
defimoi  percioche  veggiamo negli  clementi,  e fpecialmente 
nell'acque,tranquillità3  tuttauia  non  polliamo  propriamen 
te  dire,che  fra  loro  fia  pace;e  quando  En\pedocle  pofe  lacó 
cordia,e  la  dircordia,per cagioni  effetcrici  del  mondo,onde 
pare  ,  che  fràgli  elementi  ponefledifcordia,  e  pace,  parlò 
poeticamente.come  ancora  fece  nel  reftante  della  fua  ope- 
ra,la  quale, con  tutto  che  trattaffe  di  filofofia,fudaluiador 
nata  di  veftc  poetica, hauendola  in  verfìfpiegata.  E  adun- 
que chiamata  la  Pace  per  tranquillità,  eiTendo  queftavn- 
accidente,che fegue  a  quella,come  diremo. Ma pare,che più 
erettamente  per  Pace  fia  intefa  vna  libertà  tranquilla  di  pò 
ter  viucre  ficuramente  in/ìeme,  ik  i n  cotal  modo  fu  da  Cica 
rone  la  pace  chiamata  nelle  Filippiche  Ma  oltra  che  vi  è  pu- 
re la  medefima  i  mpropria  voce  di  tranquillità,  e  confeguen 
temete  no  atra  ad  efpri  mere  l'intima  natura,come  fi  richie 
de  nella  difinitione^il  nome  di  libertà  pofta  in  e(Ta,è  patirne 
te  ofcuro,e  può delhre  molte  queftioni,come  dire  ,  qual  fia 
la  vera  libertà,^  a  chi  (ì  conuenga,efefotto  alcuna  fpeti« 
diregno,po(fa  hauer  luogo  pace  lenza  libertà, &  altre  fimiii. 
Il  medefimo  difetto  è  in  quella  altra  difinitione  del  medefi 
moautore,cioc,chcla  Pace  fia  otiocond/gnità.  Però  noi  da 
piìiproprijprincipijconiinci;ido,diciamo,chelaPa^eèvna 
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Vnione,onde  quàdo  dLie,che  fono  difcordi,vengono  a  far  p\ 
ce,  fi  fogliono  toccar  la  mano ,  &  abbracciarfi  ,  e  baciarfi^ 
qiiafi  volendo  con  quefto  dar  fegno  ,  d'efTerfi  vniti .  Ma 
queftavnione  nonbaftaa  formarla  pace,  di  che  noi  trat» 
tiamo  ;  percioche Tappiamo ,  che  i  cattiui  molte  volte  s'vni- 
fcono,etiittauianon  hanno  vera  pace  fra  loro:  conci  ofra 
che  dou'è  pace  vera  ,  quindi  ftimiamo,  che  fia  lontana 
ognioccafionedìdifcordia,&:d'offèra.  Ma  trai  cattiui  ri- 
m^olTo  Soggetto  dellaprefentevtilità,e  commodo,  che  gli 
vnifce ,  fubito  s'accendono  le  difcordie ,  Oc  i  contratti  ;  on- 
de la  loro  vnione  più  toftofufpcnfìone  di  difcordia,ouer  tre 
gualche  vera  pace.fi  dee  chi  amare.  Se  là  pace  adunque  è  giù 
Hicata  quella,  per  la  quale  fiftimano  effere  lontane  Tocca* 
iìoni  delle  difcordie,da  chila  gode,e  per  cui  fi  debba  Tempre 
ftarevnitOjCongìungendofi  le  nature  ragioncuoli.maffima» 
mente  per  lo  fin  commune,  eh 'è  il  bene,  per  cui  Ì\  opera,  e 
che  fi  cerca  d'acqniftare,  e  douendo  perciò  efiere  tanto  du» 
rabìle queftavnione,  quanto  èdurabileil  fincommuneja 
che  fi  atrende,e  che  ne  vnifcejdi  quìpar,cheregua,che  la  ve*, 
rapace  debba  efiere  vnionenelbencommune  v'ero;  perciò», 
che  fé  fofie  apparente,  e  falfo,come  quello  de'  catti  iii,  fareb- 
be pace  per  accidente,  è  non  leuerebbe  l'occafioni  delle  di- 
fcordie ,  come  dee  fare,  e  farebbe  poco  durabi  le .  Conuerrà 
ciunque;Che  il  ben  comnuine  fia  vero,&  in  tal  maniera  fia  og 
getto  delle  parti,ches*vn:fcono,checiafcunadefideri  di  par 
teciparne ,  fecondo  l'ordine  naturale ,  che  fra  loro  fi  richie- 
dejaltrimentes'vna  parte  ne  volefi^  più  de]ralj:ra,oco'l  de- 
bito modo  no'l  ricercafiè,  non  farebbe  ben  commune  ;con- 
ciofiach*egli  andrebbe  in  danno  dell'altra;  ecofi  potremo 
raccorre,che  la  Pace  fia  vnione  di  nature,  o  diciamo  vnione 
d'appetiti  ragioneuoli,  perconfeguire  il  loro  bene  cnmmii- 
lie  ,  e  queftapace  ,  vedremo  primieramente  nell  huomo, 
quando  in  elfo  l'intelletto,  che  per  efiènza  è  ragioneuole,Q 
l'appetito fenfitiuo,che  per  participaiioneècapace  di  ragio 
ne, faranno  fra  loro  in  modo  difpofti, che  vnicamente  appe- 
tifchino  in  loro  ben  commune,  fecondo  l'ordine  naturale; 
cioèquello  co'l  comandareaquefto,  equefticonrvy:>idire 
a  quello,  comeconuiene ,  ecotale  vnione  fi  potrà  chiamare 
Pace  interna  dellhuomo.  E  poiché  non  folo  nelPhuomo 
può  nafcere  viiione,per  rifpetto  delle  fue  potenze,  ma  ancor 
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tainvn*hiiomoconl  altro,perconfornìitàd'aninn,edicLiO 
ri,  che  perciò  ragioncuolmenre  chiamiamo  concordia,  ne 
forgeranno  altre  forti  di  pace,  rieiiardandovniuerfalmen- 
teall'occafioni  ,ea'  rifpetti,per  liquali  rvn'hiiomofi  può 
con  l'altro  vnire ,  e  concordare  in  que/ta  vita  attiua  y  di  che 
trattiamo  . 

<l,K  J.  'ÌIT  E    S  0  Kt  n    D  t    PACE 

JìtroHÌno.  Capè  II, 

Gii  huomini  adiirtque,cohfiderati  primieraniente,  comd 
fociabili,&  indeterminati  a  qual  fi  voglia  compagnia, 
eqiiafi  «ella  maniera,che  Socrate  di  fefteffo  difle,'come  Cit 
tadini  del  mondo",  chetiittipofrano,e  vogliano  praticare 
con  tutti, &  in  qualunque  parte  della  terra  f\  ritrouino,fono 
per  natura  concordi  (s'altronon  impedirce)'a  confeguire 
quel  bene,che  può  rifultare  a  ciafcuno ,  inquanto  fociabile, 
dali'vniuerfalecommertio,  degli  huo«mini,dico,chefono 
per  natura  concordi  :  conciofia  che  ogn'vno  porti  feco  dal 
fuonafcimentofcritta  in  mezzo  al  cuore  quella  legge,  che 
dalla  natura  gli  vien  detta,chenon  faccia  altrui  quèllo,che 
pfer  fc  non  vorrebbe  riceuere.e  da  quella  cocordi a  dalla  nata 
ra i  nfegnataci,nalce  nella communanza degli  huomini  vna 
forte  di  pacc,che  perciò  fi  potrà  chi  amar  naturale,  co  tutto 
che  l'altra  fìa  anche  fecondo  la  natura:ma  per  farle  tra  loro 
difFercntiiCi  farà  lecito  di  non\inare quella  inrerna,equefta 
naturale,e  fi  potrà  dire,che  fia  vna  concordia  de  gli  huomi- 
ni, inquanto  fociahili  ,  perconfeguireil  lorbene  naturale, 
conforme  a  gli  ordini,&:  alle  leggi  della  natura  :  ho  detto  il 
loro  bene,inrendendo  che  fìa  il  vero  bene;  percioche  è  già 
manifefl:o,che  quando  non  foffe  tale,  no  farebbe  ver:^  pacec 
ho  poi'detto conforme  alle  leggi  della  natura  speroche  fo- 
no alcuni  per  natura  feruiA  alcuni  per  natura  fìgnori ,  & 
alcuni  debbono  comandare,<3«:  alcuni  altri  vbbidirere  perciò 
quefla  concordia  dehheefTere  regolata  in  modo,  che  gli  or- 
dini no  vengano  preuerriti, come  della  pace  interna  difcor- 
remo.-eferui  per  natura  fono  gl'ingegni  rozzi, non  atti  a  reg 
gerfì,e  che  hanno  bifogno  dell'altrui  guida,  &:gouerno  per 
lo  màrcni  mento  proprio,e  per  la  propria  falute  loro  gioue- 
"iioli  vbbidirgU:e  fìgnori  per  natura  fono  gl'intelletti  eleua- 
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ti,enobil,cherefte(ìì,&altrifannoreggere,  e  goiicrnare  co- 
sigli hitomini  per  legge  di  natura,  alledonne  debbonoco* 
iTiandare,e quefte a  quegli  hàno  ad  vbbidire,  &  il  più  degno 
in fommaalmen degno, co'i  debiti  mezzi  dee fopraftare;  e 
doue  quefti  ordini  naturali  fi  mutaffero,  ne  vera  concordia, 
né  vera  pace  fi  trouerebbe .  E  che  da  natura  veramente  ven- 
ga quefta  pace,  ella  fteffa  lo  dimoftra;  percioche  qualhora 
vno  offende  altrui,fi  sforza  fubito  di  affegnar  la  ragione  del- 
TofTefa  fatta,  quafichecontra  gli  ordini  naturali  operi ,  chi 
altri  offende  fenza  cagione ,  e  che  perciò  fecondo  la  natura, 
gli  huomini  debbano  viuere  in  pace .  E  perche  l'huomo  da!- 
]a  natura  è  prodotto,non  folo  a  fine  d'effere  foci abi le,e  defi- 
derare  la  compagnia,e  la  conuerfatione,mà  anche  a  defide- 
rar  la  più  eccellente,  epiù  degna,che  fitruouijpercófeguire 
più  perfettaméte  il  maggior  bene  humanojil  quale  peraué- 
tura  da  tal  com|3agnia  dipendequindi  è,  che  le  genti,  non  fi 
appagando  di  viuere  in  cópagnia  indeterminata ,  hàno  edi- 
ficate le  Città,  nelle  quali,doue  prima  fparfe  vagauano,e  co 
lafola  legge  della  natura  fi  reggeuano,  fi  fono  vnite,  e  di  fo- 
ciabilifonodi  più  fatte  ciuili, facendo  tra  loro  ordini ,  e  leg- 
gi conformi  al  ben  naturale,e  all'honcftoicon  ridurre  à  ma- 
giorvirtùeperfettioneroperebuone,allequali  dalla  natu- 
xaerano  fempliccméte  incaminate:  e  da  quefta  lor  commu- 
ranza,econcordia è  tenuta  la  terza  fpecie  di  pace  ,  la  quale 
pofljamonominare  Pace  ciuile,e  ^\  potrebbe  difinire.che  fof-. 
fé  concordia  de*  Cittadini,  per  confeguireilpublico  bene, 
fecondogli  ordini  della  Republica.  E  perche  gli  huomini, 
perefferequafi  infiniti, non  hanno  potuto  in  vn  fol  luogo,& 
m  vnafola  Città  capire,  hanno  il  mondo  in  varie  ,  e  diuerfe 
Città,ecompagnietralorodiuifo,  ecomparcito:elanatu- 
ra,cheperhauercifattifociaòili,  vuole(per  di  r  così  ,^  che 
infiemeconuerfiamo,  perciò  non  ha  donati  tutti  i  beni  ad 
ogni  luogo,  fi  che ciafcuna  parte, séza  l'aiuto  dell'altra  pof- 
fa,à  i  propri] bifogni  in  tutto  prouedere  ;  ma  kfuegratie  in 
guifa  ha  compartite,  che  d'alcune  cofe  al  noflro  manteni- 
mento vtili,  e  nece/farie  ha  fatto  dono  scoloro  ,  che  da  noi 
lontiniflimi  fono;  &:  alcune  altre  ha  dato  in  noftro  potere , 
chea  i  bifogni  di  quelli  fono  conuenienti  accioche  fiamo 
conflretti  d'introdurre  non  folo  co'i  vicini',  ma  coi  lonta- 
ni ancora  il  commertio,  e  la  conuerfatione.-però  da  quefia  e 
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venuta  la  quarta  fpecie  di  paceja  quale  è  di  diiierfe  Città,  3 
Republiche,  che  per  beni  vicendeuoli,  s'vnifcono,  es'accor» 
dano  iufìeme,  e  fi  potrebbe  chiamare  Pace  publica,&:  eter- 
na .  E  conciofia  che  per  poter  iregb'o  conuenire  nel  ben  co- 
mune, biroHni,chei^Ii  huoniini  s'accordino  ancora  fra  loro, 
di  hauerefeparatair.ente  cura  del  ben  particularervnodeU 
l'altro,come nei  marinari  veggiamo  ,  i  quali  concordano 
nella  falute  della  nane  e  per  ottenerla  l'vno  vuole  anche  fé- 
paratamente  il  ben  dell  altro,  &:  il  timoniere  defidera  ,  che 
chi  regge  la  vela,  fi  cnnlerui  nella  fiiaoperatione  ,  equefti 
fcambieuolmente  vuole  la  faluezza,  &:il  bene  di  quello:  pe- 
rò oltr'alle  paci  vniuerfali,  vi  farà  quefta  particulare,  e  pri- 
llata, e  lachiameremoconcordiad'huomini, affinchè  ciafcii 
no  ottenga  feparatamcnte  il  Tuo  particular  bene,  acci  oche 
pofia  eltere  inftromento  à  anello  della  commune  compa- 
gnia: e  quefta  pacefarà,  quafimifta  della  naturale,ciuile,(J^ 
èfterna  ,  «S(:a  twttepotràferuire,  efotto  ciafcuna  di  quells 
vniuerfali,  fi  potrebbe  dire,  che  la  fua  particulare  fi  trouaf- 
fe:malafciando  piìi  minute  diuifioni ,  bafteranno  per  lo 
prefentepropofito  quelle,  diche  babbi  amo  difcorfo . 

DEL     V^l  S  Cy  y  J  l^V  Oj     CHE     S'HA'K.T^O 
leVaciinfieme,  Cap.  Ili, 

E  Per  di  re  alcuna  cofa  del  rifguardo,che  hanno  quefte  pa- 
ci tra  loro,è  chiaro,  che  la  più  perfetta  prefuppone  fem- 
pre  la  men  perfetta  j  onde  la  p ace  naturale  prefuppone  l'in- 
terna i  percioche  qualhora  negli  huomlni  quefta  non  fi 
trouaffe.&hauefierorappetitOjegli  affetti  contrari  allara- 
gione,&:  aìl'intelleto,non  folo  non  goderebbono  tra  loro  ve 
ra  pace,nià  in  continua  guerra  trauaglierebbono.  E  la  ciuile 
poi  l'vna  e  l'altra  di  quefte  prefuppone  ',  percioche  ricerca  , 
cherhuoniohabbia  particularmente  per  beneficio  proprio 
gli  affetti  moderati,  &vbbidienti  alla  ragione,  &  infiem» 
vuole,  cheg!ifcuopra,ó(:efterciti  nella  commune  compa- 
gnia, e  non  pure  indeterminatamente  fen/a  alcuna  pre- 
fcrittione,  ma  fotto  leggi  &:  ordini  più  eccellenti  ,  e  più  per- 
fetti di  quelli,  chedaila  natura  ci  fono  ftati  moftrati.come 
giàs'èdecio  ;takhe}ap^c.enaiii.rak  accreic?  àirinterna  il 
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ben  maggiore,  tira  l'huomo  a  godere  del  ben  commune  in* 
determinato,  e  la  ciuileaccrefcefopra  il  ben  commune  la 
forma  politica  :  e  la  publica  ,&:  efterna  di  più  città  accrefce 
molti commodi,che in vna fola  città  non  ha  voluto  Dio, 
chefitrouinoinfiemeabaftanza,  ma  che  vna  vicendeiioW 
mente  fouiienga  Taltra  .  Ma  perche  quefta  non  è  pii^i  perfet- 
ta della  ciiiile,anzi  è  vn'accidente  confegiienteadeffarpero- 
cheilcommertio,chedairefternaprocede,èordinatoalfup 
plimento,&: al feruitiodella vitaciuile:eqiieftoè  Tvltimo, 
e  più  eccellente  termine,  al  quale  la  natura  indrizza  rhuo-» 
niOjinquanto  fociabiìe,pet  ò  della  quarta  poco  poi  ragiona- 
remo,e  diremo,che  la  pri  ma  in  rifpetto  della  fecondale  que- 
fta eqiiella  in  rifpetto  della  terza  fono  come  materia,  &:la 
terzai  ècomelor  forma, poiché  la  natura  ci  ha  prodotti  alla 
ciuiltà,e  tutte  l'altre  potenze  attiue  a  quella,  cornea  più  pef 
fetta,  fono  defti  nate,&:  è  prima  per  natura  di  tutte  l'altre ,  fé 
ben  informarla  (per  dir  così)  è  prima  di  quella  la  pace  in- 
terna,e  la  naturale, in  quella  maniera,  che  nell*edificar  la  ca 
fa  veggiamo  il  fondamento,e  le  mura  precedere  allacompò 
fìtione  del  tutto, ancorché  il  tutto  della  cafa  fia  prima  di  lo 
ronelPintentione  dell'architetto.  E  rifponderebbelaprima 
fpetic  dì  pace  alla  giuftitia  Platonica  verfo  fé  fteifo,  la  fecon 
da  alla  naturale,ia  terza  alla  ciuile,  e  la  quarta  a  quella  giu- 
ftitia, che  da' Legiftì  fu  nominata, iusgentium  auuenga  che 
cotalegiuftitia,  fecondo  i  principi]  d'Ariftotele  fotto  la  na- 
turale, fi  debba  riporre.  Et  in  fomma  la  cofa  delle  paci  fi  può 
allomigliare allaconditionedemufici,(e per mufico  inten- 
do qui  vncantore,)perciocheciafcunod'eflìdefidera  partì* 
cularmente  di  faper  cantare,  e  di  poffeJere  l'habito  della 
mufica  ,  e  cofi  apprefo  ch'egli  Thabbia,  può  indeterminata- 
mente cantare  in  qualunqueparte  fi  fiaseconciofiache^l  niu 
fico,  come  mufico,habbia  il  fuo  fine  nel  canto,quindi  naf ce , 
ch'egli  defidera.che  tutti  gli  altri  mufici  in  vniuerfale  ,&in 
pariiculare  fi  conferuino ,  per  poter  con  tutti  cantale ,  e  go- 
deredeìl'armonia;  ma  non  ficompiacendoegli  d'ogni  forte 
di  conccnro,vuo!e  il  più  bello, &  il  più  foaue.per  godere  del- 
la più  perfetta  armonia,  che  fi  truouii  epoichegliha  otte- 
nuto queftojdefiderache tutti  cantinobene,  nafcendo  da 
quella  vnicaconcordiailfoaueconcento,  nel  quale  è  ripo- 
ftoilfommofuobcne,  in  quanto  mufico.-nè  folo  defidera, 
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che  tutti  vnitamente  confeguifcono  il  ben  c6mmime,ina 
ccrcaancorapercagiondi  qiiclIo,checiarciinofeparamen- 
te  ottenga  il  Tuo  particuiarc  j  e  perciòchi  canta  il  foprano 
procura  di  rimettere  il  baffo  ,  qualhora  diicorcli,&efcadi 
tuonose così  quello  foccorre  a  quello,  e  IVn  cantore  aiuta 
Taltro  per  lo  defideri  o ,  che  hanno  de!  commune  diletto  :  e 
poiché  tutti  i  mufìci  non  capifcono  in  vn  fol  choro,  ma  i  n  di 
iierfì  chori,  &  in  diuerfe  maniere  efercitano  la  mufica  ;  però 
vn  choro  prende  diletto  dell'altro,  quando  infieme  s'accor- 
dano, e  corrifpondono  in  vn  commune  concento,  e  ciafcuiì 
d'eflìdefidera  ,  che  tutti  vnitamente caHtinobene,&  anche 
fcambieuolmente,chcogn'vnofeparatamentefaciaineccel 
lenza  la  fua  parte ,  per  la  commune  armonia,  e  per  lo  parti- 
cular  diletto .  Per  la  qual  cofa  applicando  bora  tutto  ciò  al- 
le pacidico  ,cheil  cantor  foloconl'habito  della  mufica  è 
rhuomo  da  bene,  che  ha  la  pace  internaj&:  il  cantore  atto  a 
cantare  inogniluogo, echedcfidera,chegli  altri  cantino 
fìmilmente  bene  in  vniuerfale,  &  il  particulare,èilme- 
defimohuomo  da  bene  atto  a  cóuerfare  con  tutti  >  echede- 
fìdera.chc  tutti  incommune,^  in  particularcottenghinoil 
Jor  bene, inquanto  fono  fociabili;  iljmufico  poi  nel  più  de- 
gno chorocne  fia,è  l'huomo  nella  compagnia  ciuile,&:  il  de- 
fideri o  de*  mufici  vni  ti  per  la  commune  armonia,è  apprefTo 
ilciuilelapace della cittàj&;  il  defiderio,chefeparatamen- 
re  tengono,  che  ciafcuno  paticolarmente  canti  bene  la  fua 
parte  nel  bel  conferto,  che  hanno  fatto,è  nella  Città  la  pace 
particulare  :  &:  il  defiderio,  che  hanno  i  chori  de'  mufici  del 
commune,  &  del  particular  canto  l'vno  dell'altro  ,  e  la  pace 
publica, fellema  del!ecittà,e  la  concordia  vni  uerfale^e  par 
ticulare  nel  bene  publicO)  &  efterno,  quali  fiano  poi  quefti 
beni  più  oltre  dichiareremo.Et  ancora  che  le  genti  non  o- 
ijorchniodiflintamente,  che  cofa  fia  pace,  non  è  pero  che  in 
pace  non  pofiìno  viuere  j  conciofiacheinqucftoauuenga, 
come  in  molrre  altre  operationi  ,che  per  folo  i nftinto  di  na- 
tura fi  fiinno  a  quel  fine,al  quale  veramente  fi  debbe,con  tue 
tochenonfc  nerappiaco<ii  dirtintamcnte la  cagione;  tale 
l'appetito  di  generare  vn'altro  fimile  afe,  ilquale.auuenga 
che  non  fi  fappia  ,  che  per  manteniniento della  propria  fpc- 
tie  fia  in  noi  cagionato ,  a  fine  di  perpetuare  in  eflfa,  nor)  po- 
tendo viuere  immortali  neirindiuiduo  j  nondimeno  cotale 
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ignoranza  non  pure  non  inipedifcc  gli  hiioniini,  ma  né  an- 
che i  bruti  di  generare,  e  per  confcguente  »  che  perpetuare 
non  pofTino.-il  mcdeiìnio  dico  auu'cne  nelle  paci,  che  fé  ben 
le  genti  non  conofcono  di  [tintamente  d'elfer  in  vn  ben  coni 
mune concordi, né  fannoche  cofa  fia cotal  bene ,  né  quello , 
ch'importi ,  tuttauiaco*!  folohenefìcio della  naturale incli- 
narione,  operano  in  ciò  ,quafìcome  (l^rebbono  fé  chiara- 
mente loconofcefferoiequeftoèlorobafteuolcper  viuerc 
invnione,epace . 

la  Tace.   Cap,  II 11, 

Ora  di  quanti  beni  fia  cagione  quefta  vnìone ,  e  la  pace 
femplicemente  detta,  fi  conofce.confiderando ,  ch'ella 
è  la  guida,  che  ci  afficura  nell  a  còreruatione,'e  fenz'efifa  l'vn* 
liuomocon  l'altro  non  potrebbe  coaimunicare,e  conferire 
ifuoi  penfieriicperconfegucnte  la  vita  humana,che  con 
ifcambieuoh  offici)  fi  mantiene,  farebbe imperfetta,e fotto- 
poftaa  mille  difagi ,  che  con  l'aiuto  della  compagnia  fola- 
mente  fi  polfono  leuare  j  e  così  faremo  ftati  dalla  natura  in- 
darno prodotti  alla  córeruatione,doue  la  pace  introducédo 
la  pratica  tra  le  gemi, n'apre  la  porta  alla  beneuolenz:a,e  da 
quefta  ci  conduce  allacquiftodell'amicitia,  teforo,  che  non 
ha  paragone,&:èdi  sì  gran  pregio,chefenza  efib  l'huomo  ri 
mane  mendico. E  di  quefto  può  efierfegno,che  s*alcuno  d'a- 
mici firitrouafifepriuo,  auuenga  che  di  ricchezze,e  di  mol- 
ti altri  beni  fuffe  abbondante,  fi  riputerebbe  infelice,  e  viue- 
rebbe  vita  dolorofa ,  efièndo  gli  amici  nelle  fciagure ,  e  nei 
trauagli ripari  faldifiìmi  contra  gli  a/falti  di  fortuna  ,e  nel- 
le profperità  accrefcendo  marauigliofamentelo  fplendorc 
della noftra gloriai  pcrctoche  ci  danno occafioned  opera- 
rare  cofehoneftifiime,&  belliirinre,e  d'efiercitar  con  loro,& 
co'l  mezzo  loro  quafi  tutte  le  virtù  .  Dacheinfieme  nafce, 
che  la  pace  fia  cagione ,  che  il  fomm.o  bene  humano  fi  pò  fifa 
dagli  huominiconfeguirejpercioche  viuendo  indifcordia 
vengono  interrctti  nella  propria  operatione,  nèpofibnoca 
minarealfinpropofto,  e  non  pur  è  cofa  impofiibi le  ottener 
la  felicita  fenza  la  pace,mapofto  che  ottenuta  fia,non  fi  pud 
lenza  la  pace  in  modo  alcuno  confcruare,conciofiacheiì 
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mantenga  con  le  medefime  virtù,  con  che  s'acqnifla, le  qua- 
li ,  mentre viuiamo  indifcordia,  in  ninna  manieralo  mnla- 
geuohiiente  pofTìamoe/Tercitat'e; talché  all'acqiiiftodeìla 
felicità  la  pace  dee  precedere,  6c  nelPcfIercitarla,»Ife  mante- 
nerla*, dee  Tempre  accompagnarla.cfeguirla.  E  perche  alla 
pace  è  congionta,econfeguentela  tranquillità  degli  animi 
dicolorOjche  vnitamentedefiderano  il  medefimofine,con- 
ciofia  che  fein  elTo non  foffero  quieti,  non  farebhono  anco 
in  pace,  &:eflendo  oltre  aciòglihuomini,emaHìmamente 
confiderati  nelle  Città, diuifi  in  ordini  diuerfi,quindi  viene 
che  la  pace  con  ragioneè  ftata  ancor  detta  da  alcuni ,  tran- 
quillitàde  gli  ordini  humanijCpoichela  concordia  ci  vni- 
fce  nel  medefimo  fine,  con  ragione  è  ftata  da  altri  chiamata 
vnione.  Et  fé  vorremo  dare  vna  difinition  commune  a  ^tutte 
le  fpetie  di  paci,  potremo  dire,  ch'ella  fia  vnione  d'appetiti 
ragioneuolinellorbene,equeftatantocoinprenderà  lepa- 
ctpriuate,quanto  le  communi. 

QJ^AL    TACE    SIA    COt^S  IDEK^ATA 

nel  preferite  trattato  .  Cap.  K. 

HAuendo  fin  qui  dichiarato,  quanteforti  di 'pace  fi  tro- 
uanojfeguirò  di  dire,  che  quella,  che  nel  prefente  trat- 
tato fi  confidera,è  lapacepriuata:«?c:hauendo  propofto  di 
i  trattare  del  ridurre  a  pace  l'inimicitiepriuare,  e  quietar  le 
!  difcordje,chetràpriuati  nafcono,  s'haràa  confiderarc  vn 
\  folo  accidente  di  efikjch'èil  mododicomporle,quando  vé- 
gono  interrotte, e  di  rappacificar  coloro,che  per  caufe  priua 
te,  o  almeno  appropriandole  a  fé,  come  fé  priuate  faflìno, 
fono  tra  loro  indifcordia  ,&  in  contraftor&effèndo  la  pa- 
ce priuata concordia,  &  vnione, diremo ,  che  la  rappacifica- 
tione  fia  vna  fper  dir  così)  riunione  d'huomini  a  fi  n  di  con- 
fcguirciafcunoil  fuo  proprio  bene,  del  quale  erano  prima 
incótefasecosì  il  noftro  trattato  fi  ri  durra  parte  all'ethica, 
eparteallapolicita,  ficomeancorera  miftaquefta  pace, e 
da  quefte due  facoltà  piglicremo  i  noft'i  principi). All'ethi- 
ca fi  ridurrà,percioche  ella  confiderà  gli  huomi  ni  priuati,  e 
da  regola  alle  loro  ationi  jal la  politica,  perche  1 1  fine  de' par 
ticulari  vltiaiamente  termina  nel  benciuile.  E  cociofiache 
iapacede'paiticulari  fia  fecondola  natura,  e  dalla  natura 
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narca,&-appreffo  d'ogn*v'nofitrouerebbe  ,  s'altro  nonim* 
pedi/Te  iperciochetuttifiamoprodotti  inclinati  al  proprio  I 
bene,  &  alle  cofe,  che  a  quello  fono  necelJarie  5  affomiglie-  \ 
renioqueftapaceaìlafanitcl,  e  la  difcordia  alPinfìrniitài  ; 
peroche  fecondo  Tintcntion  della  natura  tutti  nafciamo  ' 
fani,  s'ella  nelfuocorfo  non  è  interrotta  :  la  onde  fi  come  I 
perracquiffarlafanitàeftatobifoi:;no  ,  che  dell'arte  fiari-  ■ 
trouata  la  medicina ,  che  ne  rifanT,  così  nella  pace  quando  i 
vien  turbata,  e  rotta,  è  neccffario  ,  che  dell'arte  fiano  ritro-  ! 
uati  i  rimedi  per  rapnacificarci'i  e  quefti  faranno  rifpetto  ' 
alla  difcordia,  come  la  medicina  rifpetto  all'infirmità  i  efl 
come  diciamo,quando  l'arte  ri  torna  l'infermo  alla  fanità , 
chelorirana,cosiauandoi  difcordi  fono  ridotti  alla  pace, 
iì  dicono  eflere rappacificati  ;  e  poiché  i  rimediperrifanare 
fono  tutti  indri  zzati  alla  fanita  ,  e  da  efìa  fi  poffono  ragio- 
neuolmente  chiam;:re,però  1 1  modo  del  rappacificare, eifen- 
dofimilìie.ijte  indrizzato  alla  pace  ,  fa  che  ragioaeuoimé- 
tehabhiamo potuto  dallapace denominarlo, con  direche'l 
nofbo  trattato  è  del  modo  che  di  ridurre  a  pace  l'inimicitie 
pri  uate,  che  è  quanto  fei  diceflfe  del  modo  del  rappacificare 
1  pri  uati .  Fl  co.^i  hauendo  veduto  ,  che  la  pace  de'  particii- 
lari  ha  per  fine  il  bene  de' particiilari,  per  cagione  del  publt- 
co,  e  quefto  bene  è  la  felicità  ciiiile,  f  come  più  di  ftintamen- 
te  nel  progreiTo  di  quefio  difcorfo  moftreremo  )  per  la  qua- 
le operiamo  virtuofamente,  e  pofiiamo  diuenireqnafi  bea- 
ti, da  quefto  fi  vede  quanto  fia  degno,  &  importante  il  trat- 
tare del  comporre  le  paci  de'  priuatii  poiché  Ci  come  la  con- 
cordia, e  l'vnioneè  mc^zo  per  far  confeguire  il  maggior  be- 
re humano,  così  la  difcordi  a,  e  la  difunione  è  cagione  d'im- 
pedirlo, e  guaftarlo  j  onde  leuando  le  difcordie ,  fi  leua  la 
corottione  della  felicità  humana ,  e  fi  cagiona ,  che  gli  huo- 
niinipofTanocpriuatamente,  epublicamente  vfare  la  vir- 
ili, econfeguentementeviuere  felici,  e  beati  .  Ho  poi  detto, 
rr.etrer  concordia,  e  rappacificare  perfone  priuate ,  non  già 
chetràvn  Principe,  e  l'altro  nonpoffano  fimilmentcnafce- 
re  difFerenze  priuate;  ma  perche  quando  accaggiono  tra 
Pri  ncipi,  non  procedendo  da  caufa  publica  »  ancor  effe  deb- 
bono cffcre  confiderate ,  come  difcordie  priuate ,  e  ricerca- 
no imedefimi  rimedi  chequeìle  di  che  trattiamo,  né  altra 
diiteren;:a  ritengono,  che  la  diuerlìtà,  e  U  maggioranza  de* 
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(oggetti  :  e  benché  quando  fi  inette  pace  tra  huomini ,  che  fi 
fono  ofFefi,trà  quah  prima  non  era  vincolo  d'amicitia/itiiil 
pace  fi  chtanii  rappaciflcatione,  e  concih'atione quella ,  che 
iì  fa  tra  perfone ,  che  prima  erano  amiche ,  tiittauia  poiché 
rvna,el'altra  fi  comprende  fotto  il  genere  di  pacepriuata, 
le  co'i  medefimi  modi,  e  per  le  flefie  cagioni  fi  fanno ,  tratta* 
remo  infieme,&:in vniuerfale  deirvna,edeiraltrafpetie, 
cioè  del  comporre  le  paci ,  e  metter  concordia  tra  perfonc 
priwate,chefifianoofFefe,corrie  fièdetto  5  &invn  tempo 
ìvcrràfodisfattoalla  rappacificatione,  &  alla  riconciliatio- 
ne.  Habbiamo  in  tanto  veduto,  che  vi  fono  diuerfe  fpetic 
di  pace,  equante,  e  quali  fiano,  fiègiàdettoin  vniuerfale, 
&  infieme  habbiamo  dichiarato  di  qual  pace  fianio  per  trat 
tare.  Mapoiche  la  rappacificatione  prefuppone,  che  trai 
rappacificati  fiaftato  contrailo,  e  difcordia  ,  la  qual  è  alla 
paceoppofta,erinterrompe,douremoconfeguentenienre 
parlare  alquanto  della  difcordia,  peroche  cfieudo  quefU  1'- 
infirmità,  che  ci  habbiamo  propofto  di  curare,  conofcendo- 
la potremo  meglio fanarla,  ik  infieme  n'apparirà  niaggior- 
mente  la  pace  ,  manifeftandofì  piiì  chiaro  vn  contrario, 
quando  fi  fcopre  la  natura  dell  altro  . 

Ma  innanzi, che  pafiìam  più  oltre  faràconueneuok  ribut* 
tare  le  oppofitioni  fatte  a  quello ,  che  tn  fin  qui  habbiam  di- 
ifcorfo  della  pace  i  conciofia  che  dopò  relfere  fi:ate  publica- 
itedanoile  raccontatecofe,  è  accaduto,  che  alcuno  in  alcun 
Tuo  dialogo  contra  di  efie  ha  fcritto .  Et  aucnga,che  l'oppo- 
■fitore  in  raccontare  le  nofi:re  opinioni,  lerapprefenti  diuer^ 
,  ifamente  da  quello  cheda  noi  l'onopofte,  in  modo,  che  mo- 
.  iftrandofi  molto  pii^i  vago  di  conrradire ,  che  di  mirare  il  ve- 
i  ,ro,  fi  fia  fatto  per  auentura  vie  più  degno  di  filentio,  che  di 
.  rifpofta;  nondimeno  ,  per  leuar  in  ciò  ogni  ben  })iccolo  dub- 
.'bio,  molleremo  primiera  mente,  com'egh'  habbia  mal  inte- 
gro it  parer  noftro,  e  di  poi  verremo  alle  Aie  oppofitioni,, 
jiegli  adunque  prefuppone, che  pace  naturale  fia  da  noi  chia- 
jmataquelladegli  clementi  ,i  quali  fi  congiungono  infienie 
\  iper  generar  o  pietra,  o  albero,  o  animai ,  ouero  altro  corpo 
^iniifto,fotto  la  fignoria  d'alcun,  dai  quale  il  mouimento  fia 
[.ideterminatoj  eche  pace  interna  diciam  quella,  ch'è  fra  gli 
ihumorinel  corpo  dell  huomo  .  Machedanoi  nonfianofta- 
te  poile  cofi  fatte  cofejè  da'  difcorfi  pafiati  tanto  manifefto, 
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che  potrebbe  render  merauiglia ,  che  l'oppofìtore  fi  fofife  in- 
dotto adi  maginarrelo  ,noncheafcriuer]o,  fé  dalla  fu  a  di- 
ceria non  fi  comprendeffe,  chela  poco fanaintentione  Tua 
verronoi(fenonèfl:atocfl^etto  di  mente  non  fanajgliha 
fatto  pigliar  il  bianco  per  nero  .  Percioche  habbiam  chia- 
mata pace  naturale  l'vnione  de  glihuomini  in  quanto  fo- 
ciabili  per  confcguir  il  lor  ben  naturale,  e  di  congiuntione 
di  elementi  (  com'è  ageuol  da  vedere  )  non  habbiam  fatta 
parola.  Anzi  s'èauuertitOjChe  Empedocle  negli  elementi  , 
nauea riporta  laconcordia5eladircordia,eparendo,chein- 
fìeme  fra  loro  mcttefìTe  la  pace,dic€mmo,chc  poeticamente, 
d:impropriamentehauea  parlato.  E  che  nella  pace  interna 
noi  non  habbiam  parimente  ragionato  de  gli  humori ,  che 
fononeirhuomo,  ma delTvnione dell'appetito fenfitiuo  co 
rintelletto,e  cofi  chiaro,  che  no  ha  bifognodi  proua.  E  qwel 
lo ,  che  rende  cotal'oppofitione  men  ragioneuol,  e  vana  è , 
che  l'oppofitore  poco  dopò  (comevedremo)cerca  di  notar- 
ci ,  perche  non  habbiam  parlato  della  pace  interna  del  cor- 
po,ecofi  in  vn  luogo  vuoIe,che  habbiam  ragionato  della  pa 
ce,checonfifte  negli  humori  ,e  nell'altro  Io  nega,e  tanto  ba- 
ili per  moftrar  in  che  maniera  l'oppofitore  habbia  intefe ,  e 
rapprefentare le noftre opinioni . Ma  veniam  alle oppofitio 
ni  Tue  sforzandoci  di  chiarirle,quanto  per  noi  faràpofiìbile: 
poiché  fono  non  meno  intricate, e confufe  di  quello, che 
f^anofalfe.egli  adunque  primieramente  nota,  che'lnoftro 
trattato  delle  paci  non  è  vera  fcienza,non  cfiendo  flato  pof- 
fente  a  metter  pace  fra  due  canalieri ,  ead  acquetar  Pire  è 
gli.  fdegni  lorojconj'egli  prefuppone,  allegando,  che  la  vera 
icienza,nonè  vinta  dalle  paiiioni ,  ne  ti  rata  da  lei  a  guifa  di 
fchiauo;anzi,  che  di  lei  niunacofa  èpiìi  forte, ne  più  valoro 
fa,e  cofi  fegue  alFcrmàdo  la  falfità  fua  effer  nella  diuifione,o 
iielladifinitione ,  ò  nellVna ,  e  nell'altra  s  la  onde  parlando 
prima  della fcienza, diciam cotal  oppofitione non efier  di 
rilicuospoiche  non  habbiam  mai-accennato, non  che  detto , 
che'l  noftro  difcorfo  delle  paci  fia  fcienza  propriamente  det 
ta,anzi  in  contrario  nel  proemio  habbiam  chiarito,che  la 
materia, di  che  trattiamo,  e  di  cofe  di  loro  natura  incerte, 
e  che  non  poffono  cadere  fotto  fcienza  certa,e  determinata. 
E  fé  quindi  l'auerfario  vuol  conchiudete,  che  per  non  efier 
vera  fcicnza,e  per  no  effer  poffente  ad  acquetar  tutti  gli  ani- 
mi 
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itjì  difcordij^^afareogni  pace  non  fiaconueneuole ,  non  s'- 
auededi  condannare  infieme  la  medicina  ,  la  retorica,  U 
iTiilitare,  e  tutte  le  arti  congietturali,non  efsendo  pofsenti  a 
confeguire  Tempre  il  fine  loro  j  e  con  qnefte  inficme  condan» 
na  Phabito  della  prudenza,  e  lecorcconfideratedaefsa,chc 
fono  la  facol  tà  morale  ,  e  la  ciui  le ,  che  non  ottengono  fem- 
preil  loro  fine.  Ma  come  chi  della  medicina  tratta/ecoudo 
i  principi  dell'arte,  e  da  lei  cauando  rettamente  i  remedi, 
auenga,  che  applicati  agrinfernii,nongli  riduchinoa  fani- 
tà,  non  fa  con  tuttociò,chefìanoinualidi  ,marono  [ftimati 
ragioneuoli  :  cofì  mentce  non  (ì  moftrerà,  che'l  trattato  del- 
le paci  fiafopra  fondamenti  falfifabricato  ,e  che  le  conclu- 
sioni da  efTì  derinate  fiano  fconueneuoli ,  poco  ragion-euol- 
inentefaràriprefo,  quando  bene  egli  non  fofse  pofsente  a 
difporre  gli  animi  di  ciafcuno  alla  pace,  pofciacne  ciò  non 
per  difetto  proprio,  ma  per  rifpetto  della  foggetta  materia, 
come  nella  medicina ,  e  nelle  altre  cofi  fatte  arti  accadereb- 
be.Equello,chedell'atrimetica,e  della  geometria  édetco  ili 
quello  propofito  dall'oppofitore  affermando  ,  che  con  tali 
fcienze  in  rifpettoalla  rethorica ,  alla  militare ,  de  all'altre 
da  cfso  addotte  fono  chiamate  pofsenti, e  chefono  vere  fcié- 
zejperchefcmprepofsono  quello,  che  l'altre  alcuna  volta  ,e 
parlar  poco  chi  aro ,  e  forfè  pofsente  da  far  conofcere  l'aucr- 
fario  per  poco  intendentedella  conditione  delle  fcien/c,  e 
delle  arti  da  efso  allegate .  Perciochela  differenza  delle  ma- 
thematiche con  l'ai  tre  dette,  è,  che  le  mathematiche  traua- 
gliano  in  materia  necefsaria,  &  efsendo  dimoftratiue,  e  nel 
prinìo  grado  di  certezza, producono  in  noi  vera  fcicnza,  ma 
la  medicina, la  militarc,e  la  retorica ,  raggirandoli  intorno 
afoggetti  contingenti ,e variabili, non patifcono dimoftra- 
tione,  e  però,  doue  le  matheniatiche  hano  il  fine  in  loro  ftef- 
fe,  cioè  la  Tcien/a  di  efse  dipende  dalle  loro  dimoilrationi,iI 
iìne  della  militare,  e  della  retorica  non  è  in  efse,e  fono  per- 
ciò dette  con2Ìetturali,&  ali  Vna  bafla  d'infe^nar  ilmodo 
da  vincer  rinimico,&  all'altra  di  perfuadcr  rv(ìitore3«quel- 
lojche  fi  defidera,talch€  il  vincere,e  la  vittoria, non  è  nel  ca- 
pitano,ne  il  perfuadere nell'oratore,  6<:  afsai  fanno  mentre 
l'vnovsàdo  tutti  i  debiti  modi  per  vincere,  e  l'altro  per  per- 
fuadere adempifcono  i  1  proprio  vfificio  .  N  on  fono  adunque 
Ik  fcienze  niathemauche  pofsenti ,  perche  fempre  pofsono»- 
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^wello,  ch'e  l'ai  tre  alciiua  volta^poicbeellesépre  neceffarìa* 
Pielite,  e  eoa  di  nioftratione  conchiudono,  nìaTaltre  non 
ij>ai.  E  Tei  conchiuder  necclfanamétc  d?ue  dar  nome  di  poC- 
fcnti  alle fcienze.Ò:  allearti, fegiiirà  vcheie  arti  certe  farànO; 
tanto  }x>ffeiiti, (guanto  lemathematichejperchenon  mancà-r 
doagliarcefìci  leproprie  materie,  <k  inanimenti  operano 
femprenella  niedsfìma  forma, e  la  operatione,o  l'opera  fo^ 
iK>IecancÌLifioni  loro.  Ma  fé  pofl~enti,e  potenze  propriamé- 
tevégono  chiamate  le  ficolra,da  (jieci .dette  dinamis  i  per- 
che pofìbnoari^omentar  per  Pvna  parte ,  e  per  l'altra  della 
contraditioncja  Rheto.r!ca,e  la  Dialettica,  potédo  fole  ci<> 
-fcire,  e  }Vna[>otendQ  tanto  cercar  di  perfuader  la  guerra^ 
<5nanto di fraaderla,e  l'altra  potendo  argoa?entar  probabil- 
Bienteper  amendue  le  parti  a  vogliafua,  faranno  vera  méte 
riegnedi  nomedi  pofrentifopratutie,poicheciónonècon^ 
ceduto  a  ninna  fcienz,a, ne  arteifeguédo  elle  di  neceflìtà  vna 
A>!a  parte  della  cont:raditione,come  il  medico  la  fanita,&  Il 
capitano  la  vittoria  re  l'aritmetico  fotrraendo,e  multiplicaT 
doin  vnfolmodo,  &  il  Geometra  fimilmentedimoftrando 
fenipre  il  centro  del  circulocgiialmétediftante  dalla  circOg. 
gerenza  .  E  q nàto  vanamente  fìa  detto,e  maPapplicatoin  fi* 
Biil  propofito  dal  medefìn-iOjche  lafcienza  è  forte,e  valoro^ 
Ì2L,eche  non  è  tirata  dalle  pacioni  a  guifa  di  fchiano,  per  mo 
ilrar,che*l  noftro  trattato  no  è  fiifticiente,fi  vedej  perciochc 
•cotaIfentcnza,chefLi  di  Socrate ,  oc  viene  da  Ariftotile  reci> 
-tata nel cap*2.. del 7  libro delìEthica parlando dell'incont!^ 
jìentc,contiehe,che  parere  di  Socrate  fofie,cherincontinéte 
^rrafièperignQranza,affermadoxhefe  hauelk  fcicnza,cioè 
crognitione,non  erreiehbejperche  la  fcienza  è  valorofa.ne  fi 
lafcia  tirare,  ne  sforzare .  Per  la  qual  cofa  fi  potrebbe  prima 
xifpondere,  come  Socrate;  che  i  due  Caual  ieri  detti  dall'op'- 
pofitore,noavoMerofarpacejperche  nonhebberodi  quella 
icicnzacogni tiene ,  e cofi  farebbe  iUtodi  meftiere ,  ch'egli 
haueffe  moftrato ,  ch'efìì  la  pofTedeano ,  econ  tuttociò,  che 
EÓglt  haMeife  tirati  alla  paee,ma  erano  rimali  opprefìì  dalle. 
loropafiioni.Di  poi  quando  anco  nhauefféro  hauutacogni 
tione,altro  nondimeno  è  i  1  con  fiderà  r  Tattione  del  contine-» 
te,fe fetente  erri,o  per  ignoranza  -,  de  altro  s'el  modopropo« 
ftodel  farlepacifiaconuencuolci  perche  alciminonhab- 
t  bian voluto  feguitarloi  Percioche  daliaxagioue  di  Socracc^ 
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fron  fi  calia,  ch'cqli  fLiiiialfe  !e  dottrine  indrizzate  a  ^U  atti 
hiiiTìani  difdiceuoli  j.qual'horadallegenti  non  follerò  of- 
fernatc,  encn  sfoiiaiierolcperfone  ad  abbracciarle,  eniaf- 
fìmeeiTcndoripoitoilmododifar  le  paci  inmoflrare  le  ver 
rere?,olea  finiigli  ante  effetto,  lafciando  poi  conie  folleil 
penfiero  di  conftringere  alcuno  ad  accettarle ,  nella  guifa, 
chela  medicina  non  tratta  di  sforzar  l'infermo  a  fanarii» 
ne  Teifere  rifiatati  i  remedi  Tuoi  da  eiTo  fa,  che  fiano  fconue? 
neiioli.  Appare  adunque clie  Toppofitores'è  moftratopo- 
cointcr.dentedella-conditione delle fcienze,  e  delle  arti  di 
che  ha  ragionato;;  che  fé  le  haweffe  intefe  haurebbc  conor 
fciiito ,  che'ì  trattato  delle  paci  eflendo  di  cofe contingenti^ 
&:  indirizzato  all'operare,  non  poteaciTerfcienza  ,  e  quan- 
do foffeftato  ,.6chaueflè  perciò  haiuito  il  fìnefuo  infap^r 
ftmplicemente,  e  non  in  operare ,  farebbe  flato  vano:  fé  ha- 
lle fi'e  dico  l'oppofitore  ciò  conofciiito,  fi  farebbe  aftenuto 
di  notarlo,  perche  non  foffefcienza,  argomentando  quefto 
perfcttione  in  eao ,  e  nor»  mancamento  ,  com'egli  sa  dato 
acredere.  Non  potendo  adunque  il  noftrodifcorfo  delle 
paci  efferfcienza ,  emaiiifefto  anco,  che  non  può  elfer  falfa 
fcienza  ,  echetuttooueilo  .  chedalPoppofitorefopra  cioè 
4etto  ,cGniefuorid:  propoiìto  non  meriterebbe  rifpofta, 
tutta  via, per magciorchiarezza disila fuadottrina, conti- 
nuaremoineiTamiiiarie  oppofitioni  lue.  Egli  adunque fe- 
gue  in  notarci ,  che  non  habbiam  raccontate  tutte  le  fpccie 
di  pace,  6c  m  (ieir.s  i\  sforza  di  prouare  ,  che  la  noilrà  dtfini- 
tione  è  mal  afiìgnata^e  però  afferma, che  li  può  dar  pace  del- 
l^animo,  mentre  altri  è  temperante,  e  s^uerra  nel  corpo,  m4- 
treilmedefìmo  temperante  e  infnmoper  la  mala  tempe- 
ranza de  gli  numeri  ,  onde  vuol  conch'uierla  pace  interni^ 
non  eijfer  vna  foli,  conrje  da  noi  era  prefdpf>rftoi  poiché  nel- 
la noftraperfona  può  eir^fr  anco  pace,  cofl  nel  corpo,  per 
rifpettodegli  hum.oriòcome  nellanwvo,  per  l'vbbidienia 
dall'apperito  fenficiuo  con  la  ragit>i>è,o  con  l'intelletto.  Ol- 
tre di  ciò  ferine,  che  fi  puòdarhuomo  ,  nel  quale  la  cupidi- 
tà vbbidifcaalia  ragione  humaua ,  e  che  U  ragione  human^ 
con  tutto  CIÒ  fi  fcofti  dal  fortoporiì  alla  legge  diuina,  volen- 
do di  qui  cauare,  che  lapacedanoi  chiamata  interna  noa 
è  vera  pace;  poiché  mentre  è  in  noipnòauenire,  che  l'in- 
tdletto  fu  ribelli;  a,  Iddio .  Fiaalmence  oppone ,  che  h?.^- 
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btamlafciataUpacedonjeftica  del  padre  col  figliuolo,  M 
marito  con  lanioglie,cdeifratelli,c  cugini .  Hor  venendo 
allarirpoftaidiciamdinonhaucr  trattato  della  tranquillità 
degli hiimori, d'onde  nafcelafanitài  perche  auenga,che  i 
ben  idei  corpo  fiano  interni  delia  perfona  noftra,cotalc  tra- 
quillitànitta  via  non  può  effer  detta  propriamente  pace,  e 
quando fofsejHon  tocherebbeal  noftro  propofito  ,  e  farebbe 
conditione appartenente  alla  medicina,e non  alla  filofofia 
morale,eciuile.Et  in  ciò  appare,  che  l'oppofitore  bora  ci  ha 
attribuito ,  chehabbiam  parlato  della  pace  interna,  che  con 
iìfte  ne  gli  humori  deH'huomo,  &:  hora  ci  ha  oppofto,che  no 
.rhabbiamfattOjComes'ègiiiaccv-nnato.  Et  al  dire,  che  fi 
poffadarhuomoj'ncui  la  cupidità  vLbidifca  alla  ragione 
nitniana,e  chela  ragione  humana  con  tutto  ciò  fi  fcofli  dalla 
legge  diuina,echecon  la  pace  danoi  pofta  interna,fi  poffa 
ritronar  finiigliàntebattaglias  rirpondiam,efirer  al  tutto 
falfo,&:  impoflìbile.che  fi  pofia  dar  pace  interna,  done  la  ra- 
gione non  fia  fottopofta  alla  leg^e  diuina ,  e  doue l'appeti- 
to vbbidifce  alla  ragione,e(rer  fimilmentcimpoffìbileildar 
animo  ribelle  alla  {^efia  legge  .Perciorhe  la  pace  interna  na- 
fcendo dall'appetito  habituato  ad  vbbidire  alla  ragione  , 
prefuppone  la  virtù  morale ,  e  la  prudenza,  e  per  confe^uen- 
teperfettionc  nel  noftro  intelletto,  tal  ch'egli  è  vbbidientif- 
'fimo  a  Iddio ,  è  lontaniflìmo  dal  commettere  la  maggior in- 
giuftitia,  chcmaifipoflì  imaginare,  ch'èTeffer  ribelle  alla 
"Slaeftà  fua  :  e  quando  in  cofi  fatto  mancamentocadefre,fa- 
Tcbbe  priuodclla  retta  ragione,  e  l'intelletto  non  farebbe 
nel  fuohabito  perfetto  come  prefuppone  la  medefima  ra- 
cioneineffo.  La  onde  appare,  che  il  dire,  che  alcuno  hab- 
bia  l'appetito retto,eche  infieme  fia  ribellea  Iddio ,  &  em- 
pio,racchiudecontradtttione  incompatibile,  e  poco  ficura 
intelligenza  della  facoltà  morale.e  della  dottrina  catolica.  i 
->4on  habbiam  fimilmente  parlato  della  pace  domertica, 
ilei  padrc,edel  figliolo,del  marito ,  e  della  moglie,ne  dell'- 
altre cofi  fatte,conciofiache  lavnionelorononèpace,  ma  , 
amicitia,comecda  Ariflotelepienamentechiarito  nell'ot- 1 
tauodeirEthica,vnione  molto  più  eccellente  della  pace  5 
poichedou'èamicitiaquiui  èpace;  ma  non  per  contrario. 
Aggiungo,  che  quando  vogliam  chiamare  anco  la  conuer- 
iktionc  famigliare  col  nome  4i  pace,  e  non  di  amicitia(  co-  j 
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m'è  pur  chiamato  da  Ari  ftote]e)diciam",  ch'ella  dalla  pace 
natLiralcdcontenuta,enoncfJer  ftatoncceffario  al  prefente 
propofito  farne  più  Iiin^odircorfo ,  non  effendo  il  proponi- 
mento noftro  a  cosi  filtra  pace  i  ndi  ri  zzato. E  che  fotto  la  pa- 
ce naturale  la  fami  liarefiacomprera,emanifefto,  conciona 
che  ramicitia^fra  l'huomo ,  e  la  donna  d  per  natura , poiché 
rhuomo  per  natura  è  animai  congiugale  molto  più.che  non^ 
èciiiile,nella  maniera^ch'èpurfcritto  da  Ariftotile  nel^ap. 
I  i.del  libro  8.dell'Ethica ,  e  per  natura  egli  ama  i  figlinoli,© 
da  eOì  è  fimi  I mente  an»atoj  e  però  portando  le  perfonedo- 
niefliche  dal  nafcimento loro l'amicitia naturale ,  portano 
anco  la  pace  naturale  adcfifa  confeguentej  e  cofi  la  pace  do^ 
meflica  lotto  la  naturale  lì  put>  riporre .  Ma  padìan  hormat 
alle  oppoiitioni  fatte  alla  difinitionc.  AfFerma  adunque 
l'oppofìtorc,chervnioneègenereoppofloc'tna  pace,  e  che 
pervie  fotto  di  effa  non  fi  può  ritrouarc,iugegnandofì  à\  ma- 
nifcftarlo  jCondireinfofìanta,  chcl'vnionè  importa  vno, 
e  lapace  moltitudine, e  più  ;talchefonocontrari,echc  la. 
pace  confìA^  nella  moltinidineegli  Io  proua  ne  gli  elemen- 
ti,  nei  mifH  perfetti ,  ^'imperfetti  ,€ne  ghanrniali,do,uV 
è  pace,efì  veggono  molte  qualità  accompagnate  inficme.- 
Aggiunge,  checonla>nione  femprcè  la  difcordia  ,  ch'c 
contrario  allapace,  eche  fi  trouanel  corpo  dell'huomo  , 
nella  cafa  ,  cnella  Città  i  eie  non  vi  fo0'e  difcordfajion 
vi  farebbe  alcuna  diuerlìrà  ,  ò  alcuna  diftintionc  ,:.ma  tutte 
lecofefarebbonoconfufe,epiùtofto  vna  fola  ,  mala,  di- 
scordia d'vna  le  fa  moite,  clediftingue,€  le  diuide,  e  da 
loro  quella  forma  ,  che  veggiamo  ,  ,<5iintuttefi  aggiun- 
gecon  Tvnione,  in  modo,  chcfdic'egli  )  la  coiKordi  a  è  di- 
fcordiaconcorde,volendoconchiudere ,  felaconcordia  ,o 
l'vnione  è  partecipe  in  tutte  le  fudette  nature  del  contrario 
dellapace,ch'èladifcord!a,  non  può  effcr  genere  della  pa- 
ce. E  feguendo  in  dimoftrar  il  medefìrao  nella  pace,ch*e  fra 
gli  huo'minijdice  purinfofianza,  checotal  pace  douenda 
efifergiufla, deriua  dalla giufliiiacorrettiua, la  c^ualfifcrnc 
della'unionCje  delia  di uifióncjleuandoilfouerehioairingii» 
riante,&aggiungédoquello,chen\àcaall*ingiuriatOjtalche 
incosìfattagiuftitiafìricrouanoanchorvnione,eladiuifìo 
ne  infieme, volendo  inferire,  chePvnione  per  confeguentc 
ritroiiandefìconladiuifioQe,  partecipa  d€l  contrario,  dei- 
fi    3        la 
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fe-pace,toglie"nclóla  tlmifione  in  liiogò'della"difcordia,éco- 
piacendoiì  di  dar  due  contrari  alla  pace;la  difcordia,e  la  di- 
«ifione.  Allefudettèoppofn'ioni  adunque  diciamo  primie- 
ramente, eflef  fai  forche  la  pace  propriamente  detta, della 
^iialetrattiamOjfìaneglieleh'eiiti .  nei  mifti ,  enegli  ani- 
éfi'ali  i  poiché  pace  dice  atto  volontariodi  coloro ,  fra  quali 
fi  troiia5cofa,cheivon  àuiene  negliéfemeTiti,  ne  in  aiielleai- 
tte  nature  allegate  dalPoppofitore.  Ùi  più  diciam,cne  l'viiio' 
ife partecipa  paririiente  della  moltitudine ,  pèrcioche  ellae 
relati one  fra  coloro  ripofì:a,che fono  vn i  ti  ,e  doue  è  rei ati o^» 
rtenonè  vrrità ,hiaplilraIrfà,onde la pace,e  Tvnione non fa^, 
ranno  contrari.  QLiefto  è  dalmedefìmooppofitorecofirma-. 
tt)^dicfendo,(Gome  s'è  veduto^diel'vhioneefempre  dalla  di- 
feói-dia  accompagnata,  tal  ch'effa  non  ècomeprirhahauéa 
detto  viJa,nia  è  più,  e  però  non  èoontraria  allapace,  parti- 
ci pandOjCom'efTa  di  moltitudine.  Ma  che  l'vnione  con  la  di^ 
feordia  fi  ritroui  nel  corpo  dell 'huomo,  nella  cafa,  e  nella 
CittàiCche'daefranafcaladiftintione-jelaformadèlle  co- 
fe,fono  peflfìerri  al  tutto falft,  fi  perch?ta  difcordià  propria-. 
jDentc  detta  non  rifòde,'doue  nò  è  arto  dira^ione  nella  ma- 
jRÌera,chedicemo  dclfapace,  fi  ancho;perchenon  è  la  ftéffa 
c^faf  comfe'par,  che  prefupponga  roppofitGre)la  difcordia^. 
€  la  diuifionejefe  bene  dou'e  discordia  qui uifehipreè  diueì*- 
fita,ediuifionejtuttauianonfegue,chedou'èdiuifionequiut 
fiafempi^edifcordia,ne  la  di  (cordi  a  ,ecaeionedidiftingue- 
re,nedifofmarecofa  alcuna, anzi  dtd^ftmmiere,  pofcia,ehfr 
daefianafconoleruinedellecafe.delle  Città, edegli  Itnpe- 
li^nonchéléconferuationi  Ìoro,come  l'aucrfarios'è  figura* 
to.  Etairiricontro  lediferézediuifiuefono  formatrici  delle 
fpecie,  econefiènóappardifcordia  alcuna.  E  fcbene  lagiui 
ftitiacorrettiuafiferuedelladiuifionedella  vn  ione,  non fe- 
guecGntdttociójVh'ellefianoinfieme,  ne chs-l'vniòne  par- 
tecipi della  dit>ifióne;percioche  améduecocorroìTo  all'atto 
dellagiuftitìa  in  tal  guifa ,  che  la  diuifioné  lena  il  Ibuerchiol 
siringi uriante,e  di  poi  l'aggiùge  all'ingiurato,  e  ne  nafcel'- 
Vhionejtalche  la  diilifione  precede  lVnione,e  fé  r-v-nione  par 
tkipafie  della  diuifione,  l'atto  della  giuftitia  correttiua  fa- 
rebbe imperfetto, &ifr)pofiìbi!e,poicnefcom.e  dice  Toppofi- 
tòre)s'eltòrr€è  vfficio  della  diuifione ,  &  il  dardell'vnionej 
lH'nione,Gh«  fò]an»cl$  dourebbc  aggiungere,!  nfieme  darelJ-< 
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ht^  e  terrebbe  laotideèìmpoflibilejchervmonepartérip! 

della  diiiifìone,e  del  contrario  delia  pa.ce.E  chi  di  più  (opre 

i  principi, &:i  predippofli  dcll'oppofìtore  vorrà  argoméraré 

potrà  cochiiiderC  l'oppofito  del  proponiinentofuo,  U  quale 

cra,che l'vnione non  potéfTèefiTerjxenere dèlia  p^cc,  ne  dàlf 

con  efla  .  PérciocheÌanaceef!«ndo  prodotta  dalla  oiuftid* 

correttiua  (com'ejrli  afFcrmaJecoral  {^mftitia  ftandocótt-i 

ftione,ecó  la  diuiiìiìne,regue,che  la  pace  (ia  prodotti  da  erti 

fa,che  in  fé  contiene  due  contrari  allamedefimapace^fenri 

i  quali  ella  non  pud  effer  prodotta.pofoia,  che  mentre  noti  S 

di  iiidelfe^e  non  fi  togtieiTè  all'vnn  jC  nòtì  s'a,^£TJnnj»e/fe,-e  iioii 

il  vniffe  al  l'ai  trofia  pace  non  (t^dì  téhb^,ti\'à  dal  "far  TvftiiC^ 

raltroIagiiiftitia,é  per  cohfegiiente'la  pace  ha  luogo:- !?tw 

Tvnione  ^eladiuifione  fianoconmfi  àllàpace  é^ii(t<>ftt# 

pur. s'è  veduto  )  l'afFériìia, perche  lapace(recondoeffi>)di? 

ce  moltitudine  5  e l'vnione nò,  eladiuifion^  fimiimti^t<^rd 

contraria, importando diTCordia'-Irt  ni^thièrà',cheferA'0Ì6iirf 

ne,c  la  diuifioner<)no  quei  contrari,  che|x)/ii  pongonp\->fe 

leuati  leuano,lagiuftitiacorrettiua ,  AMfifieme  Tapace.  ff 

rr.anifefta,ché  aì:1apaccr(3none(iefTrfì-j| ,  <èchsik\Si'tffi  dftf' 

non  può ftar-e-j-eCiUrario a  quello'^  ch'agli cè^cadf  conc-hte* 

derc  .  Efe  vn  genere  non  conuehif^eàd'vnaE  fpecie  cB'vItk** 

racontene/Ie  il  contrario  di  effa  ,  non  fi  potrebbe  dffiftì^ 

^  nulla, conciofìathe-tutti  i  generinbbracciando  le  dffferftty 

'  zediìii(ì,ue,  l'vnaè  réniprcincom'f>ati'b'i-le>òrt  la  fpéti^  ,ché' 

\  dall'altra  vienfolTnata    E  cosìdiu'idèndoiì  ìaniTnaleiii  ir^^ 

i  ragioneiibfé,'e  ragioneuole ,  la  dif^ereiiza  irragioheiibìeè' 

Ijnconìpatibilenelibuomo  •talchtI'a'tiimalefbenGheptiri:!-- 

cipijecontengafottodireilcontrarìodi^ll'bunmo,  n-oiiits.' 

fta,  che  non  fia  genere  di  e(To  .  l'vnione  adunque  non  è; 

fconiieneuole  genere  della  pace,  rtiaèben  fcóueneuolemeN^ 

:  t€re  effa-vniohe  per  vno,  e  f>er  piìi,e che fia  con  la  di(cord5aj  ' 

jechela  difcordiadiflingualecofe,  edòùe  farebbono  coa^' 

fufejCffa  le  diuida,eformi  i  e  che  la  concordia  fia  dilcordia-,* 

eia  di  fcordia  concorde,  cofe  per  auenturada  ammettere  ad 

Efnped(Kl'-,n]enrre  come  poeta  d!i.i'*aua,  ma  pc>co  acconcie" 

àchi  delja  verità  delle  cofe  vuol  fcientificaniente  trahare, 

eriprouareglialfri,    come  h?  cercato  di  farcii  noftroop- 

pofifore.  Ólrredjciòfcguendoegliperprouar  ,  che  la  di-,": 

ifinitionenwi  è  dktwok ,  atTerma,  chele  difinitiom  d<r«- 

B    4        uend 
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ttenoeflrerdateperIccofefuperiori,cnonpeH'inferiorir-« 
che  cffendo  Pvnione  inferiore  del  la  pace ,  per  confcguente 
cllaèfconueneuole.  E  che  l'vnione  fia  inferiore  alla  pace 
lo  nioftra  con  due  ragioni,  la  primiera  accennando  ,  chel- 
"vnione  dalla  vnità,  come  da  punto  la  linea  deriiia  j  e  però 
c/Tendo  la  pace  vnitàèprima,«ùiperioredeilVnionejraltrji 
ragione  èche  la  pace  è  vna,e  quello,che  è  vno ,  e  fenza  inol- 
titudne,  e  chi  è  fenza  moltitudine, e  fen^a  vnioneiadunqiie 
lapacenonèftata  rettamente  difinica  per  l'vnione  ,  Par- 
lando adunque  prima  dell'vltima  oppofitione ,  ella  ritiene 
primieramente  vnacontrarietà con  le  cofe  dette  dall'oppo- 
iìtore;percioche  doue già  ha  afFermato,che  la  pace  racchiu- 
lieinfe  moltitudine,quì  dice,  ch'ella  è  vna ,  e  di  poi  mette  % 
fhedallavnità viene  l'vnione,  nediftingue  quello,  chefi- 
gnifichi  per  vnicà  5  percioche  potendo  i  nte  ndere  per  vnità  il 
principio  del  numero  aftratto,  e  falfo ,  che  in  total  fentimé- 
todaeifodcriuirunione, della  qualefiparla,  ch'è  genere 
«iella  pace ,  non  cflendo  cofa  appartenente  all'Aritmetica  ; 
ina  intendendo  per  vnità  congiungimento  di  cofe ,  viene  ad 
eiTcrloftcHo  l'vnione,  e  l'vnità,  e  però  aaquefta  quella  non 
^eriua.  All'altrafua  ragionediciaOi  altro  effere,  che  vna 
<ofa  fia  vna  per  l'eiìènza  fua ,  contra  ai  ftinta  da  tutte  l^altre 
nature,  &  altro  ch'ella  fia  vna,  cioè  natura  femplice,  ne 
conipofta,  ne  continente  in  fedi  werfe  parti, opotenze.ouer 
di  natura  affoluta  ,orelatiua  ,exheracchi■udain'feplura}i- 
tà  j  però  quando  afferma ,  che  la  pace  è  viia, ,  cioè  vna  cofa 
contra  diftintada  tutte  l'altre, è  vero;maquafido/oggiun- 
gc  quel  lo,  ch'èvno,  efenza  moltitudine,  cioènon  puòef- 
iercompoftojnerelatiuoèfalfo  j  laondetramutandoegli 
fofìfticamente,  i  termini ,  pecca  non  meno  nella  forma  del- 
l'argomento, che  nella  materia  ,  Che  fé  rhauere  Teffenza 
cagiona/Te,  che  cifoffevnocontrapofto  alla  moltitudine, 
tal  che  quella  tal  cofa  non  poteffe  contenere  relat'one,  ne 
moltitudine,  l'e/Tercito  hauendo  effenza  ,  &:  eiTendo  per 
rauerfariovno,  ccontrapofto  alla  moltitudine,  farebbe 
fimi  Imente  fenza  moltitudine,  in  modo  che  farebbe,  e  non 
farcbbeeifercito,  &  il  medefimodico  del  popolo  ,  e  della 
Città .  Apprefsoil  valent'huomo  oppone  la  difinitione  non 
efiTerdfceuole;  perche cflTendo  termine  non  deue  effer  in- 
Inabile,  com'è  rvaione ,  che  facilmente  fi  diiTolue  .  La  on- 
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de  Cf)tal  oppofitione  fi  moftra  dello  ftcffo  valor  delle  altr*  » 
perciòchefedellecGfejcheronofottopoftealla  varih-tione 
non  fi  pote/Te  dar  difiniti  one,  fegiiirebbe,  che  niuna  €ofA 
fiiblunare,  non  fi  potrebbe  difinire  ;  perche  tutte  ftannoia 
continua  niutatione ,  e  fono  di  materia  alterabile,  e  eorrut^ 
tibilei  così  non  confiderò  egli ,  chefebenelcvnioni  Apof-» 
. fono  di  fibluerc,  e  mutare,  che  la  difini  ti  one  della  pace  non 
capprefentatadalU  vnione  in  quanto  mutabile,  e  diflolii* 
bIle,macomedavniuerfaleinìnuitabiIe,  &  incorruttibile 
nelltì  guifa,  che  l'cfienza  di  tutte  le  cofi;  generabili,  e  cor- 
ruttibili, e  fpiegata,  confiderandonoirefser  loro  nel l'vni- 
iierfale,  e  come  hanno  hiog©ncl  noftro  intelletto,  e  for- 
mano in  efsofcienzaftabile  di  èfse,  fenza  alcuna  mutatio» 
ne.  Finalmente performar la  difinitioneftabile  della  pa« 
ce,  (ì^hauerne  verafcienzal'oppofitoredice,  cfscrnecefsa* 
riorirguardarrcfsemplare,  e  per  cagione  di  ciò  tira  la  pa- 
ce alla  Idea»  e  nons'accorge,  che  volendo  far  del  Platoni- 
co, none  Ariftotelico,  ne  Platonico:  non  è  Ariftorelico} 
perche  quelli  (tom'd  noto^  non  ammette  le  Idec.-non  t:  Pla- 
tonico} perche  quegli  non  le  ponca,  fé  non  nelle  foftan- 
ze sin  maniera,  chcM  fuo  difcorfo  non  è  men  contrarioa 
Platonedi quello,  chefiaa«I  Ariftoiele  .  E  quanto  fia  irt 
fomma  vano  ciò,  ch'egli  ha  dcttocontralVnione,  fi  potrà 
fcorgereper  Pauttorità  di  San  Toma(o,che  nell'articoloprU 
mo,  fecondo,  e  terzo  della  quefiionevigefima  nona»  nella 
feconda  della  feconda  parte,  afferma  la  pace  efser  vnione* 
Horhauendo  a  bafianza  trattato  della  pace,  e  ributtatela 
oppofitioni,  che  a!  le  cofe  difKii  fopra  di  efse  difcorfe  erano 
ftate  fatte ,  verremo  a  continuare  i  1  noftro  difcorfoje  ragio- 
neremo della  difcordia,  differendo  il  rifiutar  quello ,  chedt 
piiidaluièoppofloallaremifhonealfuo  luogo,  quando  (E 
tratterà  di  efsa  * 
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Anendo  adunque  veduto,  che  la  pace  vnhterrale  I  Vr\{ò« 
ne  d'appetiti  r'agionenoIi,per  acqui  fìar  il  lor  bene, doU 
rem  dire, che doue  mancheranno  quefte  cofiditjoni  ^quiui 
farà  k  difcordia  cetraria  alla  pace  già  detta;: «  così qutmi^ 


H 


le  Del  ridurrla  Tace  tinimic.  pViMte 
fomnia  non  è  aitro',che  difunione  de  gli  appetiti  ragioMCué 
li  in  coijfeguire  il  ìor  bene,conciofia  eheildirpareredellc 
opinioni,  non  cagioni  affoUitamentedifcordia,  mail  difpa*- 
rere,elcclirunioni  in  quello,  che  appartenga  al  benejeper-i 
che  fimiledifcofdia,checon  la  ragione  non  fi  può  accorda^ 
re ,  finalmente  fi  riduce  al  conrrafto,  <3(:  alla  guerra,  e  qliefta 
iìmilmcnteal  fìnfiteniiina  ne! la  pace,  di  qui  viene,che  di- 
ciamo laguerraeffcrcoppoftaallapace,  &infien>e  efler  i 
quellainìjriziata  .  E  la  guerra  al  la  pace,  oppofta,pef  oche 
mentre  fi  guerreggi a,ilcomaìertio,& il  traffico,  ch'è  opera 
della  pace,yiene  interrottole  molte  arti ,  le  quali  in  pace  fot 
lamente  s'eifei-citano  ,fono  impedite,erefrano  le  loro  ope^ 
lationi  foipele;  e  polliamo  anco  di  re.che  la  guerra  è  alla  ps* 
ce'oppofta.pcrrifpettodichi  nepatifcc, efièndoellaindriz- 
xatacontralafnafalurejecosicontralarua  pace.  E  poi  alla 
pace  indirizzata  la  guerra,  percioche  fi  cerca  d'eflercitarla  , 
guanto  bafta  per  fcruitio  del  benpublÌGO,coa  rimuouere 
Ijl'impedimentijcheaconféguirlonppo^onofarcoftaGoló; 
dal  quale  riniOU4mento,narce.ndo}apace,  poifiamoragio* 
jJeuolmentedire,che,alla  ftefia  pace' fia indrizzata  la  gueri 
ra.  E  daque!lo,ehehabbiamodilcorfo,fipotràperauuGntu* 
Fa  conchindere,cheficomeal  tempofereno  fi  oppone  il  tur 
bato,comecontrario,&almedefimo  fi  oppone  la  pioggia^ 
«òme  eiTetto  del  turbato,così  alla  pace  è  contraria  la  difcar^ì 
dia,ela  guerra,come effetto  della  difcordia,  ediftruggimeil 
io  della  pace.  E  perche  h^bbiaruo  difcorfOjChe  alla  pace  Tem' 
pficemente dettHjladifcordia  è  contraria,  effendofi  veduto, 
che  diuerfe  maniere  di  pace  fi  trouano,iconuerrà  anco  delle 
«lifcor^iic  loro  contrarie  particolarmente  ragionare;  la  on- 
de dici  amo,  che  altrettante  fpetie  didifcordie  oppoftealle 
fopradettefpetiedi  paci  fitroueranno  :«5<:  al  la  pace  interni' 
la  diiV>rdia  interna  ,  alla  naturale  la  difcordia  naturale  fa- 
rà contraria  rfimil  niente  alla  pacecinilefaràladifcordiaci" 
iiilecontraria,al!'eiternarefterna,<5<:alIa]7riuatalapriuata: 
ecosi  doue  la  pace  i  nterna  èvnionedel  fenfo.e dell'intellet- 
to, a  fine  del  lor  ben  commune,  la  difcordia  interna  farà  di- 
Ainione delle  medefime  potenze  intorno  al  medefimobei 
ne,e  nella  medefima  maniera tuttte  l'altre difcordie,  perle* 
differenze  oupofteaf  le  paci  lorc,fi  potranno  difini  re. E  poi-' 
càenoi  trattramode]l£,paci,$ delle difcordiepriuate,ci  ba 

ftarà 


_       '.  'LÉro'Pmno .  if 

ftai-à  difiiiirefolamenre quali  fiano  cotali  difcordit .  P«r  là 
qualcofa  di  remo,  ch'elfendo  la  pace  particolare  vnionCi  é 
toncordiaa  fìncdiconfemiir  ciafcun  feparatamente  i)fuò 
bene  Jadifcordia  particolaréfaràvnadiriinionc  :  e  perché 
vera  difuuione  è  quella  de  gli  cftremi,  che  fono  fra  loro  Ioni 
tanifTimi ,  ctaliefiendo  i  contrari,  farà  qucfta  di  fcordi a  ac- 
conciamente detta  contrarietà,  che  gli  huomini  hanno  nel 
barticolar  bene  l' vn  dell'altro,  per  la  quale  fi  defidera  no  ma 
leicambieuoìmente.baciafciina  poi  delle  dette  difcordic  » 
poftc  in  atto,harcerannoconfegiicntcmente  altrettante  fpé 
tiedigiierre,chedaqLieliefidenorhinera!ino,&:anoi  potrà 
baftareildichiararfolartiente  quel  lacche  al  nollro  ptopofi 
to  è  neceffaria  :  la  onde  diciamo,  che  le  laguerra  èdifcordii 
in  atto,cioè,che  Tvn  nimico  no»  folo  defideri  il  mal  dell'ai* 
trOjina  lo  procari  ancora;e  nx>n  efTendoqiiefto  altro, che  vii 
eontrafto,conchinderemo,che  la  guerra  dc'priuati,  chiatti^ 
ta  nimicitia,farà  vn  contrailo  dt'  priuati  a  fine  di  leuarfi  cf' 
tal  mezzo  il  bene  l'vn'all'altro.Ma  perche  i  beni  humanifoA 
I  itiolti,ediqualitàdiuerre,laràbirogno,checortie  il  medico^ 
I  auantichevengaaconfiderareinìaliparticulari,  pferintro- 
;  dtir  la  fanità  i n  qnefto,&:  in  quel fog£retto,ha  prima  da  con* 
1  fidei-ai-einvuluerfale  la  qualità  d'ellì  mali?,  per  applicar  los 
!  to  i  rimedi  ;  parimente  noi  procuriamo  divedere  prihiairi 
i  Vniuftrfale,  quante,  è  quali  (bftid'offeft  fi  pofsono  fare  nei 
:  benihulnani,acoloro,cheli  pofìTeggono,  pervenir  peroue^ 
fta  via  a eohofcere particolarmente, quante,  e  quali  fianò 
ouelle , che poffono taiiionaie la difcordia  , che  s'è dfetta  ,é 
roccafioné  del  venire  all'armi  : percloché  cosi  potremo  ans 
checrmmodamente  ritrouare  i  rimedi  per  far  le  pacijCh'è 
ia  noftira  intentione  j 

:  VElCOVPeSÌ.   CtìE   SI    TOSSOli^O 

V  fare  ài  beni  hutnani.   Caf.FlU 

IL  principiò  àdunduèdiqiieftodircorfb,fidoui^à  pigllài-^i 
dal  confiderare,cne  ì'ofFefa è maledi  quella  cora,alÌa  qua 
kvien fatta  :  ^ifeambicuolnlente  il  rtiale  di  ciafcuna  cofa. 
1  feoffefa  d'efsas  pcrcioche  fi  come  il  bene  è  con  feruatiuo  del- 
Slacora,dellaqualeèbene;cosìil  maleèdiiiruttiuo^Ócòfte.fà 
livella  cofa^della  quale  e  male.  Laondeoppgnendofi.i  rhallil 
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i  beni , e  cliiaro,che  quante  maniere  di  mali  fi  ritrouerannò 
oppofie  a  ilìenihunianijtantefaranno  le rpetie  delle ofFefe, 
con  le  quali  fi  potranno  offendere  coloro  ,  che  corali  beni 
pofTederanno .  Perlaqualcofa  e/fendo  i  beni  dell'hiiomo 
parte internijciocnell  animo,  e  nel  corpo,  de  quali  egli  è 
compofto;e  parte  efterni,altreitante  faranno  quelle  de  i  ma 
li  ,che  ad  effi  beni  vengono  oppofti,e  fono  lor  contrari .1  be- 
ni deiraniRio  fono  gli  habiti  contenrplatiui ,  gli  attiui ,  &  i 
fattiui  3  il  fine  de  i  primi  è  la  verità, &  appartiene  ali  huomo 
fcientiatoiquello  de  i  fecondile  il  confeguire  il  bene  nelle  co 
fé  agibili ,  &è  opera  del  prudente  :  gli  virimi  hanno  per  fine 
il  fare  con  vera, e  certa  regola  ropere,che  diJ.ornaturafono 
incerte,&:  è  imprcfa  dell'artefice.  E  conteniplatfuifonoi  Fi- 
Jifcfi,  che ritrouando  la  cagione  delle cofe,delle  quali  nafco 
nolefcienze,  s'acquetano  .-prudenti  fi chiamanaquclli,che 
nell'attioni  di  pace,  o  dì  guerra ,  difcorrono,e  veggono  di- 
iierfe  vie  da  peruenireal  lor  fine,  eleggono  le  mig^^liori  rarte- 
fici  fono  i  pittori ,  gli  ftatuari,&:  altri  così  fattici  quakfe  be- 
ne in  diuerfe  maniere  pofibno  operare  l'vno  nel  dipin^f  re, 
l'altro  nello  fcolpire,tuttauia  nelle  lor  opere  non  fi  palto- 
ne da  i  prindpijjC  dalle  regole  dell'arti  loro,&:  il  mcdcfimo 
fa  il  medico,  &  il  capitano.  Il  male.el'ofFefadi  quefte  parti 
dell'animo  ,t)  diciamo  di  quelli  habiti ,  è  di  coloro ,  che  gii 
pofleggono  (  vniuerfalmente  parlando  )  è  l'ignoranza  ;  ma 
più  propriamente  diremo,che  a  gli  habiti  contemplatiui,& 
alle  fcicnze,l'ignoranza,&  alla  verità  loro  la  falfità  è  oppo- 
ftai&r  ad  vna  particolare  fcienza,e  verità,comc  alla  Geome 
tria ,  la  geometrica  ignoranza,  e  la  geometrica  falfità  viene 
oppofta>i  Aglihabitiattiui,chehanno(comes*èdetto)perfi 
De  i  1  bene,e  contrario  il  male.&  alla  prudenza  madreje  rcgo 
la  d'efiìjchecou  retta  ragione  elegge  Tempre  il  meglio  nelle 
Co(q  agibili ,  èoppofl:a  l'imprudenza ,  &  alle  v;rtù  morali  e 
o|ìpofto  in  vitio ,  i\  aciafcuna  virtù  particolare  due  viti; ,  e 
perciò  due  offefe  fi  ritrouauo  contrarre ,  e  quefte  fono  gli  e-i 
ilremi,trà  iquali  efie  virtù foncollocatc,iqualf  come eftre- 
mi  ,elontanii3ìmi  ,fonotràloroconrrari,  macomemalia- 
men-duefono  alla  virtù  nimici .  Così  la  prodigalità  alTaua- 
ritiaccontraria  in  quella  maniera  che  l'eccefiò  fi  oppone  al 
difetto,&  amendue  quefti  viti)  fono  allaliberalitacontrari, 
come  il  male  ai  bene,  cperquefti  habiti  attlni  gli  huomini 

fono 
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fono  chiamati  afiToliitamentehortriftìhor  buoni,  fecondo 
chedi  virtù  ornati, odi  viti)  macchiati  fi  vegqono.  A  nli  ha- 
biti  fattimi  all'arte,  e  contraria  quella, che  da  Latini  è  det 
ta  inertia,^\:à  noi,pernon  hauere proprio  nome,dourà  cffer 
concelTo chiamarla  co'l  medefimo ,  &:  a ciafcuna  particolac 
arte  farà  la  fua  particolar  inertia  oppofta,  e  per  quefti  habi- 
ti,  che  fono  come  la  medicina  la  pi  trura,e  l'arte  militarc.gli 
htiomini  non  fi  polTono  chiamare  aflolutaniente  buoni ,  ne 
cattiui ,  come  dicemmo  dei  contrari  allevirtù  morali,  ma 
fono  detti  buoni,  o  cattiui  artefici,  cioè  catti  ui,o  buoni  fol- 
datì,o  pittori,  fecondo  che  nella  propria  lor  a  rte  fi  vegi^ono 
valere,ó  mancare .  I  beni  del  corpo  fono  la  fanità,la  bellez- 
za,la  robuftezza,la  leggiere/za, la  deftrezza,la  giouentù ,  de 
altri  fimilii3(:  aquefti  fonooppofti  l'infermità,  la  bruttezza 
la  debolezza  la  grauezza,  la  gofi^ezza,  e  la  vecchiezza  .  I  be- 
ni ertemi  fonola nobiltà,  le  ricchezze,gli  ftati,  le  dignità  ,i 
figliuoli, i  parenti,gliamici,lapatria,&:  altri  così  fatti, l'cfifer 
de  quali  communementc  fi  dice,  che  dalla  fortuna  dipende.* 
e  così  i  loro  contrari  fono  l' ignobiltà, la  pouertà,  l'edere  ori 
nato  di  ftati, e  di  dignità.ò  l'efiere  in  quelleimpedito,i  I  m'an 
care  della  patria, di  figliuoli,  di  parenti  ,e  d'amici,©  l'haucr- 
li  indegni .  e  catiui  .  Si  offende  adunque ciafcunbene,pro- 
curando  il  fuo  contrario,  o  impedendo  la  fua  operatione  in 
qualche  maniera ,  come  refterà  offefo  il  ricco,  cfTendogli  Ie- 
llate le  ricchezze,  o  quando  farà  impedito  che  non  poflìi 
vfarlc,c  feruirfcnc.  E  ciafcun  bene  può  cffereofFefo  propria- 
mente,Oc  impropriamente  ,  ò(  fiaci  lecitodidirc)  perfe,  e 
peraccidente;perciochecolui,alqualeèto}talaroba,  refta 
per  feofFefonei  beni  efterni ,  e  per  accidenti  ne  i  beni  del 
corpo,  accadendo  che  per  difetto  delle  commodità,  che  na- 
fconodai  beni  efterni  ,diuenti  debole,  &:  infermo.  Simil- 
mente eflèndo  alcun  perco<fofu'lcapo,  eper  fc  oftefo  ne  i 
itbeni  dcIcorpo,epeE  accidente  in  quelli  dell'animo,accaden 
.  do,  che  quel  colpo  gì  i  habbia  debi  1  itata  la  memori  a  e  fatto- 

Ìgli  perdere  la  fcienza  -,  come  ferine  Plinio ,  chegià  auuennf 
:  ad  vnojche  cadendogli  vna  pietra  fui  capo,  reftò  pri- 
llo delle  lettere ,  che  fapeua  ,c  ne  perde  la  memo- 
ria .  E  lantobafti  hauer  detto  delle of- 
I.  fé  fé  in  vniuerfale  . 

DA 
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DJ  Q_^^LE    OFFESJ    l^JSCOTi^Q    I  ' 

contralìifràfritsati^echcnafcano  dd  quell'A  \ 

dellHjonQre .   Cap.FllU.  -J 

COnfiderianio  hora  fé  le  rì^QySc  ì  contrafti  d*armi,che  na 
rcoiiotrA'priuati,vengono<laciarcunaof}era,oueroda 
alcuna  folament;e,e  da  quale  ,  e  perche .  Et  in  ciò  imitando  \ 
pittoriche  prima  ;?roi?amentediregnano,e  poi  con  djligen-, 
zacolorifcono,  difcorrejao primieramente allagroffk  ,pep 
vnqLiadabbozzatnviJtodil  opera,  epoiamaggiorcfatez-. 
'/a,ci  sforzeremo-  dindurla.Che  adunque  per  l'ofFef&dei  be 
Ili  dell'animo  non  fi  venga  per  fé  a  qui  Ili dne,  e  manifefto  ) 
percioche  nejlecofecontemplatiuc  fi  cerca  d'yfare  la  dimo^ 
il;  atione,  perd'fenderfi^eper  vincere  P'auuerfario ,  eflendcii 
ellariftrnmentodaprouarecon  leragionivereleconclufio 
Ili  delle r:ieiue,e ài  ritrouare la vei'icà,**perm0ftra:fi dottOj 
€  fcientiato  .  Parimenrc  fefofliei'cffera  nelle cofe  morali,  &j 
atti  uè,  la  contela  caderebbe  lotto  qualche  virtìi  come  fotta 
qualche arte.s'ellafofle nelle cofe fattibili,  &:a  quell'arte^ 
&  a  quella  virtù  toccherebbe  il  giudicare  deH'offefa.  Ma  chv 
non  vede,che nelle pri nate nimiftà non  vfiamo  la  dimoftrar 
tione,  ne  cerchiamo  fcienza  d'alcuna  cofa  ,  nefimilmentefi 
contende  di  virtù  morale, ne  d'alcnn'artc^poiche  fé  cosi  fof- 
fe  fecondo  la  ragione ,  e  gli  argomenti  delle  fcien/e ,  dell? 
virtù,e  dell'arti  ci  regolereQ-ìmo,do'ie  bora  vfi3  mo  la  forza^ 
Cce0aogni  ragione^lial  che  parrebbe  fcioccocolui,che  in  cq 
sì  fatte  brighe  voleffevfare  argomento  per  difender  fé  ftef- 
fo,o  per  vincerei!  nimico.  Oltre  di  ciò  che  da'  mali  oppofti 
a'  beni  dell'animo  non  venp,hino  perfe  le  priuate  contefe  ,è 
manifeftoipercioche  il  far  altrui  difcientiato  ignorante,  di 
virtuoib  viticfo ,  e  di  perito  in  vn'arte,  i  m'ierito  in  quella , 
pon  è  per  fein  poter  del  nimico  ;  dico  p^r  fé,  perei  oc  he  per- 
cotendofi  alcuno ,gli  d  potrebbe  o&ndete  per  accidente,ya 
principale  ii)ftromento,  onde  perdefie  la  memoria,e  l'habi^-  * 
^ogià  acquiftatOjOueroin  altra  manieragli  fi  potrebbeapi-  ^ 
portare  nella  fua  operatione  impedimento.  Ma  la  mutatio. 
jjfiedeirhcibjto  buono  nel  cattino  può  nafcere  perle  folamé 
%t  da  col ui, che  tal  habi to  poflède  sai>£Ì  è  tanto  lontano ,  chelf 
^à§,ioaèefln^)fecadi  nimico,  Qd'alt^fopoiTa  per  fé  fargli  oi^ 
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!fera,cherhiionìO  habituato  al  \ero,edfrettoarbene,  non 
potrà  mai  fé  non  con  grandiflìma  difficoltà  paflare  a  gli  ha- 
bitioppofti  .Nefopra  i  beni  del  corpo  pcraiiiientura  nafco- 
no  firn  il  brighe;  polche  elTendo  effe  prodotte  da  diueriìtà  di 
parere,par  che  procedano  da cofe  incerte,  enoivmanifefte  , 
ciiendo  imprefa  da  pazzo, e  da.beftjale  il  contendere  di  quel 
locheèfottopofto^irenlo,  conieaiiuieneneil>eni  del  cor- 
po ne  i  quali  fi  vede  chi  èpiìibello,[più  robufto,epiìidcftro 
aell'altro.E  con  tutto  che  nelle  nimicitie  priuate  poffano  in- 
teruenireofTefeinfimili  beni,  come  fono  le  percoflc  e  Icfe- 
ri  te,  non  è  però  che  per  cagione  di  efferhiionio  foglia  entra- 
re fempre  in  guerra  ,  accadendo  alle  volte  che  gli  amici  S. 
percuotano iVn  l'altro fenzadiminuirepunto  dellalorobc- 
niuolen/.a,come  a  Aio  luogo  fi  dirà.Segue  adunqueche  i  eoa 
trafti  e  l'oftefe^onde  hanno  origine  le  ni mifta  èlequiftioni. 
fìano  per  caj^ione  de'  beni  eftrinfechi;  ma  quefti  ancora  non 
pare  che  di  ciò  pollano  efierccagionesperci oche  non  elTen- 
doeHlin  noftro  potere,  fi  puòforfe  ragianeuolmente  dire , 
che  ne  l'acqui  fio,  ne  ia  perdita,  ne  il  giouamento,  ne  l'ofFefa. 
loro  ci  debbe  i  mporravc,douendo  noi  folamentecurar  quel- 
le cof?,  delle  quali  fìamo  veramente  patroni, e  l'acqui  fio ,  « 
perdita  dellequali  e  in  noflro  potere.  Non  cfiendo  adunque 
ne  l'offele  dell'ani  mo,ne  quel  le  del  corpo, ne  pari-niétequeU 
iÌe  de' beni  eflerni  cagione  delle  contefe  priuate,  quali  dire-» 
I  nio,che  (ìano^^erauétura  verremo  in  cognition  di  efse,auer 
'tendo  ai  mezzi, co' quali  l'ofFefe  fi  fanno,  che  fono,  odipa-  j 

rolc,  odi  fatti.  Le  parole adunque,inquaatoparole,cioè co-  / 

mefignificatriciaffolutamentedcl  no(lroconcctto,nonpof  / 
fono  offendere ,  percioche  tutte  le  parole  offenderebbono  i 
ma  all'hora  offendono,  quandoquello,  che  per  efiefìgnifìf- 
chiamo,apportapregiuditio,5t:  ècontrarioairani(n<^dico-» 
Hvi,alquahesNndirizza,Sinìil-menre  i  farti ,  elèpercofTc,  co- 
irle percoffe,tengono  folamente forza  d'affliggere  i  1  corpo;. 
RVà  l'offefa  del  corpo  non  è  fempre  cagione  di  rif?e,ne  di  qui 
itioni ,  come  già  s'è  detto  ^percioche  tutte  lepercofTefareb- 
bonodi  ciò  cagione  :  la  qual  co  fa  è  manifefiamcntefalfa^ 
potendo  Pvn'amico  percuoter  l'altro  fenza  punto  venirein, 
difcordia^oindifparere.  Ma  l'offefa  del  le  percofk  ali  bora, 
produce  contraflo  ,  quando  vienfattaafìnechenon  foloil; 
ijor-po  patifca,ixia.ch«  l'ani  n»o  del  pcrcolso  venga  pri  nei  pai 
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mente  offefo  :  la  onde  perche  quando  noi  defideriamo  d'ofi 
fènder  alcLinoje  di  dargliene  fcgno,o  con  parole,o  con  fatti , 
aqueftocimouiamo  per  opinionecattiua  ,che  habbiamo 
di  lui, &  ildarfegno  di  mala  opmione,che  d'altri  s'habbia^ 
è  vn  fargli  v€rgoa;na,cofaoppofta,e  contraria  ali  honore,  e 
inanifeftOjCh'eglireftadishonorato  ,  eche  lecontefe  ,  delle 
quali  tratdamo,non  vengono  da  ogni  forte  d'ofFefa, ma  fo- 
lamentedairoffefedeirhonorej&infiemc n'appare  la  cagio 
ne.E  perche  viene  ftimatoconimunemente  dalle  genti ,  che 
così  ftia  la  verità,  noi  parimente  per  ;hora  la  fiipporremo, 
lafciando  ilconfiderarlaoiii  eflàttamente,  dipoi  che  hare- 
modelmedefimohonore  a  fufficien/a  ragionato  ,  impor- 
tando grandemente  la  cognìtianed'effo,allccofe  di  chefia- 
jno  per  trattare,e  vedremo  infìeme.come roflefa  degl i  altri 
beni  poffa  le  nimicitiecagionare,e  quello,  chefin  qui  s'èdet 
to  feruirà  per  vn  certo  fgroflamcntó . 

VELIA  CACIOTTE  DELl'HOllO^ty 

(ckeccfafia  ,   Cap,ìX. 

NEI  difcorrere  adunque dell'honore  ,  è  prima  da  vedere , 
s'eglièd'vnafpetie  fola, odi  pili  i&eifendo  di  fpetie 
diuerfCjfi  dourà  vedere,fe  tutte,ouero  parte  d'effe,  e  quante, 
e  quali  habbiano  ad  eifer  con  fiderate.da  eh  i  vu  ol  difcorrere 
delle  paci,  come  noi  habbiamo  propofto.  E  perche  quefto 
farà  manifefto  ,  dall'auuertire  la  cagione  dell'honore ,  dire- 
ino,  che  la  natura  otti  ma  madre  delle  cofe  da  lei  create,  ha 
dato  in  quefto,  come  in  altre  infinite  cofe,vna  certa  natura- 
le imprcllìone  a  gl'huomini,  di  flmiare,&:hauere  in  venera- 
tione  le  cofe,che  per  eccellenza,  eperfe:tione  al  l'altre  veg- 
gono fopraftare,  e  maflìmamente  quando  con  e{st  vàcon- 
gionta  la  benefenza ,  e  che  di  prefente  ottengono ,  o  (pera- 
iiopei  l'auueniredi  poter  ottener  da  loro  benefici,  e  com- 
modi :  e  non  folamente  genera  in  noi  la  prouida  natura  que 
ila  buona  opinione  delle  cofe.che  per  fé  ftcffe  buone  veggia- 
mo,  o  in  noftro  beneficio  pronte  ritrouiamo;  ma  ci  fpinge 
ancora,  e  vuole ,  che  co'i  fegni  efteriori  dimoftriamo comù- 
que  po/fiamo  la  buona  cftimatione ,  che  facciamo  di  efse ,  e 
riconofciamo  il  merito,  e  bontà  loro .  Di  quefto  ci  pofsono' 
/érreftimonioi  piccioli  fanciullijch'appenafnodano  la  lin- 
gua 
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glia, che  apprefentadofi  loro  oggetto  bello,  e  vago,  fubito  Io 
defiderano  ,  e  fimilinente  fra  molta  gente  pofti  .ricorrono  a 
quelli,  da  quali  fonofolitiariceiierevezzijecosìneirvno,  e 
nell'ai  trocafo  coi  gefti,econlaincornpofta  voce  danno  fe- 
gni  del!abuonafantafìa,che  tengono  della  bellezza,  e  della 
bontà  dellecofe,  che  veggono  ,  o  dallequalicauano  benefi- 
cio .  Eciò  hanno  parimente  moftrato  molti  popoli  barba- 
ri, e  fieri, che  priui  del  vero  li!nic,niirando  la  bellezza  del  fo- 
le,e  forfè  anche  i  benefici  j, che  n'apporta, s'erano  pofti ,  co- 
mei  or  Dio,ad  adorarlo.  E  veramente  no  trouiamo  natione 
alcu  na, (^fe  no  èin  tutto  berti  ale, e  priua  dir  agi  one,)che  non 
offerui  i  più  vecchi, &:i  più  meriteuoliinónuerifca  il  padre, 
e  la  madre,e  no  adori  Dio.-ondefi  vedeognuno,dalla  natu- 
ra deftinato  a  fare  quefto  honore .  E  benché  fia  proprio  del- 
rhwomo(conìe  a  fuo  luogo  vedremo)nódi meno  pare,  quafì, 
che  in  alcuni  altri  animali  la  natura  habbia  parmiente  im- 
prcfTaquefta  inclinatione,di  nconofcer  le cofe belle;  cocio- 
fìa  che  l'Elefante  co  marauigliofa  maniera  rimirido  la  nuo 
uà  luna, dia  come  fegno  di  adorarlaje  l'Orige  animale  dell'- 
Egitto fimilmenteriuo^gendofi  alla  canicola,  &:  in  quella 
aififTandofi, pare, che moftri  di  riiierirla.Machepiù?griftef- 
lì  elementi  con  lo  ftupendo ,  e  belli/lìmo  ordine  loro  ritégo- 
no  in  fé ,  quafi  vn  primo  principio  di  quefto  naturale  hono- 
re iperciocheefifendo  tra  loro  in  maniera  difpofti,e  colloca- 
tijche  il  più  dcgnoottiene  il  più  fublimeluogo,5(:  il  men  de- 
gno il  più  baffo,  e  cedendo  1  più  imperfetti  elementi  a  ipiìl 
perfetti  di  luogo ,  fi  come  di  virtù  fono  loro  inferiori ,  pare 
perciòjchequellimoftrinoverfodi  queftì ,  non  so  chediri- 
uerenza,edi  rifpetto.  I^uefono adunque lecagioni  dell'ho- 
nore;  Tv na  per  riconofcere  la  bontà,  e  l'eccellenza  delleco- 
fe: Paltra  per  riconofcere  la  beneficéza  loro,  ò  vogliamo  di- 
re i  benefici, che  nefanno,ò  ne  poffono  fare. E  perche  l'autor 
del  libro  dell  honorefò  fia  11  Pofieuino.fotto  il  cui  nomee  in 
luce,ò  Mófìgnore  il  Vefcouo  ò{  Caferta,  il  quale  p  l'auueni- 
rechiamaremoil  Mi  ràdola,c6'egliafl^erma  nel  fuo  libro  c6- 
tr'al Duello)ha particolarméte trattatodi  quefta materia, 
facendo  profeflìone  di  non  difcoftarfi  punto  dalla  fenten- 
za  d' A  ri  ftoteIe,nè  dalla  verità,  farà  conucneuole,che  in  tut- 
to il  corfo  di  quefto  noftro  ragionamento ,  ne  i  luoghi doue 
fcirà  a  propofuo.cffaraiuiamo  alquanto  ifuoi  pareri .  E  ci 
^  ^  ^  g         farà 
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fjràconccfso  pottr  pigliare  l'vno  per  l'altro ,  poiché  la  dot- 
trina cosi  del  libro contra  il  Diiello,cGM[ie  di  quello  dell'ho* 
nore  è  la  medefima,  8c  i  1  iiofìroelìamine farà,  per  conofccre 
/efonoveramenrccon  A riftotele concordi,  accioche  fi  veg- 
ga, che  non  facci  amo  cofà  già  fatta,e  feda  eflldikordiartio, 
nafce  da  probabile,  e  da  ragioneuole  cagi  onc ,  eper  la  veri- 
ià,a11a  c]nale,fì  congeli  Mirandola  per  eflfer  vero,  &  ingenuo 
Fiiofofo,èil:ato  tutto  ri  noi  co  5  cosi  ni'auifo,  chein  altri  ag- 
gradirebbe la  medefìmaintentione,  efe  vi  ne /Te,  farebbe  fo- 
disfatto  di  quefto  noftro  penfiero,  e  mafTìme ,  che  per  altro 
rifpetto, non  fiamo  in  alcuna  maniera  per contrad'rglij  an- 
zi  riputiamo ,  che  molto  fi  debba  alla  fua  memoria ,  &  alle 
fiiefatiche.hauendoegli  prima  di  tutti  .aperta  la  ftradadi 
difcorrere  di  quefta  materia  ,  e  dichiararla  fecondo  i  prin- 
cìpi! d'Ariftorele, principi]  tantopiù  veridi  tutti  gli  altri, 
che  fecondo  il  lume  naturale,  eciuilene  hanno  difeorfo, 
quantoegliètenutohauere  più  d'ogni  altro  probabilmente 
parlato.econ  maggiore  ragione.  Nel  propofico  adunque 
di  che  bora  fi  tratta ,  pare ,  chc'l  PofTeuino  habbia  prefo  er- 
rore,dicendo,che  foli  coloro,c"hef^nno  benefìcio  meritano 
honore,  percioche  quaqdo  beoe  non  fi  riceu^fle beneficio 
alcunodall'altriii  bontà, nondimeno  ella  dourebbeeflTer ho 
noratadanoireffendoogni  bene,  cioè  ogni  natura,  che  di 
bene  è  poffcditrice,  atta  ad  operar  bene,  e  però  degna  d'ho- 
nore;  dico  ad  operar  bene,  intendendo  non  folo  in  altrui 
benefìcio,mà  per  fola  f-ia  perfetti one.  E  quindi  Arinotele 
diifele  rcienze,egli  huomini  contemplatiwi  eifer  honorabi- 
li,cheferhon;>re  a  coloro  folamente  fi  doue0e,chefanno,ò; 
fono  atti  a  far  beneficio  altrui,  ciò  non  haurebbe  potuto  dir 
con  ra:gione,  non  hauendo  i  contemplatiut  per  proprio  fine 
il  beneficio  altrui ,  per  effer  ripofia  la  lor  boncà  nella  parti- 
colarperfcttionedegt'intellettiioro.  B che  lo fplédorc del- 
la bontà,  e  del  Valore ,  quando  anco  non  fi  truoui  da  benefit 
ccnzaalcuna  accompagnata  fiad«gno  d'honore,  fi  manife- 
ièajDoJche molte  voUc  honoriamo  i  propri nimici,3c  viui,e 
mortr,dai  quali  tanto  è  lontano, che  afpettiamo benefìcio 
alamOjOchen'habbianio  riceuuto ,  che  procurano^  ouer  ci 
hanno  procurato  ogni  ruina .  Laqual  cofafù  da  Cicerone 
con  no  miu<>re prudenza,  che leggiadrfa  auuertita  nel  libro 
deiramlcùia>dicendo  in  loflanla ,  chei  Romani  hebbero  a 
.  .  «  com- 
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combattere  entra  Pirro, &:  A  nnibale  deiriraperio ,  e  che  dai 
primo  per  1  a  boiuà  fiia  non  furono  alieni,  8c  all'altro  per  la 
fila  crudeltà  portaronofempre  odio  grauiiìimojccnchiudér 
do,  tanfaefferc  la  for/adella  virtù,chc  da  noi  è  amata,  non 
folo  i  n  coloro,  che  mai  veduti  non  habbiamo  ,  ma  quel,  che 
più  importa,e  amata  anche  nel  proprio  nimico. E  conforme 
a  quefto,  il  valor  d'Archimede,  quantunque  dannofo  a  Ro- 
mani,fu  honorato  da  Marcello,  tal  che  appreffo  lui  meritò, 
che comarvdafìe  nella  prefa di  Siracura,ch'c£jli  fofTe faluatoj 
e  la  virtù  del  medesimo  Marcello  viuo ,  e  morto  fu  con  bel* 
liihrriadimoftrationericonofciutada  Annibale,  edalme^ 
defimo  fu  quella  di  Fabio  Maflìmocómendata,  mentre  dal* 
K' Aie  opere niag-gior.dannofentfuaì  e  la  gloria  di  Pindaro 
jjiofle  AlefUndro  j  a  perdonare  nella  diflruttion  di  Thebe 
allacafa  ,epofterltàfua  e  belli  (lìmo  fopra  tutti  fuinciòT'* 
^rs<-pio,che  ne  più  vicini  tempi  a  Napoli  fucceffe  tra  Sforza* 
&c  Alfonfoprimod'AtagonajperciocheefTendorvnoinma 
j'e,e  l'altro  in  tetra,e  goirk:)attédo  le  loro  genti  infieme,tàtc> 
^  il  rifpetto,e  la  riueienza,che  l'vno  portò  alla  virtù  ,  Se  al 
valore  dell'altro,che'l  Re  vierò,che  dalla  fua galera  no  fofTc 
fcaricatocontraSfor/a,  che  da  tutti  nella  battaglia  era  co» 
Bofciuto:edairaltr?  parte  Sforza  dal  mcdefimo  fpirito  s,^i^ 
nerolo  moffo,qóropportò,checótra  la  galera  reale  d'Alfon 
fo  fi  dirizzafìe  colpo  d'artiglieriaje  da  quefto  procede  ,  cho 
,honoriamo  anco  gli  eccciléti  artefici  delle  nobili  arri,com^ 
:  i  pittori  jofcultori  rari  ,có  tutto  che  dall'opere  loro  no  afpct 
tiamo  alcun  giouamttoionde  DenìCtrio  nell'affedio  di  Rho 
;  di  hauédo  trouato  ne'  borghi ,  vna  pittura  di  Bacco  fatta  da 
Protogene,l'hebbe  in  tanto  honore,chè  più  tofto  diffe ,  niì» 
ifierebbe  tutte  l'imagini  di  Tuo  padre,che  quella  pittura  .  Ma 
iegli  e  ben  vero,chc  in  ciò  fi  potrel^be  dire,  che  fé  non  diamo 
iJionoreallecofebclle,  (Sccvcellenti,  a  fine  che  ci  apportino 
ivtilejpuò  tutta  via  parere,che  Io  facciamo, accioche  ci  recUi 
ino  piacere ,  e  diletto ,  il  qual  diletto  cadendofotto  il  genf  rf 
I  de' beni,  potriafi  forfè  perciò  dire,che  ogni  cofa  buona  foffe 
da  n  oi  honor ata  per  quel  bene,  del  qual  ci  è  cagione ,  conVd 
flato auuertito dal  dottifiìmo  Nobili  nel  fuo  trattato deU*« 
honore .  Per  la  qual  cofa  douédo  noi  formare  la  difinitione 
dell'honore  dalle  cagionijche  dalla  natura  ci  fono  ftateim- 
preire,dir€mo,<:h'cgìÌ€  vnfcgno  per  guLdimoftrianio  hauoe 
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incetto ,che la cofà, a  che  lo  incirizziamo,fia  buona, per  rf- 
conofcerc  il  Tuo  merito.  Non  ho  detto  ne  opinione, ne  certa 
cognitione^ma  ho  detto  concettoipercioche  il  concetto  può 
cfTertancodellecofejdiche  habbiamoopinione,enófianio 
in  tutto  certi  della  iorbontà,  quanto  di  quelle,  delle  quali 
liabbianio  vera  notitia,e  fcienzaj  e  così  la  parola  di  concet- 
to abbraccia  la  certa ,  e  l'i  ncerta  cognitione ,  doue  che  feci 
fo(ììmoriftrectiallarolaopinione,l'honore,chefacciamoa 
Dio, del  la  cui  bontà  fi  amo  certi  flìmi ,  no  farebbe  caduto  fot- 
to  quefta  difinitione,rc  non  forfè  prendendo  vniuerfal men- 
te il  nome  di  opinione  per  cocettor&all'incontrofehauef- 
fmo  lafciata  l'opini  one,  e  tolta  in  fuo  luogo  la  certa  cogni- 
tione,nonhaare  nmocomprefo quel!  honore,che facciamo 
agli  huominijdellabontàde'qualinonhabbianiosépreef- 
Atta  notiti  a,  ma  habbi  amo  folamente  cagione  di  tenerne 
|)uona opinione .  Hodetto,chelacofaacherincirizziamo^ 
fia  buona;  percioche  potendofi  chiamar  buone,e  le  cofe  per- 
|ctte,chc  non  hanno  il  loro  bene  comunicabile,  e  non  ci  ap- 
portano vtile,e  quelle  dalle  quali  cauiamogiouamento,  ca- 
de Tvna  e  l'altra  di  quefte  nature  fotio  la  noftra  difinitione. 
Ho  finalmente  detto  per  riconofcere  il  fuo  merito,  per  figni 
iìcareche  noi  honoriamo  per  l'honefto,  percioche  quando^ 
per  lo  femplice  merito  no  fi  hct^t ,  nò  faria  per  rhonefto,e 
/confegirenteméte  nò  faria  vero  honore.E  da  quefto  veggia- 
mo eflere  neceifario  ncirhonorarc,che  la  ^oria,cioè  la  ripa 
tatione  di  chi  debbe  effer  honorato,  preceda,  e  fia  conofciu- 
tìa,nó  fi  honoràdo  veramente  cofa  veruna  del  la  cui  bontà  no 
«'habbia  prima  alcuna  cogiiitionc,nè  fi  tèga  in  degna  ftima. 
^3c  mi  è  nuouo,che  alcuni  valét'huomini  tégono,che  la  glo- 
ria fia  effetto  deirhonore,mi  la  loro  opinione  par  molto  lo 
<ana  da  quella  d'Ariftotile ,  e  dal  la  natura  ftefla  della  cofa , 
(prefupooftojche  la  parola  vfata  in  quel  luogo  da  Ariftote- 
j€,cioc,Endoxia,fignifichi  appreflòdi  lui  gloria)  percioche 
prefupponendo  l'honore,cherhonorante  habia buona  opt- 
nionedeirhonorato,enonefle«d'altroQuellaopinione,che 
la  gloria ,  ò  diciamo  riputatione ,  è  ncceiTario,che  Thonore 
dalla  gloria,e  noia  gloria  dall'honorevéghi  prodotto.  Efc 
bene  dall'honorare alcuno,e dal  manifestare  la  fua  virtù, na- 
fce  appreflo  le  gcti  buona  opi  nione  del  l'honorato,e  così  pa- 
re,che  la  gloria  hou  venga  prodotta  dallhonore,  e  hora  l'-i 
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hoflore  dalla  gloria :tuttaiua la  cofaftà in  quedo,  coment 
i  vapori,  e  nella  pioggia  vegliamo , che  i  vapori  producono 
la  pioggia, e  di  nuouo  dalla  pioggia  fono  prodottr,  ecosìc6 
tuttoché  circolarmente  procedano,  nondimeno  i  vapori 
fono  cagione  della  pioggia ,  e  qucfta  è  veramente  effetto  di 
quelli . 

E  quàdo  bé  la  gloria  f?a  intefa  per  vna  fama  ilhiftrc  deli- 
altrui  mcrito,tut:aiiiació  nótoglie,ch'eIla  non  preceda  all'- 
honor  (ìmilmcnte  illuftre  e  grande,  che  nafce  dal  l'vniuerfal 
cófentimcto  delle  géti ,  e  da  huomini  fopra  gli  altri  di  sòma, 
riputationeverfoperfone  di  grandifllmo  merito. Percioche 
douédoeglidepédercda  opinione, chegli  fiàcorrifpondcit 
te,conniene,  che  deri  Ili  da  fama  del  la  medema  forte  illuftre, 
laqual  però  altro  non  è,  che  la  gloria  .  Nègia  tengo  perciò, 
che  la  gloria  nò  po/Ta  ftar'difgiunta  dairhonorcjpoicheco. 
me  l'ordinaria  buona  opi  nione  dell'ordinario  merito  altrui 
puòftarefenzaefl'ermanifeftatacóregnoalcunoicofirilhi- 
ftreopinionedelloftraordinario  valore  di  chi  fi  fia,  puòri- 
trouarfigli  animidellegenti  jfènzachenedianofegnoniu- 
no.  E  quefto  è  da  me  detto  per  hauer  auucrti  to.  che  Cicero- 
ne alle  volte  ha  la  gloriacofufa  con  1  honora,  fcriuendo  nel 
principio  del  terzo  delIeTufculanejChe  la  gloria  è  vna  cofa, 
e  reale, nò adòbrara;ellaè  vna  lode  vniforme  de  i  buoni, vna 
voce  incorrotta  di  coloro,chcgiudicanobene dell'eccellete 
virtìi,erirpondeaIla  virtìi,coniciaiigiuedeìlagloria*)enel 
hbro  fecondo  de  Inuétione  afferma,  che  1  a  gloria  è  vna  có- 
tinouafaniacon  lode,  rerlaqualcofadicendoegli, chela 
gloria  è  vna  lode ,  &  hora  eh  è  vna  còtinoua  fama  con  lode, 
cifendo  la  lode  fpecic  d'honore  viene  à  confondere  la  glori  a 
e  rhonore.cofadiuerfamente  da  lui  detta  nel  fecondo  degli 
vffitij,  fcriuendo,che  la  fomma,  e  perfetta  gloria ,  è  riporta 
in  trecofe,  fé  la  molti  tudine  ama ,  fé  confida ,  e  fé  concerta 
immirationtci  giudica  degni  d'honore  j  e  nella  oratione 
prò  M.MarcellOj^che  la  gloria  èvnafamaiHuftre,ediuolga- 
tk  di  molti , egran  meriti  verlo  i  fuoi  cittadini,©  verfo  la  pa- 
f  tria  ,  &  in  ogni  forte  d'huomini ,  e  cofi  in  quefti  vltimi  luo- 
ghi riponelagloriafolamcnienellafamailluRre .  Laon- 
de potremo  dire,  che  la  buona  opi  nionexh'è  vniuerfalmen- 
te  prefuppofta  ncll'honorante  del  merito  dell'honorato, 
&èfi§nificataconl'honorc,  cheglifà,  puòcffer  detta  lar- 

C    5        gao^ea- 


j8  ì)eÌ  ridurre  à  Tace  tinlmic,  priuatè 
f  amente  parlando  ploria,ma  più  ftr'^ttanfiente  ,é  fecondò  le 
VltitneaiittoritàdiCiceronegloria  farà  intefa  quella  illu* 
itre,ediuolgata  fama  dei  meriti  altrui  ;Ia  qual  none  feiil* 
plice  buona  opinionejfi  che  debba  precedcr'a  tutti  gli  honó 
fi,lebefica  tutti  deue  precedere  là  buona  opinione  jtiaelù 
Com'è  illuftre  fama  dei  meriti  aJtruijcofì  precede  folamen* 
tea  grilluftri  meriti  de  gli  honorati  s  E  fecondo  AH ftote té 
è  ripoftaneireflèrtiputatoda  tutti  virtuofo,òd'hauer'in fé 
tofCjche  tuttijO  vero  i  più,o  gli  huomini  da  bene,&  i  prudeii 
li  defìderano  é  > 

'       CHE  Olì  tiOTSiOìlt  SOlSiO  VJ  STETIÈ         » 
diuerfei      Cap.  X.  l 

H  Ora  perche  nei  bejii,enéHecofebuon6",delléquaÌimò* 
ftriamo  buon  concetto,ouer  buona  opi  nione  con  hono 
tarléjiì dà  lipide  il  meno;erhonofe,5(:  i  fegni  della  noftrà 
buona  opinione  debbono  effere  il  piùchefi  può  proportio-» 
fìatiallecofe,chefihonorano,diquìnafce,  che  tante  fono 
le  fpetiedeirhonore,qaante  fono  quel  le  de  beni;  onde  efifert 
doalcutiibenidiuini,alcuni  humani  ,glihonori  fimilrtien* 
te  faranno  paiFt^diuini  ^  e  parte  humani  ;  e  per  quéfte  due 
differenze  verranno  tra  lor  diftinti  in  tal  maniera,  che  fi  co- 
inè le  foftanzc  diuine,e  maffime  la  fuprema,ch'è  l'iftefifa  boli 
tà,e  lontaniiFmia  dalle  nature  hUmarie,cosigli  honor  i  diuini 
faranno  lontaniflìmi^edifFerentifTimi  da  glihumani.e  però 
il  vero  ,  &  il  primo  honore»ch'è  il  facrificio,  viene  dato  à, 
Dio,comeà  quellojch'e  l/ifteflTa  perfetti oné  j  &:  è  di  tutte  le 
cofe  create  cagione  efficlente,e  finale.  1  fecondi, &:  gli  infe-i 
fiori  honori  fi  conuerranno  all'altre  nature celefti,  fecondo 
J a  vicinanzd,e  la  lontananza  ,  che hàuranno  cò'I  pririio  nio" 
tore,e  così  fecóndo  1  a  perfettione  loro  faràn^  degne  di  mag* 
gior,o  di  minor  honorei  &  eflendo  i  beni  Rimani , e  terreni 
pa-rimentediuerfi,méritarannòdiuérfi, édifferenti  hoftorij 
perei  oche  fé  ben  hanno  fra  loro  vnacommutianzajCh'èr- 
cfferetuttiitìdrizzatia  quel  fommojé vero  bene,  dal  qual 
dipendono,e  fono  pròdotti,&  il  qual  cercano  d'imitare  i  dU 
uengono  nondimeno  differenti  perladiuerfità  dell'operi- 
doni,alIequali  lavitahumafìa  fi  puòiricaminarc.  Concio-i 
£a  che  colofoni  quali  con  ottima  rifolutione  fi  hanno  prapó 
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liocJi  non  voler  pafTareqiicfta  vita ,  dandoli  a  giiiTa  di  fozzd 
beftieinpredaail'otio,&adishoneftipiaceri,cercanooeort 
J'mtellettofpecLilatiiiofapfema  potenza  dell'anima  noftra, 
d'acquiftate  la rciéza,e le notitia  della  verità delìecofe,  Glie 
lo  conuerrando,e  praticando  con  gli  altri. s'affatichine,  pei' 
confegiiireil  behe  della  vita  ci iiiIe,'operando  fecondo  le  vir- 
tù morali.  Per  laqaal  cofanafcendodaquefte  duediiierfe? 
operationi  altrettanti  beni,che  fono  l'attÌLia,e  la  ccntépfati 
Ua*felicità,echiaro,chea]Eretanti  honori  le  accompagnerà* 
lio,efara:nno  lordoiiiitf.E  conciona  che  l'attiti  a  fia  indiriz- 
itata  allacontcnìplatula,comf!  a  più  perfetta,epiù  nobilejlw 
honore,che  a  contemplati  ui  fìconLiiene,raràdi  molto  mag- 
giore ftimà  di  quello  degli  attilli  ,emaflìmere  qnell'habita 
€migliore,e  degno  confeguenténientedi  maggiore  honori, 
che  in  più  nobil  potenza  rifìede,&:  ha  oggetto  più  eccellete} 
perochceflcndo collocato  l'ha bito del contemplatiuo nella 
fiiprema  potenza  dell'anima  noftra,&:  hauendo  per,  filo  fine 
lacognitione  del  fomtno  lddio,per  vnirfì  quanto  può  co  lui* 
echiaro,ch*egli  ne* primi  gradi  de' beni  himiani  dee  ragione 
uolmenteelTer'e  riporto  5  &  e  perciò  meritcuole  de' primi ,  tf 
de  rnaggion  honori,che  ad  alcun  altro  (ì  poffano  dare. E  bé- 
che  Ariftotcle  nella  rettoricaaffermi,quel la  virtù  cfTeremag 
gioredi  tatte,cheèpiìi  vtilca  gli  altri,  edaqueilo  fipoteflc 
pigliare  argomento,che  le  morali  fofTerode^ne  di  maggior 
nonoredellecontemplatiue,nortdimenociònonfeguirebbe 
.  perciocheAriftotele  non  fece  qui  ui  delle  virtù  cotéplatiue, 
e  delle  morali  paragone,maibÌa!Tléte  alle  morali  hebberif- 
i  gaardo,effendo  elle  necefifarie  alla  vita  ciuile ,  al  cui  feruitia 
I  da  rettoricaindirizzatarlaondefìpuó  forfè  dire,  chc'l  Pof- 
ì  leuinos'é  irtgannato,dicendo,  chefhonorcprimieramenfe 
I  conuicrte  alle  virtù  morali,efecondariamcn:e  alle  contem- 
pi atiUe,perefrer  la  virtù  artiua(  fecondo  il  fuo  giiidÌcio)il- 
\  fbndamentodelI'honore,qua(icheìl  più  perfetto,(ìaperca«» 
gione  del  men  perfetto^e  non  hauédo  au(iertito,che  fi  come 
inttelecofenonparticipanoegualméte  del  bene  nevniuo* 
;  canjéte,(perdircosìjma  in  quella  g-ui  fa,  che  il  caldo  d  p^i-^ 
i  ftìieraméte  detto  del  fur>co,S  poi  di  mano  in  maro  di  quelle 
Cofe,che  più  di  efìfo participanoicos  ì  l'honore  emendo  cófe- 
guéteal  bcne,veraméte è primieramétecóuié  alla  migliore- 
^  alla  più  perfetta  operacion^,epoi  a.ll'altre,che|'iù  le  fono- 
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40  Del  tldurre  a  pace  tìnlmìc,  priuatc 
VÌcine,come  s'è  detco,&  apprcfTo  fi  dirà^onde  con  più  rSLgìói 
nefidirebbejcherhonorconiieniffc  primierameiice  allevir;* 
tu  contenìp)atuie,e  fecondariamente  alle  morali  j  perdioche 
aicontemplariu.ifidecquellohoiiore,  che  al  primo  grado 
dei  beni  huniani  è  diceiiole,bonore  tanto  maggiore  deiPat- 
tiuo.qnantoci  auuiciniamopii^i  alladiiiiiiità,  contemplàdo, 
che  non  facciamo  viuendo,  e conuerfaiido fra  gii  huomÌHÌ, 
benché  quanto  all'opinione  del  volgo  altrimenti  aiiuengki 
perciocheegli  non  conofce  l'eccellenza  degli  habiticontem 
platiui,€  pregia  più  qucllo,chea  fé  vedeefTcrpiù  vtile.E  non 
cbifognOjchelevirtii  fpeculatiueper  meritar honore  fìano 
accompagnate  dalle  moralijCom'iiPofTeuino  afferma,  inté-j 
dendo  j  che  quefta compagnia fignifichi,  chelofpcculatiuo 
habbia  adefercitare  le  virtù  morali  in  beneficio  altrui  ,  ili 
quel  la  maniera,che  fa  l'huomo  attiuoj  peroche  non  s^afTati- 
candò  egli  intorno  allea  ttioni  humane,  non  può  come  Patti 
no  efeicitar!c,ma  badagli  hauernetàta  parte,  che  nelle  pro- 
prie operation i  dell'appetito fenfitiuo  no  faccia  cofa  a  quel- 
le cótraria  :e  potremo  dire,che  la  virtù  morale  gli  fia  in  quel 
la,guifa  necefifai ia,che  i maftri  di  cafa a  i  Principi  veggiamoj 
peroche  fi  come  quefti  ordinano  lecofe  domeftichc^  accio- 
che  il  Signor  no  habbia  cagione  di  trauagliarfi  intorno  a  ne- 
goci  vili, &:  abietti ,  che  da  alte,e  nobili  imprefc  lodijf!olga* 
noicosì  la  virtù  morale  in  tanto  fi  ricerca  al  contéplatiuo,in 
quanto  gli  è  bifogno  di  ritener,  per  mezzo  di  quella  gli  affet 
ti  in  potere  della  ragione,  fi  chedalja  conteniplatiore  nò  lo 
Icuinojeperdinben  picciola  parte  fé  ne  ferue,  &  inquefta 
ancora  come  mini  ftra  comàdar  la  qual  cofa  nell'attiuo  non 
auuiene,pigliando  egli  x-egola  dalla  virtù  morale,  &  eiferci- 
tandola,non  folamente  in  poche  cofe  per  vfo  proprio,  come 
fa  ilcontemplatiuo,ma  per  la  maggior  parte  in  bene^cioal 
truicequindijcomediuinamenteda  Ariiiotelefuauuertito, 
Anafagora,eTaIete  furono  fauichiamati,e  non  prudenti jpé 
roche  intenti  allecontemplationi  erano  poco  accorti  nelle 
cofe,ch'apparteneuanoairvtilità  propria,  non  curandole,g 
nonfi  efercitando  intorno  a  quelle,  con  tuttoché  la  lor  bon- 
tà fufie  amata,e  riuerita.  Per  la  qua!  cofa  fi  vede,che  le  fciéze 
fpeculatiuefenzala  compagnia  delle  virtù  morali  ,nelmo- 
doch'èdetto,meritanohonoreieperòèfalfo,  checotali  vit 
lufiauo  il fojaidamcmo  di  tutcolhonorein  quella  manieri 
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the  Tanima  vegetatiua  è  fondamento  deHa  fe-nfitf  uà,  e  delfi 
rationaie  ,  come  vuole  i  !  PoiTeui  no  .-perei  oche  con  piccioli 
participatione,  i^c:  vfo  della  morale  può  (tare  la  contempla; 
tiuajConiegiàs'édifcorfo  ,  douechela  potcn/a  vei^etatiua  d 
i-icerca  interamente  per  materia  della  fenfìtiua  è  della  ra- 
tionaie. onde  farebbe  più  conueneuolc  il  dire.clìe  la  virtù  mrt 
rale  fuffefolamentefondamentodelI'honorattiuo,e  la  con- 
templati uà  del  contemplaiiuo,conuenendo  a  ciafcun  bentì 
ilfuoproportionatohonorejedouendocifere,confcguentea 
quellò,epotendofì  l'vna di  quefte  virtù  fen^a  la  compagnia 
dell'altra efercitare.  E  pcrqueftofi  fono  ancora  ingannati 
coloro, i  quali  hanno  hauuto  opinione  ,  chel'honoreaffolu* 
tamefìtenonconuengaaconteraplatiui  .dicendoeffer  pofiì-* 
bile,che  alcuno GontcnìplÌ,e poffcgga  la cognitione  di  molte 
fcienie,e  tuttauia  non  habbia  le  virtù  morali, ma  fia  vitiofoi 
percioche  egli  è  falfo,  che  gli  huomini  fcientiati  poflano  ri- 
ceucre  nomedicontemplatiui,quandofono  immerfineivt 
ci,e  nelle  bruttezze,  peroche  contemplati ui  fi  chiamano  ye- 
ramcntccoloro, i quali  fpretzate  tutte  le  glorie  della  vita 
ciiiilc  y  e  domati  i  loro  affetti,  fi  ritirano  a  confiderare  la  pu- 
rità,e  l'eccellenza  delle  cagioni  dellecofc,per  vntrfi  ,  quan- 
to più  poffono  (  come  è  détto  )  con  la  vera,  e  prima  cagione 
del  tuttojdallacui  cognitione,  &:  vnione  rifulta  la  perfettio* 
ne  di  quella  parte  dell'anima  noftra,  checottima,ediuina, 
e  perciò  infiemc  ne  viene  la  felicità  conteniplatiua.  Perl  a 
qualcofa  tanto  meno viiofcientiato di  viti)  ripieno,  Ci  può 
chiamar  contcmplatiuo  ,  cuanio  i  viti]  s'acquiitano  piti 
perlecattiueattiòni,chefi  fanno  in  cnnucrfarecon  le  gen- 
ti ,  che  contemplando  j  ondefe  in  alcuno  fcientiato  cade 
bruttezza, e  vitio,egli  dee  più  tofìo  ricciere  il  nome  ,  e  chia- 
marfi  dal  yitio.cheha  foprade  lui  il  dominio,chcdalUcoii 
templatJone,  della  quale  fi  può  dire  ,che  non-  ritiene  pu- 
re vna  ofcura,c  picciola  ombraj  poiché  pofto  ch'egli  fia  pof- 
fefifore  d'vn'habitc  contemplati uo^eche  per  la  Icienza  ,eco- 
gnitionedi  cfio^eglipoteffe  hauere  (tracia  alla  fpedulationc, 
riuolgédofi  tuttauia  ad  attieni  vili,edi.shonefte,5^  indirizza 
do  fuor  dell'ordine  naturale  le  cofe  pei  fette  all'imperfette,a 
le  buone  alle  cattiue,fpegfte  ilpicciollunie,ch'eraper  sòmi- 
hiftrare  la  fcienza  al  fuo  intelletto.  E  però  fé  reflTerconrem^ 
'platino  è  vn  riifouarfi  in  iftato  di  perfettione  ,  e  dou'é 
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perftrttione,nonv'èmancaniento,nedifettoj,  e  chiaro,  cft€ 
ninno  fcientiatovitiofojfi  può  chiamar  conteniplatiuo.On 
de  meglio haurebbonoperauuétura  detto coftoro,  fé  hauef- 
fóro  affermato effere  di fdiceuole a  i  contcmplatiui  Thonore 
attiiiOjComeqLiello^chedaeiTìnorìdeueeflereftimatOjViué- 
do  vita  da  gli  attiui  diiierfa,  &  effendo  fimi!  ptemio  di  gran 
hingainferiorcallavirtìiloro.Neiideetralarciare,  che  l*- 
huomo  fcientiatOjCÓ  tuttoché  FulTe  yitiofo,  nòdimeno  qua- 
do  il  vitio,  non  lorcndeffe  in  tutto  indegno  della  conuerfl- 
tione,  in  quanto  fcientiato  meriterebbe  honore  conforme 
airhaòitodella  virtìijchepolTedefTe.efirendo  in  quella  parte 
buono;  poicheveggiamoanche  le  gioie,  fé  ben  fono  d'alcu- 
na lordura  in  parte  ricoperte,  tuttauia  efTcre  prctiofe,ne  ri- 
manere in  tutto  fenza  il  lorofplendorejcosìinquella  tamo- 
fa  legge  de  i  coudannati  alle  bcftie,  e  rimcffa  (  fecondo  Tin- 
terpretation  di  molti  )  la  pena,  a  chi  è  eccellente  in  alcuna, 
arte  nobile.  Sin  qui  s'è  veduto,  che  l'honore  è  ftaco  troua- 
to,  per  riconofcere  Paltrui  pcrfettione ,  e  beneficenza ,  e  di 
quefto  habbiamo canato  la  fua  difimtione,  dicendo ,  ch'egli 
e  quel  fcgnOjChe  noi  diamo  del  concetto,  che  habbiamo  del- 
l'altrui bontà,  per  riconofcere  il  fuo  njerito,cch*eircndodi- 
iierfi  i  beni,  fono  ancodiuerfi  gli  honori,e  già  gli  habbianiGi 
vniuerfalmente  raccontati  -  ^ 
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deWhomrefiabuonx.     Cap.  XI» 

MA  acci  oche  meglio  fi  vegga  la  verità  di  quefta  difini- 
tione,tolta  in  gran  parte  dalla  rettoricad'Ariftotele, 
ctalla  quale  dipéde  tuttala  foftàza  di  quefta  ragionamento , 
prima  che  parfìamo  a  dire ,  d i  quale  honore  conuènga  trat- 
tare nel  prefentedifcorfo ,  e  ragioneuole ,  che  moftrianr>o , 
che  ella  concorda  con  quello ,  che  dal  medefimo  Ariftotele 
fopradiciòèftatofcritto,echecoloro,  che  diuerfamentc 
ja'hannoparlato,  fi  fono  pa;  citi  dal  diritto  fentiero  della, 
verità  Cherhonoreadunq\iecófifta  nel  concetto, c'habbia 
Thonorante  della  cofa  honorata ,  e  conforme  a  quella  ,Gh - 
Ariftorelenefcrfuenp]  primo,  e  nell'ottano dell'erhica,  df- 
cédojcheglihuomini  fi  pregiano d'efferchonorau  dai  buo- 
ni, &:  intendenti  i  percioche  defideranodi  confermarfi  p€r. 
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iiilfegtìónell'opinionejChehanodifeftcÀì.diefferbnoni/é 
Virtuofi.  Etilmedcfimo  afferma  nel  primo  della  rettorica^ 
dicédojchel'hotìorefa^rcerehegli  huòmihi  vna opinione 
di  fé  ftefri,d'haner  qualita,e  virtiì,che  merìcino  d  effer  hontì 
fati, e  mafììrtianiéte  quando  quélli.che  gì  i  honorano,  e  lì  ce* 
lebranojfono  da  Ìor  tenuti  huomini,  che  dichino  ,eche  fen- 
tino  il  verb.  E  pOco prfma  nello  /ieflb  librò  fcriuejper  le  piìi 
Volte  fe^ue,  che  quelli  che  follo  honoratì ,  e  riputati ,  fieno 
tenuti  di  hauei-  co  effetto  quelle  par  ri ,  per*  le  quali  meritine 
quell^honote.Pet  la  qua!  cofa  defideràndofi  l'honore  per  vii 
fegno dei giudicio,che fa  l'honoràte de!l*honorato,e fondi 
dofiilgiudiciofópra il  concetto,  che hacólui ,  cbt giudica 
tlellacofagiudicafajdinecefritàfldeeconcKiudere(còmcs'é 
fatto, )che  l'honore  fia  fegno  del  concetto,  che  tiene  rhóho« 
fante  dell'honofatOjcir^gli  fia  benefico,  e  buono  E  dac^ue-» 
fto  fi  vede,che  nella  difinitionedèHhohore  data  da  Afifto» 
tele  nella  rettorica.diceudo ,  ch'egli  è  fegno  d'opini  ohe  be« 
tiefatti  uà  i  fé  la  parola  di  opinione  fi  d^bbe  intendere  dall4 
paftedeirhotioratòjComevuoleilPoffeuirio^elIaadiffetti» 
Uà;  perciochedi  neceilìrà  bifogna  prefupporrc  ancora  dà 
quella  dtirhonoràte,ch'egli  babbi  a  cóccttói  che  nell'hono* 
fato  fia  cotal  buona  0{?in  ione,e  die  perciò  fia  buorio ,  però» 
che  fé  no  lo  conofceffe,ne  1  ò  ftiaiafie  riienteuo  le,nó  potfcb- 
befagioneuohiiente  giudicare  ben  di  luijne  fargli  honofej  4 
t;hirifguafdaaqUéllOirbepfecede,&:aquéllOj  che fegue al- 
ia medefi  ma  difinitioiie,rhiaraméte  comprenderà  efietenéJ 
tefiario  prefupporrc,che  Thonorate  habbia  il  concetto,  che 
detto  habbiamo  de!l'houorat0  3  peicioche  prima  difinifctf 
lagioria,oucrprepuratione,'dicédoihfoftà/:a,ch'e)!aèquet 
Ìaopinione,chcfi  tiencdi  vno,chefia  virtUofo,  e  da  bene,  o 
ch'egli  babbià  in  fecofa,che  fia  dèfiderata  da  tutti, o  da  mol 
.ti,o  dà  buòni, oda  fauirèpoi  foggifige  ,che  l*honoie  èfegnd 
di  opinione  benefattiuà:  è  cOsipafsadò  dal  più  alnìenovtti-» 
UerfaJe,pare  che  voglia  accénafe,  che  l'honore  végaprodòf* 
todallagloria,coni'èla  Veritiì.  intefohofaperglofiailcòrt* 
tetto  buono,che  tiene  l'hoMoràte  dell'honor^ro^péfoclie  al- 
tfa differéza  ndèfrala^lorta,  e(  hotìòreìafgaii-.étepafjafì* 
dtì,fe  noti  che  quella  è  fola  efti  matione,  che  fi  tienedelle  àl« 
trui  bonti,  equeiiÌoltrereflimàtiòne,ch:epuò.^are  in  mi 
i|ttorta,$€^a  ch«  altri  la  fappia*  porta  ftco  il  fegno .  anzi  è  \Q 
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fteflo  fegno ,  per  cui  cotale  opinione  fi  manifefta  vniuerfa!- 
mente  a  tutti,  e  principalméte  alla  perfona  honorat  a  :  onde 
iel  honorenarcedallagloriajedineceflìtàlaprefuppone,  e 
altro  non  è,  che  la  gloria  deirhonorato  in  attojdi  neceflìtà 
conuerrà  ancora ,  che  la  buona  opinione,  o  diciamo  il  buon 
concetto,  fianeirhonoranteje da  quello,chefegueciò pari- 
mente fi  può  comprendere. foggiungendo  Ariftotele  doppo 
la  difinitione  data,  che  perciò  s'honoran<^coloro,che  ci  han 
nofattOsjOcipofìfonofarbenefiticiperochefeconuieneho- 
norarecoloro,chepoffonofarcibenefitio,non  nafccgiàjper 
chehabbianomoftrataopinionebenefattiuavcrfonoijche 
ancora  nóci  hàno beneficati ,  onde  fi  dourà  dire ,  che  gli  ho- 
noriamo,per  eftimarli  atti  a  farci  benefitio,  e  prefentandofi 
loro roccafione,penfiamo,che  lo farebbono.e così  potremo 
cóchiudere.chcla  diflìnitionedell'honorcdatada  Ariftote- 
le  fi  debba  iutendere,che  l'honor  fia  vn  fegno,che  dia  l'hono 
rate  della  gloria,  o  della  riputatione  bencfattiua,  in  che  tie- 
ne l'honoratoje  rcputation  bcnefattiua  chiamo  il  concetto, 
che  s'ha  deirhonorato,ch'egli  facciajO  habbia fatto, o  fia  ac 
to  a  fare  attioni  virtuofejpercioche  potendo  ancora  a  i  con- 
tcplatiiii  per  le  loro  buone  operationi,che  non  cófiftono,co* 
mehabbiamo  detto ,  in  hauere  il  ben  loro  cómunicabile,nia 
nella  fpeculatione,efiere  i  n  rcputatione  apprcflb  alle  genti, 
&  efiere  honorati ,  A  ridetele  trattando  dell'honore  per  vfo 
della  rettorica;e  volendo  perciò  intendere,  lolamentedeirat 
tiuo,difie  opinione  bencfattiua;  cioè  riputatione  attiua,  co- 
me fi  può  comprend«re,fi  per  efier  cotal  facoltà  vn  rampollo 
della  ciuile,  e  della  dialèttica,  come  anco  da  quello  che  egli 
foggiungedopò  ladifinitionedell  honorc,  perpruouadief- 
fa,dicendo.  E  con  tutto  che  fi  honorino  meritamente,  e  fpe- 
cialmente  quelli ,  che  ci  hanno  fatto  bene  ,  fi  fogliono  anco 
honorare  quelli,  che  ce  ne  poffono  fare.  1 1  far  bene  è  quello , 
che  ci  gioua  alla  raliite,^'  all'cfiere  in  qualunque  modo,o  al 
la  ricrhezza,o  a  qualch'altrobcnc  di  quelli,  che  non  fi  acqui 
ftanofacilmente,ne  interamente,ne  per  tutti, ne  fempre:da 
quefto  dico  fi  fcorge,  che  parlando  Ariftotelede'bencficij,t 
quali  nella conuerfatione^e  nella  vita  attiua  fi  fanno  ha  inte 
fo  dell'honore  attiuo,  e  cosiche  l'honorato  fia  in  riputatio- 
ne d'efìfere  atto  a  fare  virtuofeattioni,ouero  le  faccia,  ole 
habbia  fatie.E  perche  egli  foggiungendo  poi  le  fpetie  di  ho- 
norc. 
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pore,vi  poneiracrifìcij.che  fonohonori  diuini, e  perciò  i\  pò 
tri  a  dire,che  folto  la  fiia  di  fini  tionchaucfTe  voluto  conipré- 
dere  tutti  glihonori,enon  fi fufferiflretto/'olamente  all'ho 
noreattiuo,  nelqualcafo  l'opinionebenefattiua  fidotireb- 
be  interpretare  per  ben'operatiua,  (.per  dirco.si)  cioè  che 
l'honore  nafcefie  dalla  opinioncj  che  fi  tenefié  dellhonora- 
to,cheoperaflre,o  fu/Te  atto  ad  operar  bene;  di  quefta  ma- 
niera ancora  non  difcordarebbeda  quella  ,  che  noi  habbia- 
nio  dato,anzi  abbracciando  tanto  gli  honori  de' contempla 
tiui,  quanto  de  gli  attiui,  in  tutto  concorderebbe  con  la  no-' 
flra.Interpretàdo  noi  adunq;  opinionebcncfattiua,per  la  ri 
putatione  attiua,oben'operatiua,che vogliamdire,  Itviene 
adhauererifguardoallapcrfonadeirhonorantej^Si  infienne 
a  quella  dell'honorato;  percioche  fé  Phonorante  ha  in  ripu- 
tationerhonorato,;tiene  buona  opinione  di  hii,eperconrc- 
guente  lo  reputa  buono,  doue  che  interpretando  opinione 
perclettionecomefa  il  Pofieuino,  non  s'harifguardo,  le  no 
airhonoratoiedaqueftoancorafegue  ,che  trattando  noi 
vniucrfalniente  dell'honore,potremo  comprendere  lotto  la 
iK)ftra  difinitionc  tantol'honore de' contemplatiui,  quanto 
quel  de  gli  attiui  allaqual  cofa  doueua  fimilmente  hauer  rif 
guardo  il  Poffeuino, percioche  difcorrendo  egli  nella  mede- 
fima  maniera  dell'honore,  doueua  confiderai  e  tutte  lefue 
fpetie,  edarloro  vna  difinitionconimune,  a  che  non  era  te- 
■  nuto  Ariftotele,parlandoneeg!i(fcome  habbiamo  detto) 
pervfodellarettorica,^:  accidentalmente,  e baftandogli  di 
'  fcorrerne  fecondo  l'v  lo  commune ,  fi  come  ha  fatto  nel  me* 
I  definio  libro  di  molte  cofe,  che  per  non  efier  proprie  di  quel 
hiogo,non  ricercauanopiù  fottilc  fpeculatione.  Non  ha 
[dunque  dato  il  Pofieuino  vna  definitione  comune  dell  hono 
j  re,  percioche  oltre  l'hauere  interpretato  che  Arinotele  con 
1  tra  al  fuocoftume,che  è  di  parlar  propriamente  volefi    per 
i  openione  intendereelettione  ,  confiderando  egli,  che  mol- 
ti fanno  bene,  ma  non  per  clcttione,e  dipoi, che  anco  i 
cattiui  perelettione  pofiTono  operare  cofa  buona   etutta- 
iiia  non  fon  degni  d'honore,dice  à  quella  difinitionedo- 
uerfi  aggiungere  vn'altra  differenza,  cioè  per  amore  del- 
,  la  virtù  :onàe  tutta  la  difinitione  è  da  lui  raccolta  in  que- 
,  fta  maniera  :  l'honore  è  dimoftratione  d'elettione  bcne- 
,  fatdua,per  amore  della  virtù,  e  dell'honcflo  :  cioè,  ch^ 
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l^honorato  ha  fatto  il  beneficio  per  riiaeléttiohre,epeF  ama* 
re  della  virtu.DachenafcCjchelaciifinitionedell  honorerj^ 
inane  tanto  riftretta,  che  non  può  abbracciare  tutte  lefpe-» 
tie,  leqiiali  dal  genere  debbono  efferecontenuie.  Percioche 
int^fndendoladi  quella  maniera  non  comprenderebbe  l'ho» 
ftore.che  faccian;o  a  Dio,  non  cadendo  in  effo^nè  opinione , 
jièelettionecomeinnoi.  Ne  finiilniente  comprendcreb-^o 
l'honore  de  icontcmplariuiji  quali  non  operano  per  rhon&t 
fio,  line  delle  virtù  morali,nìaperricrouare  la  vera,e  prima 
cagione  di  tutte  le  cofe,  terni  ine  molto  piiìeccelente,  epiit 
diuino,conieg}A.s'è  derto  ,Et  ancorché doppoThauerdi^ 
fcorfo  ciò  nel  primo  libro  dsH'honore,  ii  medefimo  aurorQ 
tirato  della  for?.a  della  verità, dica  nel  ter/o  eiferui  vna  fpe-» 
tied'honore  ,  cb^'Tegnita  le  virtù  intelletti ue,ech'^  la  difini» 
tìone^iadalui  .lata  lì  può  reib-tni^ere,  con  dire  J'honorec 
fégnod'opinionebencfattiua/econdola  virtiì  morale  nelU 
qualguiiri  fonofolanifintecomprelì  ^fecondo lui  )  glihuo^ 
mini  da  bene;&' aliarpat- fi  diccndo,rìionor  è  fe^Df^  d*opinÌQ 
liebenefattiua  fecondo  la  virtij  o  morale.  oinre'Ilettma,nel 
qiial  modo(dic*e?li  )  Dio,e  gli  huomini  dotti  faranno  con-: 
tenuti  fottoqaéftadifinitionevmuerfale,fotto  la  quale  vuoi 
che  fi  contenga  Thonor  attiuo,  &  il  contemplatiuo.c  confe* 
guenremcntc  ancora  quello , che  fi  da  a  Dio  i  nondimeno  fi 
inanifeftalapoca  veritàdiefla.effendodiuerralafpeculatiò 
ne,  e  l'operati  one  di  Dio  da  quella  de  «li  huotriini,  per  eflTe^ 
re  il  noftro  contemplar  equiuoco  co'ldiuino  rondefotto  il 
ftiedefimo  nome  di  virtù  intelletti  uà ,  non  può  IVna  opera, 
tione,  e  l'altra  efìercontenuta. La  ondeponendofi  ladifìni- 
tione  nella  maniera.che  da  noi  e  (rata  intefa,  ella  contiene 
tutte  le  fpet;ed'honorediftintaniente,e  fenza  alcuna  confa 
tìone, conciona  che  il  dire, che  fìa  feguo  del  concetto,  che  (1 
tenechelacofa,acuilo  indlrizziamo,fiabuona,conìprende 
IhonordiLiinoìpeiciochelddioè  vnacofa,&rèmaflìniamé« 
te,e  primieramentecofa^c  per  cagione  d'effo  tutte  l'altre  n a 
tur^,  &  eff^cfutie  ^  fi  chiamano  fucceffiuamentecofe,  feconda 
che  più.o meno  parti cipano di  quelI'efTerdiuino da  cuidipc 
dono:3c:  è  nella  medefìma  maniera  primieraméte  buono,ati 
li  è  i'ifteffabontàj^ècagione,  che  tutte  l'altre  nature  fiano 
buone,  e  più  e  meno ,  fecondo  che  a  lui  fon  più  vicine ,  ò  pììi 
ÌQntane,cosiconr4doratione  noi  non  vogliamo  fignificarc 
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altro,fe  non  che  riconofciamo  Dio  per  fupremo,  e  perpetua 
bene.  Abbraccia  fìmil niente  la  medefima  difininoneThono 
re  de'  contemplatiui ,  e  de  gh  attiui,  conciolia  che  a  tutti  gli 
oggetti,  a  quali  eflo  honore  è  indiri^zato,fi  conuenga  fecon 
do  l'efTere  loro ,  la  parola  di  cofa,  come  s'è  detto, fe'^beue fra 
cHì  è  grandi fìlrna  differenza, &  a  tutti  parimente  in  honorar 
li  fìdimodrafcgnodeilabontàlorOjefiriconofceil  merito 
di  quelli. E  cosi  hauendo noi  pofto  quefto  genere  vniuerfale 
d'honore,  dal  qua^e  nafcono  le  fue  fpetie  conformi  a  i  beni , 
che  fi  ritrouancconcordiamocon  AriftotelCjche  nell'Etica 
;  «nella  Politica  ha  attribuito  l'honore  a  Dio,  come  anco  ai 
i  contemplatiui, dicendo  altroue,gli  habiti  loro,cioè  le  fcien- 
1  iQ  effe  re  honorabili,come  fi  di/re,e  ponédo  nella  medefima 
inaniera  la  felicità  attilla  nell'Ethica  fra  i  beni  honorabili, 
;  e  perciò  riputando  gli  attiui  degni  d'honore .  Veduto  adun- 
que, che  cofa  fia  l'honore,  e  ch'egli  è  di  più  rorti,&  elTendofi 
moftrato  la  noftradifinitione,  ccioche  da  efia  habbiamo 
dedutto^elfcr  conforme  alla  verità:feguita,che  difcorriam» 
fengniforte  d'honore  debba  effere  da  noi  confi  dcrata,  ò  fc 
alcuna,e  quale,  e  perche , 

CHEVHO-rio^ATTiyq   si 

confiderA  in  ^ttefìo  trattato,  e  che 
cofafta,    Cap^  Xll. 

E  Glie  cofa  chiara  ,  che  le  perfonepriuate,  le  quali  fono 
per  venire  alle  mani  per  rhonore,non  contendono  de  I- 
jl  honordiuino,nècercanod'ottenerlo.;perciochenoncon- 
[ucncndo  loro,in  damo  fi  afFaticherebbono  per  acquiftarlo, 
'anzi, ridicola  cofa  e  da  pazxo  in  tutto  farebbe  l'ha  uerne  alcu 
napretenfione:fimilmenterhonorede'conten)platiui  noni 
è  da  quefti  tali  confiderato,conciofia  che  il  fine  degli  ofiefi, 
|ede  gli  ofl^enditori  non  fia  di  ottenere  la  felicità  contempla 
(tiua  ,  che s'acquifta  infolitaria  vita  ,c.on  l'otio  del  corpo ,  ft 
'  con  la  continua  operatione  dell'animo ,  sforzandofi  di  fpe- 
golare,  e  di  confiderare  la  piii  bella  ver  ita,  che  i\  pofla  ri  tro^ 
uare  come  è  detto  .  Ma  hanno  gli  huomini  fra  loro  adira* 
Ù,e  fra  i  quali  è  per  nafcere  battagliaj'aniraoriuoltoa  man 
jitenerfi  inriputationeappreffoa!Ìeperfoneciuili,e  l'honq^ 
I  i9i  del  qual contendono  appartiene  alla  fitaatuua.  On» 
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deh  aneli  doli  a  trattare  dell  honoreattiiio,  fi  coniicrrà  di- 
moflrare  per  qua!  cagione  fii  introdotto,  hau'endo  oltre  alla 
commune,laparticolar  cagione,per  laqualehabbiamodet- 
to  elTercftatoaffolatamente  ritroiiato  ]  honore.  Vedendo 
adunque  i  buoni  fondatori  delle  Republiche,  che  rhuomo, 
come quellojchefopra  ogni  animale  è  ilatoda  Dio  prodot- 
to di  maraniglioraccceiltnza,eperl-ettione,appetjrce,  conie 
tutte  l'altre  creature  che  fono  fotto  il  cielod'elTere  quanto 
può  fimile  al  Tuo  fattore ,  e  che  ciò  con  tanto  :iìaggior  affetto  . 
«iefìdera,  quantoegli  ha  fopra  tutte  lecofe  terrene  parte  più  , 
celelte,equa(ìd!uina,eportaroprad!fepii;i  particolarfegno  , 
di  lume  eterno  j  s'irnaginarono,;cheltinioloacuti(rirro  effer 
douefle  per  incarni narlo  al  beneopcrare,il  proporrc,checoii 
fegni  cftri  nfechi  fuflè  manifeftata  dalle  genti  la  virtù  ,e  la  bon 
ra  di  ciafjuno, perei ocheconobbern,checonqueftoi  virtuo- 
iì  poteuano  conferniarfì  inopinioned'efTerdi  valore,  e  che 
quanto  più  erano  dalle  genti  honorati  ,6(:  innalzati,  tanto  . 
più  fi  poteuano  conofcere  perfetti, e  vicini  a  Dio,  piacere  nel 
je menti  hunianeincomparabile,&:  infìnito.E  febenefìfape- 
iia,che  per  naturale  inflinto,  legenti  fi  doueuano  mouere  ad 
honorare  la  vi  rtù,e  le  cofe  belle  nondimeno, perche  le  pafTio 
ni  humancfpefre  volte  impedifconojche  l'altrui  merito  non 
ila  riconofciuto,  òfe  pure  fi  riconcfce,non  fi  faccia  con  qttei 
jnodi  illufori, e  di  communconfentimento,checonuengono 
•vollero  i buoni  legislatori,  perlo ben  publico  con  publiche 
Jeggi, metter  in  obhgo  i  popoli  di darequell'honore  a  virtuo 
ii,  ache  la  natura  già  gli  haueua  inclinati.  E  cosi  parendo  fì- 
xnilmenteàgriflefripbpoli,cheque{lofufreil.piùhoneflo,& 
ilpiùbellonconofcimento  che  fi  poteffe  dare  a  i  principi 
giufli,e benemeriti  della  Republica,lopropòfercloro:eper 
ciò  furono  introdotte  corone, trofei, archi, trionfi,piramidi, 
coloffi,  e  da  i  nomi  de  i  medefimi  principi  furono  chiamate 
3e  flelle,  ì  giorni, &  i  mefi ,  &  altri  cosìfatti  ri  conofcimenti 
furono  ritrouati.  E  perche  Thonore  va  perciò  accompagna- 
to dalla  buona  fama,che  co'I  fuo  grido  in  breue  Teflendc  in 
jontanifrimcparti.imprimendoneglianimidellcperfone,  e 
dì  fecolo  in  fecolo  lo  trafporta,con  mantener  viuo  il  noflro 
nicrito  nella  memoria  de  glihuomini,  e  fi  può  dire,  che  ne 
fotragga  allamorte,  equafìne  faccia  diuini  ,le  genti  con 
grande  il  lidio,  e  foria  cercano  d'acquiflarlo,  parendolo- 
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''f©di  confeguire  infieme  l'immortalità.  Onde  molte' volt» 
per  far  opere  belle,  e  degne  di  memoria  fi  erponi:^'ono  ai  nfi- 
,  niti  pericoli ,(!<: elegi^ono di  viuere  vita  br  eue  più  tofto,e glo 
'  !riola( come  fece  Achille  )  che  lunga,^orciira  Quindi  aiiiiie 
ne, che  tante  nobili  arti,  efacoltà,comec  la  militare,  con  fa- 
tiche, e  pericoli  eftremi  fiefercitanojefonoin  pregio  gran- 
'  diflìnio  :  da  che  nafceir.mantenimento  della  vita ciiii!e,che 
'mancando  di  qiic!le,reftcrebbe  eftinto. E  perciò  molto  l^ene 
'fu  detto  da  Marco  Tullio,che  lo  honore  nodriaa  l'arti,  e  che 
gli  hiiomini  s  accendeuano  agli  ftiidij  per  la  gloria  rechela 
lìiaun-aci  ha  dato  breiie  lo  fpatio  della  vita,f7ià  quello  della 
Iglori  a  infinito,e  fempiterno:e,che  la  vita  c'è  data  brene  ,  ma 
la  memoria  d'haucrla  ben  paflata  è  Tempi  terna  ,  e  s'ella  non 
s'eflendefTepiù  oltre,chela  vita, niunocotantc  pazzo (ì  tro- 
!iierebbe,  che  per  grandirfmiefatichc,e  pericoli  volcfleperue 
nire  a  grildiffima gloria  Età  qiicftohauendo  fìmilmenteri- 
fguardo  Catone  il  Maggiore  diffe,  che'l  lenare  alla  virtù 
rhonòre,eravnleuare,Ìa  virtù  dai  giouani.E  Plutarco  nel- 
J'opufculo  dell'educar  i  figliuoli  fcriuechelelodi,&:ibiafmi 
preffoai  giouanni  fono  p'ofienti  da  incitarli  a  belle  imprefe, 
e,da  ritenerli  dalle  cofe  brutte.  E  nella  feconda  orati one  del 
la  fortuna,ò  virtù  di  Alefl.  dicccome  l'aere  temperato  gene 
ra  copia  di  friitti',cofirhonor  e  la  benignità  del  Principe  ac- 
crefcera'i;i,ela  bontà  de  gl'ingegnijónde  non  fcnza  ragio- 
ne molti  {\  fono  molTi  a  credere,  che  fia  il  fine  della  vita  ci ui- 
le.Pofìiamo  adunque  dire.chcl'honorcatriuo  è  (fato  intro- 
dotta per  eccitaméto,e  fprone  alla  virtù, e  freno  de  vili), per 
folleuamento  delle  fatiche,  tdtì  trauagli,e  per  fir  eterne  le 
,nofl:reattioni,chedi  natura  loro  fono  mortali,ec<^^iÌ?  darci 
doppia  vita,&  in  soma  per  cóferuare  il  cóniertio  humanodi 
coch'è  flato  inttodotto  l'honore  per  freno  de  viti) ,  pcioche 
nnétrefeguianìolavirtìijallaqualerhoncrc'ÌF''fianìaci  allo- 
taniamodal  vitio.Okrediciòtrouiamodei  pradiilìmi  tità- 
ni,! quali  ad  alcunahumanapofsazanófiriputauanofotto- 
pofti,efferfiafi:enuti  da  molte  fceleragim  alle  quali  erano  T- 
clinatij&efferfi  sforzati  di  copri  rie  con  cercare  anco  di  far 
opere  i  apparéza  virtuofe,  |>  no  rimanere  afratto  pri  ni  d'ho- 
nore,e  pindurrelegéti  aritierirh.  Così.  Tiberio  nógìi  pia- 
cendo da  vna  parte  il  mettere huomin idi  gradefpirito.c  va- 
orofi  a  i  gouerni  delle  prouincie^da  vn'altra  nóardiua,p  la 
".""7  D  publica 
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publica  verdolina  di  foprapporui  de' catti ui .  E  Nerone  im» 
biancando  il  VI fo  di  Britanico,  cercò  di  celare  le  macchie 
del  veleno,  co'l  quale  riiaueavccifo,  pernon  rimanere  da 
quellarcelera{^ginedishoiiorato,econruntiiofi,efplendidt 
cdificij ,  e  coir§iuochi ,  e  doni  publici  cercaua  de  acquiftarfi 
gloria.  E  ne  piLi  vicini  tempi  Cabrino  Fondulo  tiranno  di 
Cremona  hauendo  condotto  fu  la  torre  di  «quella  città  il  Pa 
pa,  e  l'Imperatore ,  ch'erano  feco  alloggiati ,  per  niun'altra 
cagionereftò  dal  precipitarli  da  quella  al  tesLza,coaiehaiic- 
ua  penfato^fe  non  per  l'i nfamia,  che  vedeiia  venirgli  dal  vio 
lare  le  leggi  della  hGfpi  tal  ita,  e  quefto  fia  detto  dell  a  cagio. 
pe,  per  cui  fu  introdotto  l'honore  atti uo.  E  perche  in  que- 
lla vita  fono  differenti  beni,'e  perciò  vi  debbono  effere  di fFe-» 
renti  honori ,  &  è  ragioneuole ,  che  di  tutti  fi  truoui  vna  di- 
finitionecomnmne,  oltre laconrimmiiflìnia data  di fppra,!^ 
quale  abbraccia  tanto  gli  honori  attiui ,  quanto  i  qontepla- 
tiuij  però  fi  potrà  perauuentura  dire  ,  che  la  vniuerfale  difi' 
jiitione  dell'hcnore  attillo  farà  quefta,cioè,  che  egli  è  fegno 
del  concetto,  che  tiene  vn'huomoattiuo  d'vn'altro  attiuo, 
che  fia  benefico.à  fin  di  riconofcere  la  Tua  bontà.  Ho  detto  il 
concetto  d' vn'huomo  attiuo,  percioche  fé  non  fiifle  attiuo , 
jion  farebbe  il fuo  giuditio, nèlaiua  dimoftratione  (limata 
da  gli  huomini  ci  qih\a  quali  è  cotale  honore  indrizzato,no 
hauendo  eflì  per  fi  ne  l'honore  de  i  contemplatiui ,  ne  la  loro 
opinione.  Così  leggiamo,  che  i  trofei  di  Miltiadctrauaglia-r 
rono  Themiftocle ,  e  la  gloria  d'Alefiandro  conilrinfq  Cefa- 
j-ca  lagrimare;laqualcofanonfeceroglihonori,  nèleglo- 
rie  de  i  più  pregiati  filofofi  E  perche  fi  potrebbe  dire  die  que 
iladifinicionedellohonore  atti uovenifTe troppo  nftretta, 
volendo,chcrhonorantefufreattiuo,parendòpur  anche  ra 
gion  euole,  che'l  contemplatiuo  poffa  honorare  vn'attiuo,  e 
che  il  fuo  honore  p»er  la  verità  fia  tanto  degno,  quanto  quel-. 
]odelPattiuo,anzitamo  più, quanto  egli  e  ftimatoponede- 
re  maggiormente  la  cagione  delle  cofe.E  potrebbe  fimilm^- 
te  parere  ftrano,  che  1  honore  douefie  venire  folamenteda 
vno,  e  non  da  pi  ù ,  clTendo  mafiimamente  di  maggior  preg- 
gio  quello,  che  vien  dato  dallVniiierfale  confentiméto  dek 
le  genti  :  però  dircmo,che  tale  honore  è  fegno  del  concetto , 
che  fi  tiened'vno  huonio attiuo  che  fia  benefico.per  la  parte 
poi  deirhonorato  eifendo  detto^  che  debbè  effer'atti uo ,  lo 
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facciamo  di  fferentedairhonor  dato  al  contcmplattuo, non 
I  eift^ndola  fua  operatione  propriamente attione  ,  e  perciò 
i  non  (ì  perendo  chiamar  veramente  attillo.  Echequefladi- 
!  fìnitionciìacommuneatiitti  £;li  houori  dc'beni  attiui,  e 
I  pofTa  loro  copiienire,  èrnanifefto  ,  peroche  comprebende 
;  i'honore  del  bene  affoluto,  e  fupremo  ,  che  per  fé  ftcffo  fola- 
!  piente  è  defìderabile  ,  il  qua!  chiamiamo  felicità  >  ^  abbra- 
j  eia  infìeme  I'honore  del  bene  .ch'èper  fé  fteflo,  eperlafclt* 
'  cita  (i  dcfidera ,  che  fono  le  virtù ,  <5c  i  bcwi  del  corpo  ;  e  eoa*» 
tiene  parimente  I'honore  de' beni,  che  Tempre  per  fcruitio 
:  d'altri  beni  rnaggiori,e  non  ma i  per  loro  fteflì  fi  defiderano, 
1  come  fono  le  ricchezze,&:  altri  fimili  inf^ronienti:  copnprea 
!  de  dico  quefla  difiniti  on^cotali  honoris  pcrcioche  di  cia- 
fcuno  (ì  verifica,  che  fia  honore  dato  ad  vnoattiuo,  perrico* 
pofccre  la  bontà  fua.poiche  buona  è  la  feIicita,e(rendo  il  prii 
rniero  bene  humanojbiiona  è  la  vi rtù,percioche forma  lafc* 
licita;  e  buoni  finiilmentefonoi  beni  del  corpo,  egli  eftrin- 
fechijperelfcreinftrornenLi  della  felicità,  e  della  virtù  .^  M«^ 
perche  l'huomo  attiuo  f\  propone  principalmente  il  più  de* 
gnohonore,cheinqiieftavitafitroui ,  &:  il  più  perfetto  iit 
ogni  genere  è regola,e  mifiira  dell'altre  cofe,che  fottoqneW 
loficontengono,conuerràdopporvniiicrfaldifinitione,veT 
pire  alla  particolare  del  più  degno ,  è  del  pi  ù  vero  honore^ 
che  fi  dia.-  doue  adunque  la  difinitione  vniuerfale pone;,che 
l'ho  no  re  atti  no  è  fegno  del  concetto ,  che  fi  tiene  d'vn'atti- 
yo,ch€  fia  benefico,aggiugniamo,che'l  vero  e  più  degno  ho- 
nore attiuo  è  quel  fegno, che  dato dali'huomovirtuofo del 
concettOjch'egli  ha  dell'altrui  virtù  per  riconofcerlajho  det 
to  dell'altrui  virtù,  intendendo,  che  pofiaelfere fegno  ,  così 
della  virtù  di  nioIti,come  d'vn  folo,e  chegli  edato  da  huo?. 
mo  virtuofo,ò  vno,ò più,che  fianosperche  non  bafta  al  vero 
honore,che  Thonorante  fia  vno,ò  fi  ano  più ,  potendo  efiere 
vitiofi,  onero  ignoranti,  del  giudicio  de  i  quali  nonèragio- 
!  pcuole  fare  (lima  :  ma  fi  richiede ,  ch^  lo  Ignorante  fia  vir^ 
tnofo;  percioche  il  giudicare  ch'vna  operatione  fia  buona, 
appartiene  alla  virtù, e  nonefiendo  la  virtù  viu4  altro  ,che'l 
vi  rtuofojfegiie,  che'l  vero  honore  atti  uo  fia  quello,  che  vie- 
ne daH'hu.omovirtuofo,  il  quale  è  otti  mogi  udice  della  vir- 
tù ciuile,e  dei  fuoi  contrari  :  e  perciò  ben  di  (Te  Achille  ap- 
prdTo  Homcro,  quando  eifendo  cóforcato  da  Fenice  à  coiu- 
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5  2  De!  ridurre  d  Tace  tlnimlc.  prruate 
battere:  percioch'egliacquiftcrebbehonore,  e  riportcrebbl 
doni  da  Agamennone, il  qiialejprimarhaueaoffefo  ,  &in. 
giuriaro,ìeiiandoglilafuaP)ri[cidc,rifpofc,  che  non  fi  cu- 
rana  di  queirhonorejmàcercaua  honore  da  Gioue,che  fem 
pre  l'honoreiebbe,  mentre ftifìe  in  vita,  accennando ,  ch'egli 
non  ripiitaua  vero  honore  anello,  che  dairingiufto  Aga- 
mennone gli  veniuapropouo,  mafibenquello,  chedalla 
giLiftitia ,  e  da  G ione  ragioncuolniente  doueua  Tempre  fpe- 
rare .  Parimente  fé  Thonorato  fofTe  folamcnte  attino,e  non 
infieme  vi rtuofOjHon  meriterebbe  vero  honorcjperoche  po- 
trebbe efTerc  cattino,  e  degno  più  tofto  di  vergogna ,  e  di  ca- 
ftigo,ched'honorc,  e  di  premio  alcuno  ;  dico,  che  fcnzala 
virtLi  nc»n  meriterebbe  vero  honorejpercioche  il  nacrito  na- 
fce  dalla  virtii,  la  quale  è  come  mifuradi  cffojconciofiache 
giudicamolcgenti  bordi  maggiore,  &  bordi  minor  meri- 
to, fecondo  che  più,  o  meno  buone,  &:  eccellenti  le  cono- 
sciamo jc  conforme  a  cotal  mi  fura  ,epiù,  e  meno  lehono- 
xiamoj  per  la  qual  cofa  mi  ncando  la  vi  rtù,  e  la  bontà,  man- 
ca infieme  la  f  uà  mifura,  &:ilfuo  merito,  ne  vero  honore 
poffono  ottenere  .  Ho  poi  detto,  chei  vero  honore  fi  dà  per 
riconofcerelavirtùj  perochela  virtù, e  l'operati onevirtuo- 
fa,  dico  la  perfetta,  n'è  propriamente  degna ,  &  ad  altri  be- 
ni attiui  veramente  non  fi  conuiene  il  vero,  e  prmio  hono- 
re, come  appreflò  diremo.  Eperjquefto'ben  difTe  Platone 
jiel  Volume  delle  leggi  ,  cheThonoreera  ripoftoinfeguire 
le cofe buone ,  &  in  ridur  a  migliorconditione  lecattiue, 
che  d  i  miglioramento  fono  capaci .  E  fimilmenie  Agefilao 
moftrò,  che  l 'honore  fofTe  pofto  nella  virtù,  comandando 
nella  fna  morte,  che  non  gli  fcffero  dirizzate  ftatue,  nepo- 
fle  imagini ,  ne  figure ,  con  affermare ,  s'egli  hauea  operata 
bene,[que]laefferebafieuole  memoria  per  honorarlorequà- 
do  in  ciò  haueffe  mancato ,  che  infinite  ftatue  non  l'haureb- 
bono  fatto  degno  di  gloria  .  E  Catone  Maggiore  fu  dello 
fleffoparere  :  percioche non  volendo  alcuna  ftatua,  edefi-, 
aerando,  che  le  genti  più  tofto  ricercaffero,  ondenafcefl^e,  ' 
che  a  Catone  non  foffero  dirizzate  ftatue  >  che  veggendone  ' 
domandaflero  la  cagionc.per  la  quale  vi  foffero,  moftrò.che 
Ihonorverodoueuanafcere  dalla  virtù,  come  habbiamo 
conchiufo  . 
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"pv  Aqiieftanìedefìmadifìnitiniie  pofììamo  ancoraccore 
L^  leconditioni';  e  le  proprietà,  che  fi  ricercano  al  vero 
honore:  perciochedicendo,chc  lohonoratodebbc<!fTervic 
tuofojfi  moftra  :  che  il  vero  honore  vuole,  che  egli  habbia 
fatto  veramente  virtiiofa  operationc  :  alcherifguardando 
Pindaro,  ad  vno,  chediccuadilodarloin  ogni  liioj^o  »  refe 
molte  gratierfoL'giuniiendolijche  non  dice/Te  nero  di  lui  al- 
tro,chc i  1  vero  moftrando,  che l'honore  del  ba elfer  fondato 
sii  la  verità  del  fììento,e  non  fopra  le  bugicrjf  del  inedcfimo 
parere  fii  Aleffandro  Magno  ;  peroche  mentre  nauicaua  per 
''Hidarpe,efì'endogli  presétato yn  libro  dal  poeta  Ariftobo- 
o,che  bugiardamciue  Iocclebraua,lo  gJttò  nel  fiume!,  ^^^^^ 
medefimapena  minacciando  l'autore,  fé  cotali  menzogne 
per  l'auuenirc  (\'\  lui  fcriucfle.E  perche  fa  materia, di  che  trat 
riamo, è  propria  de  i  foldati ,  farà  conucneuolc  auuertirc  in 
quefto  alcune  cofc  della  loro  profe}ììope,come  è,  che  nuan- 
tunqaelor  manchino  le  naghe,e  le  virtouar^iie,  non  debbo- 
no però  ammutinarfi,  e  fpccia'iiiéteniiando  fono  in  tempo 
di  fattioni  .-percioche  in  tal  cafo  no  farebbono  opera  virtuo 
fa,nehonorata,concfofiacheeflendoe<in'n{lronttnti  da  di- 
fender j'a  falute  pnbjica  e  mancmdo  in  ciò,  co  nò  volere  vb- 
bidire,nè  cóbattere ,  ma  nchcrebbono  i  nfìcmc  delfa  fededa- 
ta,etradirianolacauiapuhlica.  E  molto  meno  ancora  pof- 
fono  dare  la  fortezza  a]  nimico, Mandarlo  a  ferune,  co  tut- 
to che  non  folomancaffer  loro  tutte  le  cole, ma  nonhauefle». 
ro  anche  altra  forte  di  fcampo.percioche  la  militare;  come 
'caltre facoltà  nobili,cheferuonoaIla  vita ciuile  ,  non  dee 
artirfi  in  alcuna  fua  attiene dall'honeflo  ,  poiché  percon- 
*eruarrhonefto,diil  viuereè  ritrouata  :  e  però  qualunque 
bldato  per  mancamento  di  vittouaglia  ò  di  danari,che  per 
fciagura  narca,enon  per  difetto  del  fuoSignore,  ò  perti- 
lore  della  niortc,fi  diftoglie  dalTvbbidienza  de' Capitani, 
je  fugge  labartaglia,ò  pafiàall'ininìico,  non  fa  arto  da  Tolda 
tohonorato,màpecca  in  viltà. &•  in  tradimentc.anzi  febea 
vedeflela  morte  manifefta,  per  pubi  ico  benefici  e, al  qual  s'- 
obli£ò,quandoficinfelaipada,  e  fi  fece  foldato ,  dourebbc 
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volentieri  cle|7gerla,c  /ì  come  cleggetidola  meriterebbe  hù^ 
de,&:honorc  immortale,  così  fuggendola  fi  farebbe  degnò 
d'infinitobiafimoj  e  vituperio  ;conciofiache'lbuònOi&:  il 
verofoldato  non  habbià  per  fine  la  propria,  ma  làpublici 
falute,  e  tanto  ami  la  particolare,  quanto  torna  fn  behefitiò 
dell'vniuerfale  ;  e  quindi  Leonida  rifoluto  di  itiorirépérlà 
|)atria,  à  cui  diceua effer  più  obIigato,che  alla  propria  vita^ 
«lifìTe  con  animo  intrepido  a  Tuoi  (bldatJ,  quando  era  per  co- 
durlialia  morte  cerra,che  così  allegramente definaifero.cò- 
me  fé  lafera  haueffero  hauuto  a  cenar  airinfernò;&:  éfìTijcbè 
v*k)rofi  eratlo,e  veri  foldari,hon  folo  non  {ìfpauentaronoj 
tìèfugirono,  ma  volentieri  feguendolo,  e  nonmerioglorio-i 
iì,cheanimofi  combattendo  vollero  morire.  £t  ancora  che 
ifòldatifianoforeftieri  y  e  non  iudditi  del  principe  per  cai 
Combattono, hódebono  però  operar  diuerfaméhte  da  quél^ 
chedd«ttOjperciocheobligandoefIì  la  fede  al  Signore  fo- 
5refticrOjCmaflìfnediconfentimentode  lorpriricipe^  l'ac- 
cettano in  quella  parte  in  luogo  del  lornatilral  Signore  j  Ci 
Come  lor  proprio  debbono  vbbidirlo:  e  qiiei  foldatì ,  i  quali 
pattuifconòdivolerognimefelelof  paghe,  di  non  efTeré 
altrimenti  tenuti  a  combattere ,  fé  co  le  leggi  della  vera  mi= 
litiaiidoueflTerò  giudicare ,  piìitofto  mercatanti  di  mi litii 
in  qiièftà  parte  ^  che  veri  foldati  perauueritura  farebbondj' 
chiamati:  perciochei  veri  loldati  hanno  per  lor  fine  prin* 
cipaleilcombatterein  feruitiò  del  pròprio  Signore  i  e  farC 
ogni  opera  per  acquiitargli  vittoria;  e  per  poter  ben  feruir- 
lojdefiderano tutti  i  mez/i  acotal  propòfitòcphuenienti;d 
perciò  ricercano  le  paghe,  e  le  vittouagliepér  fo/lentarfi  ^  é 
tanto  lor  preme  l'efTerpriui  di  danari ,  e  di  vittouagliey  Se 
Ogn*altro  mancamento, quanto  quellojjuò  impedir  loro  il 
feruitio  del  principe  jeicosìcoloròjche  fi  propongono  le  paa 
ghe  per  fua  i  mprefa,e  cerca  no  la  vittori  a  peri' vtile,e  noni''- i 
vtileper  la  vittoria,crauolgendo l'ordine  niilitare,  acclimati 
mercatanti  più  tòfto,corne  è  dettò,  che  valorofi  foldati  f\pó 
trebbono chiamare.  Nègiàintendoioperque^d^chc  ifoù 
dati  debbano  feruire  vn  principe ,  ò  vn  capitano  (  qualhorl 
non  fia  lor  naturale  Signore  )che  vérfo  di  efiì  vf^  a  porta  co* 
tali-trattamenti  ;  o  fia  negligente .  e  f rafcufato  ne!  gouefnd 
iOro,  nnà  più  tofto,chedaquel  feruitio  debbanoritirarfi ,-  ili  ' 
Ifcodo  perdjcht  quelSignore<ò  capitatìo,iI  qualegli  ha'còrt- 
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éotti ,  habbiahonefta  commoditàdi  rimetteraltri  in  luogn 
loro,  accioche  il  Tuo  ftato,e  le  fue  fortezze  non  rimagano  al* 
i  Iadircretionedclnimico;percioche,rebcncquclcapitano,e 
i  quel  Signore  appreso  de' foldati  demerita,  effi  nondimenck 
'non  debbono  far  alcuno  atto  brutto,  per  vendicar'il  torto 
riceuuto ,  come  farebbono  fé  1  o  lafcia/Tero  priuo  di  prefidio 
in  poter  altrui.  Et  è  fimilmentc  chiaro  per  quello ,  che  delT- 
honorc  habbiamoconchiufo,  che  Zopiro ,  il  quale  fi  lacerò 
la  faccia  per  acquiftar  fede  appreffoaeBabiloni  nimicidel 
Re  Dario  fuo  (ìgnore,a  fine  di  farfi  capitano  loro, e  di  poter 
tradire  la  città  al  Re,  come  fece,  8c  acquiflar  jjloria,  cómef- 
fe  atto  dishonorato,e  brutto, e  leggendo  di  farfì  perfido  per 
feruire,^  aggradircalfuoSignore.  E  da  qucfto  infiemefi 
comprende^chc  fé  ben  altri  offendecontradiméti,rhuomo» 
che  di  honore  vuol  farprofeflìone,  non  puòconfimil  attio- 
ne  vendicarfi  ,  prefuppofto  anco  che  la  vendetta  fuffegiufta^ 
e  (ì  poted":;  fare ,  della  qualcofa  più  oltre  par laremo  j  non  fi 
può  dico, perchealtri  fiaCradito're,vfarecontradi  luitradi- 
nient05pcrci  oche  è  vii  ferfi  traditore,e  meriteuole  di  quella 
vergogna  ,  e  di  quel  cafligo  ,  che  ad  altri  fi  vuol  dare  :  onde 
viene  fatta  chiara  la  faliìtà  della  opinione  del  Mutio,perU 
qualevuolc,  ch'efTcndo  altri  ftato  con  tri  fio  atto  ingiuria- 
tOjfc  perla  medefìma  via  fi  rifente,  co  tuttoché  no  fìa  degno 
di  lodc,nonfia  perciò indegnodifcura;Iafalfità,dicn,è ma- 
ilifefta, poiché  di  verf^ógna,edicafligo(com'èdetto)noftdi 
fcufa  alcuna  è  degno  coIui,ch'eIC^ge  di  farfi  nialuagio,e  tri- 
llo per  védicar  fi  d'vn  trifto: equindi  fimilmente  ficompré- 
de,che  il  fare  tratti  doppi, ó^:  i  1  dare  lafedc  al  nimico  per  in- 
gannarlo, ècofadishoncf}a,ebiafinieuole .  Nèd'co  aiàper 
quefto,che  promettendogli  la  fortezza^  ò  altro  in  danno 
publico.fi  douea  offeruargli  la  pfomelTa  ;  anzi  intendo ,  che 
in  iliuna  maniera  fihabbia  aprometter  quello,  ch'èdisho- 
ùefto  offerire,  e  molto  più  ofieruare;  ne  importa,  che'l  fine^ 
cui  cotale  atiiones'indrizza,fia  buono,  &:honorato  ,  e  ri- 
torni in  vtilepublico,  e  del  principe  iperciochel'vti le  della 
Republica ,  e  del  principe  Ci  dee  procurare  con  la  fcorta  dcl- 
l*honefto  , efeda  bruttezza fuffe accompagnato,  ripugna* 
l'febbeairintentione della giufla Republica,  e  del  principi 
ibuono,  che  pongono  ogni  ftudio  per  farilor  fudditi  retti, 
•iclvirtuofì  r  e  pcrgiisfla  cagione  haucndo  Sctuiho  Ccpio- 
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ne  procurata  la  morte  a  Vitiato,  col  mezzo  di  duefuoi  ToP  ( 
dati,  che  l'aflaliinarono,  quella  vittoria,e  quell'atto  non  fu 
approuatodal  popolo  Romano,  negli  fò  grato,  doue,  che 
Tatto  di  Fabritio  appreso  il  medefimopopolofii  celebrato, 
quando  non folo  non  accettò  l'offerta  fattali  dal  medico, 
che  voleua  auuelenar  Pirrojma  lo  fteffo  Pirro  dell'infedeltà 
di  colui  fece  auucrtito,non  giudicando honorata  quella  vit- 
toria,ches'acquiita.(Tecon  perdita  deH'honefto,  quantùquc 
rifaltaffein  publicobenefici^j^:  a  quefto  rifguardando  S'er- 
tori  o  della  fua  patria  ribelle ,  non  volle  far  lega  con  Mitri- 
date con  patti  dannofì  al  popolo  Romano,  quantunque  a  fé 
fteffo vtili, dicendo ,  che vn'animo generofo doucua defide- 
rare  di  vincer,  fenza  macchiar  l'honefto  echeconbrutezza 
non  doueua  pur  cercare  di  faluare  la  vita;  perci'^cheilfine 
non  può  rendere  honefto,ebuonoquello,che  di  propria  na 
tura  è  cattino;  e  qualhora  per  mezzo  biafjmeuole  fi  camini, 
epeniengaafinehonoratojpofììanioquafidire,  che  nelle 
attionififaciafillogifmofalfo,  in  quella  giiifa  ,  che  nelle 
fcienze  fanno  coloro,  i  quali  da  principi]  falii  raccolgono 
per  accidente  conclufione  vera.  E  adunque  necelTario,che'l 
mezzo  fia corrifpondente,e della  fteifa  natura .  co'I  fine ho- 
neftojche  l'huomo  fi  propone  ;  e  perciò  è  necefiario  ancora, 
che  l'operatione  delihonorato  fia  veramente  virtuofa ,  per 
efièr  degna  di  vero  ho  nore;  ma  hi  fogna  oltre  di  ciò,  che  fia 
fatta virtuofamcnte;  perciochenon  àuuiene nelle  virti^i  il 
medefimOjchenell'artiiconciofiacheveggendo  noi  vnabé 
fatta  fi-atua,óvnarara  pittura,  argomentiamo  di  necefìita, 
che  li  loro  artefici  fiano  eccellenti  ;  ma  nc'coftumi ,  fé  ben 
veggiamo  vn'opera  vn-tuofa,  non  fempre cechi udiamo,che 
l'agente  fia  virtuofo,  potendo  alle  volte  vn'auaro  vfare  atta 
di  liberalità  per  forza  ,  ò  con  inrentionedi  far  guadagno ,  e 
non  per  honefta  eletti one.  E  adunque  necefiario,  che'lo  ho- 
noratohabbiaconofciuta  la  fua  attione,  e  nòfolo  conofciu- 
ta,  ma  eletta  per  fé  fleffa,e  per  l'honefto.e  con  fermo  propo- 
sto d'operar  Tempre  in  quella  manierale  quefto  farà,  che  l'- 
operatione farà  non  folo  virtuofa, ma  farà  anco  virtaofamé- 
te  jComeconuiene,  e  dicendo,  chel'honorante  debbeeffer 
parimente  virtuofo,  fi  moftta,  ch'egl i  honori  affolutamente 
perrhonefto,eche'lpremio,d:  ilfegnojchefa  del  merito  al- 
irui»iìaquàtopÌLifi.può  all'opera  propomoiiato>poicheia 
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!  altra'maniera  rhoncrante  non  farebbe  né  vii  tuofc,nè  retfO" 
|iudice,non  operando  per  quel  fìne,che  (ì  ricerca,  ne  dandr» 
I  il  proportionàropremio,chepiiò,  echedebbealFalcrui  vir- 
I  tùE  per  cnieftoi  buoni  !ep,islatori  htbbero  rag!  oneuol  méte 
!  niiriira,e  modo  ne!l'honorare,òcon  encomi;, eloui.òcó  va- 
rie corone,ó  i  n  altro  modo,come  i  R  orna  ni ,  che  le  ma?,g«o- 
ie,e  le  minori  vittorie,  con  maeiJ^iori,  ec6  niinorflìonori  di- 
fiinfero,dandoaciielleiI  trionto,a quelle  l'ounticne  .E dal 
non  darei  proportinnati  honoria  i  meriti  delle perrone,na- 
fconolefeditionijeledifcordienellecittà  ;  e  quindi  vengo- 
nononfololequerelede'fiidJiticontra  i  principi  eSisino- 
riimà  quellede  reruitoricontra  i  patroni^quando  non  fona 
daeflìhonorati  ,  e  premiati  conforme  ai  propri  meriti.  B 
tiuefìa cagione Hoiiiero introduce  Achillea dolerfì  d'efTef 
diihonoraro,&'  afdeimarlì,non  riccLiendo  i!  premioconfor 
me  alleoperefue, dicendo, che  non  voleua  ftare,  douc  il  huo 
no,d'  il  Cctttiuoeranr» egualmente  riconorcinti  E  bellif'ìmo 
fopra  tutto (iirebbe  rhonore,  l'eiitlfenon  tanto  propcrrio- 
natoalmerito.e  venifle  da  perfone  veramente  virtuofe.  ma 
cheiiiffero ancora  dallacommwneopinione  {limate,  6i'  ho- 
noratepertaii  ;  percioche farebbe  di  mai^giore  fplendore 
alPhonorato.  Et  a  quefto  nf/^uardò  fnffe  Nèliio, quando  in- 
troduile  Elettore  a  aire  a  Pnam(>,chelo  )odnua:Bellacofa  e 
padre  mio  l'el^er  lodato  da  huomo  lodato.  E  per  la  medefì- 
nìa  cagione  Marco  Tullio  (ìpregiaua  t^nto  della  lode  data- 
rsi! da  Catone, allcfjàdocotale  autorità.  E  che l'honore  deb- 
ba efiere  [-^ropoitionato  al  nierito  ,  e  venir*"  da  rerfon;i  de- 
gna,lo  mcltrò  chiaro  quello,  che  Scipione  liebbea  paliate 
nel  com4)artire  la  preda  fra  fuoi  foldati  :  percioche  fu  prega» 
to  da  Labieno  a  voler  donare  ad  vn  valente  Canal  iere  alcu- 
ni bracciali  d'oro, e  non  lo  potendo  ottenere  ,  per  no  parer» 
a  Scipione  ciò  conueneuole.Labieno  delle  fpoglie  de  Fraze- 
lì  gli  donò  certa  quantitìl  d'oro  5  onde  Scipione  al  Caualier 
riuolto.-Tu  haurai,difievndonod  vn'huomo  ricco,  voleda 
dire.queflonófarà  vero  honore,  né  chiaro  teflimoniodelU 
tua  virtù, no  venendo  dalle  mani  de!  tuo  Capirano^nè  di  ve- 
ro giudice, premiatore  delle  prodezze  de'foldati;per  la  quaV. 
cofail  Caualiereriputanclofiavergogna  il  riceuere  cotalV 
honore  da  perfona,che  nella  guerra  no  era  {limata,  turbato 
gittò  Tubilo  l'oro  iananji  a  i  piedi  di  I,abieao,e  foggiungen- 
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dotali  poi  Scipione;  1 1  capitanogenerale  ti  dona  de' bracciali 
d'argenro  »  li  caualiero  allegroni  prefe,  ftimando  di  prezzo 
masgiorel'ari^cnto  dalle  mani  del  valorofo  capitano  ,che 
l'oro,j  Iqualedairamico  ricco  gli  era  prerentató.E  fé  rhono- 
repiiblico,eciin'Ie,cioèqueIlo,chefecondo  gli  ordini  della 
be*nrei>oìai:acittà,eRepub]ica,  viendato,èquello,perciiigli 
huomini  lì  ^oiìono  veramente  chiamar  honorati.e  piìi,e  mc- 
nojlecondo  che  pjù,  e  meno  ne  partecipano,  princfpaliflìmo» 
fopra  ratti  Tara  qiieirhonore,;:hc  verrà  dato  di  vn  faggio 
principe  a  vn  virtuofo,  ò  dal  popolo  padrone  de' niagiftratij 
in  quanto  non  agitato  da  fcmpefle  di  paffioni,  mafcguendo 
li  liimenaruralercorge^egradifcc  la  vera  virtù  Onde  Marco 
Taliioicriife  quell'honoree/fer  premiodi  virtù,  il  Oliale  ve-» 
niuadato  ad  alcuno  per  giiidicìode'cittadini.  E  fe'I  fare  be»-i 
jieficio  ècofa^per  JaqwaF  meri  riamo  honore,  e  quel  benefi-' 
ciò  fopra  tutti  è  grandc,che  gioua  al  publico,farà  nonorc  grà 
difììmoqiieilo,  che  verrà  dato  dal  principe/)  dalla  Republi-» 
ca  ad huomovirtuofo,peì  beneficio fegnaIato,che hauràfat- 
toalpublico  L'vltimafpetied'honore,  e  niafliii'e fecondo  il 
volgo  è  quella ,  che  ad  ogni  baffo  huomo  conuiene:  equefta 
eripofta  nel  dar  fegnodi  ftimar,  ch'egli  fiabuono,colnon 
darne  fegno  contrario;  cosìciafcuno  può  dire  d'e/fer  hono* 
rato  tanto,quanto  bafta,per  e/Ter  huemo  da  bene,  ogni  vol- 
taiche non  gli  fia  fatto  dishonor  alcuno.  Et  ancora  che  hab- 
biamo conchiufo  ricercarfi  al  vero honore,  che  l'honorantcf 
fia  virtuofo ,  non  perciò  fegue  ,  che  da  perfona  non  virtuofa 
non  debba efifer  riconofcruto  l'altrui  valore,  elfendo  debito 
di  giuftitia  rhonorar  la  virtù, al  quale  ognuno  é  tenuto ,  per 
giufta  legge  di  ben  regolata  Rcpublica.  Ma  in  quella  guifa, 
che  non  apporta  né  vaghe  zza,  ne  gufto  vna  pretJofa  coppa  , 
chepienadr  delicato  liquore  fiaprefentata  ad  vrr!principe 
da  vile  coppiere,  c'habbfa  le  itiafii  Tozze ,  e  lorde.cosi  inten- 
diamo, che  rhonorCjchevien  da  perfona  non  virtuofa,  non 
fìa  cosi  chiaro,  né  perfetto,  né  di  quello  fplendore,  che  alla 
bellezza  della  virtù  fi  richiede.  E  conciofiache  Thonore  li 
dia  alla  virtuofa  operatione ,  e  Toperare  virtuofamen^te  di- 
inoftrr,chel  huomohabbia  fuperatoi  ftroi  affetti,  quindi 
forfè  TeodontiOy  e  Paolo  fcrittorr allegati  dal  Boccacfo  neJ- 
)a  genealogia  degli  Dei,  leggiadramente  prefero  occafioner 
di  fcriuerc ,  che  l'honor  è  figliuolo  della  vittoria ,  non  fi  po- 
tendo- 
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tènciòcòhfeguire  vittoria  maggiore,  che dclir pròprie  paf 
'fiorii,  e  dei  propri  appetiti  ;òVogIiam  di  re,  che  intcfero  la 
Vittoria  de*  nimici  eiteriorj,  cóme  fupremo,  o  almeno  mol*. 
io  ilJuftré  effetto  di  prudenza  ,  e  di  fortezza .  E  con  molta 
gl-atiafiidaÒiiidiorcrittone'Faftijchedairhonore,  édalla 
fiuètenza  riafceiia  la  maeftà  non  perche  là  rinerenza  fia  di- 
tierfadelrhohofe.com'egli  poeticamente fc ri fre,mà  perciò- 
che  la  rinérenza  èfpetie  di  gràridiflìmo  honore,  chcpropria 
mente  fi  còntiiehe  a  chi  è  degno  di  norlic  di  maeftà,còmc  fo- 
no le cofe  diuinCjò  quegli  huomini ,  che  iii gràndilTimo  gra- 
do di  fupremo  imperiò,  veggiamo  àgli  altri  fopraflaré .  La 
ónde  poichedouefìfagraìi  riiicrenza,quiuUppare  lamac- 
ftà,ha  betì  detto  Óuidio  facendola  nafccre  d.a  effa,  e dall'ho- 
liore:febenforfepotefrealcundire,chela  niacità  fufTe  fia- 
ta madre  della  riuercnza  .effendoThonore,  è  lariutrenza, 
accidente  dcllarfiaeftà,  cioè  del  bene,  e  dell'honéftojó  di- 
ciaitio  delladignità  ;  epcrciòeraaricorpiiì  ragioneuolc^ 
th'ella  producèfTe  l'honorc  ,  e  la  riuerenzài  ech'ellafuf* 
fedaefTì  prodotta,  come  volle  Gnidio;  Da  quefto  viert 
fattochiarOj  cheThonefio,  el'honorabile  concorroroncl 
helmedefìmo'foggetto  ,  cquello,  che  veramente  è  ho- 
neflojè  hoilorabiìeje  quei  che  veramentèchonorabiIe,eho- 
iiefioj  e  la  differenza,che  in  ciò  cade  tra  loro  d ,  che  la  cofa  > 
coltie  honefla,è  di  fua  nattira,e  per  fé  fleffa  tale,  e  non  ha  bi- 
fognodi  cofaef}rinfeca,chehònefla  lafaccia;macónfidera- 
tacome  hohorabile,  e  pet  cagione  d'altri  ,ai  quali  diuicntì 
oggetto  i  e  che  tirati  dalla  rhàeftà  ,  e  dalleccellelii^a  di  effa  ^ 
la  tiueHfconoie  quindi  veggiamola  v/rtiiefrertpeffé  fteffa 
honefla ,  e  eoflfìderatàj  da  chi  la  fuà  perfcttionc  arrimirà  ,[0 
honorabiie.  È  così habbiariio veduto, che  non  ogni, forte 
d'horiore  appartiene  al  f^efenté  trattato, mi  folamente  Tac 
tino;  Si  inlìeme  fé  n'è  veduta  la  cagionc,eche  cofaègh  fì«t  ,é 
Che ptoprietà  habblà  j  fi  è  à  fofficieiiza  diiiioflrato . 

iiy  J  il   G  ìi^JVj    DÌ    HOn.OÌ(,È 
tengano  i beni  attlni  fra  loro  ,  Cap.  XIIIL 

HÓra  dalie  cof<s  dette  fi  pnòVacCoglie*:e  in  vniuérfaiè,qiii' 
li  gradi  d'honore  i  beni  atiini  fra  loro  debbano  tenere 
perciocncàiberiijChéfolasnentcperfcfiefli  ioiio  defìderà*» 
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bili,eiion  foiioindirizzatiad  altri  ,qiial  è  lafelicità',  lìcc»^ 
uenj^ono  i  pumi  honori,  e  nome  d'honore  veramente  meri- 
tano :&.'  a  quelli,  che  per  le  fìeffi.e  per  altri  fidefìderanoco- 
nìc  le  virtù,  fi  richieggono  i  fecondi  :&  a  quei  benifinalnien 
re,che  per  fé  iiefìi  non  fono  delìderabi li,m.a  fono  tali. per  ef- 
fere  ifrro menti  a  confeguire le  virtù,&-  ad  esercitarle ,  quali 
(owo  le  ricchezze,  gli  vltimi,  &:  infimi  honori  fono  domiti,  e 
nomi  di  lode  propriamente  meritano,  come  anco  tutti  gli 
honori ,  che  accompagnano  i  beni  che  ad  altri  beni  fono  in»- 
dirizzati  .-intendendo  tiittauia,  cTìe  Iclodi  nonfiano  tutte 
della  fkda  forte,  ma  differenti,  corrifpondenti  ai  differenti 
beni  a  quali  vengono  date  .  E  Phcnore  che  fi  ricerca  per  ma- 
nifeilar  la  felicità, e  da  i  Greci  macharifnios,  &:  eudeniognif 
moschiamaro,chepreffo  noi  potrebbe elTer  detto  beatifica- 
ti one.e  felicita  tioneje  quello  ^  che  al  l'habito  della  virtù  è  at 
tribuiro  da  e(n  è  detto  epenos,e  da  noi  lod  e;e  quello,  che  al- 
le attioni  virtuofeè  indri/zato  dai  medefìiri  è  nominato 
enconiion^e  noi  potrem  chiamarlo  celebrationc.E  fé  per  al- 
tra via  della  medefimacofa  vorremo  difcorrere.edefcende- 
re  a  i  più  particolari ,  potremo  foggiungere ,  che1  fupremo 
benciuile,effendocagione,chegÌia^tribeni  inferiori fìano 
piu,emenota]i,  quanto  più,  e  menoferuono  per  ottenerlo; 
perconfeguenteèancocagione,chepiu,e  menohonorabili 
^ano,  quanto  ma2giore/>  minore  è  l'aiuto,  che  in  ciò  poffo- 
nodare^Ondefe'l  de  fendere  con  l'armi  con  tra  a'  n  unici  co- 
muni lafa!utepublica,ècofa  fopra  tutte ^'ioueuole, fi  potreb 
befìiniare,chelam*i!itarefuffe  più  d'ogn'altra facoltà  meri- 
leuole,  òchonorabile  .Mafe  la  guerra  è  indirizzata  alla  pa- 
ce,eco'l  benefìcin  delle  leggi  fi conferuanoi  principati, la  fa 
coirà legalealla  militare  dourebbe  efìerprepofla.  Ma  fe'l 
giudicare  fecondo  le  leggi  è picciola particella, o diciamo 
if^romento  della  Politica, <5v^  è  cofa  di  maggior  momento ,  e 
molto  più  neceffaria  alla  Città  il  faper  deliberare  quel ,  che 
conuenga  aila  pace,&:  alla  giierra,Qualt  leggi  f^ano  buone,  e 
quali  cattiue,  quali  conuengacsnferimare,' e  quali  annulla- 
re per  qual  cagione  fi  debbano  mouer  l'armi,  e  centra  chi ,  e 
come  fi  debbanaefercirare ,  e  quando  deporre,  fen/a  alcun 
dnbbiOjilconfiglierofarà  di  maggioreflima  del  legiiia  .  Ma 
ie1  faper  giudicare  fìnalm.ente  qVali  arti ,  e  facoltà^ fiano  ne- 
^flahe  al  vmer  ciuiie,^  i  J  faper  ordi  nare,  chi  le  debba  efcr^ 
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citare,  &  in  fin  a  qual  fegno  ,  eimprefadel  #lorofociufie  ;  e 
manifefto,  ch'egli  al  capitano, al  lesifia,alcon(ìglicro,&  ad 
ogn'altro  attillo  doiirà  efferepi'epofto,e  con  tanto  maggior 
honorc  riconofciuto,  quanto  la  Aia  facoltà;  per  efler  la  nor- 
male regola  di  tutte  l'ai  tre  attiiie,  Iota  di  tutte  fcpra  inten- 
dente e  moderatorejeperfilofofociiiile  non  intendo  colui , 
diedi  cotalefacoltàfappia folamente parlare  ,  o  fcriucre, 
ma  chi  la  mette  in  prattica,  onero  è  atto  a  farlo  per  l'hahito, 
che  ne  pofledceffendo  riporto  il  fìnedellaciuiltà  nell'attio- 
re,e  non  nella  fpeculatione  E  c^sì  non  farà  i  n  conuenieme , 
che'llegifta,&:  il  foldato  polla  alle  volte  elicre  miglior  filo- 
fofo  ciuile,  cioè  metter  meglio  in  pratica  la  filorofìa  ciui  ]e,c 
gouc.rnarele  Republiche,e gl'Imperi j  d'vn  fi!orofo,eche  fo 
lamentefappiai  principi),  elecaufevniucrfali  di  tale  facol- 
tà. E  ritornando  all'honore  ,  fé  vorremo  olire  di  ciòcon- 
fìdcrare,come conuenga a  gli  huomi ni  dabcne  intorno  alle 
virtù  ,  èchiaroche  in  trenianierefi  poflonocoufiderarc,  o 
C€>me  perfetti, e  virtuoiì  in  attoA'  in  operati one,  ocome  vir 
tuofiin  potenza  proflìma,  Òcinhabito  folamcnte,  ocome 
quelli,  che  fi  vanno  difponendo,  e  fono  in  via  d  acqui  ftn  ria, 
nella  guifa,ch'èi,I continente:  ilqualauuenga,chenonhab- 
bia la  temperaniik  acquiftata;ncndi meno  ogn'hora  fi  rende 
più  atto ,  e  fi  fa  irrfglioreper  ottenerla  .  Però  da  quel  lo, che 
bora  s'è  difcorfo,  fi  può  confeguentemenre  comprendere, 
cherhonoreconuiene  primieramente  al  viituofo  ,  che  ope- 
raie dipoi  a  colui , il  quale  la  mcdefima  virtii  folam.ente  pof- 
fedefenzaoperare-.&vltimamenteacolui,  che  fi  va  di fponé 
doperacquiftarla  .  PcrciocheFhabitoc  tanto  men  degno 
delì'operatione,  quanto  è  la  potenza, benché  profììma,i  nfe- 
rioreall'atto.-eladifpofitioneèfimilmeinetanto  più  igno- 
bile dell'habito  ,  quanto  fono  più  ignobili  lepreparaiioni, 
chenon  è  la  forma,àcuifono  indrizzate. Et  ancor  che  i  beni 
iìano  tra  loro  realmente  di  ftinti,  e  che  ad efiì  debbano  efier 
confeguenti  i  proportionati,  e coniieneuoli  honori  i  nondi- 
meno nell'vfo  la  cofadiuerfamcnte  fi  vede  ;  percioche  acca- 
de ne  gli  honori  verfo  le cofehonorate  quello  ,che  veggia- 
mo  auuenir  ne  i  nomi  e  nelle cofe  da  efTo  fignificate;concio- 
fìache  eflendo  maggiore  il  numero  delle  cole  ,  che  delle 
voci,chclemanifeftano,fiamo  conflrettia  nominarne  al- 
cune co'  vocabiii  dell'altre, mancando  a  quelleJ  loropo- 
pri. 


6i     pel  ridurre  a  T4ce  rmlrnk,  prlmP(t 
pri.|lqie4c{ì(iio4ico,auuieneneglihonori;percìocIiend!i 
rifppndendrtappreflQ  poi  quella  eilattezza  in  riconofcerei 
t»eni  all'ordine  della  bontà.e  dall'eccellenza  ,da  che  fono  n^ 
turahneute  prodotti,  neirhonorargli  fpelTe  volte  incorria» 
Hio  nell'eqiiiiioco  (  per  dir  così,  )  ed!  amo  i  medefimi  hono^ 
ri  alle riccheize,^ alle vircCi,  d:infienie  confondianioife- 
gnidei  maggiori, edei  minori  beni, per  mancarci  le  vere,  g 
]e  proprie  dimoftrationi,accopmodateaciafcunodiloro; 
od  alla  confLifione,&'equ!uocatione,cbenarce  negli  bonori, 
per  mancarci  i  modi  proportiona'ti  di  riconofcer  ciafciitl 
bene,re  ne  aggiugne  yn'alrra, per  cagio ne  de  medefìmi  beni, 
ai  quali  Tono  indirizzaci ,   Percioche  fi  come  l'animo,  (5<:  il 
corpo  fono  congiunti,  e  del'ecofe  efterne  fì  TerHonoicosu 
beni  loro  fono  infìeme  legati,  e  gli  inferiori  fono  ordinati  il 
ìAiptriori,  eda  citale  vicinanza  fuccede,  che  le  ge*ni  con- 
traftardo  dell'honore d'vn  bene  inferiore ,  fpeffò  pafiano a 
quello  Qe1fuperiore:efpecialaientepare,cheinqueirhono- 
ré  per  ordinano  vacano  a  cadere  i  contrari, 'ch'è  proprio, 
della  bontà  ,  e  della  virtù  ciuil?,  comequella,  che  prinìier4- 
rnentedall'huomoèintefa  E  per  quella  cagiopeAIeflàndrq- 
Magno  ricusò  di  correre  nello  ftudio  conquelli ,  che^rana 
K  è,  parendogli,  che  qua  ndo  fuffe  (lato  vin^o  nel  correre, da, 
chi  gli  era  inferiore  di  conditi one  nella  noi>iItà,e  ncHa  graq 
dezza,  fuffe  per  fentir  parimente  pregiudi  tio  nella  riputc^- 
fione,e  nella  gloria  ciuile.  E  così  mentre  della  lotta  fi  con- 
tende ,  de  anco  cjuando  di  ricchezza ,  o  di  nobiltà  fi  yiencin 
<ìiffcrenza  , odi  medicina,  odi  pittura, o d(  qualj^rte fi  vo- 
glia, le  genti  molte  volte  reputano  ,  che'l  perder  in  potali 
contraf|i,apporti  lorpregiuditio  ancora  ^ nella  riputation,  • 
ciuile;»  la  quaPcofa  forfè  nafce,  percioche  nella  «ìanici 
Ta,  in  che  veggi  amo  in  tutti  ifenfi,febenchannoleloroo- 
pcratiopi  diftinte,tuttauiai  loro  piaceri ,  e  dolori  tcrmi-- 
liare  nel  core,  come  kdt  principale  dell'anima  noftra,eche 
<le  1  piacente  de  i  dolori  de  gli  altri  membri ,  e  fenfi  compa- 
tirce,quaDtunque  non  fiano  fuoi  propriicosìpare.chel'nuo 
rno-neirhonore  della  virtù  atti  uà  fi  rifenta  della  vergogna . 
adeirhonofCjchencglialtri  beni  riporta,  efiendo  qìiclla. 
quafi  centro,  e  core ,  in  che  tutti  gli  altri  beoi  attilli  rifpon- 
4ono,e  fin  ifcono  .  Ma  auuenga,  che  gli  honori  j  cioè  i  fegni ,  ' 
CQAche  honoriamo ,  non  fi  poffano^dare  con  quella  cohu^, 
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lieuo]eproportione,che  biTognerehbe,cfìano  di  minore  nii- 
jiiero delle  cofehonorate,  nondimeno  vene  Tonodi/perie 
4i»erfe,edi  tante,  quante  fono  le  nianicrtrda  noirirroiiate 
perdarfegno  dell'altrui  bontà  .Coj;i  iracriiicij,&:  i  tempi  j 
ragioneiiolnrientelonorpetied  honore,che  facciamo  a  Dio, 
^allecofifdiuinej  ficomefono  umilmente  le  memorie  de 
eli  huomini  valorofi,  e  le  profe,  &  i  verfi  feri  tri,  o  cantati  in 
fode  loro ,  i  premiai  primi  luoghi,  le  fepulture,  l'imagini,  gli 
alimenti  del  publico,rinchinar(ì,idoni,&  altri  ornili  fegni , 
che  dall'opinion  delle  genti  nafcono, fecondo  rvfanzeloro. 
Così  apprefTo  i  Romani  era  honoreuole  i  I  portar  gì  1  anel  li , 
perciocheeranofegni  di  nobiltàje  ruolto  più  erano  honore- 
uoli  le  ftatue,e  rimagini,chedauano  inditio  d'alcuna  nora- 
|)ileattionej  efopraognicofail  trionfo,  il  quale  dimoi^r^- 
wa.chebella^illuftre  vittoria  il  trionfante  hauefTeriporta- 
p.Parimente  appreflb  i  Cartagi  nefi  era  cofa  honorata  VvCo 
degli  anellijconcedendofiaciafcuno il  portarne rantj,qnàn 
ti  fufìTero  inimici,  che  egli  haueiTe  vccifi,ocome  altri  voglio 
no,quante erano  ftaterimprefe,e le  fpeditioni.ch'egli  hau? 
Ila  guidate.  E  appretto  gì' Iberi  era  conceduto  dirizzare  in- 
torno allefepolturc degli  huomini  valorofi  tanti  obelifci , 
quanto  era  il  numer  odc'nimici,  che  haueano  amma/.zato. 
Perla  qual cofa veggcndofi, che l'honore  apprefsodinerfe 
nationi  in  diucrfe  maniere  è  rapprefcntato ,  fi  vede  an- 
cora, fé  bene  la  natura  n'inclina  a  tenere  buon  concetto 
dell'altrui  merito,  &:  infieme  a  nianifeftarlo  , nondime- 
no rhonore,cioe  quei  fegni,  co- quali  la  noftra  buona  opi- 
nione fignifichiamo  ,non  effe  re  naturale  ;  perciochc  ap- 
preffo  tutti  farebbono  nel  medefimo  modo  ima  fonoacci- 
denti,che  pendono  dell'altrui  penficro,e  volontàjeqiufi  in 
ciòauujcnc  quello,  che  nel  parlare  prouiamoi  perciochea 
tutti  véggiamo  data  dalla  natura  la  facoltà  del  fauellare, 
ma  I  nomi  poi  di  quefto,o  di  quel  linguaggio  fono  podi  dal 
l'arbitrio  delle  genthne  appref:>o  tutte  le  nationi  fono  i  me- 
defimi.  Dalla diftintion<jdeirhonore,chefattahabbiamo, 
fi rifolueranno  ageuolmentei  dubbi, che confufamente dai 
nitri  vengono  propofti,  quando  cercano ,  fé  l'houore  a  beni 
del  corpòjOuero  a  quelli  dell'animodebbeefserprepofto  ,e 
fìmilmente  a  gli  amici,&  alle  ricchezze  Perciocnc  dicendo- 
^  rhonore  in  molti  modi,fiJdebbe  diftingueredi  qual'hono- 
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re,  oc  iiicomparanonediqualbenes'intenda.conciofiache 
cllendoad  ogni  fpctiedibene  lafi-ìafpecie  d'honoredcftina 
ta,è  manifeilo.che  paragonando cialcuno  honore  co'I^bene 
a  cui  cconfegiiente ,  Tempre  il  bene  farà  più  degno  del  l'ho- 
ncrechegli  èdoii'jtO;poichec|LiertocomepreQìiodi  quello, 
e  però  come  inferiore  gli  vi  ^n  dato;e  paragonando  il  mede- 
iìnio  honore  con  vn  ben  fupenore,  come  dire ,  Ihonore  de' 
beni  del  corpo  coi  beni  dell'animo, farà  il  medennio  honore 
tanto  men  degno,di  quei  bene,quanco  efsobene,è  più  cccel- 
iente  nofirPoioÀ-ii  con  flirto  honore ,  ina  de*  beni  del  corpo,  a 
quali  egli  ferue.Mà  paragonando  poi  il  fuperior  honore  co'l 
bene,  che  zìi  è  inferiore,come farebbe  Thoiìore de  beni  del- 
3 'animo  co*  beni  del  corpo,o  l'honore  de'  beni  del  corpo  con 
le  ricchezze,e  con  la  i.:obiltà,e  prefo  l'honore  vero,  cioè ,  che 
pofio  cotale  honore  dì  neceffità  vi  fiai  i  bene- di  cui  è  premio 
e  regnOjC  da  cui  come  da  forme  dipende,fenza alcun  dubbio 
rhonor  fupericre  de'  beni  dell'anima  fi  dourà  proporre  a* 
beni  del  corpo, e  l'honore  de*beni  del  corpo  alle  ricchezze. 
Se  alla  nobiltà;  perochecotal'honore.èconuertibileco'lbe- 
ue,  a  cui  è  indrizzato,  in  quella  maniera  quafi,che'I  giorno 
conTeiTerilfolefoprala  terra  ficonuerte;  perciochequan- 
4Ì0  vno  apparc,di  neceflità l'altro  fi  ritrouafeco.H  però  l'ho- 
Jìorfuperiore  ,  in  quanto  per  efier  vero  honore  di  necefiiìtà 
porta  feco  è  prefuppone  il  merito,  (Se  il  bene  a  cui  èconfe- 
^ueijre,cv  èquafifuo  accidente  infeparabile,  nella  maniera, 
che  già  s'è  detto  ,  debbe  e.Tere  propofio  al  ben  inferiore, 
chiudendo  ii,fe  maggior  eccellenza  di  quello.  Ma  fé  dalfuO' 
proprio  bene  fi  potelTe confide rar  feparato,ecome  acciden- 
te Separabile, nella  maniera  ch'è  la  bianchezza  del  muro,  fa- 
rebbe del  ben  inferiore  men  degno  ;  percioche  ogni  bene  in 
j-jfpetro  d'ogni  h  onore  farebbe  come  lafoftanza  in  rifpetto 
degJiaccidentiGommuni,  efeparabili.-laqualcofa  però  del 
Terchonore,di  che  tratti  amo,  non  i\  può  veramente  imagi- 
r»a-e,non  potendo  egli  ftarefenza,  il  merito, in  quella  guila, 
the  l'eilrema  caldezza  non  può  effere  lenza  il  foco  .  Ma  fé 
rhoacref.iffe  poi  farfo,&  apparente,con  qual  n  voglia  bene 
filile  paragonato,  fempre  per  fé  gli  farebbe  inferiore,e  tanto 
mai  degno  di  lui, quanto  è  la  fallita  della  verità,<5e  il  non  ef- 
fere ueirelTcre  men  degno, dico  per  fe,percioche  per  accidcii  ; 
te  iìporrebbepreferjre  l'honore,  che  da  popoli  fciocchi,^^  ì- 
'  gnoranti 
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•ignoranti  ci  venifse  dato  alle  ricchezze, &  alla  bellezza, per 
poter  mediante  cotal  riputationedifporr'?  molte  genti  ad 
operar  virtiioramente,e  per  cagionare  infiniti  beneficij  per 
il  particolare,e  per  l'vni  uerfale . 

CiìJL  COSA  SIA  LA  TELI  CITA. 

cvp,  xr. 

HAuendo  veduto,  che  Tini micitiepriuate  nafcono dalle 
difcordie,e  perciò  da irofFcfa  di  alcun  bene  &  efsendo- 
fì detto, che qiiefto era  l'honore , com'è  tenuto  comniwne- 
mente  ^habbiamodifcorfodierso,  &:efsaminatalafua  difi- 
nitione,n  trouate  le  Tue  fpetie ,  e  dichiarato  che  a  noi  appar- 
tieneil  con/ìderaredell'honoreattiuo  ,&:habbiamo  infic- 
ine mani  feftatOjChe  non  è  vn  fol  l'honore  come  volgarmen- 
te par,che  fi  creda,  ma  fono  diiierfi,e  tanti  quanti  beni  fi  tro 
iianoAadeflibeni  habbiamo detto  crsereconfeguenti .  Et 
hauendo  parimente  veduto  gli  honori  efsere  indirizzati  a 
beni  maggiori  di  loro ,  e  che  perciò  non :fi  può  dire,  che  fia- 
;no  il  noftro  beneme  l'ofFefa  di  efiì  è  primieramente  cagione 
delle  nimicitie,e  de  i  contrafti ,  come  generalmenteera  pre- 
fuppofto. Non  fono  dicOjil  noftrobcne,perciochenonfareb 
bono  ad  altro  bene  indiri  zzati,  ma  in  loro  fi  fermerebbono 
I  tutte  le  noftre  attioni,  e  per  fé  Ueffi  folamente  fa  rebbono  dc- 
fiderabiIi:Conciofia  adunque  che  l'inimicitie  non  nafcono 
I  primieramente  dalle  ofFefedell'honore,  madaldanno,chc 
cotali  offefe  portano  a  ibeni  ,  a  quali  fono  indirizzate,e  fra 
tutti  i  beni  attiuiefsendo  principaliflìmoquelIo,chevniucr- 
falmente  è  detto  efsere  il  noftro  bene,  al  quale  tutti  gli  altri 
beni  fono  ordinati.e  potendo  perciò  l'òffefa  d'efso  efscr 
l  principaliflìma  cagione  dell'Ì!iimicitie,e  dei  contrafti, e  do 
i  ucndofi  da  quella  giudicare  l'altre  più,  emenograui,quaD- 
I  topiìi,  e  meno  fono  dannofe  a  cotal  bene, vedremo,checofi 
i  fiaqueftonoftrobenc.  EpercheAriftotelehà  di  ciò  larga- 
I  nìente,e  perfettamente  trattato,  a  noi  bafterà  toccarne  bre- 
uemente  ,  tanto  che  al  prcfente  propofito  pofsa  fodisfare . 
Habbiamo  adunque  da  prefupporre,  che  la  felicità  fia  il  prò 
prio  bene  de'llhuomo,  e  che  perciò  fi  debba  riporre  in  quel- 
la parte  dell'anima  ,  che  è  noftra  efsentia!e,cioè  nella  ra- 
gioueuole  ;  percioche  le  cofe  ,  che  fon  dette  efser  verar 
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mente  noftre propri e,dalla noftra fornia;dipendono:e con- 
ciofia  chequefta  felicità  diche  trattiamo ,  fia  l'attiiia,  e  ma- 
nifeflojche  non  coniierrà  i  nueftigar  la  nella  parte ,  ò  poten- 
za conteniplaciua,ches*erercita  intorno  alle  cofeneceffa- 
rie,nriararà  in  qnella,che  intorno  a!leattioni,ccofecontin- 
geti  s'impiega,  e  (i  chiama  intelletto  pratticOjOuero  attiuo. 
E  perche  nelle  articni  huniane  è  nece/fario  ,  che  l'appetito 
fen/ìtiuo,(?, eflb  intelietto,e  la  ragione  concorrano,  qucfti 
come  forma  L\:a^ente,e quegli  craìemateria,epatiente,-e 
ben  chiaro,ch'e/Ìendo  la  felicità  compito,  e  perfetto  bene, 
ricerca,  che  la  parte  fuperiore  comandi  all'inferiore,  e  che 
quefta  vlìbidifca  a  quella,  come  conuiene ,  peroche  fc ciò  nrt 
fiiffe,  e  fé  l'appetito  diuenifle  ribelle  alla  ragione  ,  l'anima 
farebbe  in  fé  fteffa  diuìfa,  e  contrariale  da  ciechi,  e  brutti  af- 
fetti verrebbe  guidatajtalchc  di  ni  un  bene,  non  che  della  fe- 
licità,potrebbeefirercapaceJ.  Dcbbe  adunque  la  felici  tàefTer 
ripofta,come è  detto,nell -intelletto, che  gouerni  Tappetito, 
in  quella guifa,chefa  il  Caualierel'vbbidiétecauallo ,  fiche 
neirattionihumane  l'appetito  fegua, e  fugga  qllo/che  dall'- 
intelletto gli  viene  comandato, e  preferi  tto. E  conciofiache 
ciacotalecorrifpondenzadeirappetitocólaragione,rhuo- 
ino,ela  parte  dell'anima  rationale  attiua  di uenga buona ,  e 
quello,  per  cui  ciafcunacofa  fi  fa  buona ,  fia  la  virtù  di  effa; 
feguc  che  quefta  gorrifpondenza  fiala  prepria  virtù  dell- 
liuomo,  e  dell'anima  rationale  artina,e  che  la  felicità  in  effa 
confifta.  E  perche  dal  pofièdere  lolameate  l'habito  della 
virtù,  o  del  vitio  fenza  operare,non  fi  vede  la  diiFeréza,  ch'è 
tra  il  buono  ,  &  il  cattino,  ne  conuiene ,  che'l  maggior  bene 
attiuo  (Ha  otiofo,  come  ftarebbe  fé  fulTefolamente  mhabi- 
to,ma  ali  'hora  iì  dimoftra  la  conditio  n  di  ciafcuno,quanda 
operatperò fi riccrca,che  quell'anima  rationale atiiua ope- 
ri, fecondo  quefta  fua  propria  vi  rtùicmallìmamente  perche 
l'operatione  è  hne  dell'habi to,c  farebbe  difdiceuole ,  che  la  ' 
felicità  u  ponefie  in  cofa,che  ad  altra  fufle  indrizzata  \  per^ 
chenon  farebbe  vltimofine ,  ne  per  le  ftefla  folamentedefi- 
derabile.  E  non  folo  è  necefiario,  che  l'anima  operi  fecondo 
la  propria  vi  rtù,per  hauer  la  felicitai  ma  efsédogràde,e  per- 
fetto bene,cóuiene,ch'ella  operi  fecódo  la  fua  più  pfetta  vir^ 
tUjche  in  quefta  vita  fi  polTaritrouare;  perei  oche  ,  fé  altra 
più  eccellente  operationcpotelTimofare,  411a,e  non  quefta 

farebbe 


LìhroTrmo»  ^7    , 

-farebbe  lafelicttà.  Oltr'a  ciò  bifogna ,  ch'ella  fia  in  vita  per- 
fetra,ciocopcrarione lunga,  econtinuata pertutto  il.:- ufo 
-delia  noftra  virajpcrciochep'!!- poche operationi  virtù  '>re,o 
interrotte  rhuonio  non  lìpuòchiamar  perfettamente  feli- 
ce. Raccoglierlo  y^iupque  l'intera  difinitionedel!*teIid- 
tà,  diremOjdvel  la  è  operatione  del  l'anima  rationa  le  attiua, 
fecondo  i^  propri  a,  e  perfetta  Tua  virtù  in  vita  perfetta  .  Ef- 
fendo  adunque  tale  la  felicità  ,quaIehabbiamodefcrittOj,e 
inanifefto  ,  ch'ella  prefuppone  primieraniente  le  virtù  atti- 
ve ,  che  le  daniìo  la  forma :e  conciona  che  quefte  non  fi  poC- 
fanoeffrcitarefenza  materia, cricerchino  il  feruitiodejcor 
po,r;iiuto  de  gli  amici, e  l'abbondanza  delle  ricchezze,Jperfi 
e  neceffario,  eh  ai  compimento  di  quella  concorrano!  beni 
delcorpOjegliefìitrni.  Eperchela  virtù ,  ch'eia  forma  della 
felicità ,  è  ili  roftro  pf?rere,  &  a  noi  flà  l'acqui ftarla,  ne  l'al- 
trui maluagirà  può  offenderla  in  ginTa,che  la  faccia  perdere, 
fé  non  per  acctdente,come  già  dicemmo ,  quando  per  qual- 
che percoffa  auuiene^che  vn'huomo  virtùofo  fi  fcordagli  ha 
hi  ti  arquiftati.e  diuenta  qua  fi  ftupido,&  infenfatoj  ma  può 
ben  e/fere  interrotta, 6(:  impedita  la  fui  operatione,perrof^ 
fefa  de  gli  altri  benijchelefono  indirizzati,  e  de' quali  fi  fer'.? 
uej  e  perche  rhonore  fra  quefti  tiene  luogo  pn  nei  pali  (fimo, 
i  daqueftonafce,  che  l'ofTefa  di  quello  può  grauemente  alla 
;  felicità  pregiudicare .  Quale  fia  quefta  ofrcfa,&  in  che  con- 
fiftafaràda  noipiuparticolarmétedichiararo,poichehau- 
remo  auuertito  quello,  che  da  principio  tralafciammo  ,  di^ 
ferendo  a  dichiararlo  in  quefto  luogo,  cioè  la diffcnza,  ch'd 
:  tra'l  commune  ,  6i  i  1  particolare  bene  humano . 

!c  HE     VlFFEKl^'K^'^     -E     D  ^  L     BÌ2^ 
l  commune  hwnam  al  par  (colare,     Cap,XFl. 

Diciamo  adunque,che  la  felicità  vniuerfale,  e  d'vna  com 
munanza,èla  medefima, che  quella  d'vn'huomo parti- 
colare, ne  v'è  al  tra  differenza,  fenonchequeftaèbenepiìi 
commune,e(perdircos!)piùdiuiuo.  E  per  dichiarar  me- 
glio quefta  differenza ,  non  farà  fuor  dipropofito  l'efempio 
de'  mufici .  e  così  diremo,che  come  il  cantar  bene,e  la  buon* 
armonia  è  il  fommo  bene  de  mufici  in  vniuerfale,e  di  ciafcii 
j  miifico  in  particol  are ,  e  come  e  più  perfetta  !■  armonia d'vn 
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choro  di  miifici,  quando  cantano  vniti ,  che  q  iiando  ciafcu^ 
no  èfolOjtutto  che  fia  l'ifteffci  canzone  quella,  che  ciafcuno 
canta  feparatamente,  echecantainconrpagnia;  cofi  nella 
felicità  humana  auuiene,  che  1  bene  d'vna  compagnia ,  e  d'- 
vnacittàèriftelTodiciafcunoparticolareiperciocheglihuo 
mini  virtnofi  confiderati  in  vna  communanza,  e  comeparti 
d'vna  Republica  perfetta,deila  qualehora  intendiamo, e^co 
me  particulan,e  leparati  da  quella,  hanno  il  medefìmo  fine 
d'operar  vi rtuofamentc ,  e  q  iicfto  è  i  1  canto  (-per  dir  così,  ) 
che  vnitaniente  ,e  feparatamente  fanso  imufici  :  S^alK- 
operationevirtuofa  fatta  in  compagnia,  enellaciuiltà  fe- 
gue  frutto,e beneficio  maggiore,  che  quando  particolarme- 
te  fi  opera,ancorche  fia  la  fteffa  opcrationc ,  nella  maniera, 
che  l'armonia  d'vnchoro  èpiù  perfetta ,  e  da  maggior  pia- 
cere del  canto d'vn  folo,febé  canta  la  medefimacàzone,co- 
me  habbiamo  difcorfo .  Cosìdell'vniuerfal  bene ,  edel  mal 
fuooppofto  nafceanco  il  particolar  bene,  e  male  di  cia- 
fcuno, in  quanto  da  quello  vniuerfalevien  contenuto:  ma 
dal  particolare  bene,  orna  le  d'vnfolo,  inquanto  partico- 
lare ,  non  fegue  ne  il  bene ,  ne  il  mal  commune  .  Ma  paflìa- 
nio  a  ragionare  più  didimamente  dell  offcfadeirhonore,  « 
come noccia alla  felicità. 

f  0  M  E     VO  1^  F  K  S  A     D  E  L  V  H  0  210  :^'E 

noccia  alla  felicità .         Cap,    Xf^ll* 

COnfiftendo  adunque  il  bé  particolare,c  l'vniuerfale  ne-I- 
l'opcrare  virtuofamente ,  facendo  vn  quafi  perf-ttocó- 
cento  di  tutte  le  virtù,&:  eflendo  debito  del  virtuofo  non  fo- 
lol'operare  perfefteflb  rettamente,  ma  il  procurare,  che 
gli  altri  facciano  il  fimile,hora  effortando  al  bene ,  8c  hora 
ritirando  dal  male,  non  folo  gli  huomini  particolari,  ma 
le proaincie,&iregni,quandovienlorooccafionef  ne  fi  po- 
tendo ciò  confeguire,  fé  non  conuerfando  tra  gli  altri,  col 
poirederegriftromenti,che  per  far  beneficio  altrui  fono  ne - 
ceffarijchefono fra  l'altre  cofegli  amici  ,e  la  beneuolenza 
de  gli  huomi  ni,rapplaufo,6<:  il  fegui  to  de'  popoli, per  di  fpé- 
fare,ecomnuinicarecon  l'aiuto  dellegenti,  allegcnti  fteflc 
la  propria  felicitàièmanifir /lo  da  vna  parte,checohnJlq:ua 
le  e  limato  virtuofo,  &  e  ho  aorato,  pofTeJa  vn  princi  palif, 

lìmo 
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flmo*iftrome!lto ,  per  confeguir  la  felicità,  e  può  per  Io  prl2 
uatò ,  e  publico beneficio  infinite  opere  buone  produrre  ;  e 
dall'altraè  fimilmentechiaro,  che  colui  ,il  quale  nella  opi- 
nione degli  huominiètenutocattiuo,edishonorato,vicn 
priuodogni  credenza,eriputatìoncnellacommunanza,  in 
che  fi  truoua:  ecosieficndogli  vietato  il  potere efiercitarc  le 
virtù  j&effendoperciòrefoafeftefro,  &:  a  gli  altri  inutile, 
non  può  ne  per  lo  proprio ,  ne  per  l'altrui  benefitin  alcuna 
opera  fegnal  ata  fperare^non  che  produrre  :  onde  tutta  la  fe- 
licità attiua,chc  nell'altrui  giouartientorifplende,  rimane 
ofl^Lifcataj&oppreffa  E  quanto  importi  la  riputatione della 
propria  perfona,  fi  può  comprendere ,  non  folamentc  da  gli 
oratori,  i  quali  hanno  per  mezzo  importante  a  pcrfuadere, 
l'efiere  integri  dalle  genti  riputati ,  ma  ancora  da  gli  effetti 
infinite  voi  re  prodotti  da  huom.ini  valorofi  ,  cdi  gran  fama, 
che  I  tumulti, e  lefeditionijlequali  neper  anìore,ne  per  for- 
zaalcLina  poteuano  efl^ere  eftinte ,  con  la  fola  prefenza  loro 
hanno  acquetato ,  ^  inficme  hàno  fermati  gli  efferciti  poftf 
in  figa,6(:  indotti  a  rinouare,e  vincere  la  battaglia:equella 
ch'èdi  maggior  marauiglia,i  pochi,  edifarmati  hàno  gli  c(^ 
fcrciti  armati  da' loro  nimici  tirati  a  vbbidicnza  .  Epcrla- 
fciargli  altri  effempijCefarehebbe  gran  facilità  in  fermare 
gli  ammutinaméti  de' fuoifoldati.dnde  Lucano  farine  effe- 
re  fiata  tanta  l'aiittorità  di  e(fo,che  1  fuocffercito ,  tremcdo 
agli  altri,  tremaiia alla lua  voce minacceuole:ecótrai  Ner- 
uij,&;  inlfpagnacótrai  figliuoli  di  Pópeo,  con  la fua  presé- 
za  roflenue,e  rinouò  la  battaglia, che  fiaua  per  piegare,  e  ri- 
portò la  vittoria  j  nel  paffaresii  va picciol  legno rHclIefpó- 
to,incontrarofì  ncH'armata  di  Pompeo,  guidata  da  Cafìio , 
la  riduffe  in fuo  potere  j  ecoadottofì  m  Ponto ,  per  la  fteffa 
cagionecosìpreflo  vinfe  Farnace,cheragioneuolmetefcrif- 
fc,io  venni,  vidi,e  vinfi.  E  fé i  cacciatori, &  i  ca«alicri( come 
faggiamenteè  flato  da  Plutarco  auuertito  )  per  ritrarre  fer- 
uitio  dal  le  beflie,hanno  caro  defler  amati,  quefti  da  i  cani , 
tome  Lifimaco  dal  fuocane  Hircano,quelli  da  caualli.come 
Patroclo  da  i  caualli  d' Achille, certo i  virtuofì,  douédofi  fer- 
iiire  dell'aiuto  de  gli  altri  hnomini  in  tutte  le  loro  attioni 
con  molro  maggiore  ftudio  debbono  cercare  la  beneuolen- 
za  lorojtàto  più  che  né  il  freno,ne  gli  fproni  hàno  tanta  for- 
za in  rcder  vbbidicriti  i  caualli,  quanta  eificacia  ha  quella  ìtk 
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ilgargli  animi  delle genti,e  renderle  foggette.  Per  Jaqiiàl 
cofa  non  fi  potendo  ella  ottenere  da  chièpriuo  di  riputa- 
tione,e  de  noriore,fegiie,che  la  perdita  del  medefimo  nono- 
te  fia  importante^:  anchefenzà  la  felicità,  l'acquifto  di  q^ó 
iìa  defiderabile .  Perei  òche  con  mezzo  così  fatto  gli  huomi- 
tiì  venendo  in  opinionejche  l'honorato  fia  buono ,  e  virtuo- 
fojfopra  gli  altri  l'eÌfaltano,egli  danno  fopra  fé  fteffi  ancora 
Vnagiocèdafpetied'imperiojdefiderio  naturale, e  proprio 
deIl'nuomo,ch'à  tutti  della  fua  fpetie  vorebbc  fopraftare .  È 
cosi  effendo  manifeftatà  la  noftra  virtù  dall'honore ,  per  ef- 
fer  ella  oggetto  fopra  ogn'altro  amabiliflìmo  ,  non  tanto 
hioue  i  buoni ,  ma  i  càttiui  inolte  volte  ancora  ad  ammirar- 
Ìa,èriuerirlasilcheci  apre  la  ftrada  alle  dignità,  &  a  ifupre- 
mi  gradi,eciporgecommodita  di  benificar  altri;  nella  qual 
cofa  quanto  più  ci  troniamo  valei-e,  tanto  più  participiamo 
della  diuina bontà ,  fine  principaHffimo  d'ogni  ^"creatura  rd- 
gioneuole,eche  ottenuto  la  colma  d'ogni  contento,eperfet 
rione.  E  certo  appreflo  di  Senofonte  veggiamo  Phonorcin 
figran  pregio,cne  nel  dialogo  di  Hierone  dice,che  niun  pia- 
cere humano  par  che  s'auuici  ni  maggiormentealla  natura 
diuina,cheilcontento,chefentiamoaeirefferhonorati«On* 
de  fé  ben  Thonore  non  è  l'honefto ,  <-  turtauia  fra  le  cofe  ho* 
ii"efte,&  honeftamente  fi  puòdefiderare.eciafcunovirtuofo 
ne  dee  defiderar  tanto,  quanto  ce  nofceeffere  meritato  dal- 
la propria  virtù.  Perochecome  nelle  tenebre  i  lumi  aflìcu* 
rano  la  ftrada  a  coloro,da  quali  fono  portati  \  cofi  l'honore 
ageuola  il  commertio  alla  virtù,  e  fcoprendo  la  fua  bellezza 
arifguardanti,grinduceacedefIe,&:afeguirla.E  perquefto 
gli  huominiyalorofi,i quali  per  publicoìeruitio  fi  fono  affa- 
ticati,© per  altra  cagione  fi  veggono  meriteuoli ,  no  folo  no 
fonoindegnidilodé,defideràdomodeftamentei  gradi,  egli 
honori,chelofoconuengono,echca'Ioro'egnali ,  emoltd 
voltead  inferiori  ancora  vengono  dati  ;  ma  fé  non  li  procu- 
ranocon  honefl^^a  maniera,meritanobiafimo  :  poiché  man- 
cando a  fé  ftelT^  in  così  fatto  cafo,  mancano  infieme  alla  pu- 
blica  caufa,  ne  fono  atti  a  fare  quei  bene fitij  a  gli  altri  ,  che 
potrcbbono,fedicotaliflromentofuflreroprouediiti.Équi« 
dipoffiamoconofcerela  cagione,  che  egualmente  mouef 
buoni,  &  Tcattiui  a  defiderarlo ,  &  adaffaticarfi ,  per  acqui- 
ftarlo  ;  conciofia  che  fc  bene  i  virtuoiì  non  pongono  i  1  ;fintf 
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)orrthell'honore,maneI]'honefto,  &  appagane  di  fcfteffi» 
facendofi della propriaconfcienzathcatro;  nondimeno ef- 
feiido  tenuti ,  nonlolo  ad  operar  bene  per  fé  flefTì, ma  a  prch 
curare,  che  gli  altri  faccianoil  tìmile ,  come  dicemmo,  è  lo- 
ro necefTario  quefto  i  ftromento;  e  perciò  lodelìderano.  poi- 
che  apporta  quei  tanti  bencfici),che  habbiamo  veduto .  Ma  ì 
catti uf  lo  bramano  peri^oderefotto  ,  quafi  fìnta  mafchera 
di  virtù,  quei  beni  ,  chea  virtuofi  propri  amente  fi  debbono, 
non  per  difpenfarli  in  beneficio commune,conie fa  l'huom(> 
virtuofo,  maperconuertirgli  a  guifa  di  tiranni  in  proprio 
commodo ,  e  per  viuer  ficuri  dalle  vergogne  diccuoli  a  i  loro 
demeriti  . 

CHE     t*  0  V  P  E  S  A     D  E  L  L'HO  l^q  V^E     E 
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VEggendofiadimque,cherhonorèdefiderabileper]ibe- 
ni,dcqualiè  iftromento,eroffefa  diquello,&i^Jdisho- 
tloreèfuggito,perimpedimento,edanno,ch'adef^l"appo^- 
ta,e  ageuolc  da  comprédere,che  l'vno,  e  l'altro  fé  fufifero  co- 
iìderati)CQnìe  fegni  fojamentedi  buona,  odi  catriua  opinio 
ne, ch'altri  haueffedi  noi,ai  quali  nefifun'altrobcnc,  o  male 
fufiTe  congiunto/arebbonodi  poco  ,  odi  neflun  momento: 
perciochefcperl  honorc  non fuflìmo  amati , e fegui tati,  e 
per  lo  dishonore  odiati, e  fuggiti,  l'vno  non  ci  potrebbe  age- 
uolar  molte  opere  buone,  ne  l'altro  impedi  rie:  ccosiatiien* 
due farebbono  vani  .  E  ciò  manifeftamentelìconofce  per 
<5uello,chefrà  iniafcherati  fi  vede,  i quali  Huueiiga,ched'- 
ignominiofe  parole  fi  pcrfeguitino,nondimenocorali  ver- 
gogne fprezzano,  come  quelle,  che  da  nocumento  alcuno- 
non  feno  accompagnate,  ne  rendono  la  perfona  inhabile 
allaconuerfationeciuile.  Ma  perche  gli  huomini  conl'ef- 
fempio,per  l'ordinario  fi  reggono, e  foglionohauere in  prc- 
gio,e  difpregio  lecofe ,  che  da  altri  veggono  e0ere  pregiate, 
o  difpregiate ,  e  i:\on  confiderano ,  che  1  honore ,  &  il  disho- 
nore  porta  efierc  fatto  indebitamente,  e  chc'l  merito,  &:  il 
demerito  non  fia  a  quelli  di  nQcQiiì rà  congiunto  -,  ma  credo- 
no il  più  de' le  volte, o  almeno  fofpettano.che  lapcrionafia 
buona, òcaitiua, fecondo! fegni,  chedall'altrui  opinione 
^riportano  j  da  queitonafce,  ch.el  Wefa  de  Il'h  onore  leuàdo, 
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o  impedendo  qiiefti  tanti  benefìtij,  de  quali  è  cagione,  è  of-  * 
fcfagrauiflima  ,ela  maggiore,  che l'huomo  virtucfopofTa. 
riceuere.  Percioche  fé  ben  la  vita  è  cofa  piena  di  fommo  di- 
letto, e  giocondi/lima ,  e  la  natura  ci  ha  dato  i  nftinto,  &:  in-  » 
clinatione cfficaciflìma a  conferuarla ,  dàdoci  quafi  per  fer- 
uenti  di  e/Ta  ne  I  noftro  nafci mento,  e  nella  noftra  origine  la  x 
facoltà concupifcibiie,^ e rirafcibi le,  per  abbracciare  ceni 
quella lecofc al  noftro mantenimento  gioueiiolijenecefTa-, 
rie,eco'lmezzodi  auefta  difenderci  dalle  dannofe,  e  noci-.- 
ne: nondimeno l'ofFefe,  che  in  danno  della  vita  vengono- 
fatte,  non  fono  dal  rhuomo  primieramente,  nefopra  tuttei. 
confiderate;  perciuche  gli  altri  annuali  ancora  riceuono». 
dalla  natura  la  vita,  con  riftefifainclinatione,  econ  Tifteffe 
poten  ze,e  per  le  mede  fi  me  cagi  oni  che  n  oi  faccia  m  o  :e  pcr-'^ 
ciò  TofFefe ,  che  i  n  danno  dell  a  vita  polfono  accadere,  ci  ^o^  > 
no  con  le  beftie  communi.  Onde  veggiamo,ch'elle  non  me- 
no di  noi,  per  le  cofe  gioconde  ,e  per  le  molefte  fi  muoiioncr 
adoperare,  e  qual  horanel  nutrir  fi,  o  nel  congiiingerfi  ,  og- 
getti lorodiletteuoliflìmi,  epnncipalifiìmi  vengono  i mpe-- 
dite,  s'adirano,  e  ne  fanno  quel  ri  fenti  mento,  che  la  parti- 
colare conditione  di  ciafcuna  di  effe  ricerca .  E  fé  pari  men- 
te riceuonoperco/Ta,  o  veggono  cofa  contraria  allàlorfa-^ 
lute,oCo'icorfn,  fé  timide  fono,  cercano  di  fuggirla, e  di  fai-; 
uarfi,  o  altrimente  co'  calci ,  e  con  Ivnghie ,  come  wieglio  it 
fentono valere, procacciano d'opprin-.erla,o  difcacciarl:l,r 
Per  laqual cofa  poffedendo rhuomo  più  degli  altri  anima-i 
li,  oltre  al  fenfo,  l'intelletto,  e  la  ragione,  dalla  quale  riceue  > 
la fua forma  ,  e  dependendo  (come  habbiamo  detto  )  dall'-  . 
vfo  di  quella  la  fua  propria  operatione,  el'efl'ere  virtuofo^j 
o  vitiofo,  e  nianifefio,che  quando  egli  vi  ene  notato  di  man-, 
camento  nelle  fueattioni,  e  non  è  tenuto  buono,  nemeri-^' 
teuole,  prona  in  quanto  huomo  la  maggiore  offefa,  che  pof^,; 
fa  fentire .  Percioche  venendo  offefo  in  quello  ch'è  più  con-  ; 
gionto  alla  fua  efiènza ,  vien  priuode'laconuerfationeciui-. 
le,  e  fatto  qua/ì  animale  irragioneuoIe>  ebeftia.  E  quindi, 
i  Poeti  finfero ,  che  i  compagni  d'vl  ifife fusero  transforma- , 
ti  in  porci  per  c/Tcrfi  nel  loro  operare  fpogliatf  di  rasione-, 
Epernonriceuerenotanell'honore,  leggiamo,  che  infini-, 
ti  huominivalorofihannoper  meglio  eletto  il  morire,  che  ^ 
▼iuerecon  infamia  appreifo  al  mondo.  Cosi  Bruto  feri  ueti- 
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do  à  Cicerone  dice,  eiTer  meglio  il  mofire,  chQ  tknr.okcf 
lavitadaOttauiano.  E  diqiiìveggiamo,checon  molta  ra-» 
gione  fi  mofTe ancora  .Senofonte  a  dire,  che  per  l'appetita 
dell'honoregli  huomini  dallebellieerano  dif;eretiti,eilen- 
doqncfto  noftrQ  proprio  ,  &:  haiiendo  noi  gli  altri  appetiti 
con  lefìere  communi  .'e  perciò  egli  èancoradato  perlo  più 
bello,  e  maggior  premio,  chepoffano  ofieriregli  huomini 
nelle  ben  regolate  città  ,  a  i  giudici  retti ,  &:  a  i  principi  giu- 
ili,equalhoranonre  neappaghino,  eiion  badi  loro  ,  di- 
iiengono tiranni,  come  da  AriOoteleèfcricto  .  Onde  poi 
nafca ,  che'l  bene ,  e  la  felici  tà ,  ancorché  per  natura  lìa  pri- 
ma delThonore,  che  lo  fegue,  fia  nondimeno  manco  co- 
nofciuta  dieffo  :  egli  huomini  per  l'ordinario,  non  fi  dol- 
gano ,chefia  lor  tolto  il  proprio  bene,  ma  fi  lamenti  no,che 
fia  loro  flato  Iellato  rhonorc,  fi  può  comprendere  daque- 
fto:  che  fi  come  veggiamo  più  efpone  a  gli  occhi  de'  rifguar- 
danti  le  ricche  ca'"mere  ,  &  i  fiiperbi  pala/zi  de' principi 
grandi  ,e  lefchiered  huomini  armati  ,ched'ogni  intorno  11 
cingono,  che  non  Tono  leperfone  loro,  per  efierpiìi  remo- 
te, e  lontane  dalla  turbi*,  e  dal  popolo;  cosila  felicità  qua* 
fi  regina  tornendo  il  Tuo  feggio  nel  core,  e  rel''anim.a  no- 
ftra,  pcrl'habito,  che  inquelUnoffede  ,  non  fi  manifefta 
a  gli  occhi  de' volgari,  fé  non  per  le.operationi  eftriiifeche» 
I  e  per  la  compagnia  degli  altri  beni ,  che  come  miniftri  l'- 
accompagnano, eieruono  .  E  perche  Irà  queAi   l'honorC 
I  porta  feco  addobba  mento  di  tanto  pregio  ,  quanto  habbia* 
i  modifcorfo,  &:  è  pieno  difplendore,  emolco  rifguardeuo- 
I  le,  auuiene  appunto  ,  come  nelle  corti  di  grandinimi  Re 
I  fpefibfuol  accadere  a  principali  baroni  .che  di  ricchcgcm- 
nie  ,  e  d'oro  vanno  adornati ,  che  fi  come  quefti  molte  vol- 
i  te,  dalle perfone poco  pratiche  ,  fono  tolti  in  cambio  del 
!  Re; cofil'honore dà  gli  huomini  volgari,  e  poco  intelligen- 
:  ti  è  prefo  per  la  felicità,  e  foni  mo  bene  ,  dal  qual  depeudeJ 
I  Onde  veggiamo ,  che  qual  bora  fia  ad  huomò  da  bene  ,  chs 
j  hon  forga  molto  a  dentro  propofta  cofa  brutta  da  fare,  egli. 
I  fen'afiiene,  dicendojche'ifsohonoreno'lconfente  :  ecoft 
I  pigliandoeglil'honoreperlaboncà.e  per  l'honeOoJa  per- 
dita di  efib,  elafuaofFefa  come  cofa  nrincipalifiima  ,  gli 
preme,  e  lofptnge  arifentimento  .  Altri  poi  quantunque 
meglio  comprendeado  Uveriùcongfchino,  chel'honore 
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ttiiiì  iia  il  verobene,'tDa  vn'accidente,che  lofegue ,  tiitttàuià  ' 
fcoreendojch'egli  è  infh'cmentoiniportante,comes'èdetto 
per  conff^Litrloi  e  per  conuerfare  con  gli  altri, non  tolerano 
pan  mente  ia  Tua  offefa;  e  cosìapprefìTo  di  quelli,  cheelTatta- 
mcnre  intendono, come appre/To  di  coloro,  che  con  tanta 
diftinrionenon  fanno  niifurarlecofejl'ofFefa  dell'honorvc- 
rp,cioé  di  quellOjch'al  vero  bcne,t5c  alla  vi  rtCì  è  douuto,  pud 
cagionare  nimicitie,  e  contrafti  *Ma  perche  tutti  non  fi  mùo 
uono  dal  vero  bene ,  ne  dal  ve'  o  honore ,  e  pochi  forfè  li  co* 
nofcono  :  e  quando  fu/Tcroda  tutti  tolti  per  fine,  ci  farebbe 
lara,  oniunacontefa  :perciochechi  opera  per  la  felicità,o- 
pera  per  rhonefto,  e  chi  per  lo  fuo  honore  fi  nmoue,poco  da 
quello  fi  dilunga,  ne  fa  cofa,che  gli  fia  contraria, fé  non  qua 
to  piglia  il  confeguente,per  l'antecedente,  e  l'accidente  pro- 
prio perlafoftanzaiènecefiario.chelecontefe  delle  quali 
trattiamo,  nafchino  ancora  per  cagione  d'altrui  beni,o<:  ho 
jiori.Perciccheauiienga,che  tutti  gli  huomini  doueffero  ha 
nere  per  fine  la  virtù,  e  la  felicità  ,eleirolaftimare,e  per  lei 
contraflare,efièndo  la  più  eccellente  forma, chela  natura 
noftra  appetifca  :  nondimeno  per  particolar  imperfettione 
non  poflìamo  tutti  egualmente  effer  a  quella  difpoftì,  e  pof- 
federla,  fi  come  tutti  non  fiamo  anco difpofti  alla  perfetta 
fanità  ,  né  pofiìamo  egualmente  ottenerla  ,  con  tutto  che  1& 
fìamo  dalla  natura  deftinati,mà  le  fiamo  più, e  meno  vicini, 
f  di  offa  più,  e  meno  participiamo  .Cosile  donne  ('della  fe- 
licità parlandoy^  per  cfièrinhabili  al  gouernodellecittà,per 
proprio  bene  fi  propongono  quello  della cafa  j  e  molti  huo* 
iìnni,fimi!niente,dirperandodi  poter  acquiftare  le  più  belle 
facoltà,  ch'alia  vita  ciuile  fi  ricercano  ad  altre  arti  inferiori 
Ridanno,  Ò^in  quelle  pongono  il  1  or  finei^:  altri  parimente 
n.onconofcendofi  in  tutto  difpofti  a  i  beni  dell'animo,  agli 
efiercitlj  corporali  s'appigliano  ;&  altri  ne'beni  efterni,e 
lìciTacqui  fio  delle  ricchezze  tutti  s'impiegano,  e  così  anco- 
ra quelli,  che  al  fuprcmo  grado  della  felicità  nonpoffono 
peruenire,  godonotuttauia,  eparticipanpdieffa.nellagui- 
fa,chefannoiferuirori dell'opere  de  lor  fignori  alle  quali 
concorrono.  A  Itrifinalmente  non  folos'apigliano  a  fini  al- 
quanto dalla  felici  là  lontani  ,  màacofe,che,  al  tutto  le  fo- 
nocontranc.Oa  che  nafce,  che  non  tutti  gli  huomini  fi  muo 
uono  per  lofommo  bene  acci  uo  ,  e  per  la  virtù ,  e  per  confe- 
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gùèrirè  per  rhonore  di  quella  ,.ma  alcuni  perii  beni  inferii. 
iiy6c  i  loro honori  fi  propongonoA  alcuni  altri  cofe  che  af 
iblutamente  non  fono beni,nià falfi,&:  apparenti  beni,&  ho 
"iiori,eperefrecótenclono.Cosìlamoltitndine,&: il  volgo, 
che  per  Tua  naturale  incapacità,  &  ignoranza  è  lontaniATi- 
hiodal  verojd'ordinariofeguequeftifalfi  beni, &  honori, (Se 
in  modogli  abbraccia,  checoloro, le  opinioni  de'  quali  , 
tgW  dourebbe  reguire,tira  fpefTo  nella  fuafentcnza:  Onde  le 
gentixhecosì  fatti  fini  {{ propongono ,  tanto  più  ài  leggieri 
e  gli  altri  vengono  fra  loro  in  difcordia  ,  8c  a  contràfto^ 
tiàntOjcheallontanandofipiùdal  vero  bene  jconnienfal- 
o  legame  fono  congionti,  e  per  minor  occafione  fi  poifonc^ 
fciorre.  jEffendo  adunane  1  honore  accidente  del  benc,e  per* 
ciò  effendo  anche  più  riianifefto  di  efìTo,  e  feguendo  all'ofFC'» 
fa  del  medefinio  honore,  l'oiFefa  del  fuo  benc,ò  fia  i I  vero ,  ò 
l'apparente,  e  di  qui  nafcendo  le  difcordie,  &-.  i  contraftisdi- 
fcorreremo,  o  conie  l'honore  fi  pofia  acquiftare,e  perdere,^ 
coniepofiaefièrofTcfo.  E  perche  il  vero  j  e  primo  honore  è 
iiiifura di  ruttigli  ^ltri,chegli  fono  inferiori,comegià  fi  óiC^ 
fé ,  ragioneremo  di  efio ,  e  ciò  haurà  luogo  anche  ne  gli  altri 
honori .  Ma  perche  Phonorare,  &dishonorare,òdiciamci 
l'honore  e  la  vergogna,ch'è  la  Aia  ofFefa,  e  diftruttione,  na* 
fco.no  da  Ile  niedefi  me  cagioni  eiFctrici:  le  quali  indiuerfoj 
Se  in  contrario  modo  fono  difpofte,confidereremo,come  la 
honore  fia  nell'honorante,  ecomenelJ'honorato.  7  eroché 
quindi  potremo  raccorre,come  il  dishonore  fia  nel  dinhono» 
ranre,ecome  nel  dishonoratO;e  perciò  come  da  altri  fi  pofa 
fa  riceuere  oifefa  nell  honore ,  ch'è  quello ,  che  noi  cerchia- 
COME SU  va  0  no  K^  ^^  ^* 

l'honoramee  n  e//'/; onorato  t 
Cap.  XIX. 

L'Autore  del  libro dell'honore afferma, che  l'honore  pét 
efferebeneeflerno,  none  neirhonorato,ne  nell'hono.* 
rante  :  opinione  (per  hiio parere)  poco  verajconciofiachtf 
l'efiere  bene  efterno  s'intenda,  per  non  effere qualità  n5  del* 
l'ani  mo,nè  del  corpo  del  la  perfonahonorata.  Efepurfcha* 
tìtfle  a  fcUie,che  l'honore  fwfl^  ^hx^m^Q  ben?  «ft€rno,rigua^ 
élana^S 
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dadofì  airhonorantCjCome  vuòl  queiraiitore ,  ciò  non  fi  di* 
rebbe  ,  perche  la  ftatua ,  e l'honore, ch'egli  fa  fiafuor  della 
perfDiia  Tua, come  egli  allega,  ma  più  tofto  perche  lo  hono- 
refattodairhonorante,èindrizzatoalI  honorato,enon  ter 
mina  nell'honorante.  E  fé  poi  gli  fofse  conceduto,  che  da  ci- 
gni parte  l'honorefufse  bene  efterno,cerro  non  fegiii rebbe, 
che ftefse com'egli  dice,formalméte  nell'honoràtè.neH'ho- 
lato;  percioche  da  chi  farebbe  pofto  in  effi  forn\al mente ,  fé 
ili rifpctto  di  amédiie  debbe  ef^cre  bene  eflerno,  e  nócogiun 
to  alle  loro  perfone?e  fé  pur  vuole,che  lo  pofseggano  formai 
mente,e  perciò  egualméLe,che  differenza  farà  Fra  loro?e  co- 
me fi  potràdire,cherhonorantefaccia,erhonoratopatifca 
nella  maniera ,  ch'egli  afferma?  Noi  adunque  intendiamo, 
che  fia  rhonore  più  nell'honorante,  che  nell'honoratojper- 
cioche  è  in  poter  deirhonoràte,come  in  caufa  efiiciéte  il  far- 
lo :  e  non  farlo»  prima  che  lo  facci  ae  fé  non  potefse  I  hono* 
rante,honorare,comehonorerebbe  efe  può  honorare,chi 
puòdire,  checiònon  fiainfuapoteftì?  Matantoepiù  in  pò 
ter  fuo,chedell'honorato,qaanto  il  faettare  è  più  in  poteftà 
dell'arderò,  che  del  berfaglios  conciolìa  cofa  che  lo  hcnore 
venga  indirizzato  allhonorato,  come  acaufa  finale .  E  per- 
ciò farà  fuor  di  ragione  (ie  io  non  me  i  nganno  )  quel  lo,  che 
jn  iìmil  propofito  vien  detto  dal  medefimo  autore, conchiu- 
dendo,cheriK>norefiapiunell'h(xf)orate,cheneirhonorat^ 
to,allegando,chequegli  fa,  e qnefti  patifce  :  onde effendo  il 
farepiìinobiledel  patire,  dice,  che  nell'honorante  è  più  lo 
honore, che nell'honorato, confermando  il  medefimo  eoa 
dire  :  Che  lo  honorare  è  operare.  Per  la  qual  cofa  operando 
lohonoràteneirhonorato,merita  maggior  honore,  e  fi  può 
dirc,chefiapiù  in  effo,chc  nell'honoraro.Et  a  quefto  aggiù- 
gne  :  Che  lo  honorante  dando  lo  honore,  a  chi  lo  dee  dare , 
conofce  di  operar  honeftamente,  e  perciò  gode  tanto  più 
dell'honorato.quanto  il  fareècofa  più  eccellente  che  il  pa- 
tire.Dico  adunque,che  da  quel,che  fc  è  difcorfo,  d  può  com- 
prendere,che  per  di  uerfa cagione  fi  dice,  lo  honore  eiìcr  pili 
neirhonorante,che nell'honorato,  &infieme  fi  conofce  Ter 
rore  del  prefato  avitore, poiché  johonorato  effendo  caufa  fi- 
nale, non  patifceraJtrimente  Dio  effendo  da  noi  adorato,& 
honorato,patirebbe,febene  Io  honore,che a  lui  faccian)o,  è 
ili  fpetie  di  uerfa  dall'honorchuiuano,  E  quando  pure  in  ef- 
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•fcrehonoratofipatifTe,  non  farebbe  pafTione  atta  acorroni 
perci,e  nella  guifa,che  fanno  le  pafiìoni  naturali, che  diftrug 
^onoi  loro foggetti, e  fanno  mendegno;chi  panfcedi  colui, 
che  opera;  nnà  farebbe  refTerhonoratopaflìoncperfetriua  , 
che  renderebbe  più  perfetto  ilfoggetto,  al  quale  fiiffe  appli- 
catajnella  maniera,  che  fa  la  prefon/adellunieai  criftallo, 
&:àglialtri  oggetti  della  noftravifta, che  di  porenza  vifibili 
riduce  all'atto,^e  fa  vedere  i  lor  colon, e  le  lorobelle/ize.  Co- 
sì dico, fi  dourebbe  i  ntendere ,  che  refJèrc  bonorato,  fiìfTc  vn 
patire  pieno  di  perfettione,  aggiungendo  alla  foftanza  del- 
la virtù, rapparenza,facendo!a  conofcere,e  manifeftandola 
allegenti  .Eperciòèfalfo  ,  che  nel!  honorarclìa  \nii  nobi- 
le,e  più  degna  la  conditione  dcll'honorante ,  di  quella  del- 
l'honoratoiPCrcioche  confìderandofi  l'honorato.come  fìnf, 
egli  nnnouc  rhonorante feiua  moucrfi, e  ritiene  quafi  del  di- 
uino.Et  fé  poi  fi  confiderà  come  quegli,che  (fecondo  il  (ad- 
detto nitore)  patifce,efleado  la fuapalfione perfettione, è 
moltopiùeccellentedellhonorante,  il  quale  fi  muoue  ad 
honorarel'honotatOjperoperatione  v^irtuofa  fatta  da  effo  , 
la  quale  tato  più  degna  di  queIJa,  che  fa  Ihonorfite, quanto 
èpiù  degna  la  virtù  del  fuo  premio;  riceucndoella  l'honore 
perpremio>nonperche  non  meriti  nioltopiù,ech'ogni  mer 
cede  non  fia  molto  minore  del  fuo  merito  ;  ma  perche  mag- 
gior premio  di  effo,  non  le  pofHamo  dare.  Ond  è  ben  anco 
ragioneuolc  ,che  fia  maggiore  il  piacere  delJ'houcrato  di 
quello  dell'honorante,veneniio  da  virtù  maggiore,  tfe  nel- 
la maniera,che  viene  interpretato  nel  libro  dell  honore,do- 
uemo intendere,  l'honorante gode  più  dell'honore,  che  fa, 
di  quello  ,  che  gode  rhonorato,eche  vno  menrafic  hono- 
rando  piùdell'honorato  ,  nefcguirebbono  moki  inconue- 
nientirconciofiacheThonore  non  farebbe  altri  mente  bene 
efternojperochenafcendodalnoftro  honorar altri  maggior 
honoreà  noi, farebbe  femprein  noftra  poterà l'honorare 
noi  fteflì,efiendo  del  continuo  i n  poter  noftro l'honorare  al- 
tri.  E  per  eflere  poi  maggior  i.houore,che  noi  acquiftiamo 
in  honorare,  di  quello,  che  ci  viene  dairefTeré  honorati" ,  fe- 
guirebbe,  che  in  vn  medefimo  tempo  faremmo  honoranti , 
^Óc  honorati  ;  honoranti  honorando  altri,  3c  honorati,  ricc- 
uendo  maggiore  bonore  l'honorante  in  honorare,  chenort 
faihoaorato  5  poiché  dice  quell'autcre  ,  q^qt  più  nobile 
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\\  farete  Thonorare,  che  il  patire,e  l'effere  honorato  .Dà  che 
feguireboeini1eme,chei  datori  de' premi,  Sri  trombetti  fof 
fero  ne!  premiare  più  honorati  de  i  vincitori, a  quali  danna 
Iccorone ,  e  le  mercedi  delle  loro  prodezze:  talché  lo  hono- 
rejchedf^^bbeeffereproportionato  a  gli  honorati,  farebbe 
fenza  alcuna  proportione ,  e  più  ne  riceiierebbe ,  chi  manco 
ne  fofie  degno  .  La  ondenaicendoquefti  inconuenienti  dal 
prefupporre,chelo  honorarefiapiù  eccellente  delTeflcr  ho- 
jnorato,e dallo  iì:imai'e,che quello  {ìafare,cquefto  veramen 
te  patire  :  dobbiamo  ragioneuolmente  co  ncniiidere ,  che  fì- 
niili  principi)  fiano  poco  veri ,  coniìderandoli  perfe ,  e  non 
per  accidente ,  eche  meglio  lìa,e  più  conforme  alla  verità  il 
teiiere,che  lo  honorato  fia  come  fine,  e  che  perciò  fiajpiù  ecr 
celiente  dcll'honorante  :  e  quando  pure  fi  patifca  in  eifere 
honorato,quella  pafTione  fia  di  perfettione  ripiena,e  molto 
più  degna dell'attione  dell  honorante.  poiché pafiìonealcii 
na  non  può  veranìente<"entireIo  honorato,in  riceuere  lo  ho 
nere;  fé  non  vogliamo  intcndere,cheegli  patifca  in  confer. 
niarfiin  opinione  di  fé  flello  di  efifere  buono,  contento  dei 
maggiori,che  ne  gli  animi  noftri  pofTa  mai  cadere.E  p  chià^ 
rÌY  meglio  in  che  guifa  Phonore  fia  nell'honorate,  e  nellho- 
noratOjC come  fi  generi,  e  produca  egli  è  dà  confiderare,che 
jiell'honorare  concorre  di  necefiìtà  colui ,che  honora  \  colui 
ch'èhonorato.-la  cagiane,per  cui  quegli  honora,  e  quelH  vio 
ne  honorato  ;  &  infieme  il  fegno  deirhonora-e,co)ne  la  fta- 
tua,  lacorona  òcofa  fimile .  La  cagione  finale  adunque, che 
inuouerhonoranteadhonorare  ,narcedalm.erito  dell'ho- 
jiorato ,  il  quale  come  oggetto  amabile  imprime  nell'hono- 
rante ,  quando  è  ben  di  fpofto ,  buon  concetto,  e  'a  tira  a  di- 
jiioflrarloconalcunfegnojecosìlohonoreè-iìell'honorato, 
come  in  oggetto.  E  pcicheegti  fa  rimpreiTione  del  buom 
concetto  ncllhonorante  ,'faràinquantoaqi!efì:a  parte  nelr 
l'animo  di  efrohonorante,come  in  foggetro:econciofia  che 
il  concetto  fia  del  noftro  intelletto ,  fi  potrà  perciò  dire, che 
lo  honore  venendo  prodotto  da  quello,  fi  a  in'potere  dell'ho 
«orante ,  ma  quefto  concetto  effendo  di  cofa ,  che  è  fuori  di 
noijcioèdel  merito  dell'honorato  e  douendofi  dall'efiferedi 
c|uello-regolare,èmanifefto,che  parte  dipenderà  dal! 'hono 
rantc ,  e  parte  da  ll'honorato  .Màconfiderando,  che  l'hono, 
nu^  è  quel ,  che  fa  \q  houorc,  farà  in  lui,  come  in  caufa  effi» 
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ciente,  nella cofa  con  la  quale  honorarà  ,  f  tuonerà  noi  co- 
me in  caufa  materiale ,  ò  inftrumentaie  ,  la  quaie  e??endo  a 
beneplatito,tió  è  aftr erta  a  particolar  genere  di  co^^.E  qiun 
di  fi  vede  la  cagione,  per  la  quale  io  honorare,&-  li  lodare  fé 
fkirofiacoravana,epazza.  Perciochecflendolc  i-ionore.e 
la  lodebeneefterno,chedeiropinione  delle  renti  ne  viene, 
Perlo  buono  giudi  tic,  che  di  noi  fanno,  qualhora  j'huonio 
lionori,e  lodi  fé  fteiTojVienea  farf-i  di  fé  flefso  giudice  ,  onde 
vfurpandofi  quel  premio ,  che  dalla  fcncenza  de  altri  dQbbc 
afpettare ,  e  non  dalla  propria  riceuere,  riefce  fciocco,  e  de- 
gno di  rifo,agginn^endofiaque(lo,  chcefseiidolo  h{?noran 
tedi  neceiìkddiuifodali'honorato,qua]hora  laperfona  lo- 
di,&:honori. fé  niedefiina,  vieneafarfì  dafcflefsa  diuerfa,c 
differente,  della  qual  cofaniunaaltranèpiufconcia.nèpiù 
ridicola  fi  puòritiouare . 

Ljì     D  1  F  EKET^Z  ji    Fl{.4    C  H  0  7^0  1^ 

dato  da.ltra'/gioY  alminore^  e  che  dal  minore 
è  dato  al  maggiore .  Caf.  X^^ 

Poiché  dal  paffatodifdorfc  fi  può  comprendere, in  che  ma 
mera  fia  l'honore  nell'honorato.  e  come  nell'honoran- 
tc  :  hora  potendo  ej^li  effer  dato  dal  maggiore  al  minore ,  e 
dal  minore  fcambieuolmente  al  magì^iore ,  eflendo  tra  loro 
relation  di  uerfajnon  farà  fuor  del  noft-opropofito,  anzi  c(>- 
iierràmoltoariùintera  notiriadi  quefìa  nìatcria ,  il  mo- 
ftrar  la  qualità  ditali  honoricioc  di  quello,  che  paffa  dal 
principealfuddito,  e  da!  padrone  a]  feruitore  ,edi  quello, 
che  dal  feruitore,e  dal  fuddito  al  padrone, &  al  principe  s'in 
dirizza.  Percioche  fé  bene  in  alcune  cole  conuengono,  han- 
no però  le  lor  proprie  differenze  .Conuengonol  vno^el'aU 
tro,che  fon  fegni  del  buon  concetto ,  che  tiene  rhonorante 
dell'honoratOjefono  premidi  virtù  ,  per  non  effere  punta 
fconueneuole,  che  l'inferiore  ancora  dia  premi  al  fuperiore,. 
com.e  fi  manifcfta  per  gli  honori  fatti  da  i  popoli  ai  Re,  &  a 
gl'Irriperatori,  dirizzando  loro  flatue  colonne,  Marchi  per 
ir)agnifìcare,e  premiare  le  prodezze  di  efìi.la  qual  cofa  chia- 
rifce  ,  che  i  feruitorFi&  i  fuddi-ti  poUbnohonorarei  loro  pa- 
droni,e  fignori.  E  fé  parelTe  pure  improprio  il  dii'e,chegiift 
Seriori  prcmiaiTero  i  fuperion,potremo  dire  in  luogo  di  pre 
\  lyiiarc. 


So  Del  ridurre  a  pace  rinlntic.  prìuate 
miarejchsriconofconoiecosi  la  licognition^ della  virtùfa- 
ràcommuiieaiili  v'ni,&agli  altri  Soriopoi  differenti qiiefti 
honori;perciochequel!o,chevien  dato  dal  maggiore  al  mi- 
nore ,  oltre  Tefferfegno  dell'altrui  virtù,  dimoftra  maggio- 
ranza neli'honorante-  e  perciò  dal  volgo  fi  chiama  fauor,  e 
grati a,come proprie  de' fnperi ori  jbenche fecondo  la  verità, 
doucè  il  merito  dell'inferiore,  l'honore fattogli  dal  fuperio 
re,  nafceda  obligodi  giuflitia  .  E  quellOjche  allo  incontro 
<lal  mi nore  pafifa  nel  maggiorc,contiene  debito,&  humiltà, 
&  è  detto  riliercnza .  E  con  tutto  cl^e  i'vno,  e  l'altro  nafca,lì 
può  dire,dalla  giuftitia  diftributiua,tuttauia  non  è  vna  ftef- 
fa quella, che muoue il  fuperioreadhonorarel'infe'-iorce 
c}uella,chefpinge  l'inferi  ore  ad  honorare  il  fuperiofe  5  con- 
ciofia  che  la  giuftitia  del  fuperioreauanzi  tanto  di  nobiltà 
quella  deirinferiore,quanto  è  più  degna  la  virti^i  del  coman 
dare  di  quella  dell'vbbidire;  dall'vna  delle  q^ali  nafceia  giù 
ilitia  del  fuperiore,e  del  principe;  e  dell'altra  quella  del  fud 
clito,edeIferuitore  .  Ma  auuenga,che  la  giuftitia  del  mag- 
giore fia  virtù  molto  più  degna  di  quella  delPinferiore,  non 
5ì  deuetuttaui  a  conchiudere,  che  (ìafempre  maggiore  Pho- 
nore  ,  che  da  il  fuperiore  all'inferi  ore  di  quello,  che  dall'in'- 
feriorepafTa  nel  maggiore.  Percioche fé  l'honoredebbe  ef- 
fere  giudicato  maggiore,  e  minore,  più  perla  cagione,  per 
CUI  è  datOjChe  per  la  pcrfona,che  lo  dà,e  perciò  per  l'opera- 
tion  vi rtuofa  -,  quello debbe effcre  ftimato  di  maggior  vaio- 
re,ch'a  maggior  virtù,e  merito  fi  deue.Hauendo  adunque  il 
Signore,  &  il  principe  per fuo  fi ne,^  oggetto  la  pnblicafahi- 
te  ,e  potendo  egli  in  pace ,  &  in  guerra  fare  imprefe  tanto 
maggior  i,e  più  meriteuoli  de'  fuoi  fudditi,quanto  egli,è  più 
cagione,  chequelli  fianobuoni;evirtuofi,  e  pollino  merita- 
je,che  non  fono  cfficagione,ch' egli  fia  tale:èmanifefto,che 
l'honore  ,  il  quale  al  principe  per  le  fue eccellenti  prodezze 
da  fudditi  verrà  dato>  farà  di  gran  lunga  più  degno  di  quello 
ch'egli  a  imedefimi  fudditi  potrà  dare,  per  la  loro  virtuofa 
©peratione .  E  quindi  apprcfTode'  Romani  veggi armoeiTere 
ilato  molto  più  illuftre  l'honore.chefaceua  l'effercito  al  ca- 
pitano, quando  per  fegnalata  vittoria  lo  chiamaua  impera- 
tore ,  che  non  era  c|ueìlo ,  con  che  l'iftepffo  capitano  ricono- 
iceua  i fuoi foldati,  dando Iorocorone,bracciali,caualli , 8c 
filtri  cosi  fatti  doni, per  laftefsa  fattione.percioche  fé  bene  è  ; 
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grande  l'honore  »  che  da  pri  ncipe  valorofo  vien  dato,  e  può 
inalzare  il  fuddetto  da  ordine  baffo,  agrandiflìme  dignità 
Copragli  altrijcofachentinpuòfareilfuddito  verfoilprin- 
;cipe;nondimcnocotaldignità,egrandezza,eaqueirhono- 
!  recongiontaper  accidente.  E  fé  al  fudditofiiflTe  parimente 
poflìbileildarehonoricorrifpondential  merito  del  pri nci- 
pc,e  che  fuflero  accompagnati  da  autorità,e  da  grandezze, 
cffo  ancora  lo  farebbe.  Ma  perche  accade  che  non  fi  può  ac- 
:  crcfccre dignità,nc auttorità^a chi  hauefTe  ogni  auttorità  rac 
|colta,da  quefto  viene,che  gli  honori  dati  dal  fuddito  ai  pria 
I  cipe ,  non  paiono  d'egual  pregi  o  a  quel  li ,  che  vengono  dati 
I  dal  niedefimo  principe  al  fuddito. Onde  non  fcgue,  che  quel 
li  non  fiano,  com'è  detto ,  maggiori  honori  per  fé  di  quefti  ; 
poicheperfe.e  principalmente  gli  honori  dati  dagli  hono- 
ranti, fecondo  la  poiTibilità  loro, fono  giudicati  maggiori,  e 
nìmori,non  dalla  dignità  che accidentalme  nte  poflono  por 
tar  per  lo  poter  deirhonorante,  ma  dal  merito  degli  hono- 
rati.  E  fi  può  forfè  dire,  che'l  merito  fiaquafi  l'anima  del-        ^^ 
rhonore,efrendo cagione  di  muouerel'honorantearicono' 
fcerlo,che fenza  quello  ragioneuolmente  non  fi  moucrebbc , 
e  dalla  fua  qualità  fi  proporti  ona  il  fegno ,  co'l  qual  vien  ri- 
conofciuto,efidice  principalmente efTerepiiijCmcn  degno, 
fecondo  che  maggiore,  e  minor  è  i  1  merito,  alqual  viene  de- 
sinato. 7erlaqualcofaconragionefono  fcherniti  quelli 
gradi,  &  honori,  i  quali  in  perfon  e  indegne  vengono  col  lo- 
cati, e  fono  ftimati,  come  vani  ornamenti  di  cadaueri  ,chc 
mancando  loro  i  1  merito ,  e  la  propria  aninna.non  folo  noQ 
apportano  al  mondo  giouamentoalcuno,ma  lo  riempiono 
di  ftomacofo,e  di  abomincuole  puzzo . 
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MA  cerchiamo hormai,eprouiamo  di  raccorreda  i  paf- 
fati  difcorfi ,  come  fi  poffa  acqui  (lare,  e  perdere  l'ho- 
iiore,e  come  pofa  eflerci  dato,e  tolto.e  per  conieguente  fi  ve 
drà  ancora  più  chiaro ,  che  fin  qui  non  s'è  fatto ,  conrie  poffa 
cfferofFefo,  nella  maniera,  che  già  proponemmo  di  cerca* 
re .  Se  1  honore  aduHque  è  bene  efterno,  non  è  in  noftro  po- 
tere il  confeguirloianzi  cilendo  in  poter  d'altri  l'honorarci, 
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erimiImenceinpotcrd'altri,ilnoncihonorarejepercìdptr, 
che  ci  pofTa  e/Ter  tolto,  e  dato  ,e  che  pofTiamo  acquiftarlo, e 
perderlo  a  voglia  altrui .  Maqueftoparteèvero ,  e  parte  è 
è  faifo,  telò  apparirà  da  quello,  che  già  da  noièftato  di* 
fcorfo  .  Dicenimo adunque, che rhnnorecfegno, che l'bo« 
norato  fi  a  benefico,  odirpolto  afarbenefitio,  cioè  virtuo* 
io^  e  buono  :  e  perciò  fi  chiama  ancora  premio  di  virtù .  Di-* 
cemmo  fimi  1  mente, che  il  vero  honorenafceua dal  buon  co. 
cetto,  che  nmftrawa  d  hauere  vn  virtuofo  :  onde  rifulta ,  che 
rhonore,eflrendo  premio  ,&  acci  dente,  chefcguitalaVir^ 
tu,  egli  veramente  non  fi  può  confeguire,  fé  prima  non  s'ac» 
quifta  la  virtù  ,  da  cui,  come  da  fine,  dipende  .  Econciofia 
che  la  virtù,  &:  il  femplice  merito,  non  poflfa  da  fé  fteffo  pre- 
miarfi ,  nefegue ,  chel  fegno  del  noftro  merito  venga  dall - 
altrui  mani  s  e  perciò  è  vero,  che  il  dare,  e  non  darfegno  del- 
la noftra  virtù  ,  dipende  da  altri;  ma  in  noftro  potare  è  il  di* 
ucnire,efaici  meriteuoli  dicotal  fignificatione.effendoit» 
Moftra  potefltà  il  diucntarvirtuofi,  e  buoni .  Per  la  qualcofa 
ricercaRdofinell'honoredueconditioni,rvna,ch'èmnoi,& 
è  la  virtù  ,  e  l'altra ,  ch'è  fuori ,  cioè  la  dimoftratione  altrui , 
che  habbiano  buona  opinione  di  noi  poffiamo  dire  non cf» 
fere  a0bl utarnente  vero ,  che  l'honorc  noftro  fia  pofto  in  ali 
trui  potere,  ^  che  da  alir  i  ci  poffa  efler  tolto ,  e  dato  j  e  pari- 
mente che  in  tutto  non  fia  in  noftra  poteftà  l'acquiftarlo, 
ma  parte  di  penda  dal  voler  altrui ,  in  quanto  che  pigliamo 
il  premio  della  noftra  bontà  delPaltrui  mani,  epartenafca^ 
dal  noftro  merito  ;  peroche  fenja  quello  ,  non  potremo  ra^ 
gioneuolmenteellerchonorati .  La  onde  e  vero,  che  l'ho» 
nore  tolto  per  quel  fegno  dell'opinione,  che  hanno  le  genti 
della  noftra  virtù,  ci  può  efier  leuato ,  E  quindi  trecento  fta^ 
tue,cheaDenietrioFàlereoeranoftate  dirizzate,  furono 
in  vitadiluidiftrutte,equelle,  che  per  Demadc  erano  fa- 
bricate  furono  gittate  in  ','afidifardidezze,cd'efcrcmenti , 
Ma  rhonoie  prefo  per  la  bontà,  e  per  lo  merito,  che  folamé^ 
te  da  noi  di  pende,! n  alcuna  maniera  per  opera  altrui  uon  et 
può  efier  tolto  ,fc  bene  la  fuaoperationc  pud  venire  impc- 
dita,come  habbiamo  già  detta ,  $c  ancora  diremo;  anùpa. 
rc,chc  egli  fia  ineftinguibile;  percioche  le  virtù  accompagni 
no  il  virtuofo  anco  doppo  la  mortejonde  fé  ben  non  fi  truo- 
wanoimagini,ne  ftatue  d'infiniti  huomioivalorofi,  e  long 
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'jdal  t^pQ,o dallainali^iiità altrui  ruinarejn(5dimeno il  meri» 
'  rto  della  virtù  lcro,non  iì  può  cancellare,e  fi  può  dire,che  sé- 
I  pre  rinianghi  viuo.  Per  Ja  qiial  cofa  da  Plutarco  fu  gratiofai- 
niente  detto,checQsifattohonore  è  incorruttibiIe,rchietto, 
C  iìciiro  da  ogni  inuidia,eriprcn/ìone,&  allhora  veramente 
lo  perdianio,quàdo  la  virtù  per  vitiofi  màcameti,o  per  ope- 
-ratjoni  cattine  da  noi  viene iiifcacciata.  SePhonoreadiique 
inteCo  per  lo  fegno  della  buona  opinione  ,  ein  poteftà  delP- 
^gétCji  1  dishoiiore  per  efTcre  anch'egli  fegno  della  nr\ala  opi 
f)ioncdc]ragéte,  farà  n^lla  maniera,  ch'èlhonore  in  colui, 
che  lo  fà^comeincaufa efficiente,  &  inchi  lo  riceue,comein 
1  caufa  fìnaleinià  come  nel  vero  jionore  fi  ricerca  il  merito ,  e 
ja  virtù  deirhonorato ,  al  vero  dishonore  è  neceflfario  il  de» 
n»critodcldishonorato.  Perla  qual  cofa, fé  l'oiTefcy  che  da 
;  -^liri  vigono  fenxa  alcun  demerito  dell'offefo,  no  fono  vcrp 
4i  shonorc  ,  e  chiaro,  che  veramente  no  ppflbno  di  shonora-i 
re .  E  fcnza  alcun  dubbio  l'honor  vero ,  che  nafc?  da  gli  huo- 
liìini  virtuofi,  non  potrà  gianai  eflere  fraudato,  ne  tolto  ad 
slcun  altro  virtuofoj(  fegiàperqualche  flrano  auuenimen- 
ro  la  virtù  di  colui  non  fi  poteffeconofcerc,  anzi  vcrifimili- 
4TìCntefuflè  interpretata  in  contrario)conciofia  che  farebbe 
jngiuftocoluijchevedcffe  l'altrui  merito,  e  non  lo  premi  af,- 
(e,con  quel  degno  riconofci  mento ,  che  conueniffe  e  fu  (Te  in 
fuopotcre.  Anzi  portandola  virtù  congiunto  neceffaria* 
Olente  il  merito,  &  a  quello douendo  elfere  confequcnte  il 
fuQ premio,  el'honore»  quaficome^Peflerrifibileairhuo- 
mojfi  douraconchiuder^,chequalhorayu  virtnofo  no  farà 
cònofciuto  dalle  genti ,  harà  in  potenza  il  debito  honore» 
lìiafacendofimanifeftaagli  huominida  bene  la  fua  virtù, 
fic^uerà  da  loro  attuahnente  tutto  l'honore,  del  qua'c  è  de-» 
^no:echinQrhonorcràdi  propria  volontà, farai ngiufto, e 
dishonoratò.  Onde  ben  fece  Marcello  in  cógi  ungere  il  tépiQ 
deli'honore  co  quel  lo  del  la  virtù,eflendo  quafi  accidente  ia- 
fcparabile  Ai  efia,&:  cfs^dolecófegucte,  qyafi  come  Pombr^ 
«il  corpo.  Góchiudo  adunque  che  Ivirruofo  no  potrà  mai  ri- 
ccuere offefa dall'altro  virtuofo  nel!  honore,  o  piglifi  l'ho- 
nore per  la  virtù,ch'è  nell'honorato,  o  per  Io  fegno ,  e  per  la 
dimoftratione,che  dall'honoràte  riccuiamo,o  per  Pvno  è  j*- 
altroinfieme.Perciochel'honoreintefonel  primo  fentimé- 
XQ ,  c  in  poteftà  del  virtuofo ,  e  nel  fecondo  è  obi igato  il  vi4j-- 
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ttiofo  a  d^rlo  all'altro  virtuofo,c  fé no'l  faccffc,  non  firebbf 
^iuftojda  che  viene  per  cofeguéte,che'l  virtuofo  hortorando 
l'altro  vi  rriiofo,  e  cacione,ch*ifegno,&  il  premio  s*acconnr 
pagniconla  virtùdeirhonroatOj&infkmcficongiungano. 
£  però  in  ogni  maniera,che  s'intenda  l'honor  vero,nó  potrà 
mai  il  virtuofo  in  eflfo  riceuereofFefa  dall'altro  virtuofo. Ma 
dal  cattino  potrà  bene  il  virtuofo  rkeiicrc  ofFefa  nell'honot. 
rejpcrcioche  e/Tendo  il  cattino  irraqioneuolc,elòtanodalf4. 
honcfto,g1i  negherà,  e  gli  ri terà  a  fuo  piacere  ilfegno,  c|a 
dimoftratione,có  che  per  ohlìgo  di  giuftitia  dourebbe  la  fua 
virtù  premiare.-oltre  di  ciò  fé  ben  non  farà  infuo  potere  pri- 
llarlo dell*habitovtrtiK)fo,tuttauiadishonoràdolo,cfaccn# 
dogli  oltraggio, l'impedirà ,  che  no  potrà  effercitar  la  virtùy 
leuandogli  il  credi  tOyC  la  ri  putatione  .Perei  oche  efiTendo  di 
gran  lunga  nrìaggiore  il  numero  dei  cattini,e  de  grignoran- 
ti,che  de  gl'intendenti, e  dei  buoni,accade,chefenzadiftiii>' 
tione  alcuna, le  perfone  fogliono  tenere  in  poca  ftima  Toffè 
fo:ond'cgli  viene  priuo  dell'autorità  appreffo  delle  genti  i« 
ne  rimane  nella  cóuerfatione  inutile,  come  già  dicemnno .  E 
così  appare ,  che  l'honore  de!  virtuofo ,  tolto  per  lo  fegno; 
ouer  intefo  per  la  virtù ,  e  perciò  prefo  ancor  per  Tvno ,  e  l'i 
^Itro  in(ìeme,può  riceucre  ofFefa  dal  cattino  nella  manierai 
che  habbiamo  già  detto.  E  conciofia  che  le  brighe,  e  le  nimi- 
citie,dclle quali  trattiamo,  nafchinodairofFèfe  dell'hono- 
re,ne  poflfa  per  la  verità ,  e  debitamente  effer  ofFefo  il  vero 
honore,cio^  il  virrnofo,ch'c  veramente  degno  d'effcrhono- 
rato;  perpche  fé  debitamente  poteffc  efler  òfFefo,non  farcbi 
be  virtuofo; e  necefrario,che cotali  nimicitie vengano dall* 
offefe,che  i  ndebicaméte  fono  fatte  al  l'honor  vero,  ò  che  de- 
bitaméte  fono  fatte  alPhonorefalfo.ma  l'ofFefo  reputa,  che 
gli  fiano  fatte  indebitaméte da  colui,  o gli  giouadimoftrar- 
lene  i Hdcgno,per  n on  r i maner  pri uo  di  quei  tanti  beni ,  che 
habbiamo  detto  apportar  rhonore.  E  perche  l'ofFefa  fatta 
ingiuftamenteall'honorveroefalfa  vergogna,  équella,che 
giuftamenteèflrtaalfalfohonore,cioèacolui,chefalfamè» 
te  è  honora  to,&  è  cattiuo,e  vera  vergogna  :  però  farà  cóue- 
ncuole,  che  veggiamo  che  cofa  è  il  falfo  honore ,  e  la  falfa,  e 
Ja  vera  vergognale  maliìmaméte,  poiché  per  la  perfetta  co- 
gniti one  del  vero  honore,  di  che  habbiamo  trattato ,  cóuic* 
«cconofcere  la  vera  vergogna,  che  gli  è  contraria .  ,E  taoio 
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fiad^todell'honorc,comciìaneirhonoraDtecneirhon(v 
ratOi&  infìcme,  come  i  1  dishonore  nel  dishonorante ,  e  nel 
dishonorai o,e  come  l'honor  fi  poffa  acqui ftare  »  e perderc,e 
come  poffa  cffcr  daco.c  tolto,  ecomc  ofFtfo  fi  a  cagione  delle 
nimici  tie  priuate  :  e  paflìamo  a  ragionare  della  vera  vergo- 
gna. Ma  auantijche  fi  ven^a  a  c|uefto,poiche  habbiamo  det- 
tò, che  1  hiiomo  di  uenendo  vi  tiofo  perde  l'honore,  farà  co-» 
ueneuole,che  fi  chi arifca  prima  quello ,  di  che  molti  hanno 
dubitato  in  cofi  fatto  propofito ,  s'vn  nobile  perdendo  l'ho- 
nore,  con  effe  re  vi  tiofo,  poffa  infìe  me  perdere  la  nobiltà,  e 
rimanere  affatto  dishonorato,  i5^  in  che  cola  la  nobiltà  gli 
^ioui.  EfTendo  ella  adunque  qi»ellorplendorc,chenafce  dal- 
la chiarezza  de'  maggiori,che  fìano  flati  valorofì  ,fa  che  ra» 
gioncuolmcnte ,  fi  può  prcfumere  ,chcchi  è  nato  de  buoni, 
iìa  fimi  Imente  buono.  Onde  qualhorai!  nobile  fi  fa  catti uo, 
perde  il  merito,  e  perciò  l'honorc  della  fua  nobiltà  :percio- 
che  ancorché  no  fi  poffa  lcuarc,ch'e§li  non  fia  nato  di  fchiat 
ta  virtuofa,e  non  polfcgga  così  fatto  bene ,  non  fcguetutta- 
uia,chenoneffendogenerofo,madegenere.evitiofo,  meriti 
honore  nella  republìca.-poichcil  bene,elafclici  tàciuilc.ef- 
fendo  cagione  ,  che  gli  altri  beni ,  che  le  fono  ordinati  fìano 
piiì,e  manco  tali,  e  per  confequenza  più,  e  meno  honorabi.-- 
Ii,quanto  più, e  manco  fono  gioueuoli  per  ottenerla  ,  come 
già  dicemmo,  fache  venédo  nel  nobile'eflinta  la  prefontio- 
ne della nobiltà,ciocch'egli  debba cfferbuono,norjpofli  an- 
co godere  prerogatiuad'honore,  elfendonon  folo inutile, 
madannofonelcommertiohumanojperferuitiodel  quale 
la  nobiltà  doueua  effere  (Vi  mata .  E  daqueflobenediffe  Ma- 
rio appreffo  Saluftio  ,  che  la  gloria  deimaggiori  eraapo- 
fter  icomevn]ume,che  non  lafcia  alcun  bene,ne  nialeoccul- 
to:quafivol,effeconchiuderc,chereffernatodi  fchiatta  illu- 
ilrc,  non  poffa  copri  rei  mancamenti  de'  nobili ,  e  renderli 
meriteuolijd^  honorati,quando  fiano  vitiofi,e  degni  di  ver-^ 
Eogna:  anzi  tanto  più  li  rende  indegni,  quanto  che  non  1<> 
iplendore,cheportafeco,nianifefta  maggiormente  i  difetti 
loro,  i  quali  difetti  continuando  nei  pofteri  di  efli,  hanno 
cosìtorzadi  eflinguerc la  nobiltà, come  lelcgnalate  virtù 
di  molti  anteceffori,fono  fiate  bafteuoli,  a  produrla  Coii- 
chiudiamo  adunque  ,  che  il  nobile  quando  è  vitiofo^ 
non  meritai  h9ii9r€,  «  la  fua  nobiltà  in  cofi  fatto  cafogli 
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^  E  rhonorcadiincjiie  é  fegrio  del  merito'  dVnTÌrtiidfb,  li 
/  ^  -vergogna  douràeflerfegno del  demento  d'vn  catti uo^ 

peroche fé fiiflc buono,  no  deiiieriterebbe ,  echi  lo  dishofto-i 
rafie  j  farebbe  degno  di  caftigo  r  e  fìrailmente  fé  non  ftvflenc 
buono,necattiuo,ficome  non  tì»eritcrebbehonòré;cofi  noii 
iBCritcrebbc vergogna  i  E conctofia che  il  far  vergoguafià 
fpctie  di  petìajConiierrà,che'hJìshonotantcfappià  ben  gmi 
dicare,pcr eonofcer  veramente  il  demerito  deldishonora- 
to,per  dargli  nota  conucneuole;  £  poiché  il  catti uo  riott  co* 
Bofcefe  fte/TojC  molto  meno  conofce  gli  altri ,  efièndo  igtio- 
rantc,«St  il  folo  Virtuofo  é  del  beney  e  del  male ,  e  perciò  è  di 
fe  fteifb,  cdel  fuò contrario  ancóra  ottimo  giiidice ,  contter* 
rà,che  il  dishoiìorante  fia  virtuofo .  Ma  douendofì  fare  que* 
ila attionc a  qualche  fine,  nonfaràgià  principalmente  per 
oftcndercildishoftorato,efolaméteperdÌ5honorarlo:pcr«. 
tiochc  farebbe  atto  maligno ,  e  noti  vi rtuofo ,  e  i^errebbé  di 
pàflSofìe,  e  da  particolarinterefiè  dalla  virtù  lontano.  Mo«» 
uciidofi  adunque  li  virtuofo  in  ogni  fuo  fatto  per  l'horieftoj 
mirerà  anco  inquefta  attione  j'honeftà.cper  efiafola  farà  la 
fua  operati  one .  Laonde  da  quello,  che  babbi  amo  di  fcoN 
fo,potrémo  raccorre,  che  la  vergft^^na  è  i  1  fegno ,  ch'è  htid 
da  vn  virtuofo  del  concetto^  che  tiene  della  maluagitàdVrl 
cattiuo,per  dargliene  nota  a  fine  hònefto  .  È  fé  vero  giudice 
de' premi ,  e  delle  pene  è  il  Principe  buono,  elaRepublicl 
retta,e  da  loro  fi  debbono  regolare  cotali  cofe ,  la  vera  ver* 
gogcia,comedcll'honore  dicemmo,farà  mafiìmaméte  quelì 
la,chedaeflì  verrà  fatta,  a  chi  nel  publico  feaiitiohauràmà» 
catone  dalla  lontananza,  e  vicinàza  di  efia,  l'altre  ve^go^n^ 
chefràipriuati  nafceràno ,  faranno  maggiori , e  nu'norf  re* 
ptitate.  E  cosìnella  maniera,  ch'ai  vero  honore  fi  richiede  i 
chcroperationefia  virtuofa,  efatta  virtuofamenteèalla  ve 
ra  vergogna  è  necefiario.  che  l'operatione  fia  catti  uà ,  é  fat* 
tàmalitiofamente,cioèconintentionemaluagja,condfceri* 
dola,  svolendola  fare .  Percioche  fé  roperatione  in  fé  ^eflfat 
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fiiffc  cattÌLia,e  l'agente  non  1  haucffcconordiita,  ó  volontà  * 
non  nneriterebbe  vergogna  alcuna,nonnarcendo  ciò  dacol- 
pafiia,coinc  più  a  pieno  altrdue  diremo. E  da  qiiefto  fi  vede, 
che i  Lacedemoni ,  i  quali  haueuano  le  loro  donne  inipudi- 
che,non  erano  meriteuoli  d'i  nfamia  ine  Catone  della  disho 
tteftà della foi;el la,  né Briitodi quella  della  madre,  e  delle 
forelle,ncCeraredclmancamentodellamoglieconClodio 
Ile  Augufto  delle  lordure  della  figliuola,e  della  nipote,  me- 
titaUanobiafìmOjfediciònondiederolorcagione.EmoIta 
ben difTe  Sti Ipone ,  rifpondcndo  a  Mcrrocle.che  la dishone-* 
ftà  della  figliuola  gli  rirtfacciaua,  che  la  vergogna  era  di  chi 
(jeccauà.E  così  afToIutamente  poHìanio  dire.che  la  dishone-» 
ftà  delle  donne,elafceleraggf  ne  de' figli  uolfj&i  mancameli 
tidi  coloro,  che  fono fotto  il  gouerso  altrui,  nonapporti- 
I  noinfamta a'padri, a' mariti, nèadalcunodi  quelli,  a' qua- 
'  li:appartienelacufaloro,quandoefligouernacofi  acotalt 
I  mancamenti  non  habbianodata  occafìone,  fé  ben  turbano 
i  in  parte  la  loro  felicità  .  Nafcendo  adunque  la  vera  vergo- 
I  gna  da!  proprio  mancamento,e  da  i  viti)  di  propria  elettine 
ne acquiftati, vieti  fatto  infiemechiaro.chegli  huomini  ds'v 
difetti, i  q  jali  da  propria  colpa  non  fono  nei  le  perfone  lora 
cagionati, fcioccamente fi  biafimano.  Onde  il  rimprouera- 
I  re  altrui  l'effere  guercio,  ò  zoppo,  ò  KefTere  poLjero,og?ii  voU 
ta,che  da fua colpa  non  fiaproceduto,  non  può  vera  vergo^ 
gna  recargli  ;  e  quando  anco  da  fua  colpa  nafceffe,  non  per- 
ciò il  biafimo  fopra  i  difetti  del  corpo  onero  fopra,  ali  efter- 
lìibenicaderebbc  i  ma  fopra  quelli  deII'animo,corTje  quella, 
'  cheperlafua  incontinenza  ,  òperaltro  vitio  ha iieffe cagio- 
nato ìa  fua  pouertà ,  ouer  la  fua  bruttezza  .  Si  come  adun- 
que chi  battei  veftimenti  altrui, non  gli  offende  il  corpo-.co- 
sìchi  nota  (difetti  de*  beni  ef!erni,ò  del  corpo  Jeil'auuerfa- 
rio,  non  gli  pregiudica  punto  nei  beni  dell'animo.  E  per- 
ciò Vii If^ da  vna  parte  appreffo  dì  Homcro,  non  e  intro- 
dotte» à  rinfacciare  a  Therfìte,che(ìazoppo,nècaluo, ne  gobi. 
bo,màchefìa  vnciarlonejeda  vn'altrafache  la  madre  di 
Vulcano  volendolo  accarc/.zare,&  accogliere  piaceuolmen 
|,té,l  echi  ama  con  titolo  di  Zoppo.Perlaqualcofa  acuendo 
!'  venire  la  vera  vergogna  da  vero  demerito,  e  perciò ,  come 
I  fé  è  detto ,  da  attiene  cattura  ,  che  Zìa  /!ara  conofciura,  e  vo- 
i  Iuta,  quella  fopra  uiuemciitaràtoaijgi  ore  vergogna,  nel 
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la  auale  1  a  eletti  one  haurà  hauuto  maggi  or  pàrtejpercioché 
farà  fegno,che'I  vitio,per  lo  quale  farà  ftata  fatta  ,  farà  più 
babituatonclPanimo dell'agente.  E conciofia  che'l  derrie^ 
rito  veemente  nafca  dal  vitio ,  8c  i  viti)  fìano  di  tante  forti, 
quanti  fonoi  contrari  del  le  virtù,  ficcffendo  tra  effiii  niag* 
giore  ,  &  i  1  mi  nere  ,  &  e  doucndo  pet  confcgucnte  al  deme^ 
rito  loro  corrifpondere  la  debita  vergogna ,  come  a  i  tenie 
proportionati  honori,farà  manifefto,che  tante  forti  di  ver- 
gognccifaranno,quantedei  vitij,eche  maggiori,  e  minori 
vergogne  come  ancora  maggiori,e  minori  viti  j  fi  troueran- 
Bo.  E  che fiano veramente  inqucfta  manierai  gradi  nelle 
vergogne,come  neg}ihonori,fi  potrà  conofcere,o(Jeruando 
gli  ordini  delle  famofe  Repnbliche ,  e  fpecialmente  de  i  Ro* 
mani.  Perciocheiìtroua,chei loro cenfori con  diuerfeno- 
te  puniuano  i  demeriti  de'cittadini,  fecondo  che  piìi,òmen 
grauigiudicauano.  Cosìalle  volte  leuauano  vn  Senatore 
del  Senato,^:  aleima  volta  lo  moueuano  della  Tribù ,  6c  alle 
volte  lo  priuai^ano  del  fuf?ragio  .  Elamedefìmaproportio^ 
tìc  fu  parimente confiderata  da  gli  Atheniefij  e  qualhora  da 
e/Ta  fi  partirono,  ne  rimafero  fdegnati,  come  all'hora  quan* 
dopunirono.  Hiperbolo  con  l'ofìracifmo, parendo  loro  pe- 
na troppo  honorata  (per  dir  così  J  ad  vnfoggetto  vi  e,  come 
era  colui, cfTendofoliti  vfarlacontrahuomini  di  grandeaf- 
fare,c  di  molta  riputatione .  Onde  il  vero  honore,  e  la  ver» 
vergogna  fé  ben  fono  contrari;  hauranno  alcuna  fimilitudr- 
rc.  Perei  oche,  fi  come  il  vero  honore  fi  da  per  virtnofe  ope- 
ratione,&  ai  beni  dciranimo,così-la  vera  vergogna  fi  dà  al- 
le vitiofe,  6c  a  i  mancamenti  del  medefimo  animo  .  Da  che 
l'vno,  e  l'altra  ha  la  fua  cagione  parte  in  noi ,  e  parte  fuor  di 
noi.  In  noi  è  la  virtU;&:  il  vitio ,  che  fono  le  caule  finali  dell'- 
honore  e  della  vergogna  s  e  da  altri  poi,  conie  da  caufeefl^e- 
^trici, vengono  i  fegni  loro:  e  gli  vai ,  e  gli  altri  fono  fatti  per 
*  rhonefto  :  &  hanno parimeutefottodi  fé  ordini  diuerfidi 
piìijCdi  meno,  odici  amo  di  maggiore.e  di  minor  honore,  e 
vergogna.  Ma  oltra  la  lor  differenza  manifefia,cheauefto  (i 
diaal  vitio,e  quelli  alle  virtù  :  ven'è  vn*altra  degna  di  confi- 
derationc:&:  è queftaxhe  lo  huonio  dabene,  fcmpre  che  sa, 
chevno  fiavirtuofo,lodebbehonorare;efeciò  nófacefie  fa- 
rebbe catti  uordoue  che  fé  bévedrà,che  altri  fi  a  viti  ofo.òfce- 
Icrato^non  lo  ilishoQorerà  Tempre  ;conciofia  che  l'honorare 
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'  H  vtrtuofo  fia  fempre  honcfto,  e  debitoj  ma  il  dìshonóra/  Io 

federato,  non  Tempre  fia,  nèarìogn'vnohoncfto:maairho>» 

ra  conuenga,qiiando  non  fi  fa  per  di  letto  del  male  altrui, ne 

per  vendetta ,  ò  per  alcuna  palfione  j  ma  quando  la  giuftitia. 

lo  vuolc,e  per  effa  fi  fa  folamentc .  Percioche  il  far  beneficio 

Altrui ,  e  per  confegucnte  lo  honorarc.  è  cócefib  ad  ogn'vno, 

perefier  cofafauorcuole,  e  grata  in  vniuerf3le,&:  il  partico- 

lareimàloofi'cndere,  drildishonorare,  quantunque  il  fog- 

getto  ne  fu/Te  meriteuole,  non  è  a  tutti  permefso ,  perciocho 

in  apparenza  e  cola  odiofa,e  niniicaallanatura,  che  abbai» 

rifce  il  male  di  chi  che  fia.  Olerà  che  cfscndo  perauuenair» 

molto  grandein  ogni  luogo  il  numero  di  coloro,  che  fono 

degni  di  dishonorc ,  fc  tutti  ,  e  da  tutti  i  buoni  douefsero^cC- 

!  fere dishonorati, ne  nafcerebbonodi continuo nimicitiejfc- 

idiiioni,eguerreciuili  infinite,  E  perciò  hanno ragioncuol- 

;  mente  i  legislatori  riferuato  a  fc  il  giuditio  delle  pene ,  edo 

I  i  caftighi,  vietando  il  dishonorare,  Oc  il  darcaltrui  infamiat 

Iconlafciarepoi  libere  legcnti  neÌ4>remi ,  criconofcimcntt 

particolari,cheagli  huominivalorcfipofsono  donare,  non 

potendo eió cagionare  inconiienicnte  alcuno  ,  anzi  clsendo 

ivn  incitamento  per  glialtri  al  ben  operare.  Ma  paflìanto 

horamai a difcorrerc del falfo,& apparente  honorc.   -•  i 
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NAfce  il  falfo honore  dacagioni  cotrarica  quelle  del  ve» 
ro.  Laonde  poiché  il  vero  viene  da  budcócctto.chc di- 
nioftravn  virtuofodel  merito  d'vn'altrofimiln»étc  virtao- 
fo,qua ihora farà  dato  fegno  da  vn  cattiuo  d'haiier  buó cócet 
tod'vn'altrocattiuOjòdalmedcfimocattiuod'haaerlobuo 
nod'vn  buono,ò  da  vn  buono  d  haucrlo  buono  d'vn  cattiuo, 
faràqueli'honoreapparéte.efalfo^cóciofiacheilcattiuOj'niS 
cfsendo  in  alcusa  maniera  virtuofo  ,  no  habbia  retto  Sudi- 
cio, e  perciò  tenga  buó  eccetto  del  catti  uo  per  mal  habito,  a 
del  buono  a  cafp,ò  per  forza,ò  per  fimulatione,  e  neper  fine 
honefto,  òner  fola  inclinatione  naturale  \  che  lenza  cono- 
fcer  rhoneito  fpcfse  volte  induce  anco  i  cattiui  ad  honoraro 
3e  cofe  belle;  come  auuénc  a  ScipionCjilqua^e  nelle  folitudioé 
diLiterno,commofsc  per  la  fama  del  fu;)  VAlora  quei  ladro* 
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Ui  corfali  a  volerlo  vi  filare,  &:  honorarc .  Pariménte  il  bud? 
^no,  dando fegno di  buon concettodel catti uo,  non lofa  di 
-propria  elettione;percioche  non  farebbe  buono.mà  fi  miiop 
ne  a  ciò  per  neceflìtà,  e  per  mi  nor  male ,  e  per  non  dar  occa- 
-^oncdi  fcandalo.Edi  quefta  qualità  e  l'honorc,  che  fanno  t 
/additi  a  i  lorotiranai  com'è  flato  gitrditlofamentc  auucrtl* 
to  da  Senofonte  nel  Dialogo  di  Hierone..  E  così  da  quello- 
<he  fi  èdetto,  fi  conofce,  che  rhonore,ch'altruifa  il  volgo^ 
Similmente  falfo,  &:  apparente,  quando  non  è  accompagna* 
to dal  parer  de'faui,oueroda  naturale  incIinatiofte,chcfcrt 
4ra  paffìone  è  atta  a  fare  giudicare  ciafcnno  fecondo  la  vcti- 
<à.  Percicchenonhauendo  il  volgo  perfetta  cogniti one  del» 
Iecofe,facomecoIoro,che  veggendogli  oggetti  da  lontano 
nonpoflbnofardiftintionedacofaacofa.  Ondegli  huomi-» 
ni  rozzi, chehabitanole  vaili,  ctedonojche  i  montitoechi^ 
noJaLuna  Egrindiani  vergendo  da  lùnge  le  hoftre  genita 
caualloj  credeuano ,  che  1  hùomo ,  &  il  cauftllofulTe  vnfolo 
animale.  In  quefta  maDfera,dico,  il  volgo  con  ofcen  do  con- 
fufamente  ,cne  Khonore  nafce  da  vn  concetto  buono,  non 
confidera,nèdiftinguc  da  quale  vengajmà  piglia  indifFercn. 
tememcchefia  honoreciafcun  rnxiitiQidi  buon  concetto  che 
faccia,chf  che  fia,e  di  qualunqucperfona  fi  fiaj&eftima,ché 
coluijverfo  df  chi  e  fatto  cotale  di  moftratrone,  fia  veramen- 
te honoisro  scoine  anco  vanamente pehfa ,  che  ogni  fegno 
di  mal  concetto,  dlchffivogIia,econtrachi  fi-vogìia,fia  ve- 
rodishonore,  per  lo  quale  venendo  ofFcfof'honore,  reftifn- 
>fieiiic]a  noftfa.vfctù  macchiata.  E  pofsiamo  affomigliair 
4*honoredcl  volgo^allacóditronedel  zero  fra  i  numeri*  Peri- 
ci oche  piefo  per  fé  fteflb  il  zero  onero  pò  ftc  man  zi  a  gli  al- 
tri numeri  non  vai  nulla  ;  ma  fegueiidoaccrefcela  quantità 
con  fomniagrandifTima  A  quefta  fimigliar)/a,dico,èl'hono 
je,cKe  dal  volgo  è  dato  ad  alcuno.  Perei  oche  fegnen  do  egli 
ìz  virtù ,  &  il  giuditio  de'^buoni, opera  atto  virtuofc  ,  quan- 
tunqtienonvrrtuofamente,edàhonoriquafi  diuini .  Così 
veggiamo,  che  la  dimoftratione  fatta  dal  popolo  Romano» 
verfoScfpione,  quando  lo  feguìin  Campidoglio,  méntre  in 
yece  di  rifpódercairaccfìf3,difte,che  in  cotal  giorno  haucua 
vinto!  Cartagincfi^eche colà voleua andare  aringratiarne 
ìi  Dq\^  fu  honoregrandiflìmo,e de' maggiori, ch'egli  poteflTe 
rioctf€re.Pcrcrochc'qu€llo  vniuerfakr  con  fentintiento,aGcrebf  |  \ 
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4)é lo  i'pìendorè  della  virtù  ,e  dejl'innocéntia  fna,  è  Ufdd 
fcherniti  gl'{nginfti,e  nialuagi  fnoi  accuratori.d-  iinuerfaiti 
È  della  irìedefima  maniera  fu  grande,  e  feenaiatorhnhoré 
fatto  a  Poriipèo,  quando  effend'ecii  rìUuzto  à  Napoli  di 
graue,epèricolorohiale,i  NapoliraniprinDajepóitut-coilvé 
Santed^Itaiia  iacrificaróno,  e  re^e^o  in-atie  a  gii  Iddi  ì  della 
fuafaiure  ftimaudoloragioneiiolmentx?  degno  di  ciò,  per  fi 
fuoipeftijeperleorand'impféfeda  lui  condotte,  in  feruiiio 
dtllafu3Rcpublica,agloriorohne.R  (Irnile/enon  maggio^ 
i-C ,  fu  rhoftor  fattoaThemiftocle,quando  hauendod^ac*» 
Icbrarclefeft^Olirhpieécompafendoe^liincampo^  JaGre 
ciàfpfez/.òla  viftade'eiUdcbi  ,^degli  rpettacoli',per»ltfO 
diletteuoli,emarauÌgìio{:;efi(rei^liocchi  iiilwi,  e  per  tutte* 
il  giorrló  altro  noh  volle  Hrg\iai'dàre,nioilrandolotonapj» 
f>lauro,eriiarauigliaagli  ftranicri.Ondeagliamici  hebbea 
dire,  ch'egli  quel  giorno  iiaueua  riportato  frutto  grandi  fiì- 
lììo  dcllefatiche,  chepcr  lajQrecia  h ai leu a  piatito  .Ma  dat- 
I^altra  parte  l'hoiiore,  che  da  fola  bizzarria  del  volgo  èfd- 
ftenuto,è  di  iiiun  tileuo,poter>do  cosìdi  leggieri  dal  medefi* 
imo  volgo  efìTer  tolto,  com'è  dato,  E  perciò  ben  difle  Cicerot- 
tje  j  che^nella  moltitudine  ignorante  è  varietà,  &  incohftane 
za, e  come  delle  tejtipefte,  cosi  e  fpeffa  la  rtiutationc  de'  fuo4 
pareti  ♦  Onde  a  coloroxhe  fono  innaUati  da'  popoli,e  ftan- 
tìo  a  loro  difcrettione  ^  fuol  aiiuenire,  come  acibi^  che  dalltf 
dohnegrauidefonobramati,  i  quali  lubito  aiTaggiati ,cott 
fion  minor  odio  vengono  così  pfedoabbofriti  ,cOiiie  coti 
ftioltoaffettoernnopfimdde/iderari  .Di  che  potrà  elTeref- 
femplo la  grande  inconftahZàschevfarono  i  Sifacufani  ver- 
fo  Dione,  egli  Atheniefiverfo  Demetrio  ftellagratia,  e  ne 
gli  honorijchefubitolof  diedero, e  tolfero  .  Ne  folamenteè 
falfaThonorej  che  dal  vólgo  viene,ma  falfopariméteequef 
lo,cheal  Volgo  è  dato. Perciocheeriendo  egli, inquanto  vol- 
^0 ,  e  turba, come  v^a  beftia  di  molti  capi,  non  è  poffeditore 
^'alcuna  vi  rti'Lnè  fecondo  eifa  opera  ionde  ragioneuolmeni« 
té  iioh  merita  vero  honore .  VeggiatìTO  adunque,chell  falfo 
honore  è  di  tre  fpetié  teche  propriamente  falfOjC  peggi  or  di 
ttitti  pofTìamo  chi  a  mar  quel  lo, che  da'  cattiui  a  cattitìi  è  dà- 
to,eriehdo  fconueneuole,  &  inhoncfto,così  per  rifpetto  dcl- 
l*honorante,comepercagioiie  deH'honofato.Édi  metirtia* 
kccnditionc^iqùaiidodaic-attia^i  t  hotìomto  il  buoho* 
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conciofiachccotal  attiene  fia  in  fé  ftcffa  buona,  polche  l'ho 
norar  vn  virtuofoè  Tempre  bene  :  ma  di  quefto  manca,  che 
no  né  fatta  perfine  honefto.  La  terzafpetiedi  cosìfattoho- 
norcèpoidftutte  l'altre  nicnrea,qnando  il  buono  honora 
ilcattiuo  i  perei  oche  fé  bene  l'atti  one  non  è  in  fé  ftcflabuo-!. 
/ia,non  e  tnttauia  dal  virtuofo  fatta  del  tutto  volontariamé 
te ,  come  dicemmo,  ma  per  paura,  ò  per  minor  nialejondeè 
ciùfcufabile  della  fcconda,poich*è  peggio  affai  l'hauerma* 
Jaintentione  in  cofabuona,  come  ha  ilcattiuo  mentre  ho- 
Jiorailbuono,  che  none  rhauerla  buona  in  cofa  catti  uà,  co- 
me ha  il  virtuofo  honorando  inuolontariamente  ilcattiuo. 
Madiciamahoradellafalfa vergogna.  .  .■..-, 

V  S.  LL  jt   F  A  L  S  jt   r  El^G  0  G  'ìi^A» 
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L*Apparente,elafalfa  vergogna  è  fimi  laiente  quella,  che 
naicc dal fcgno  del nialconcetto, che moftra vn  catti- 
uod'vn'altrocattiuoj  perciochefebenedelcattiuoconnic- 
lìcdarfegnodi  malconcetto,nondimeno  il  cattiuo  nótie-r 
ne  mala  opinione  dell'altro  cattiuo  per  retto  giuditio,  né 
per  l'honeftorconciofia  che  s'egli  haueflc  il  giuditioretto,6c 
operafie  per  l'honcfto,  farebbe  buono,ma  ciò  fa  cafualmen^ 
te,biafimando,quafi  fotto  perfona  d'altrijfc  ftefib,  e  quei  vi- 
ti;,ne'  quali  fi  nutrifce  permala  eletti  one,com 'è  già  detto.  E 
quandoanco  in  ciò  non  habbia  corrotto  il  ^iuditiOjtuttauia 
non  nafce  da  habìto  virtuofo,da  cui  fi  deue  attendere  princi 
falmcntcila  vera  vei^ogna.Falfa  vergogna  nel  la  medefitr.a 
maniera  è  ancor-quella,  che  nafce  dal  cattiuo  vcrfo  il  buono 
pcrcioche  ciTendo  il  virtuofo  degno  d'fionore,indebitamen- 
le,  e  perciò  falfamente  vien  di  vergogna  notato.Oltre  di  dd 
non  conofccndo  il  cattiuo  la  virtù ,  non  può  di  quella  giudir 
carnèbene,nèmalc,&ogni  giuditio  di  efib  intorno  a  lei  è 
fciocco,vano,efalfo.  Falfa  parimente,  &:  apparente  vergo- 
gna e  quella  del  buon  còtr'al  buono,  quando  Tvno  dàfegno 
di  tener  mal  eccetto  dell'altro  (fé pure  fra  buoni  quefto  può 
auuenire,)poiche  ciò  no  nafce  per  elettione,  conciofia  che  il 
buono  non  farebbebuonoj  ma  viene  ò  da  forza,ò  da  ignora 
za. E  così  veggiamo,  che  ci  fono  parimétetre  fpetie  difalfa 
vergogoa,e  la  peggiore  di  wttefarelibe  c[uella,chc  h&i  fat- 
ta 
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ta  dal  buono  al  bwóno  ;  percioche  verrebbe  da  chi ,  e  centra 
chi  nonconuerrebbe:mapoicheciònópuòaiuienire,cfea  :* 
cad<  ffe,  procederebbe  da  i^noranza,ò  da  forza,  è  di  pee^i  ir 
qual  irà  quella ,  che  nafcc  da  \n  cattino  conrra  d  vn  buono , 
poiché  è  più  ingiiifta.Ma  nicn  cattiua  cquella,  chepafTa  dal 
cattiuo  nell'altro  cattiuojconciofia  che  il  far  vergogna  al 
cattiuofìavn  dargli  quel ,  che  gli  fi  deuejma  manca  poi  del- 
rhonefto,non  {i  nnouendo  in  ciò  l'agente ,  per  quel  fine,  che 
conuiene,  come  già  dicemmo  .  Porremo  dunque  nel  primo 
^rado  di  falfa  vergogna(c  la  chiamarcmo  propriamente  fai 
fa)quella,che  dal  cattiuo  è  fatta  al  buono,e  nel  fecódoquel-  f 

U  ,  che  dal  cattiuo  pafiTa  ne]l'altrocattiuo,e  nel  terzo  quan- 
do il  buono  dishonora  il  buono;  poiché  non  lo  può  fare  vo- 
lontariamente. Cosi  paragonando  il  vero  co'lfalfohonore, 
e  laverà  con  la  falfa  vergogna,  e  confiderando  le  proprietà 
loro,  veggi  amo,che  il  vero  honore  è  fondato  fu  la  verità  del 
meriro,&:  il  falfofu  la  falfità, e  quegli  prefiippone  fine  honc- 
ftoncH'honoranie.c  nell'honorato,  equcfti  perfine  honello 
non  è  mai  ne  dato,  ne  riceunto  j  quegh  vuole  1  honora  nte ,  e 
rhonoratovirtuoio,equefti  dineceìhtà  neprefuppone  fcm 
pre  vno,e  molte  volte  amenduecattiui  requando  pure  ve  ne 
fìa  vn  buono,non  honora,ne  n\eno  per  la  vi  rtù  è  honorato.-c 
doueil  vero  honore  nafce  dal  proprio  merito ,  ^  ha  in  noi 
principalmente  la  fua  origine, nel  modo,che  fu  detto,i  1  falfo 
propriamente  intefo.di pende  in  tutto  dal  volere  altrui. Pari  /t 
mente  la  vera  vergogna  prefuppone  mancamento,  e  la  falfa  ^  ^ 
propriamente  defta^prefuppone  merito  m  chi  è  dishonora- 
to,e  la  vera  non  ci  può  effer  data, fé  non  per  proprio  difetto, 
e  la  falfa  fenza  noftra  colpa  ne  viene:  eperciò  potremo  dire 
che  doue  farà  falfo  honore,cioè  quando  vncaitiuo  honore - 
l'à  vn  cattiuo,  o  vn  buono  farà  honoread  vn  cattiuo,  quiui  (ì 
troucrànell'honorato,meri-todi  vera  vergognare  dall'altra 
parte  douc  farà  falfa  vergogna  propriamente  detta, fi  troue 
rà  nel  dishonorato  ;  merito  di  vero  honore . 

COME  IL   FALSO   HOKOK.E  GlOf^l  AL 
-■  •  V  ÌYtt*ofoye  la.  falfa  vergogna  li  veccia  • 

^]'-'  cap.  XX y. 

tf  Ora  da  quello  che  fi  e  difcorfo ,  {\  conofce  come  il  falfo 
n  :iionorepoflagiouarcal  virtuofOjC  come  debba* da  lui 
dferc  ftimata,cio^qncIl»,chc  da  cattiui  gli  viene, &:  infiertic 

«omc 


94  ^f  /  ridurre  a  T^ce  iHnìmk,  f  vinata 
eetme  la  falfa  vergogna,  che  da  i  JDedefimi  e  prodotta,  poiT^ 
nocergli,e  cagionarecontraito-Perciochefel  fine  del  virtuo 
fo  debbe e/Tcr  di  operar  virtuofamente.edi  giouar  ala?ui,^ 
a  coiorp  in  partico]are,che  più  de{^li  altri  n'hannobifogno^ 
feiiza4'^ibbioalcimogli  dtrbbeeiferdavn  a  parte  srato  l'ho* 
npre  ;  che  riceiie  dal  catttuoie dall'altra  ha  da  (piacergli  U 
vergo^iia,quantunqucfaira,che4a  quello  riporta.  Macjue-r 
i'tecofenon  debbe  già  ftiaiarc,  comeqiielle.cheprincipai- 
mentc  dalai  fiauo  bramate,  ne  fu^giteaiaa  in  quella  manie* 
ra,  chel  buon  medico  defìdera-d'eder  accetto  agl'infermi  » 
per  poterli  curare ,  e  ritornarli  i  n  fanità,  egli  duole ,  che  di 
lui  tengano  mala  opinione ,  f)er  vederli  correre  alla  morte, 
fef^zapocerlor  porgere  rimedio  .Cosi  il  vi  rtuofo  ili  ixì  a  tan- 
to rhonorfairQ,quantogUpiiQacquiftar  l'adito  alla  benc- 
iiolenza  delle  genti,  perpoter.lorofaregiouawienti,el)e«eT 
luij^e  tanto  la,  falfa  vergogna  gli  ègraue^quantogl'impedi- 
fce  cosi  fatte  operationiiecosìilniale,  che  da  cattivi  in  ciò 
riceiie,gli  duole  pcrlQnialc»chea<3uelii  fte(fi cagiona. E  dii 
quefto  Ariitotelefumpffb,quandofcrifleadAntipatro,chc 
lecofejequaligheranoftateleuatedi  Delfo,  echeperpu-i. 
blico  decreto  gli  erano  afrignate.nóconfimoueuano  l'ani mq 
fuoin  aiodo,che  rhaiieffe  grandemente  acuore,neperò,chQ 
in  tutto  non  le  curafTei  qua  fi  volere  dire,  che  non  ftimaua  il 
<ìishonore,chegli  vcniuafatto^confideratala  fai  fità  dell'o- 
pinione, e  la  mala  volontà  donde  nafceuaj  ma  folamente  la 
^imaua  per  lo  danno ,  il  quale  a  i  frutti  della  fua  vittimi  pote-j 
wajecare:perochec[uanto  ft  vpdeua  ofcurata  la  riputatione 
^ppreffo  del  le  genti, tanto  poKuagiudicared'effer  fatto  imi 
tileinconuerfar  con  loro.  E  quindi  Cefare  parimente  di  fse, 
che  fua  moglie  doueua  efser  lontana ,  non  folo  dalla  colpa , 
niaaneodalfofpetto.Etdaqueftofirri!lmenteM,Tnlliocoa 
tra  il  parere  di  Catonepare  jchedefìderafseil  trtonfo>p€^ 
^acquiftar  la  riputati  oneapprefso  del  popolo  Romano^  du«^ 
l5Ìrando,cheinparteglierhauefsefcematal'sffilio,elap$;ri 
fecutione,.quantunque  ingiiLfta,che  da  Clodio  h;iweua  pati- 
ta.f  t  il  medefimorifpetto  fece  ad  Auguilo  mojto  più  mole- 
ila  l'infamia ,  e  la  vergogna  della  figliuola ,  e  de'  fuoi,che  la 
morte  de' propri  nipoti,  ancorché  da  fua  colpa  non  nafcclTci 
Et  Alessandro  credendo  forfe,che  la  vergogna, quantunque 
falfajpotsfsc  impedire  iiiioi  progreiìi,  fopra  moda  sia Uerai» 
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iia,quando  fi  fentiua  da  alcuno  calunniare. E  veramentechi 
per  altra  cagiorie  fti ma  l'honorc  fairo,e  fi  fpauenta  della  faj 
fa  vergogna.  ,è,  conie  ben  dice  Horatio ,  mahiai^io.e  bugiar- 
do,&:infiemevilc»e  da  poco,come  da  Ciceroncè  aiiermato 
ce)  libro  de  gli  oflìtij.Onde  ben  difse  Fabio  MaHlmoapprcf- 
fo.Tito  Liuio  nel  configlio,  che  diede  a  Paolo  Emilio, che 
nondouefse  lafciarfi  muoucrc dall'altrui  vanagloria, ncdal- 
lafuafalfaiufamia.  Eperchecongliefsempi  fipotrà  infie* 
mechiarire.cprouar  meglio  quello,  che  s'è  detto,ne  addur» 
rcmoalcuni ,  onde  vedremo  più  aperto ,  quale  fia  il  falfo,  e 
quale  i  1  vero  honore,qualc  la  vera,c  quale  la  falfa  vergogna 
propriamente  deta  . 

SSSEM-Pl  DEL  FALSQ  E  DEL  r  E^^O 

homrf  I  e  della,  vtra  è  delia  fai'fk  ver^o^na , 
Cap,  XXri. 

FAlfo  adunque ,  &:  apparente  honore  fu  quello ,  che  da  M. 
Antonio  a  Cefarc  Dittatore  fu  dato,quando  nelle  fefte 
Lupercali  fi  sforzò  dimettergli  Ja corona  reale  :  conciofia 
che  no  nafcefse  da  gi  uditio  retto, ne  da  huomo  virtuofo,  ve- 
nendo da  adulati  one,e  non  fofse  per  cagione  honefta,haucn 
do  Cefare  opprefsa  la  libertà  della  Republica  .  E  per  la  me- 
defima  cagione  falfo  fu  ancora  quello  ^che  doppo  la  fua 
morte  gli  diede  il  popolo  Romano,dandogli  nome  di  Padre 
della  Patria.  E  fimile,&  ancora  di  pcgginr  qualità  furono 
gli honori  attribuiti  dairifkfTopopoloal  iberio,  aCaligo- 
!a,a  Nerone  A  a  quegli  altri  non  dirò  f  operatori,  ma  mon 
ftruofi  patti  dell'Imperio  Romano,  edef  mondo  infieme.  B 
conqueftihabufiui  honori  (per  dircosi  )renevannoi  fauo- 
ri,  le  gratie,  e  le  grandezze,  che  dai  Principi  ,edai  Signori 
vengono fpefse  volte  coli ocate  ne  i  loro fauor i ti,come  furo- 
lìo  ne  i  liberti  di  Claudio,di  Galba,  in  Antinoo  ad  Adriano 
e  nel  fozzo  Sporo  da  Nerone  perei  oche  gente  di  cotale  con- 
ditione  è  di  vituperio ,  e  di  caftlgo  degna  y  non  di  lode ,  o  di 
premio  alcuno.  Per  ta  qual  cofa  reggiamo ,  che  a  quefti  falii 
Jionorifufempre  confeguenteìa  vera  vergogna. Cosìquellr» 
che  erano  dati  a  Cefare,per  eflfer  egli  padrone  dell'Imperia 
Romano,ingranbiafimo  gli  ritornauano,facendoconGfce 
fSjche  egli  era  Tiranno  della  Patria.  Et  il  m^definio  opera- 

uano. 


^6       Del  ridurre  à  Vàee  rinlmic.  frluate 
nano  quelli  degli  altri  Imperatori,  che  habbiamo  nominati 
perei  oche  i  catti ui  per  vile  adulati one,  &  i  buoni  per  ragio» 
ueuole  timore  della  morte,  li  rineriuaDocoiidefi.manifèfta« 
iianocon  i  bugiardi  honori,  la  ti ranniaja crudeltà,  eia fie- 
jezza  loro,  come  anche  i  fattori  ,e  le  gratin  collocate  ne  i  )o- 
j-o  fauoriti ,  ò  difpenfati  per  mezo  di  efìì ,  portando efprefla 
lac  agione  della  pazza  cecità  di  quei  tiramii,  fcopriuano  in- 
fie  me  i  fordidi ,  &  i  vituperofi  viti)  dei  padroni  j  e  de'  loro 
feruitori.  E  da  qneftecofcficomf^rendc,  che  come  il  vero 
honore  manifefta  Tempre  virtù,emerit05cosnlfairodi  qu^i 
ila  maniera  propriamente  detto,  rapprefenta  Tempre  vitio , 
cdemerito,e  perconfeguente  va  con  la  vera  ver^ogna,fe  no 
fempre  in  atto,certameiite  Tempre  in  potenza  accompagna- 
to.Et  i  1  defidei  io  di  cotale  honore,è  perciò  chiamato  da  E  u 
ripide  con  gran  ragione  Tpirito  peiììmo,e  dannofifiimo  a  chi 
sì  impaccia  Teco.  Ma  vero  honore  fu  il  trionfo  conceduto  à 
Camillo  de  i  Franzefi,venendodal  giudirio  di  quella  Rep  li- 
bi icaairhora  piena  d'i  ntcgrità„'e  di  prudéza,&^i  haucregH 
liberata  la pàtria,attionebelli(rima,& honeftiflima.E  della 
medefima  qualità  fu  il  hello,e  vero  nometlato  dal  Tauio  Ca- 
tone a  Cicerone  di  padre  della  patria  ,  dipoi  che  egli  hebbe 
«ftintalacógiuradi  Catilina.E  nei  tempi  più  vicini  fraque 
ili  honori  pòfTiamo  riporre  il  titolo  d'Imperatore,  che  Leo- 
ne terzo  diede  a  Carlo  Magno,hauendo  egli  con  animo ge- 
jieroTo,epio,e  con  inuitta  mano  difcTa  la  Tanta  Sede  da  per- 
tierfi  nimici,eperTecu^ori  E  con  erti  portiamo  anco  annoue- 
rare  la  corona  data  al  itjagnanimo  Gortifredodel  glorioTo 
acquiftoditerraSantajÀ:  ilrifiuto,cheeglipietoTamentene 
fece,lo  moftrò  maggiormente  degno  di  tanta  gloria.  Dall'ai 
tra  parte  falfa  vergogna  nel  primo  grado,  e  propriamente 
detta  fu  la  calunnia  oppofta  aa  i  maligni  tribuni  a  Scipione 
Africano ,  d'haucr  fraudato  il  publico ,  e  lo  Tcorno  fatto  da 
CeTareà  Catone,  quando  impedendogli ringfufta legge,  lo 
volle  mettere  in  prigione.  E  larepHlTa,cheal  medefimo  Ca- 
tone fu  data  nel  la  domanda  della  pretura,  eflTendogli  ante- 
poftoVatinio  .  E  Tingiurie  fatte  dagli  Spartani  a  Licurgo, 
jiauendolo  più  volte  perTeguitatoco'Taflì,&  in  fin  priuato 
di  vn  occhi  o,e  della  Patria;conciofiacheprocedefledaimpe 
to  d\  popolo  sfrenato,  e  non  meno  in  grato,  che  ignorante . 
Simili  alle  qiwJi  vergogne  furono  quelle,  che  Dionifiofocc 

àpiloffeno 
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a  FilnfTeno  miifico  &  a  PIatone,;nettendo  IVno  in  prigion* 

rfciirifnma  ,  e  vendendo  l'altro  per  ifchiauo.  E  tali  furono 
a  icrrariiig  nftepe>-feciitioni,ei;lt  fcorni  fatti  da  j?H  Athe- 
njefi  ad  Ariltide,  a  Themiftocle,&à  Focionc  Laondecolo- 
ro,che  con  vergogna  ingiuftamenteperfeguitaronoqnei  vir 
tiiofì  .fono  (lari  meriramenrccon  nota  d'infamia  macchia- 
tile quei  valent'huomin^mal grado loro/onorimafì al  mo 
docon  vero  honoreeffakati, ecelebra  ti. E  perciò  i  Romani, 
gli  Spartani, egli  ArhenJefi  nelle  malignità  contra  Scipio- 
ne, Licu'-go,  A  rigide,  TliemiO-ocle,  Catone, e  Foci  one  fono 
di  leugierez/.a,ed'ingratirudinehiafìmati  ,cCcfare  contra 
il  niedcfìmoCatonedi  infolen/.a,  ed'ingiuftitia.eDionifìo 
contra  FilofTeno,  econtra  Platonedibeftiale  ,c  d'iniquiffi- 
mo  riranno  è  notato  ;  e  dall'altra  banda  nelle  medefime  in- 
giurie veggiamocelebrata  l'integrità  di  Scipione,  la  fortez- 
za di  Catone,  la  giiiflitia  di  Licurgo,  labontàd'Ariftide,il 
valore  diThenjiftocIe,  la  temperanza  di  Focione,  e  l'inno- 
cenza,e  virtù  di  Platone,edi  Filoffeno.  E  così  alla  falfaver- 
•^o^nadi  mentita  calunnia  èconfeguentc  il  vero  honore,  t 
labuonafamadel  calunniato  ;dicòconfeguentc,noncome 
la  vM-a  Vergogna  è  del  faìfo  honore ,  che  da  efiTo  vienc,come 
da  padre  pródottta;mà  peraccidente,in  quella  nianiera,che 
nel  giorno  la  luce  del  Sole  èconfegncnteallo  fparire  dellt 
rjiii:ole,e  della  nebbia,chedoppohauerlaco'l  fuocalore  di- 
leguata, fi  rapprcfentatuttochiaro,  e  rifplendentc;  poiché 
la  falfa  vergogna  pare  appunto,  che  s'opponga  allo  fplendo 
re  dèlia  vitrìucome  le  nuuole  a  raggi  del  Sole,  che  fé  ben  per 
vn  poco,  &:  in  alcun  luogo  grimpedifcejnonpofTono tutta» 
uia  affatto  ofcurargli ,  fi  che  fempre  In  qualche  partejdella 
terranonrifplendano,echefinalaìenre  co'l  lor 'calore  non 
le  rifoluano,  e  confumino  .  Ma  vero  dishonore,cgiufta  ver- 
gogna fiì  ben  quella ,  che  daM  Cenfori  M.  Attilio  Regolo ,  e 
Lucio  Fufio  fu  fatta  al  QueftoreM.  Metello  ,il  quale  inuili- 
tofi  per  la  rotta  a  Canne ,  haueua  penfato  d'abbandonar  la 
patria,&:  al  fuo  volere  haueua  tirato  alcuni  altri  Caualieri , 
che  tutti  da  Cenfori  di  degna  infamia  furono  notati .  Della 
qiial  nota  ancora  meritamétedishonoraronoi  prigioni  Ro 
maniche lafciati  da  Annibale  pertrattarcon  la  Republica 
del  cambio  de*  cópagni.c  non  l'hauendo  ottenuto  voleuano 
f  efìar  i  Roma,e  màcare  d  ] la  fede  data  al  niniico.cofa  idegna 
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5>  S  Del  ridurre  a  Tace  Vinìmìc,  priuate 
dì  huominivirtiio/ì,  e  contraria  al  nome  Romano.  Eglu- 
ftofunelmedefìmosiiodoil  vituperio  fatto  da  Caaìilloal 
vii  pedante  de' Falifci,  poiché  hauendogli  condotti  fanciul- 
li de  i  pri  nei  pali  cittadi  ni ,  ch'era  no  raccomandati  al  fuo  go 
iicrno,  acciocheco'l  pegno  loro  poteffcconftringerequeFl  a 
città  a  renderfi,  lo  prefe ,  e  lo  diede  legato  nelle  mani  de  gl*- 
innocenti  figliuoli,  che  con  le  sferze  l'accompagnarono  ai 
padri  loro,  con  quel  la  vergogna,  &  infamia,  della  quale 
per  lafua  perfidia  era  meriteuole  .  Habbiam  veduto,  che 
ìedifcordiepriuatenafconodairofi^efad  vnbene  :  e  concio- 
fìa  che  communemente  fi  creda,  checotal  bene  fia  l'hono- 
lej  habbiam  veduto ,  che  cofa  egli  è ,  e  di  quante  fpetie  fia , 
e  quale  appartenga  al  noftro  propofito  :  e  perche  fi  è  da  ciò 
fcoperto,  ch'egli  non  è  i  1  noftro  bene,  e  perciò  non  può  efler 
primiera  cagione  delle  ni  miciti  e  priuate;  habbiam  dichia- 
rato, quale  fia  quefto  noftro  bene,  de  infieme  habbiam  ve- 
duto, come  l'ofFefa  del  fuo  honore  gli  cagioni  pregiuditio  ; 
e  come  per  altri  beni,  &  honori  poflTano  anco  nafcere  le  pri- 
uate nimicitie,  e  così  togliendo  in  ciò  la  norma  dal  vero  bo- 
llore, s'è confiderato , come  fia  nell'honorantc , come  nell - 
honorato,  come  s'acqui  fti,  e  perda  è  come  veramente,  o 
falfamen  te  tol  to  ,  cagioni  le  nimicitie  priuate:  e  per  confe- 
ll^uente  s'è  effaminato,  che  cofa  fia  il  fallo  honore ,  e  la  vera, 
iC  la  falfa  vergogna,che  alla  perfetta  cognitione  del  vero  ho- 
nore attiuo,&  alla  prefcnte  materia  erano  neceifarie.  On- 
de habbiamo  conofciuto  a  baftanza  la  cagione vniuerfale 
delle  nuouc  infermità ,  e  delle  pri  nate  difcordie ,  come  da 
principio  proponemmo  di  cercare . 


Il  fine  del  Libro  Primo  . 
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DEL    SECONDO    LIBRO. 

O I C  H  E  s'è  veduto ,  che  le  cagioni  vniuerfali  | 

ne]  le  nimiciticpriuate  fono  le  òfTefe  del  noftro  / 

bene,  e  per  rirpetto  del  bene  quelle  dell'hono- 
re;  horapotendofi  di uerfamente  applicare  le 
cagioni  vniuerfali  a  i  foì^getti  particolari, fi  cer 
ca,  le  tutte  rofFefedell'hoiiore  in  tutti  gli  offefi  fono  grani, 
&:  1  niportanti ,  o  nò  .  E  perche  ogni  ofFefa  nafce  da  vna  at- 
tione,  nella  quale  vno  fa,  e  l'altro  patifce,fidifcorre,contra 
chi  fi  pò  fifa  fare,  edachifipofifa  patire  nell'honore  offefa 
grane,  edi  momento,  fi  che p offa  cagionare  inimicitia  .  E 
conciofiachenonfolol'ofFefa  deH'honoredouuto  al  fom- 
nio  bene  humano,&:  alla  virtù  ,  ma  quella  ancora  degli  ho^ 
nori,  che  ai  beni  inferiori  fonodouuti,  fiacaufa  di  nimici- 
tie,  e  di  contrarli  rauanti  che  ficonfideri,chi  pofiaofFender 
altri  negli  honori  de' beni  dell'animo,  nei  quali  la  felicità 
principalmenteconfifte,fie(ramina  ,chi  ne  gli  honori  de* 
beni  del  corpo,  e  degli  cfterni  pofTa  altrui  fare  offefa  di  con- 
fidcratione  :  e  fi  dicequel la  efler  offefa  grane ,  de  i  niportan- 
te ,  la  quale  viene  fatta  per  fé  da  coloro ,  che  in  cotali  beni 
fono  eguali  a  gli  offefi  ,cnepofibno  ragioneuolmente con- 
tendere infieme,  e  quellaeffere  di  niun  momento  ,checade 
fra  quelli ,  che  fenza  debita  proportione  fi  auanzano  l'vn  l'- 
altro negli  ifteflì  beni  j  de  il  medefìmo  ne' beni  efterni,  mo- 
ftrando.che  in  quelli  del  corpo  fi  è  dichiarato,  fi  conchiude, 
che  i  beni  del  corpo,e gli  efterni, &i  loro  honori  poffonoef- 
fere  offefi  per  fe,e  per  accidente,  &  i  nfieme  le  loro  offefe  per 
fe,e per  accidente  poffono  nuocere  al  bene attiuo ,  &  a  i  fuoi 
honori  j  così  da  i  beni  del  corpo ,  e  da  gli  efterni  a  quei  delN 
animo,  che  appartégono  alla  vita  atti  uà, facendo  paffaggio 
fimoftra  ,  che  in  quelle  ofl^efepereffer  grani ,  fi  ricerca  la 
fteffa egualità ,  che  ne  gli  altri  beni  s'è  difcorfo  .  E  perche  (ì 
era  detto,  trattando  de'  beni  efterni,che  fra  il  padre  ,  &  il  fi- 
gl  iuolo,  fra  il  foldato  de  il  capitano,tra  il  feruitore,  8c  i Ipa- 
drone,ctrailfuddito,5cilfignore,  perla  loro  inegualitì 

G    2       non 


i«o         Del  ridurre  a  Tace  tmlmìc.  prìuate 
non  poteva  nafcere  contrafto  :  fi  effami na ,  fé  potendo  efiet 
pariaellaragione,e  ne' beni  dell'animo,  fi  pofTono  fare  of- 
fefa  grane  in  così  farti  honori,  fi  che  a  rifentirnenro,  &  a  co- 
traftofianooblijjati,  eciòfpcdito  fi  viene  poi  agonfidera- 
re,  chi  nel  fomnio  bene  attiiio  poffa  offender  altri^  ik  auiicn- 
ga,che  egli  di  Tua  nafura  /^a  vnfolo,nódin!enox>  noftraim- 
pcrfettionetutii  di  efio  non  fiamo  capaci ,  e  la  noftra  debo- 
lezza n  ha  fatto  di  uerfefpetie  ;  cqncfiefonolc  diuerfeRe- 
publiche,chcvcggiaaìo:  però  fiihiartfce,  chi  inciafciina 
fpecie  diRepublica,  echi  appreffo  all'opinione  del  volgo 
può  ofj^ndcre altri  rcdifcorfociòprima  allagrofla,  fi  con- 
chiude  poi ,  che ''offtfadeirhonore  in  ciafcimo  ftatoègra. 
ne,  quando  offènde,  8c  impedi fce  il  fuobene  aH'ofFefo  in  ef- 
fo,  e  colli' può  farlo,  che  in  quella  compagnia  è  tenuto  In 
conto,  Se  è  honorato :  e  perche  fi  potrebbe  dubitare,  fé  le  of- 
fefefiificro  graui ,  e  leggieri  per  opinione  fola  delle  genti ,  ò 
pernaturapfopria,  ficerca,;comcinciòftiala  verità  :c  con- 
chiudendo ^  che  elle  prendono  la  qualità  loro  dal  principio, 
^ndc nafcono, e  dall'intentionedcll'offcnditore, quindi  per 
^onfeguentc  fi  moftrano,  quali  fiano  volontarie ,  e  quali  in-f 
volontarie,  per  forza,  e  per  ignoranza,c  quali  fiano  fra, 
le  volontarie,  ^  violente  :econciofiacheIe  ofFe- 
fe nafcano  da  cotali  principi) , quali  giufli ,  e 
qualiingiuflifiano,  fimanifefla.-econ- 
chfndendo,  che  le  ingiurie  non  folo 
ingiuflc  ,  ma  fatte  ingiufta- 
mente,  fimoflra 
quante 
fpe- 
tie  di  quelle 
fi  troui- 
no. 
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PRlNCIPir,  de  cagioni  vniiierrali  delle 
cote,  fi  come  fono  neceflaric  alla  produttione 
de' particolari  effetti ,  che  da  loro  dipendono; 
così  per  concorrere  fpclfc  volte  con  effe  molte 
altre  caufe ,  che  più  propinque  fono  a  i  niedefi- 
nii  effetti,  non  poffonofenipre  produrli  delio  fleffo  tenore  . 
Peroche le cofe  naturali  tanto  più  fi  mcftrano  vbbidienti 
(per  dircosì  jallecaufefeconde,  cheallepriiDe  non  fanno, 
obliato  quellepereffercloropiù  vicine,  hanno  più  dell'aJcrc 
forza  inforniarle,e  ftabiiirle  .E quindi  vesi^ianioogn  bora 
infinite  opere  di  natura  ,nonpurdiue!ft,  nui  contraiie  an- 
cora,e  non  folo  in  parti  fra  loro  lontdne,màfottovnoitefro 
cielo ,  &  in  vn  niedeiimo  aere ,  e  Uiot^o  vegj^ianno  nafcere 
piante  benigne, e  falutifere,&  altre  infìemenjali^'ne,  &  ve- 
lenofe, animali  fieri, &  indomiti:?^'  altri  doniefìici  ,  eman- 
fueti.e  iìnaln>ente  d'vno  fleffo  padre,  e  d'vna  medefima  ma- 
drCj&invn  medc(ìmopartofigliuoli  dicóc^lelfioni  diuerfe, 
&:affattocótrarie.E  quello, che  nelle  cofc  naturali  prouia-^ 
mo,nelIemorali.e  nelle  ci ui!i  {ìmilmentc(lenóiTìo]topiù  ) 
auuiene.Perciochericomebediffequel  fauio,  che  del  le  flef- 
fé  lettere  fi  cóponeuano  ]e  tragediee  le  comedie  ;  cosi  dalle 
parole,vniuerfali  cagioni  dafpiega.rci  noRri  péfiri,d:r.erfi, 
e cótrari  effetti  pofTono e/fere  prodotti  :an/i  le  f^effe parole 
dette  da  diuerfi,a  pfone  diuerfe,ò  in  duierfo  modo  pcffono 
bora  honorare ,  &:  hora  dishonorarc  coloro,a  quali  vengo- 
no dette.Nafcédoaduqueqfte  varietà, dal  le  va  rie  applicatio 
Biidcliecaufe  viiiuerfali  a  i  particolari  fogj^cttijchelorofog 
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giaciono,&  efsédofi  potuto coprédcre  nel  precedete difcor 
io^che  l'ofFefa  del  noftro  bene ,  e  per  rifpetto  di  effo  l'ofFefa 
deirhonore,  come  giiello,  che  del  noftro  bene  è  più  manife»; 
ftoallegentijèca^^ionevniuerfale  dell'inimicitie  priuate;! 
farà  ragionenolc,  che  veggiamojfc  tutte  rofFefe  deirhonore 
in  tutti  fiano  degne  di  confidcratione:e  fé  per  ciafcuna  ofFe- 
fa,ciafcuno  ofFefo  fi  debba  tener  dishoncratOje  rimanere  in 
ninni ftà  con  l'offènditore.   Perriochepctcndofielle  diuer- 
famentc  applicare ,  fecondo  le  diuerfc  difpofitioni  di  chi  le 
fa,e  di  chi  le  patifce ,  n'auuerà  forfè  in  ciò  il  niedefinio ,  che' 
nell'aere  nocino  in  rifguardo  de'  noftri  corpi  prouiamojche 
alcuno  ad  alcuni  poca,o  ninna  alteratione  apporta, &-  altro 
altri  maggiormente  ofFenue  &  anche  alla  morte  conduce . 
Perfaradunqueciònianifsfto,confidereremo,chenarcédo 
ogni  ofTefada  vna attiene,  che  vn  fa  contra  vn'altro,  di  ne- 
ccflìiàbifogna,  ch'in  efia  vno  faccia,  &  vn  altro  patifca  :  ma 
non  potendo  perauuentura  ognuno  offendere  ognuno,  ne 
potendo  ognuno  patireda  ognuno  ,  bifogna  vedere  contra 
chi  fi  pclfafare ,  edachi  fipofTapatire  cfFefa  nell'honore. 
Ma  perche  no  fclo  l'ofFefa  dell'honordouuro  al  fornirò  be- 
ne humano,  ma  quella  ancora  de  gli  honori,  che  a  i  beni  in- 
feriori fono  douuti,  cagionano  niniicitie,  e  con  trafti,  come 
f  è  difcorfo,  a  uanti  che  veni  amo  a  confidei  are,chi  pofla  of- 
fenderealtri  negli  honori  de' beni  deiraninio,nei  qwali  U 
felicità  principalmente  confifte  vcdremo,chi  po^a  offende- 
re altri  negli  honori  dei  beni  del  corpo,  e  de  i  beni  efterni. 
Per  la  Guai  cofa  confidereremo  pi\ì  cfì[àtiamenre,che  fin  qui  i 
non  fi  è  fatto,  chi ,  e  come  poffa  fare  altrui  offefa  di  confide- 
ratione  nell'honore  di  quefti  beni  :epoi  inchemanieracc- 
talipffefe apportino  al fommo bene  humano,  ^alfuoho- 
nore,  nocumento:  e  così  farà  ancor  chiaro,  come  tra  priuati 
pofl^no  cagionare  difcordie,  e  brighe.  E  comincieremoii 
noftrb  ragionamento  da  i  beni  del  corpo ,  come  quelli ,  che 
fono  primi ,  e  più  propri  de  gli  efterni . 

C  <H  1     POSSA     OFFET<iD'EF^E 

altri  ne  gli  honori  de' beni  del  corpo  • 

Cap.     1. 

C^  là  fi  è  detto ,  checiafcun  bene ,  ocbi  lo  pofTedeua ,  vcni- 
T  uà  ofFefo,  quando  era  corrotto,  o  gli  veniua  impedita 
iafuaopcrationc, perla qualcofapotendo  dai  deboli i  ro- 
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bufti,da  ifanc!u]II,e  dàlie  donne  efTere  percoflì,  feriti,  &  ve- 
ci fi gVi  huomini ,  fi piiòdirc;che,neibeni delcorpo ognu  no 
fia  atto  ad  offendere  ognuno. E  perchedall'ofFcndere,ecor- 
rompcrs  la  bellezza ,  o  la  robuftezza  altrui ,  e  qual  fi  voglia, 
altro  bene, fi  di  mi  nni  (et  i  1  fiio  merito,  e  perciò  fi  offende  in- 
fienierhonore,(:hegli  èconfe^uentejdiquìragioueuolmeii 
te  lì  potrebbe  a  ncor  conchi  iidere  ;  che  ne  gli  honori  de  i  be- 
ni  del  corpo,  ognuno  fufsc  finriiimente  atto  ad. offendere 
o^nuno,e  che  grane  in  ciò  potefse  effere  l'offefa  d'ogni  per- 
fona,  contra  qual  fi  voglia  altra.  Ma  fé  ?raui  fono  veramen- 
te le  offefe  di  ciafcun'honore,cheper  fé  offendono,  e  non 
per  arcidente:non  potrà  forfè  ognuno  otfenderegrauemen- 
tel'honore  dei  beni  delcorpo  d'ognuno;  ma  colui,  che  per 
fé  L'ii  offenderà  .  E  per  fc  intendo,  come  accennai  di  fopra, 
che  venga  offcfo  l'honore  de  i  beni  del  corpo,  quando  la  in- 
tenti one  dell'offendi  tore  è  riuolta  a  ciò  fare  :  e  per  acciden- 
te.quando  dall'offcTa  di  altro  bene,  che  {\  è  hauuto  intentio- 
nedi  offendere  per  fejvieneoffefo  il  fuo  honore.  Così  chi  fc- 
rifsevn'eccel lente  lottatore,  a  fine  fol? mente  di  ftroppiarlo 
per  fé  gli  offenderebbe  la  deftiezza, e  la  robLiftezza,cnefono 
beni  del  corpo,  e  per  accidente  gli  leuerebbe  l'honore,  che 
dal  lottare  gli  potefse  venire,ma  chi  lo  ferifse  per  difpregiar 
lo  ,  gli  offenderebbe  per  fé  l'honore,  e  per  accidente  i  beni 
del  corpo,  efsendo  accaduto ,  che  per  offendergli  l'honore  , 
habbia  eletto  di  offendergli  quei  beni. Ma  conciofia  che  l'of 
fendere  l'honore  altrui  nafca,fi  come  s'è  vedtito,  dalla  mala 
opinione,cheroffenditorehadciroffefo,enó  efienrto  o^^ni 
opinionedegna  di  efsere  (limata  .  auuenga  che  (c«^medic^ 
Ar!ftoteleJdafanciulli,edallebe/lie  non  ci  cuiiamo  di  efse- 
re  honorati,nè  pregiati,  feguc,  che  no  ogni  offefa  ^zr  fé  dct- 
l'honore  de  i  beni  del  corpo,debba  anco  efsere  di  confidera- 
tione,nèjche  ognuno  pof"sa  fare  incotali  honori  graueof?^e- 
fa  ad  ognuno,  ma  le  opinioni,  e  per  confegiiente  l'ofl^efe  di 
di  coloro  paiono  da  (limare, dalle  quali  può  nafcer  vera  ver' 
gogna  all'offefo.-equeflopare.chefucccda,  quado  è  tenuto, 
cheildishonorantedishonori,perveromancamentodel  di- 
shonorato;  e  quelle  offefe  fono  tenute  di  ni  un  momento, 
che  alcuna  vera  vergogna  non  pofiono  apportare  ;  cioè  che 
difetto  del  dishonorato,  non  pofTono  veramente  dimofira- 
re.  Per  la  qual  cofa  vana  farà  riputata  l'offefa  di  colui  ne  gli 
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bonori  de  i  beni  del  corpo^come  nella  robuftezza,  che  fenza 
proportioneaiianzarà,  onero  larà  ineffa  auanzato  dell'-. 
aiiucrfario.Ecosìqualhorail  robufto,&:il  debole  fi  voglia- 
no offende-e,  per  leiiarfi  l'vn  l'altro  ì'honore  della  robiiftez;- 
za,  fanno  cofa  fciccca  e  vana:  peroche  coloro,  che  offendo- 
no altri  ncli'honore,  pare,  che  ciò  facciano,  per  notare  T- 
auuerfarionclUcofa,  nella  quale  lo  dishonorano  per  loro 
infcriore}5<:  iniìemecon  penlicrod'accrefcere  afe  la  gloria, 
e  la  riputationeincotalecontrafto.I'vnael'altra  deilequa- 
li  cofenó  può  fuccedere  al  robuftocontr'al  debole, né  a  que- 
sto cotra  quello,  volédorvno  l'altro  offendere  neirhonore 
della  gag]iardezza,come  s'è  detto.  Pcrcioche  al  debole  non 
puòcfTerofferoqueirhonore  dal  nimico,  né  gli  può  effer 
tolto,  nò  poifededo la  robuftezzaja  cui  è  douutoj  e  così  non 
gli  elTendo  conceduto  il  poter  operare,come  robuftOjnó  può 
per  confeguente  in  cotale  operatione,econtraftoa  lui  im- 
poilìbiìe  riportare  vera  vergogna.  Dalla  qual  cofa  parimen- 
te fegue,  che'I  gagli  ardo  nò  potendo  leuar  al  debole  l'hono- 
redcìlagagliardezza,nópuò  ne  anche  deiroft^fa  ,  che  in  ciò 
gli  fà,riportaralcuaa  gloria  :anzi  di  grandi ffima  vergogna 
fi  fa  nieriteuole,prouocando  l'inimico  a  quella  pruoua  ,  éc  a 
quel  paragonc,deI  quale  è  incapace,  6c  insultando,  córra  chi 
non  gii  può  rifponaere.  E  così  vana  far^befcambieucl  mé- 
te rofFefadel  deboiecontraal  robufto,per  leuargli  Phonore 
della  robuftezza,efiendo  quel  contrait*.3a  lui  in)pofribile,per 
mancargli  le  forze  di  Farlo, e  ne  riporterehbe,in  luogo  di  ho 
nore,biafimodi  audacia,  e  di  temerità  .  Si  aggi  unge, che  fé 
in  ogni  còtrailo  fi  del/oc  dare  ì'honore  ,  a  chi  è  più  eccellen- 
te nell'opera ,  di  che  fi  contende,  è  neccflario ,  che  coloro ,  i 
quali  contendono,  e  perciò  il  vinto  ancora  participi ,  onero 
habbiaparticipato  della  medefimaoperationejaltrimente 
ÌJ  vincitore  non  fi  potrebbe  chiamare  più  eccellente  del  vin- 
to,nèriportaregiuflamenterhonore  della  vittoria.-  fi  come 
il  corritorenon  fi  potrebbe  dire,  chepiù  veloce  cor  re  (?è,  di 
chi  no  haueife  piedi  ,o  nófufie  atto  a  correre:e  per  còfeguen- 
tc  no  potrebbe  ottener  1  honoredi  quella  cótefa.  Per  laqual 
cofa  non  commnnicàdo  il  robufto,  &  il  debole  nella  opera- 
tione della  robuftezza.  non  pofiono  di  cotal  honoreconten- 
dcre  infieme.nèfarfi  ragioneuole  ofFefa,  per  venirne  i  para- 
gone .  Se  il  non  participare  adunque  de  i  mede  fimi  ben  i  del 
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corpo  con  debita  proportione^sì  che  1  ofrefo.  e  l'ofFeiuiitorg 
poflanoragioneuolmcntecontraflarinfiemedcMorohono 
ri,  è  cagione,  chel'vnonon  pofìk  riportare  vera  vergogna. 
per  nò  venire  la  perdita  dal  fuodiffetto,ne  l'altro  vero  hono 
re,pernon  e/TereOiperiorc  per  propria  virtù;  nenpfceanco* 
ra,chelVnonóèobligatoa  rifentirfi contro  dell'altro  ,  non 
potendo  tra  loro  cadere  ofFtl'a,  per  fé  di  momento  in  quegli 
honori.  Dalla  qiialcorafeguirà,  che  coloro,  i  quali  partici- 
perannodci  beni  del  corpocon  debita  proportionexomeé 
detto,potrannovincedeni)lmentefare,  e  patire  vergognare 
così  fra  loro  potrà  cadere  offefa  per  fé  graue  ne  gli  honor£ 
di  quei  beni  .  H  cóciofia  che  cotale  proportione  fìa  ne  i  con- 
correnti,peroche  fonoreputati,che  participinocópoca  dif- 
ferenza del  bene,del  cui  honorecótendono  rfegu irà  ancora, 
che  l'ofFcfa  fra  loro  per  fé  fatta  ne  gli  honori  de' beni  del  cor 
pOjfarà  importante:  pcrcioche  l'eguale  ,  &  ilconcorrenteè 
itimatOjChefiainob  ligodinoncedere  all'eguale,  d:  al  con- 
corrente, equalhoraiio'lfaccia,è  tenuto  di  effergìi  di  meri- 
to inferiore  per  proprio  niancamcto,  di  è  riputato  degno  di 
vera  vergogna  :  e  l'ahro /che  in  cotale  contrailo  ri  mane  fu- 
periore,  è  tenuto  communementc, molto  più  che  priniaglo 
riofo,&:  honorato  E  da  queito  Arifi:otele,\  eggcndo  Ifocra- 
te  leggere  la  Rectorica  co  grandi  filma  lode,  èconcorfo,  dif- 
fe,efier  cofa  vergognofa  ,  ch'egli  tacefie  mentre  colui  parla- 
uà  .Difcorrendo  a  dunque  de' beni  del  corpo  ,  e  de' loro  ho- 
nori J'oliefe  fra  gioiieni  e  vecchi, fra  fani,*?^  i  nfermi,frà  huo 
niini,e  fanciulli,  e  fra  donc,  (J^chuomini,  i;ó  paiono  degne  dì 
eu'ere  (li  materno  hauédoinfieme  proportione>  riè  parità  di 
forze  .  Et  a  quella  debolezza ,  'e  delicacez/.a  delle  donne  rif- 
guardàdo  forfè  Hon)ero,introdufTe  Gioue,che  vietaua  a  Ve 
nere  le  cofe  della  guerra,  lafciadolefolamételacurade'let- 
ti,e  delle  nozze.  Ónde  l'offefe,cheda gli  huoniini  alle  donn©^ 
végonofattejnófolonóapportano  ad  effe  vergogna,  mairv 
tutto  ritorna  ogni  dishonorecócra  i  loro  offendi  cori .  Nè^ 
quefto  Virgilio  merita  la  ripréiione  ,  che  gli  dà  il  PofiTeuino 
introducendo  Enea  a  volere  vccidere  Helena;  perciò  ch'egli 
péfaua  di  punirla,  per  rofFefapublica  ch'ella  haueua  fatta  a 
Troiani, per  la  ruina,lorocagionata,e  no ';>erparticolarfu3 
interelfe,nèpcracqui{^ar(ìgloriafopraIeforzedi  lei.  E  fé  le. 
dóae  no  mentalTej:©  de  i  propri  difetti  alcuna  pena ,  .oche  il 
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io6  Del  ridurre  à  Tace  tlnìmic.  prlmte 
loro^iiiditioniancafTedielettione,nonrarebbonoancode- 
g\]Q  lii  pr.cmio  le  virtuofe  opere  loro:la  qiial  cofa  nonfareb- 
bcalti o.chc  fdile  viuere a  cafo,e fenza  ragione  alcuna  . On- 
de chi  pcrqiic-jla  viapenfafTedi  lodarIe,come  alcuni  fanno, 
di  molto  bialìiiio  le  caricherebbe.  Né  parimente  è  degno  il 
niedelìmo  Virgi lio di  riprenfione,defcriuendo  Fnea  adira- 
toin  quella  maniera  :  poiché  gli  huomini,  non  fono  riprefi 
per  lo  mouimento  gagliardo  degli  affetti  :conciofia che  la 
virtù  non  gli  leni,  ma  li  moderi ,  e  ponga  loro  folamente  il 
ftepos  anzi  quanto  njageiori  fonoin  noi  lenaturalipertur- 
bationi, tanto  più  gloriofa  è  lanoftra  virtù  aritenerle,come 
moftrò  Socrate  :  acni  efendo  detto,  che  la  fua  effigie  dimo- 
ftraua, ch'egli  pecca  (Te  di  nonsòqual  vitio,rifpofeeifer  mag 
giore  la  fua  virtù  ,ailenendo(ì  dal  male,  a  che  la  natura  Tha- 
iieua  incllinato. Ónde  fi  ro nchinde,  che  qu.a uro  più  grane  fò 
la  cagione  dell'ira.che  accefe  Enea  contra  ad  Kelena ,  tanto 
più  lode  merita  di  hauerla  frenata  per  le  parr>Ie  di  Venere, 
figurata  iiiquelcaff»  dal  Poeta  per  la  parte  di  effo  ragione- 
noie, ediuina  .Maritornandoal  noftro  proposto  diremo, 
che  roffèfe,le  quali  vengono  da  deboli  contra  robufti  ,  ouer 
da  donnecofiira  huomini, per  ofcurar  i  lorohonori  della ro 
buftezza, no  debbonoeffcrcofifìderate. Et  all'incontro  quel- 
Je,<hedag!i  huomini  alle  donne,eda  i  fani  a  sH  infermi ,  e 
d<t  i  vigorofi  a  i  deboli  fono  fatte,  nella  mede/ima  maniera 
non  fono  d;  alcuna  conrideratione,neobligano  a  rifentimé 
toiconciofìa  che  doiìe  non  è  egu.aIità,o  ragioneuole  propor- 
tionc  di  piccio!adiftanza,quiui  non  pofla e/fere  contrafto  , 
r.e  of  efa  d'honore.E  l'inferiore  per  Pimpoflìbiltà  del  difen- 
derfi,  mcnca  compafTione,  e  non  vergogna ,  per  effer  ofFefo , 
da  chi  tanto  di  forze  Tanan/a .  E  Virgilio  mirando  a  quefto 
gentilmente, e  poeticamente  introduffe  lunone  a  dire  a  Ve- 
nere,chc  ne  ella, ne  Cupido  meritauano  punto  di  lode,d'ha- 
iier  vinto  Didone,cheera  vnafolafenìina,eirendoefIìdut 
Dei. E  per  quefto  ben  di/Te  Ari  ftotele,  che  non  contendiamo 
con  quelli,a  quali  fecondo  noi,&  anco  fecondo  gli  altri, pen 
fìa.Tiodi  gran  lunga effere  a  dietro;necon  chi  à\  molto  auà- 
zi^  mo.Ma  non  ^i  priuò  già  per  quefto  Pirro  del  fuo  honore  , 
come  alcuni  dicono,quando  vccife  Priamo ,  fé  bene  egli  era 
giouine,e  robufto,e  Priamo  debole:  e  vecchio;  conciofia  che 
nellagueiravniuerfdle,tloueil  faluare  il  capo  de'  nimici, 
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può  difturbare  la  fallite  pub!ica,non  conuepga  dar  liio^o  al- 
la compaiTione,  P  che  ne  può  niouere  la  debolezza,  e  la  vec- 
chiezza,&  o^^ni  altra  miferabi  le  fci  aglina  del  nim!co;p''iche 
laconferuarionefiia  ritornerebbe  in  propria  mina.  Onde 
par, che  (ì  debba  concbiiidere,chc  il  robufto  po/ia  offendere 
il  robiiflo ,  &'  e/fere  da  Ini  nffcfo  ,  e  che  i^raue  fia  l'ofrcfa  ne 
glihonori  de'beni  del  corpo,  che  viene  per  fé  fatta  da  colo- 
ro,che  di  tali  beni  in  così  fatta  proportione  participano,che 
ne po/fono ragioneuolmente contendere  irifien^e  ; edi  niiin 
momento  fìaqnellaperfejchecadefra  "enti,  chcienza de- 
bita proportione  fi  eccedono  ne'medefimi  beni . 

CHI    V  0  S  S  J    0  r  F  F-H  V  PK^    ji  LTKl 

ne  glihonori  de  i  beni  efìerni . 
Cap,    11, 

/^  Vcllojche  ne  i  beni  dt\  corpo  habbia  nio  difcorro,ha  pa 
V^^i mente luoj;o  negli  efìerni.  Ecosìrifgiiardandoalle 
ricchezzej&  a  ila  nobiltà, &:  ai  lorohonori,comequelli,che 
in  cotal  ordinefonofrà  principali ,  vedremo, cheeperfe, e 
per  accidente  poflbno  efler  ofFefe  .  Per  fé  le  ricchezze,^  vo- 
glia mo  dire  i  1  ricco, in  quanto  ricco,viene  offefo,quando gli 
fono  leuate  lericchczze.acciochenereftipriito^iepcracci- 
dente  fi  offendc,quando  colui, che  delle  ricchezze  lofpoglia 
!o  fa  a  cafo,e  con  diiierfa  intentioneicome  aunerrebbea  chi 
per  ifciagura  la cafa  dell'amico  abbriiciafle,  elopriuaffe  di 
tutta  lafuafoftanza  .  Nella  medefima  maniera  il  nobileè 
per  fé  offefo  ,  quando  TofFefa  gli  è  fatta  per  ofcurargli  la  no- 
biltà ,  come  farebbe  fé  fufie  detratto  alla  virtù  de'  fuoi  mag- 
giori,e  fuffero  biafimati  per  prouare,chefuirc  ignobileje  per 
accidente, quando efiendo il  nobile percoiro,o  fé rito,cref(> 
inhabilea  gli  effercitijcorporali,non  può  godere  de' gradi, 
che  a  gli  altri  nobili  fi  fogliono  darc.Potédo  adunque  ognii 
no  offendere  ognuno  per  fe,e  per  accidente  nelle  ricchezze, 

e  nella  nobi  Ita  .-potrebbe  fi  per  confeguére  dire ,  che  ognun© 
ne  gli  honori  di  così  fatti  beni ,  poteffe  offendere  ognuno  5 e 
che  ognuno  poteffe  fimilmente  da  ognuno  efferofl^efo  per 
fé ,  e  per  accidente .  Ma  poiché  non  ogni  opini  e  ne,  comes'è 
detto ,  è  in  pregio,  ne  di  ciafcuno  honore,e  vergogna  fi  tieii 
contoimà  eifendo  principalmente  ftimaw  l'opinione  de  gli 
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io8  Del  ridurre  apace  rinlmrc,  prìuate 
eguali, e  dei  concorrenti  rperocheeffendo  fra  loro  grand'e- 
mulatione, pare, che  roiFenditoreriiiiancd  fuperiore  nel- 
l'honoreveranìence  inferiore  per  proprio  difetco;  ne  fegue, 
chenellhonrredeibeniefterni,comenegli  altri,  de'  quali 
babbi  amo  difcorfoj  pofiiaiTio  conchiudere.chc  Tepua  le  pof- 
fa  veramcute  offendere  regnale ,  ^  efiere  da  lui  oftefo,eche 
l'offefaja  quale  fra  efri,e  per  fc  fatta  in  cotalihonori,fiagra 
ne,  &;  inìporranre,  e  paia  ,  che  gli  obli:^hi  a  rifentimento ,  e 

/che  coloro,  fra  quali  cotale  egualità  non  firitroua  ,  non  fi 
poiTiino  far  e  ofFcfa  per  Te  notai  ibe  incoiane  animici  tia, òri- 
fentiiìiciito  alcuno  fianoallretti  La  onde  fé  vorremo  ripor- 
re il  padre  &  ilficliuolo.  ilfuddito&iil  fìgnorejilfcruitore 
&:  il  padrone,  il  foldato5<:  il  capitano,fraibeni  edemi,  e 
di  fortuna,d(uremodire,checoftoro  non  potranno  infìeme 
contendere d'nonore,non  neparticipando  egualmente,  per 
eflere  diuerfa  1  operaiionc  dell'unodaquelia  dell'altro,  e 
perciò  non  potranno  infieme  concorrere..  Se  poi  l'offele fat- 
te da  ineguali  in  queftibeni  delcorpo,edi  fortuna  pofibno 
per  altro  e/ierc  alle  voltediconfideratione,  afuo  luogo  ne 
parleremo. 

COME    L'O  F  F  E  S  E    DE    Gif    H  0  1^0  K,l 

de    bcnidclcnYpOjC  de  gli  efirìrìfechi  pre^ 

giiidutjir.o  a  Ut  fi.  ile  Ita  . 

taf.    Ili, 
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[Ora  hauendo  noi  veduto ,  che  tutte  l'ofFefe  ne  gli  hono- 
ride'  beni  del  corpo  e  de  ilicfirinfechi  non  fono  de- 
i^ne  di  coniìdèraricne.Òcinfienje  quali  fianograui,echile 
poffafare,  effendoi  beni  inferiori  indirizzati  ai  beni  fupe- 
riori,  e  perciò  potendo  le  offcfe  di  quelli  nuocere  a  quefti, 
rimanedavederc  inchenìanieracllepoffano  alla  virtù, & 
allafelicità,(^  infieme  a ilorohonori  pregiudicare  .  £  per- 
che gli  honori  fono  confeguenti  ai  beni, confìdereremo pri- 
mieramente in  qual  modo  Toffefede'beni  eftrinfechi ,  edi 
quel  li  del  corpo  a  quelli  dell'animo  poffono  fare  nocumen- 
to; però  che  f\  potrà  penfare ,  che  nella  medefima  guifa  l'of- 
fefede  gli  honori  di  quelli,  poffano a  gli  honori  di  quefti  ap 
portardanno.  Conchiudemmo  adunque,  chela  felicità, da  . 
beni  dell'animo  vciiiiia  formata,  e  che  degli  altri  fi  ferunu, 
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come  d'Iflromenti,e  di  materia  ad  cffercitare  IVpcre  vi  reno 
fe^Econciofia  che  l'honorare, edishonorarc, le  virtù, &:i  vi- 
tij,co'  re^^nieftrinfechi  (ì  taccia,  ne' quali  del  corpo  ,  ò delle 
cofeeftrinfeclìeci  feriiiamccon  inchinarci airhonorato,o 
con  donargli  corone, &  alrricosìfatri  prcmi.*;^  all'incontro 
col  ifchernirela  nerfona  del  dishonoraro  ,  e  col  offcderlain 
alcuna  cofa  ;  quindi  è,  che  i  beni  de!  corpo  ,  e  della  fortuna 
pofiTono  eflfere  i Tcromenti  ancora,  e  fegni  da  honorare,  &  di- 
shonorare  l'altrui  mcrito,c  demerito.  E  perciò  in  tre  manie 
re  fi  poffono  confiderà  re,o  per  fé  fte'Ti  dal  la  virtù,  e  dal  la  fe- 
lici tàdirgiunti,ocomemczi,e  fegni  da  honorare,edishono 
rare,ocome  iftromenti,e  materia  del  virtuofo,  edel  felice. 
E  per  maggior  chiarezza  di  que-llo,  checerchiamo,  prefup- 
porremo. che'l  foldato,o  diciamo  ilcaualicrcfiai!  fe!ice,& 
il  virruofo.eche'Icauallodi  cui  fiferue,'fianolericchez7,e,e 
gli  altri  beni, chealla  felicità  concorrono  .  Ilcauallo  adun- 
que può  efferconfideratOjCome  bene  aiTolutamentepoffeciLi 
todalcaualiere,ocomefegnodidishonorarlo,ocomeiuro 
mentoordinatoalla  battaglia  :  Chi  adunque  offenderà  il 
cauallo  affolutamenrecome  cofapoficduta  del  caualiere, 
per  pruiarlod'effa  offenderà  il  caualiercne'bcni  di  foriuna 
per  fé,  e  peraccidente  nell'arte  della  cauailcria  ,  accadendo 
perquell'ofFeTa,  cheegli  nonpofià  combattere  ,  ne  compa- 
rire nella  giornata  .-ma  chi  fi  feruiri  del  cauallo  perdtsho- 
norare  il  merito  delcaaaliere,con  tagliarii'i  I  orecchie, o 
fargli  alcun  altro fcorno,  onde  fi  moftri  il  padrone  di  niuii 
valore,  offenderà  per  fé  rhonore  del  caualierene  i  beni  del- 
l'animo ,eperaccidenteinqnelli  dellafortuni ,  e  ne  i  fuoi 
iflromenti:efinalmentechi  offenderà  il  cauallo, come  iftro- 
raento  da confeguire  la  vittoria,  &:a  fin  che'l  caaaliere  non 
l'ottenga  col  mezo  del  cauallo,  offenderà  per  fé  la  felicità 
delcaualiere,ch'è  riporta  nella  vittoria,^'  infiemegl'illro- 
inentì,  cheadefTafono  indirizzati:  ma  primieramente  ver- 
rà ofFefa  la  felicità  del  caualie  re  ,  e  fecondati  amen  te  i  fuoi 
iflromenti.  E  quello",  che  ne' beni  efterni  habbiam.o  figura- 
to, haura  parimente  luogo  in  quelli  del  corpo,  come  age- 
uolmente  fi  potrà  vedere .  E  perche  in  quanti  modi  habbia- 
mojdettoeffer  confiderati  ibeni ,  in  altrettanti  fi  condera- 
no  i loro  honori,e  fra  loro,e con  la  felicità  hanno  il  medefi- 
mo  nfguardo,&:  ordine,cUe  tengono  i  beni,a  quali  fon  con- 
giunti; 


110  tìèl  ridurre  a  Vacè  rìnmìc.  prluate 
gIiinri:potre(noconchiiKlere,chci  beni,egli  honori  del  cor* 
pò, e  gli  e{t:crni  poffono  ctl'ere  oiftd  per  (e,e  per  accident'r:;&: 
iniìcn\e  !e  lor  ofFcfe  per  fé  ,  e  per  accidente  nolfono  nuocere 
a'òeai  dell'animo  .ócà  lorohonori,  eroifefafatta  ad  ellì 
per  re,eprini!eramenLe ,  cagiona  ancora  per  fé ,  epritr.iera- 
me.'ire  ni micitia,e  contrade  fra  coloro ,  che  in  efiì  hanno  ri- 
poso il  lor  {ìnc.c  fecondariamente,  e  p^^r  accidente  produce 
fra  v'irtnofidifcordia.  Coloro  ne'beni  de!  corpo  hanno  ripo 
floilfìne.chefanoprofcnìonedi  alcune  arci, &sj'^<^i'C' ti j  cor 
porali .  Tali  fonoi  fcherrnicorifalcatorijotatori,  e*.iìmilf,e 
qlli  ne'beni  efterni  lo  ripó^ono,che  di  nobiltà, di  ricchezze, 
odi  dignità  a  gl'altri  vogliono  lopraCtar.  E  cosi  quàdo  in 
quefti  particolari  vengono  tocchi, reftano  ofrefi  nel  lor  pro- 
pri o  bene.  Ma  il  virtuofoA'il  fclice,a  cui  tutti  i  beni  fimili 
fonoindinzzati,e  Temono, fi  rifente,  corra  chi  lo  priuadief- 
fìjOcol  mezo  loro  rofiende per  quella  ftefsacasjione,  perla 
quale  rarteficeiìmuoue,contra  chilopriua  della  propria 
materia.ede'fuoi  iftromewiti,  ouer  in  dannodi  lui  liconucr 
te .  E  però  per  l'ofFefe  di  cotali  beni.  Se  honori  può  venire  ia 
nimicitia,  &  acontrafto,per  efsergìi  impedita  la  Tua  opera- 
tione. E  qui  fi  può  conofcerequellOjche  importi  il  dishono- 
rejCl'ofFefa  fatta  a  parente,  adamico.ouerad  vn  noftro  fer- 
^iitore;perciochere  l'ofFenditoreha  ofFefocoIoroxomeco- 
fe  noIlre,o  come  iftromenti  per  di  shonorarci, quella  vergo-  ■ 
gna  è  principalmente  noftra-ma  fé  gli  ha  ofFefi  per  loro  par-  ■ 
ticolaridQterefse,di  cotale  vergogna  non  fianio  partecipi, fé 
non  per  accidente.  Onde  è  infieme  ageuolea  vedere,  quan-- 
toirragioneuoli , ebarbare  fiano  le  vendette  tranfuerfali, 
quando  offendiamo  altri  per  oifefajcheda  colui  hanno  pati 
to  i  noftri  per  loro  particolar  colpa, &  intcrefse,douè  l'inten 
tione  dell'ofFenditore  non  fia  ftata,  di  apportare  a  noi  nocii 
mento  alcuno'.  Efeciafcuna  offefapoi  debbeefsere  ftimata 
maggiore,  o  niinore,  fecondo  la  qualità  del  danno  e  pregiu- 
ditio,'.chepuò  alla  medefima felicità  apportare, potendoci 
confiderar  ciafcuno de' detti  beni,e  feparatamente,come  s'è 
già  detto,e  come  ordinato  ad  efsa:  maggiore  farà  loiFefa  di 
quel  bene  ,  che  s'offenderà  con  intenti one  d'impedir  la  feli- 
cità, e  l'operatione  della  virtù, 'di  qiiella.che  fi  farà  confide- 
randolojcome  bene  dalla  f:'Iicità  feparato,comeqiiella,ch'$ 
cagione  di  maggior  danno,  e  pregiudi tio  al  virtuofo.  E  per- 
che 
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che  tanto  i  beni  del  corpo,  quanto  quelli  di  fortuna  polTono 
alla  felicità  per  materiale  per  iflromenro  fcrui  re,  nìaj^giore 
farà  al  virtuoro,&  a]  felice  TofTefa  de'beni  del  corpo,di  quel 
la,checon  la  fteffaproportione gli  farà  fatta  nei  beni  di  for 
tnnaiperochelafanita,labellezza,&altrt  colali  beni  ancor 
lafelicità,  fono  per  fé  fteffidefiderabili  ,^  il  corpo  concor- 
re alla  cópofitione  del  l'hiiomocome  parte  materiale,  &ni- 
terna.doue  i  beni  di  fortuna.ancorche  sé/a  la  virtù,  e  la  feli- 
cità (ì  polTano  cófìderare,  non  fono  tiitt  auia  per  fé  ftefìì  defi- 
derabili  ;  ma  per  cagione  d'altro  ,  Se  anche  per  feriutiodel 
corpo  fi  ricercano  ,  efonodeirhuomo  in  tutto  feparati,e 
perciò  beni  efterni  fi  chiamano  .A  qucftos'aggiunge,chela 
principal  parte,  e  (per  dir  così  )  la  foftan/.a  della  felicità  hu- 
mana,  ch'eia  virtù, può  ftarc  nel  felice  fenza  ibeni  efterni , 
ma  fenza  il  corpo  in  niffun  modo;  percioche  corrotto  il  cor- 
po,fi  rifolueilcompofto,chedi  quello,  e  dell'anima  rifulta, 
ch'è  il  foggerto  della  felicità.  Ma  fé  alcuni  beni  efterni  non 
dipendono  poi  affolutamente  dacofaeftrinfeca,  maricono- 
fcono  gran  parte  dell'effer  loro  dalla  eletrione  noftra,e dal- 
la virtù,come  fono  le  vere  amicitie  che  ncirhoncft.ovengo- 
nofondatei  leoffcfedicotali  beni,  inquanto  radicati  nella 
virtù.e  ne  ibeni  dell'animo  &:hauédo  più  degno  luogo  nel- 
la felicità  dei  benifemplicemente  corporei ,  faranno  anco 
vie  più  grani  di  quelle  dei  beni  folamente  corporali.  La  on- 
de habbiamoveduto,ch'ogn'  offefa  deirhonorede' beni  del 
corpo,edi  fortuna  non  ègraue,e quale  fia  graue,echi  lopof 
fa  fare,e  come,  s'èdichiarato,é<:infieHieinche  maniera  Tof 
fefade' medefimi  honoripoffa  alla  virtù  ,&:alla  felicità,  e 
confeguentemente  a  fuoi  honori  pregiudicare ,  e  quale  offe- 
fapiù,  e  meno  lo  faccia,e  perciò  qual  più,c  qual  meno  pofia 
produrre  nimicitia  .  Per  la  qual  cofa  ci  rcfta  a  vedere,[chi 
polfa offendere  altri  negli  honori  de'beni  dell'animo. 

ne*  beni  dell'animo .  C^f*  Il  1  L 

SOnoì  beni  deiranimo,  che  appartengono  a  gli  hnomint 
attiui,eciuili ,  de' quali  trattiamo ,  di  fpetiediuerfee  di 
;  tanti, quante  fono  l'arti ,  e  virtù  necefTarie  a  mantener  la  vi- 
\  U  cimle,le  quali  fono  1  a  facoltà  di  far  le  leggi,d'interpretar. 

le. 


ili  Del  ridurre  àV.tce  rmmh.prluate 
Je^e  di  giudicar  fecondo  quelle, la  facoltà  di  confiiltare,  O 
confLikatricejla  Rettorica,la  medicina  ,  l'altre  militare  J& 
altre  (ìmili  S'egli  è  adunque  in  poter  di  ciafciino  il  lodare, 
&c\\  hi  alìììiare  qualunque  facoltà,  e  s'o^nuno  può  pari  men- 
te offendere  la  perfonad'oj^nuno  ,coaies'èvecluto>fì  potrà 
dire  perauuentura,  die  COSI  ne' beni  deH'aniiT!0,conie  negli 
altri  ,ogniUjO  poifa  offendere  ognuno ,  e  da  nj^nuno  efifer  of- 
fefo  per  fé,  e  per  accidente,  potendo  ogni  uno  offendere  per 
fé  il  medico ,  dsL  il  foldato,  notando  Tvn  di  viltà ,  e  l'altro  ài 
ignoran7a,e nella medefìma  maniera  ,  pernccidénteciafcii- 
no  potrà  all'vno  &  all*altro  fare  offefa,poiédoferirjiH  difa- 
uedutamente^onde  aauerrà,chequc?!i  non  potrà  efìercitar 
la  medicina,  ne  quefti  la  guerra.  Ma  fé  non  fon  grandi  l'offe- 
fe  per  accidente.ne  anche  tutte  quelle,che  per  fé  vengonfat 
te,ma  quelle  fole  fono  {limate  pregiudiciali,  chenafconoda 
pcrfona  di  eguale  conditìone,  fesu'rà  ,  cheefìfendo  tra  loro 
differenti  il  lefziflajilconfiglìero,  &:  il  foldato,edi  Drofefllo- 
ni,e  di  fpetic  diuerfe,  non  potrà  Tvno giudicare  dello  honor 
dell'alerò,  nefargh  inefì'oconfìderahile  offefa,  né  ragione- 
noie  pregiuditio.  E  né  anco  trai  profeffori  delle  medefìme 
facoltà,potrà  cadere  offe  fa,  rileuante  nello  honore,qualho- 
ral'vno  eccederà  l'altro  di  gran  lunga  nella  medefìma  pro- 
fefTione,e  non  farà  tra  loro  proportioneconueneuole.  E  fi- 
milmétefì può  direrheil  vitiofonou  poffedendo  i  beni  del- 
l'animo, cioèla  virtù  ,  e  perciò  non  hauendoproportione 
co'l  virtiioro,non  Do/facon  la  fua  offefa  recargli  alcuno  co- 
iìderabi  le  dishonore.  Onde  Socrate  pcrcoffo  coi  calci  da  vn 
eiouane infoiente, e  vedendone  difdegnati,edeiraacce(ì  i 
fuoi  compagni  ,edifpofti  a  farne  vendetta,  a  quelli  volgcn- 
<iofi  faui amente  di  ffe.  Horfe  vnoafìno  mi  hauefTedato  de 
calci, mi  confìgliereAe  voi  a  feguitarlo,  e  vendicarmene  con 
dar  negli  altrettanti  ?fentenza  veramente  degna  di  Socrate 
poiché  l'huomo  maluaggtononèdi  honor  ne  di  vergogna 
buon  giudice,  nepuòverohonore,  nèdishonore apportare 
alvirtuofo.  Equindi  Virgilio  giuditiofamente  introduflfè 
Turno ,  a  fdegnarfì  di  offender  Drance  ,  che  gli  era  di  valo- 
re,e  di  forza  di  gran  1  unga  inferiore  .  E  per  la  medefìma  ca- 
gione le  offefe  tra  il  maeflro,  .5c:  il  difcepolo,  in  quanto  tali, 
non  debbono  effer  confiderate;  percioche  elle  farebbono  di 
^dottrina,  nella  quale  non  può  il  difcepolo  riceuerc  vergo- 
gna 
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gna  dal  maeftro,come  maeflro,nè  i  I  niaeflro  dal  difccpolo  l 
come  dircepoIo,efrendorràIorodirparitàgrande  nella  fciea 
zaiiiè  potendo  perciò  contenderne  infiemeipercioche  la  no- 
ta di  mancamento  fatta  dall'eccellente  artefice,  a  chi  nella 
inedefìmanrofefTione^li  è  grandemente  inferiore,ha  luogo 
di  ammaeftramento,  e  di  corretti one  ri fpetto  airofFefo,  e 
dall'altra  parte  quella,  che  dall'inferiore palTa  al  fuperiore, 
èdaefTcrdifpregiata parendola  contefa  dcll'honorc  vera- 
mente,eprincipaInìenteconfiderabilc,fràpcrfonc  eguali,  e 
concorrenti  ,enondoueètantadifparità,percagion  della 
quale, IVno  non  può  ragioneuolmenie,fare,  ne  l'altro  patire 
ver^o5na,Ma  perche  tutte  l'arti,  e  gli  habiti  attiui  fono  ordì 
nati  alla  felicità,  o  diciamo  alla  facoltà  attiua,&eflra  loro 
comanda,  e l'ofFcfa  del  fuo  honore,può  effere  principal ca- 
gione de' priuaticontrafti,eraltreoffcre,  come  già  dicem- 
\\\o ,  fono  (limate hor  maggiori ,  &c  horminori,feconàoche 
ad  effà  apportano  maggior,e  mi  nor  danno,  farà  ra  gioneuo- 
Ie,che  rifguardiamo  particolarmente, chi  pofla  nell'honore 
di  cotal  bene  fare  altrui  offefa  importante.  Perei  oche  quan- 
tunque per  effer  ogni  arte  ,  Se  ogni  profedìone  attiua  parti- 
cella,e  membro  di  quella, (ì  pofla  dire,che  la  perfona,la  qua 
le  altro  graucmente  offende  nella  propria  arte,roiFenda  pa- 
rimente in  efsa  felicità;  nondimeno  la  facoltà  attiua  è  diffe- 
rente da  ciafcuna  particolar  arte  in  quella  guifa,  che  il  tutte 
è  dallefue  particolari  parti  difF€rente,óper meglio  dire,co- 
melafcienzafuperiore,laqual  ordina,e comandale  di fFeren 
te  dalla inferiorijche  da  eflafono  ordinatc,c  comandate .  La 
onde  cercheremo  particolarméte,chf  nelThonor  dej  bene 
atti  uopoffa  offender  altri.  Ma  prima  ragioneremo  di  alcu- 
ni dubijjche  da  i  paffati  ragionamenti  potrebbono  nafcere . 

SE  TOSSA  CADE^t  T  ViA  IL  VAD^E^ 

ci?-  ilfi^limlo  offefa  che  debita  produrre  bat- 
taglia fra  loro  .    Cap,  F* 

Prima  hauendonoidctto,  trattando  dei  beni  eftrinfe- 
chi,edifortuna,che  non  poteua  cadere  ofFcfa  confiderà 
bile  tra  il  padre,  &:  il  figliuolo,  trail  foldato,  &il  capitano  , 
tra  il  fcrmtore  de  il  padrone,  e  tra  il  fuddito  &  il  fignore:  ne 
cófeguentementc  per  la  loro  difuguagllanzà  poteua  tra  loro 

H        nafcere 
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nafcere contrailo  :hora  rifguardandoa  ibeni  dell'animo,' 
6:allaragione,dallaqualegli  hiionuni,ccmedacofa,cheè 
lor  propri  a,  e  formale ,  più  che  da  i  beni  efterni  debbono  ef- 
fermifiiratijCloiiremoperaiuienturadire ,  che  potendo  per 
cotal  rifpetto  efì'er  tra  loro  egualità,potrebbe  anco  in  ciafcu 
no  di  quefti  ordini  cadere  offèfa  notabile  nel  1  "honore ,  e c6- 
fegiicntemente  occafìone  di  contralto ,  e  di  ri  lenti  mento .  E 
«^iiefta  dubitationc  vien  confermata  dalla  opinione  di  alcu- 
ni della  età  prerente,i  qiiali(tanto  è  lontanol'vfo  comnmne 
dalla  verità  nelle  cofedeH'honoreJpenfano,  che  l'operare 
contra  gli  ordini  ciuili,e  naturali  fia  cofa  c6ueneiiole,&: ho- 
norata:  affermando  non  pure ,  che  il  feruitore  contro  al  pa- 
drone, il  fuddito contro  al  prencipc ,  il  foldato  contro  al  ca- 
Citano;  ma  infino  che  il  figliuolo  cótra  al  padre  poffa,e dcb- 
arifentirfi  ,  e  combattere  per  offcfa  particolare.  Laonde, 
poiché  non  farà  di  futile  al  prefente  trattato  il  dichiarare, 
come  per  pairaggio,cosi fatte  dubitationi,verremo  à  difcor- 
rernes  tanto  più  che  nelle  fcienze ,  e  nelle  arti ,  come  nel  rif- 
chiarar  delle  acq ue,fuole  auueni re,  che  tanto  p  iù  purgate,  e 
perfette  fi  rendono,quanto  più  fono  moffe  &  agi  tate.|Per  la 

3ual  cofa  trattando  prima  del  padre,  e  del  figli  nolo,  non  è 
ubbio  ,  che  fi  poffono  alle  voltetrouar  di  merito  eguali  ne 
i  beni  deiranimo,e  potédo  perciò  auuenire,che  Pvn  noti,5d 
accufi  l 'altro  di  alcun  fegnalato  mancamento  nella  bontà,e 
neirhonefto,e  chiaro,che  cotale  oiFefa  è  graue ,  &:  i  mporta- 
te:  eperò  douédo  l'accufato  anteporre  l'honore,  e  l'honefto 
adogn'altro  rifpetto  humano,non  pare,  che  debba  difprcz- 
zarla ,  anzi  fia  conflretto  a  farne  riìcntimento  con  fingolar 
battaglia.  Ma  ac[ueftofipotrebbeprimarifpondere,che  ciò 
nonpotefiefeguire,  conciofia  che  non  potendofi  dire  prò* 
priamente^che  alcuno  fé  ftefibin  giuri, non  fi  poffa,  né  anco 
verannenteafFermare,chefrà  il  padre,&  il  figliuolo  polfaca 
dere alcuna  ingiuria,efrendo  quefti  partediquello.epercó^ 
fegucnte  e/Tendo  amenduevn a  cofa  ftefla.  M  a  fé  pur  voglia- 
mo cófiderarli,comefeparati,  e  che  il  figliuolo  fia  fuori  del- 
la poteftà  del  padre ,  potrà  ben  l'vno ,  e  l'altro  hauere  nelli 
Republicaofl^ciodiftinto,  e  fare  l'vno  operatione  dinerfa 
daquelladeiraltrOiecosiil  padre  effer  dottore,  &  il  figlino- 
lo capitano,  e  non  hauer  alcuna  deliberarionene'  loro  offi- 
ci j  communc.  Matutcauianó  fi  farà,che  ilcaratiere(per  dir 

cosi) 
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così)  paterno,  e  filiale  fi  pofTagiamai  cancellare  :  onde  farà 
altretanto  fallo, quanto  fcóueneuolc,che]'honore,  el'hone^ 
flooblighino  il  padre,  &:  il  figliuolo  a  combattere  infieme: 
cociofia  che  rofFefeciel  figliuolo  ,  non  debbano  efTère  con  fi- 
derate  dal  padre,  né  ciucile  del  padre  dal  figliuolo  :  perochs 
il  figliuolo  come  figliuolo  non  farà  mai  ofiFefa  grane  di  pro- 
pri a  volontà  al  padre,e  quando  la  facefife ,  no  farebbe  più  fi- 
gliuolo.inaimpio figliuolo ;e  perciò Toperationi  di  lui, co- 
me di  maligna  fiera, non  farebbonodi  alcun  momento.NcI- 
la  niedefima  maniera  il  padre ,  come  padre  non  può  graue- 
méte  offendere  il  figliuolo,e  fé  pur  l'ofi^ende,  fa  come  il  me^ 
dico, che  taglia  per ìanare,  e  non  per  vccidere .  Et  ancorché 
ilcafodal  Mirandola  figurato  pote(feaccadere,che  il  padre 
dishonoraffcil  figliuolo,  e  lo  notafie  fenza  cagione  di  perfi- 
diale tradimento  cótro  la  patria, no  feguirebbe  co  tutto  ciò, 
cheli  figliuolodoue/fecombatterecontro  di  lui, E  l'addurre 
per  pro'ua  di  quello  ,  che  Thonore ,  e  Thonefto  dcbbeeffere 
antepofto  al  padre, &:  a  tutte  l'altre  cofe  de]  modo ,  è  ragio- 
ne,che  tutta  fi  riuolta  còtra  la  fua  fentenza.  Percioche,  né  T- 
honore-vero.nè  l'apparente,  e  molto  meno  l'honefto,  da  cut 
il  vero  honor  dipende, approua  cotal  attione.-  l'honor  vero, 
perche  nafcédo da  vi rtuofe  operationi,che  hanno  i  fini ,  &:  i 
mezi  honefii, ebuoni,  non puòefièr  prodotto dacosiimpia 
battaglia,come  è  quella  del  figliuolo  contro'lpadreil'honor 
apparente  è  ancor  da  ciò  lontano,  nò  fi  trouàdo,  che  alcuna 
Republica,quàtunquecorrotta,etiamdio  la  tirannica,pefli- 
ma  fra  tutte  l'altre ,  né  la  voce ò  il  confentimentodi  popolo 
alcuno  l'habbia  già  mai  (che  io  fappia)ammeflro,nè  approua 
torpoiche  tutti  gli  flati  di  qualùque  Torte  hàno per  oggetto 
la  conferaatione  de  i  popoli,  per  hauer  a  chi  comandare ,  e 
fuggono  la  diftruttione,  la  qual  verrebbe  cagionata  da  così 
inhumana  battaglia  .  Percioche  l'impietà  fpegnendo  nel  fi- 
gliuolo la  riueréza  verfo  il  padre,  e  la  inhumanità  del  padre 
la  naturai  carità  fua  verfo  il  figliuolo  ;  la  vi ta ferina s'intro- 
durrebbe,e  la  ciuile  rimarebbeeflinta.Ma di  piìijò  il  figliuo- 
lo ha  còmelfo  il  delitto,del  quale  dal  padreè  accufoto,  one- 
ro n'è  innocéte  :  fé  l'ha  còmeffo,  è  degno  di  doppio  caftigo, 
hauédolo  fatto,  e  volendolo  foflentare  còtra  il  padre  ingiu- 
ftamente:  efe  non  è  colpeuole,  che  dishonore  gli  può  fare  il 
padie?poichela  vera  vergogna  nafce  da  dtshonefla,e  brutta 

Hi       opera- 
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operatione,  che  fi  fia  fatta, come  è  detto .  E  quando  fi  dicef*  i 
fc,che  per  l'apparente, e  falfo  honore  douc0ccóbattere  col 
padre,  non  fi  vedeesli ,  che  in  quefta  maniera  è  indotto  il  fi- 
gliuolo ad  anteporre  la  falfità  dell'honore  apparente  al  ve- 
ro, &:alPhonefto  della  pietà  piterna,cofainhumana,  fiera, 
«piena  di  ogni  foz/o  vituperio?  anzi  da  fauifu  giudicato, 
cosìgrande  Tauttorità  del  padre  fopra  il  figliuolo ,  che  egli 
poteuanonfolorinuntiare,  ma  anche  vendere  il  figliuolo; 
ma  non  poteua  già  il  figliuolo  in  modo  alcuno  rinuntiare  il 
padre,  ne  liberarfidall'obligo  che  gli  tiene.  E  queftofipuò 
crcdere,che  mouefie  Solone  a  tralafciar  nelle fue  leggi,le  pe 
nedichiammazzaiTeilpadre,  parendogli  penfiero  tanto 
contrario airhumanità,  cheinalcimhuonio,  quantunque 
fcelcrato,non  pote0e cadere.  Però  quella  propofitione,chft 
afferma,  l'honorc,  e  Thoncflo  douerfi  anteporre  al  padre,  fi 
4ebbc  intendere,  che  il  figliuolo  non  ha  da  vbbidire,nè  rico- 
jiofcere il  padre,quandogli  comanda,©  vuol  da  lui  core,che 
non  conuengottOjCfono  dishonefte,e  farebbe  tale  i  1  coman- 
damento, di  chi  voleffe  mouere  il  figliuolo  ad  opprimere  la 
patria ,  E  fimi  le  fu  l'appetho  fcelerato  di  Scmiramis,quan. 
do  defiderò,  che  Nino  conuertifie  l'amor  filiale  in  amordi 
amante.  E  perciò  ben  fece  Agefilao,cheefrendogli  coman- 
dato da  fuo  padre,  che  de/Te  vna  i  ngiufta  fentcnza  :  Io  ho  da 
te  padre^gli  di/Te,  infino  dai  primi  anni  imparato  di  vbbidi- 
re  alle  leggi  :  onde  bora  ancora  ti  compiaccio ,  mentre  non 
focofacontra  il  douere,  eia  gi  urtiti  a .  Se  adunque  il  padre, 
òcì]  figliuolo  faranno  di  bontà  eguali ,  quegli  non  accitTerà 
quefto  di  perfidia,  e  di  tradimento,  e  fé  ciò  farà ,  diuerauno 
difeguali .  Eperòfe  il  vitiofo  non  ha  proportione  alcuna 
co'l  virtuofo ,  ne  può  offenderlo  veramente  nell'bonore ,  1'- 
accufa  dell'ingiufto  padre,  non  potrà  oflfendere  il  figliuolo;^ 
«quando  anche rofl^^rndeffe,  non  farebbe  perciò coftretto 
dal  vero  honore ,  né dall'honeftoà  vanirà  battaglia  contro 
di  luij  non  comportando  né  l'vno,  né  l'altro,  che  fi  fac- 
ciano cofedishoncftc,  cdishonorate  ,  che  altro 
non  farebbe  fé  non  operar  vitiofamcntc, 
con  falfo  proponimento  di 
di uen ire  vir- 
tuofo . 

SE 
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Sé  p  K^  siEKr  t  t  0  Kt ,  ET  V  j  viio  tuÌ 

fràftédditi  ^    e  Vrincipi  fofja  cadere  off/a  degrut  di co»^ 
tra  rie  tr  A  lori*  C««p*     f^  I* 

MA  paffando  a  ragionare  de  Iferuitori ,  e  de  i  padront, 
de  ifiidditijCdei  Principi, pare, chefrà loro poflano 
cadere  ofFcfe,  per  le  quali  fi  debbano  condurre  a  battaglia.* 
e  di  queftoparereèftatoil  Mutiofcriuendonel  cap.  1  t.del 
terzolibrodel  ducilo  .  ChepoflTono  auuenirc  de  i ca(ì  ,che 
!i6chevnpiù,cÓvnmen  nobile.ma  vignoreconfcruitore,  e 
Princmeconfoggettoèteniitoacobattere  con  laperfona, 
che eflendo  la  fede  vn  legame,  per  lo  quale  il  Principeèdi 
cgual  obligationc  legato  iniìemc co'l  foggetto,  n^ maggior, 
né  minor  oblit^atione  ha  quelli  vcrfo  colui,  che  quegli  verfo 
coftui.  Etogni  volta, che  l'vno  all*a!tro,  o  l'altro  aliVnoap- 
porra  titolò  di  màcaméto  di  fede,  notivi  farà  luogo  a  cam- 
pione ,  nìH  la  pcrfonadeiraccnfato con  quella  dell'accufa- 
tore,douranno  la  querela  difinire.  A  qual'hora  dunque  il 
fìgnoreaccureràiirudtiito,òil  feruitorediqualcorditione, 
che  egli  fi  fia,dj  fede  violata, ó  per  via  di  dóna,o  di  tradinié- 
todiftatOjCon laperfona  propria  glie  l'haurà  a  prrwarc  :8c 
li  medefimo  fata ancora,quado  iJ  fuddito , o  il  feruitote ac- 
cufaràil  fuoiìgnore.  A  queftaopinioneadunquedelMntio 
feguirebbc.che  i  Principi  nòfarebbono  Principi ,  ma  in  peg* 
giorcóditioncfì  trouerebbonoditutti  i  lorofoggettirpcro- 
cbcdoue  hora  quelli  giudicano  lecaufede  i  fudditi,  itano^di 
ftato,o  di  qual  fi  voglia  inteiefIe,co*mezi  della  giuftitia,  fe- 
condo il  MutiOjdourebboMo  co  la  forza,  e  co'l  pericolo  della 
propria  perfona  prouare  leaccufe,che  i  fudditi  a  loro ,  o  efiì 
a  fudditi  fuflèro  per  dare  ;  e  così  farebbe  in  arbitrio  de'  fcdi- 
tiafi  ttmcrari.ebcftiali,di  accufar  ogn'hora  di  tradiméto,a. 
per  cagione  di  donnei  Principi  loro,perfottoporli  alla  dub 
biofa,barbara,&  odiofa  proua  del  dwello,  così  chiamata  dft 
luijCon  non  minorrifchio  della  publica  falute,cbc  in  degni- 
la, e  vergogna  propria.  E  fé  per  la  verità  il  fuddito  offefo 
dal  fuo  principe  ,  debba  sfidarlo  a  ducilo  ,  quefto  conuie- 
ne,  chcnafca  dalla  natura  de!  fuddito  in  quanto  fuddito ,  o 
dal  fuddito  inquanto  vi  rtuofo.  Che  al  fuddito  in  quanto 
ludditociòconu€nga,èfalfiirimo,  [ercioqhe  l'efferfuo  dipé^ 
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dedairvbbidirealfnofignore;  cofa  contraria  all'atto  dd 
,diiello,percui  fi  ribella,egli  diuiene  nimico. E  pariméte  fa-f- 
S"o,che al  fuddito  con uenga,conie  a  virtuofo :  poiché  la  vi ttìi 
rcde buono  colui,  che  la  pofTede,  doucche  il  cóbattere córra 
ilfuo  fignorcefTendo  atto  ingiurio,  come  più  a  pieno  a  Tuo 
luogo  moftrcrenio,no  può  nafcere  da  virtìi  de]  fuddito:  p^r- 
cioche  lo  farebbe  buonoj&vbbidiéte;  onde  fegucche  il  fud- 
dito ciò  operi  jcome  maluagio;  poiché  no  rimane  altro  mo- 
do di  cófiderarlo  j  e  cosi  farà  falfo,che  egli  poffa  per  la  veri* 
tà  sfidare  ilfuo  principe,  a  così  fatta  prou  a.  E  perche  fi  po- 
trebbe per  auuentura  dire,  checiò  còueniffe  aJJ'eHèr  del  fud* 
ditovirtuofo,  per  caftigar  il  principe  cattiuo;  A  queftoiì- 
milméte fi  rifpódejche  il  duello  efsédo proua  incerta,  come 
tutti  afFermano,non  è  mezzo  atto  a  caftigare  alcuno  .  come 
più  oltre  diremo .  Oltre  di  ciò  il  fuddito,  che  vuol  calti  gar  il 
principe,fimuoue',  operpubIico,o  perpriuatointerefie,  fé 
.perpublico,c6uiene,'cheinciò  vfi  mezzicóformiagli  ordì* 
ni  publicijma  niuno  ordine  di  Republicacom?>da  fnii  1  bat- 
taglia.per  caligare  ii  principe  cattiuo  :anzì  tutte  pretédono 
direggerfifecódolaragione,cofacótrariaaldiiellG3aduque 
■per  publico  intercfre,nó  potrà  farlo.  Ma.  fé  per  caufa  pri  uata 
iìdourà  fare  il publico bene,  ilqualèripofto  nella  perfona 
^el  principe, verrà  fottopofto  alla  forte,  &:  i I  ben  priuato  gli 
faràantepofto;cofa  fuori  del  doucre, e  cetraria  a  1  viuer  ciui- 
le.  Egli  incóueniéti,chefeguono  all'opinione  del  Mutiofo* 
no  parimenteaccompagnati  dalle  fuecontradittioni, per  le 
quali  maggiormente  fi  chiarifie  la  falfità  delfuoparere.Per- 
cioche  egli  dice,chei  principi  fono  ftati  dati  da  Dìo  in  luo- 
go fuo,c  non  fi  può  far  maggi  or  fcelerità,che  ribel4arfi  loro- 
Comcdunquc  faranno  tenuti  luogoteneniidi  Dio  iprinci- 
pt,felafcieremoinpoteftà  di  ogni  infimoremaluagioil  tirar 
liaduello,etentaredi  vcciderli ,  efarfilorononfolamente 
pari, ma  fuperiori?ecomeperfuoproprio*teftimonio,  non 
laràfce]erato,&:  infame  cclui, che  ciò  ardi  rà?&  ha  uendo  pu- 
re cotal  ardire temerano,come  potrà  efier  ammci?ò  al  duet- 
Io,dicendoegli,checolornnon  vi  dourannoeffer  accettati^ 
chefonoinfami,echehaurannoabbandonatoil  fuo  fignorc 
peccato  molto  minore,che  non  è  il  combattere  contra-  lui  ? 
Machepiùfnon  vuole  il  Mutio  nel  cap  7  [del;  terzo  libro  del 
dùellojclie  vn  principe  afloiutoconiòatta  con  vuo ,  che  non 
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non  fiaaffblutorcpoi  t'inciucca  dire*,  che  il  principe  conia 
propria  perfona è  tenuto  à  combattere  co'l  fuddito,&:  il  pa- 
drone co'l  feruJtore.E  pure  mirando  egli  a  i  gradi  della  difu 
guaglianza,per  la  quale  le  parti  non  pofTono  combattere  in- 
tìerne,dice  non  ci  effer  maggior  differenza  al  mondo,  cheè 
fra  fuddito.e  fignore. e  umilmente  dicc,',che  vno  ofFefo  da  fi- 
^nore,chen6habbiafLiperiore,bifogna,chetacc!a:ecosìmo 
.iira,rhe  la  difiiguagliàzaimpedirce  il  ducilo.  Perlaqualco 
jfa,recódoi]  Mutic,nóhauedopiìiobligoilfudditoco'lfigno 
re  di  quello,che  il  fìgnorc  habbia  co  lui ,  fegue  da  vna  parte, 
che  il  fuddito/ìaeguale,edebba  combattere  co'l  principe, e 
dall'altra  efsédo  infamia  l'abbìidonare  il  Aio  (ignore,e  niol 
to  pi  ù  il  volerlo  vccidere,il  fudditodiuiene  inhabile  al  duci 
loje  cosi  puó,e  no  può  cóbattere.-è  Infame,  &;  honorato.fud- 
dito,e  no  ruddit03eguale,edirugualeal  ftio  principe, e figno 
re.  M  a  oltre  di  ciò  vuol  egli,che  l'Imperatore  sfidato  in  cole, 
che appartégono  all'I n»perio,nófia  tenuto  a  duello.eflendo 
egli  giudice  di  cotali  caure,e  poi  no  vuole,che  i l  principe  ,  ti 
qìialè'giudice  di  tutti  gli  eccefiì  dei  fudditifuoi ,  con  la  vi* 
della  ragione  procedacontradi  loro:mache  fiaobligato,c 
fottopofto  a  condurli  co  loro  a  duello  .  E  così  priuaiidolo  di 
poter  vfar  lagiuftitia,  lo  priua infìeme  delTeiler  principe , e 
metteindifordinelaRepublica.  Ma  quello,  ch'è  forfè  peg- 
gi o ,  fa  egli ,  che  i  chierici ,  &:  i  letterati,chef(ìno  particelle 
della  Cittìijfianoifcufati  dal  duello;  e  vuole,  che  il  principe 
cótrafcelerati  vi  fi  debba  c6durre:il  principe  dico,capo  del- 
la Republica,dallacuiralutepcdeilbenevniuerrale!,  Se  alla 
cuidifefail  Regnodeecócorrerc,e  fargli  riparo  con  la  vita 
dituttii,rudditi.Nèquìfidebbetaccre,cheilMutiouelme« 
defimo  luogo  confonde  la  kdQ  publica,che  dà  il  principeal 
popolo,có  la  particolare,  e  l'intereffecóiìiuneco'Ipriuato, 
dicédo:Che  fi comecóvnfologiuraméto  ,ilfigPoreatutto 
il  popolodi  fede  fi  viene  ad  obligarercosì  màcando  a  qualii"  ' 
qucdel  popolo,egli  màca al  giuraméto iuo ,  e  n.àcando egli 
a  quellOjil  popolo  del  fuogiuraméto*,  edalb  rromefiafede 
rimaneafioluto.Così  nò  auuertirce,che  può  li  a  1  e,che  vn  fud 
dito  ottéga fn particoiar  intcreffe buona  giuft iria  dal  princi 
pe',echeincaufapublica  riftefìbprincipen-  nchi  al  debito 
fuo,e  curàdo  folaméte  i  1  comodo  proprio',  i  ^)rezzi  i  1  ben  co- 
mune :eparim«  te  può  auuenirej,  che  il. prii-  -pe  habbia  Toc^ 
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chio  al  biio  gouerno  del  Tuo  ftato,e  nódimetiò  fenza  di  ftrug»C 
-gereilbencominune,ofFendacontragiuftitiavtifuddko.  fi 
fequalhoravnofuflfe  ingiuriato  dal  principe,  fi  douelTe  in- 
tendere, che  egli  hanefferotta  la  fede  del  giuramento  al  pò* 
polo,eche il P'>'.:)oIofimilmentedoueife mancar  a  lui,  pe- 
rauuéturancn  h  farcbbeniai  tronato, ne  fi  ttouerebbe  prin- 
cipe aIcqno,chc  nonfufieftato,e  non  fuffe  deporto ,  echecó 
tuttì^r  conreguente,non  fi  fulfe  combattuto,  o  non  fi  com- 
battefièi  poiché  non  comportando  la  fragilità  humana,che 
innoi  fia  veraperfettione,  inognietàdauucnùto  ,  e  Tpefic 
volte  può  fimilnienteaiuienirc,  chepe-rhumani  accidenti  i 
principi  ftiniatt  comunemente buonijtrauijno  in  alcuni  par 
ticolari.  MachiconcedefTe  contuttociòal  Mutio  quello, 
cheèfalfiiTimo,  ccheperrofFefadi  vnfuddito ,  il  principe 
i^tancafTeinfieUiedelU  fede  a  tutto  li  popolo  ,  nenfoio  noti 
refluirebbe. che  il  fudditodouefTc  combattere  con  lui, ma  1'- 
oppofiio  fi  conchi riderebbe.  Percioche  tornando  l'ingiuria, 
fecondo  il  Mutio,fopra  il  publico  ,  il  publicofe  ne  douiebhe 
rifentire:  econciofia  checo'lmezo  delleleggi  loeleggellc 
per  fuo  fignore,  co'l  medefimo  mezo  conuincendolo  di  mà- 
camento ,  cdi  caducità ,  lo  dorrebbe  deporre,  e  così  per  la 
ftrada  della giuftitia,€  per  intereife  publico,e  non  con  la  for 
za,  e  per  interefie  priuato .  Ma  èfalfifiimo  ,  che  né  maggio- 
re,nè  minore  obligatione  habbia  il  principe  co  1  fuddito,che 
il  fuddito  con  lui , percioche  il  fuddito  per  la  fua  patri  a,e  per 
Io  fuo  principe  (che  per  vnafleffacofa  gli  intendian)o)è  te- 
nuto a  mettere  ogni  fuo  potere,  e  fa  vita  propria  ,  e  no'l  fa- 
cendo manca  del  fuo  debito,^  è  d'ingratitudi ne,e  d'i  mpie- 
tà  notato  .Ondeben  di/Te  Lenttilo,  come  afferma  Liuio,nel 
trattar  l'accordo  co'i  Sanniti  alle  Forche  caudi  ne ,  che  così 
grande  era  la  carità  della  patria ,  che  ella  fi  doueua  fa  iuarc , 
quando  fuffe  ilbifogno,tanto  con  la  vergogna,  quanto  con 
la  propria  morte .  Doue,  che  né  la  patria ,  né  i  I  principe  ha 
obligoalcuno  di  mettere  a  rifchio  la  falute  publica  pervn 
priuato  cittadino  ;  e qualhora  lo faceffe ,  ri  uolgendo  i  I  bene 
comune  al  comodo  di  vn  priuato,mancherebbedelfuo  pro- 
priofine.  E  per  queftoi  Romani  non  vollero  confentireat 
vergognofi  patti  deiCófoli,Poflumfo,  e  Veturio,  fatti  coi 
Sànìti,e  difprezzarono  per  lo  publico  beneficio  le  vite  loro , 
«deifdcéco  omaggi,  che  nelle  mani  de  inimici  fi  irouaua- 
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ho.  Conchiudo  adunque,  che  la  virtù  n'infe/^na,  anonc«5^ 
mettere  nelle  noftre attieni  particolari ,  cofa  contraria  al 
ben  comune: e  però  qualhora  ilprincipe,&:  il  padrone fuffe 
di  5ierito  di  gran  lunga  inferiore  al  tuddito  ,  i'  al  fcruitore, 
cfecódo  la  natura  quelli  doneffero  vbbidire,c  quefti  coman- 
dare, non  potrebbono  tuttauia  i  fudditi,  &:  i  feruirori  rifen- 
tirfi  contro  dì  lorocon  battaglia, quando  bé  fufTero  flati  of- 
hC\  ài  grauiffima  ingiuria  ;c6cio(ìa  che  effendo  ecceduti  dal 
fuperiore,.cdal  padrone ,  cornei  piedi  dal  capo  nell'ordine 
della  Republica,  allaconferuatlonedel'a  qual  fi  deerifguai? 
dare,dourebbono  più  toflo  fopportare  cacitaméte  ogni  loro 
ingiuria  priuata,  che  col  venire  all'armi  porre  in  trauaglio 
la  lor  patria:  douédofi  anteporre  il  bepublico  al  priuaio  :e 
maggi  ormétejpoicheringiuria  fatta  dal  principe,edal  pa* 
drone.no  apporta  vera  vergogna  :  conciofiache  non  nafca 
da  proprio  difetto,ma  da  forza  ma^siore,cÓtra  laquale  n» 
habbiamo  riparo  .  E  con  tutto  che  il  fuddito  ,  &  i  1  feruitcrc 
rimettano  le priuateofTefe,  che  dal  principe,  e  dal  padrone 
hano  riceuute ,  e  quelli  a  quefti  fiano  nella  parte  ragioneuo- 
le  fuperiori  per  natura  j  nondimeno  ciò  non  èalla  ragione 
contrario, ne  alla  ftefia  natura  de!  Thiiomo .-  anzi  tato  gli  co- 
uienejchefediuerfamétefacefle  ,  fuori  del  fuo  naturale  in- 
ftintoopererebbetcóciofiacheeilendoegli  nato  alla ciuiltà, 
e  perciò  douédo  a  quella  indirizzar  la  ragione,  debbe  tanto 
delle  priuateoffererifentirfi,ecurarn,quàtoi]pul)licointe- 
l'effe  richiede.  E.  fé  vorremo  poi  difcorrcre  deiroifefa  priua-^ 
ta  fatta  dal  f'iddito  al  principe  ,  e  dal  feruitore  al  padrone,  ^ 
molto  meno  efil  dourebbono  fti maria,  sì  per  no»  cófondere  ^ 
gli  ordini  piiblici,eper  no  porre  in  pericolo  la  faUite  vniuer- 
fale,comeauuerrebbejfe  coi  loro, offcnditorivolelfern  poril 
a  paragone  co  l'arnii,  come  anche  per  elTere  cofa  da  magna- 
lìimo  lofprezzarelc  ingiurie  de  gli  huomini  di  bafTa  fortu- 
na emoftradoi  grandi  maggior  gradezza,  co'ldar  fegnodt 
eiTere  impalTìbili  (pcrdircosi)inrirpettociicoloro,ccheil 
loro  honore  fia  in  luogo  tato  alto,che  a  quello  non  poffano 
arriuar  le  ingiurie,  che  végo  no  da  perfone  tato  inferiori.  E' 
da quefto l'Imperatore Theodofio  ,  in  nome  oroprio  ,  edi 
ArcidìOfSc  Honorio  fuoi  figliuoli  fece  vna  legj^e, dicendo i a 
foftanza,fe  alcuno  sfacciatamente  laceraffe  la  fama  loro  ,.  e 
Ut  i  fuoi  tempi,  noa  voleua  riportale  pena  in  cofa  alcu- 
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naarpra-pciciocheielamalcdicenzanafceLia  da  leggerez- 
za,fi  doneua  dirpre/zarej  feda  pazzia  nicnraua compafsio- 
lìejfe da  ingiuria,  fi  doueua  perdonare.  E  Pericle  fìmilmen- 
teefTendo  per  lungo  fnatioperreguitato,  &  accompagnato 
jn  (ino  al  proprio  alloggiamento  con  villanie  ftrane  da  vn 
iRfolcntegiouine,  non  ne  fece  alcun  rifentimento,con  tutto 
che fulfe  capo  della  Republica  i  ma  riuoltandofi  a  circon- 
ffanti,  mentre ^•o]el]a  entrare  in  cafa,  hchbe  a  dire  loro ,  che 
facefscro curare  il  gioiiirr,vo]édo inferire. checome di  paz- 
zo ha'jcuadi  lui  compafsione.Eco'lmedsfimogenerofodi. 
fprezzo  ,  Alfonfo  primo  Re  di  Napoli,  lalciò  sfogare  l'info- 
lenza  di  vn  priuato  fante  j  percioche  pafsando  egli  con  l'ef- 
fercito  per  Nola, il  fante  poftegli  le  mani  alla  briglia  delca- 
uallo,  lo  fermò,  eper  gran  pezzo  acerbifsimameiite  Thebbe 
a  mordere,  &:  a  lacerare  j  e  la  magnanimità  Reale  non  lo  ri- 
putò degno  d'altro  rifcntimento,  chedel  femplice  filcntio, 
cffendo  molto diuerfol'honore  del  fìgnore^e  del  principe  da 
cjuello  del  fudditcfe  del  feruitore,e  perciò  non  potendo  l'va 
co  l'altro  veni  re  in  contefa.Ma  perche  fi  potrebbe  anche  di- 
re,chefe bene l'honore  del  padrone  ,  e  del  (ìgnore,è  da  quel- 
lo del  feruitore.e  del  fudditodilferente,tuttaiu  a  non  fegue, 
chel'vnononpoifain  quello  offender  l'altro  ,  potendo  il 
fuddito ,  &  il  feruitore  notare  il  fignore ,  &  il  padrone' d'in- 
giuflo,  e  d'ingrato  i  e  dall'altra  pai  te  efTendo  in  potefìàdel 
principe,  edel  padrone  di  notare  il  fuddito,  &:il  feruitore 
d'infìdeltà,edi  altri  miicamenti.  Et  Ari ftoteleancora  affer- 
ma nella  Rettnrica^che  coloro, i  quali  fi  credono  di  auanzar 
gli  altri  di  molt» ,  e  fi  prefuppongono  di  douer  effere  (lima- 
ti da  loro.fì  adirano  qualhoVa  da  i  medefìmifono  fprezzati: 
ecosìilriccofidifdegna,  dinon  effere  iti  mate  dal  pouero 
nelle  ricchezze  ;  e  relcqueme  da  chi  non  sa  parlare:&  vn4ì- 
groreda  vn  vaffallo:  onde  fi  vede,che  fra  il  fupericre,e  l'in- 
teriore cadendo  offefa,&:  ira, e  perciò  il  de  fìderio  di  vesdet- 
ta  ,  non  pare  ragioneuole  che  palfino  fra  loro  le  offisfe  grani 
in  filentio  .Diciamo  adunque  efier  vero,che  fra  fuperion^d: 
i  iiferiori  poffono  cadere  fcambieuoli  dishonori, e  vergogne; 
poiché  habbiamo  veduto,  che  in  effi  è  fìmilmente  facoltà  di 
honorarfì  fra  loroj  ma  queflo  non  fa,che  l'ingiuria  dello  in- 
feriore poffa  apportar  pregiudicio tale airholiore del  fupe- 
riorCj  che  debba  vendicarla  in  quella  marnerà,  che  centra 
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fremitale  è  tenuto  di  t^'are,  uè  che  fra  effi  poffa  cadere  ofrefa  « 
che  liahhia  da prodiir  hri^.a  e  nitliicitia  prillata , che  e  c]ueN 
lOjdi  che  noi  trattiamo,  per  la  quale  le  parti  fi  tendono  obli 
^ate  di  venire  in  prona  d*armi.Percioclie  fi  come  j'amicitia 
che  è  fra  i!  fuddirOjiSc  il  n_}^nore,e  fra  il  rcruitore,&:  il  padro- 
ne, è  di /ferente  da  quelln, (.-he  è  fra  «li  eguali:  così  la  loroni- 
micitiaè  diuetfada  quefi'altre, di  che  noi  parliamo,  &: in 
diuerfa  maniera  (i  debbono  vendicare,  o  rimettere,  di  che 
trattare  più  a  pieno  non  appartiene  al  prefente  propofito. 
E  quando  fi  hauefìea  fare  con  padroni, che  non  fu  (Ter  oprili 
cipijcontraqr.ali  rifenrendofi  ilferuitore  inqiufìamenteof- 
fefojtionc^gionalfcdirordire  nella  Republica,  ncdanno.di- 
cOjChe  neanche  02ni  forte  di  rifenri mento  coniierrebbeal 
feruitnre.nonconfideratc  più  come feriiitorc  macomehiirt 
mo  da  hene:conciofia  che  e/Tèndo  i!  con.rnercio  del  fcrnito- 
teco  1  padrone  vna  certa  fpenedi  anricitia,  doni  ebbe  il  fcr- 
iiitorerifenrirfi  in  quella  maniera,  che  la  viruì  infialile  [or- 
te  di  amicicia  ricerca. 

SE  fK^  ir.  SOJ.VJTOy  ET  IL  CJVITAI^O 

puh  }ujccre cjfffd  oleina  di  battaglia  j'ra 
loro .    Cap.    y  1 1, 

DTTcorriamohoradelfoldato,edcl  capitano.  Pare  adun- 
que, che  fra  loro  pofTa  cadere  firn  ilttiente  ei^ìinliià  nel 
beni  de!raninio,echeperciòl  ol7era,chervndi  effi  fa  all'al- 
tro fia  degna  di  rifentimenio  ,  e  che  inficQìe  pollano  venir  a 
rontrafto; potendo  auuenirefpeffojcheil  fo]dato,chc  per" 
fortuna  è  inferiorealfuo  capitano  gli  fa  per  natura  non  fo- 
lamente  eguale,  ma  ancora  fuperiorenei  beni  dell'animo, 
che  molto  più  importano.  Dalla  qual  ragione  moffo  l'autoi* 
.<iellibrodcirhonore  diceche  vn  foldato  priuatovirtuofo 
potrebbe  nò  folo  cóbattcre  con  vnRevitiofo,  maricufarlo 
ancora,qualhora  fufieda  luì  sfidato, opinione  fimil'a  quel- 
\^  del  Mutio,  che  habbiamo  già  raccontata,  e  per  mio  pare- 
re molto  j  ontana  dal  vero,come  s'è  già  moftrato.  Perei  oche 
farebbe  per  auuentura  vero ,  che  vn  fuddito  virtuofo  potrta 
jecufarcvn  principe  vitiofo  quando  qualche  virtù  ammet- 
teffeildueUo,cl'ammetteffecótrail  principejmanjuna  vif«. 
ik  opn  rolamentccoraarida,clie  fi  turbiuo  gli  ordini ciuili,  e 
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Upublica tranquillità, come  auuerrebbe fé fiiflc conceduta 
^i  rifcntiriì  co  le  proprie  forze  contea  ifuoi  principi ,  ma  no 
vie  né  arte,  né  pur  ombra  alcuna  di  virtù  in  qucfta  noftra 
vita,che  tutta  non  fìa  riuolta  al  public©  bene, &: al  giouartié 
to  vniuerfalc,  e  che  non  fia  contraria,  e  niaiicà  Ji  ogni  di- 
fordine  della  Republica^in  quella  maniera  a  punto,che  l'ar- 
te de  i  marinari  è  contraria  alla  tépcfta,  &  alleprocelIe,chc 
pofTono  fcmmcrgere  la  naue,a!!a  laiute  della  quale  indiriz- 
zano tutti  i  loro  péfieri,&  artifici).  E  veremétefe il  foldato 
può  cobattere  centra  il  fuo  capitanr(per  lafciare  di  parlare 
del  principe ,  hauendone  già  a  baftadza  dircorfo)quefto  gli 
conuienexome  fuddito  ,o  come  fo  Idato  5  come  fuddi  to  n6  fi 
puòdire,per  efferfigià  veduto,che  il  fuddito  deue  vbbidirc 
al  fuofignore,come  foldato  parimenteciò  nonèconueneuo 
lespcròcheil  foldato  di  fua  natura  ha  da  combattere  nella 
rnaniera,che  gli  comanda  il  capitano,  &:  a  queflo  fine  gli  è 
dato  per  f  uperiore>e  noi  facédo  ceffa  di  efTer  foldato.e  mag 
giormente manca  poi  del fuGO^ìcio, volendo  combattere 
centra  a!  capitano,diftruggendo  perciò  l'ordine  della  mi- 
litia,e  diuenendo  nimico  al  ben  commune,che  con  l'arte  mi 
litare  mantiene  la  propria  libertà  .E  fé  venifTerifpofto  ,  che 
egli  ciò  fa  per  caftigarc  la  maluagità  del  capitano,fi  direbbe 
rifteffo,chedel  fuddito  co'l  principe  dicemmo,  che  egli  né 
per  priuato,nè  perpublicoi  nterefle  lo  può  fare.per  intereffe 
priuato,  perche  il  ben  comnume,per  lo  particolare  ve  rreb- 
be/prczzato;perlopubJico  fimilniente  non  conuerrebbe, 
jìon  appartenendo  ciò  a  lui, ma  allo  fleffo  publico,e  ricercà- 
dofiin  queftoimodi  ragioneuoli  ,cheda  quello  fono  pre* 
fcrittijche  fono  co'l  mezzo  de  Ila  raoionc,e  non  con  la  teme* 
ri  tà,econ  laforza, dalle  quali  è  prodotto  il  duello.Ma  il  me- 
de fimo  autore  del  lib'-o  dell'honore,  poco  doppo  l'hauer 
detto.che  il  foldato  priuato  huomo  da  bene ,  può  non  fola- 
mente  combattere,ma  ricufar  ancora  di  combattere  con  vii 
Rè,che  fia  cattiuo,dirputando  fé  poffa  vn  feruo  combattere 
con  vnnobi!e,e(rendo  flato  da  lui  indebitamente  ofFefo  .-ri- 
fn]ue,chenò;allegando,chefi  confonderebbe  l'ordine, della 
città,con  la  quale conclufioue'contradice  alla  fnapriniiera 
opinione,elafcia  incerto  quello,  che  in  ciò  fi  debba  tenere- 
Terci  oche  fe[dal  l'abbati  mento  del  ferito  co'l  nobile  è  pcrna 
iccreiaconfufione  della  cittàj,  molto  maggiormente  dour^ 
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safcerefevnfoldatopriuatopotrà  combattere  co'I  fuoRè 
il  quale  efìTendo  quafì  il  cuore  della  RepublicA,  appena  toc- 
co.può  caufare  la  diflruttio^c  di  e/fa.  E  però  fé  il  Ter uo non 
può  còbatterè  co'I  nobile,pcr  non  confondere  gli  ordinici* 
iiih, molto  meno  potrà  farlo  il  foldatopriuato  con  vnRe:^ 
fc  pure  al  foldato  priuato  ciò  fi  concedefrecontr'al  Re ,  e  che, 
doueffc  fprezzare  d'incorrere  nel  grani ffimo  eccedo  della 
maeflà  offefajper  niifurarfijcome  dice  queirautore,gli  bua» 
mini  dalla  virtù, e  nondallafortuna;  farà  per  la  medefima 
ragione  conceduto  al  ferivo  di  ani  mo  vi  rtuofo  ,  coiiihutrere 
centra  il  nobilc,cherhaurà  ingiuriato  E  tali  fono  le  contra- 
rietà ,  che  in  q  uè  fio  propofìto  fi  veggono  appre.'fo  a!  Poife- 
uino.Ondeepiù  ragioiicuole,epiù  fecondo  la  virtù,  il  pof- 
porrealbenpublico  Pingiiiriapriuata  ,chedil  principerò 
ialpadron"^  fia  fattale  non  tenerne  conto  a lci.no.  E  da que- 
flo  fi  vede, che  la  fentenza  del  fignor  Gio.  lacomo  1  riukic^, 
onde  giudicò  vncapitanod'infegnad'huomi ni  d'arme,  nom 
poter  ricufarcvn  priuato  fante  a  piede,  allegando,  che  per 
cflTere  egli  fcritto  al  ruolo  ,  era  nobile .-  e  perciò.meritaua  di 
ftare  con  quel  capitano  alla  pruoua della  battaglia  ,coa 
pace  di  tanto  huonio,non  pare  ragioneuole .  Percioche  ol- 
tre a  quel,che  è  già  detto,  fé  ciò  fufle  lecito, farebbe  pari  meri 
te  lecito  a  i  cittadini  in  pace ,  lo  sfidare  1  magi  Iti  ati  a  com- 
battere,  eflTendo  anch'eHì  defcntti  al  ruolo  della  cittadi- 
lianza.come  fono i  magiftrati:  però cheglielferciti  benre- 
golati,  fonoquacfi  ittà armate, &  hanno  i  capitani  alla guer 
ra quella  proportione  co'i  foldati  ,econ  l'cifcrcico  ,  che 
nella  pace  hanno  i  magiftrari,co'l  popolo ,  e  co'i  loro  citta- 
dini,efe  imagiftrati  poteflèrodai  prriiati  cittadini  effcrc 
sfidatijtuttorordineciuìle  neverrebbeconfufo.  Onde  è  da. 
credere,  che  quel  prudente  fignore.per-nugliorcàgione  (i 
mouefifeacotal  deliberatione  ,e  che  per  auuenturavifulTc 
fpintodairinfolenza  di  quel  capitano,  e  volefTcper  médis- 
honoratocaftigofarlocombattereconquelfante,  folto  co- 
lorata fcufa  dì  effer  defcritto  al  ruolo,.come di  (opra  ho  ciet- 
to.N  è  per  mio  parere  è  buona  ragione  quell  a  ,  con  che  l' A 1- 
ciato  nel  fuo  duello, cerca  difenderlo^allegando^che  potédo 
còbattere  vn  priuato  fante  ncllabattaglia  con  vn  Re;molto 
■naggiogmenta  ciò  può  fare  con  vn  capitano  :  e  che  nei  giu- 
ditio  del  duello,eifendo  Dio  giudice,^appr(iflò  ilquale ,  noa 
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t^a'Tccttationediperfona,  nondebbccflcreiii  confidcratìo* 
it(.:ftmTledirparità,edirijgiiaglianza  .Non  vale dicocotale 
ragione:  perciochc  le  ben  Dior^Fiudicedel  duello,  appreflb 
di  cui  non  eaccertanonediperfona^cioèin  punirei  cattiui, 
&  in  prenniare  i  buoni ,  fiano  di  che  condici one  fi  vogliano  ; 
non  feguetuttauia,  ch'egli  non  ammetta  gli  ordini  ciuili,e 
che  non  voglia.che  fi  conferui  nojcofa  che  non  fiiccederebbe 
fcfufseconcefso,  che  l'inferiore  ,  e  chi  dee  vbbidirehauefse 
da  combattere  co'I  fuperio  rc,che  gli  dee  comandare.  E  fc  bé 
Ugvvt  poi.come  dice  quei  valent'huomo,ch'vn  fante  priuato 
può  combattere  prefentandogli  fi  l'occafione  nella  giornata 
co'I  Rede'nemici,  cheanchecon  vn capitano  de' niniicipof 
fa  nella  medefima  giornata  azzuffarfi  ,  non  fi  raccoglie  per 
<iuefto,  che  co'I  proprio  Re, ne  co'I  Tuo  capitano,^  con  vn'al 
trocapitano  dell  affli  parte  debba  combattere:  e  la  cagione 
è,  perche  il  Re  della  contraria  parteè  con  fiderato  indiftin- 
tamente ,  come  nimico  ,  e  perciò  come  eguale ,  i  n  quanto  al 
poter effer  ofFefo,ad  og.n'altro  nimico,refta  cfpofto alla  bac 
taglia  del  fante  priuato  fuoauerfario  ,  come  ciafcun'altro 
<ielfuoeflèrcito:anz,i  l'offefad'efToè  tanto  più  defiderata» 
quanto  che  per  effer  egli  capo,  e  cagione  della  guerra,  può 
apportaregiouamentomaggiorclafua  prigionia,  o  la  fua 
niorteagliinimici.chequelladi  qual  fi  voglia  del  fuo  cam- 
po .  E  quindi  Agefilao  dice  a  Lacedemoni  nella  giornata  di 
IVIantinea,eherprezzando  gli  altri contra  folo  Èpaminon^ 
eia  combattefiero,auifando  (come  gli  fuccedette)  che  dalla 
morte  fua  douefierifultare  la  rotta  de'nimici.Laqual  cofa 
non'può  auuenire  verfo  il  proprio  Re  né  verfo  vn  fuo  capita* 
nojanzi  auuerrebbe  il  contrario,  si  per  efier  fuperiore ,  epa» 
troni  del  fantepriuato,  il  quale  vbbidifcea  loro  comanda- 
menti, fi  per  effer  in  quelli  riporta  la  falute  piiblica.  Et  an- 
corché quefte  ragioni  fiano  fiate  addotte  dall'Alciato  in  fa- 
ttore dell'opinione  delfignorcGio.  lacomo,  dobbiamo  te- 
ner per  fermo,  ch'egli  óò  dicefie,come  amatore  della  gloria 
di  quel  gran  capitano;  conciofia  che  fi  dimoftri  poi  di  pare- 
re tutto  diuerfojdicendo  poco  appreiro,che coloro  non pof- 
fonoeflfereprouocati ,  che  per  li  grandi  honori  debbono  ef- 
fereinoflcruanzade*fudditi,qualifonoilConfolo,ilPrefet 
to.il  Pretorejl  Proconfolo,egIi  altri  magiftrati, che  hanno 
imperiose  poteftà  d'imprigionare.-dal  cui  effempio(roggiun 


Libro  Secondo .  T17 

gè)  non  faranno  prouocati  i  podef}à  delle  città  del  tcninf» 
noftrOjChe  ne^i  generali  de  gli  efTerciri.ne  i  tnbur  i  .le  i  follia 
tijChehoggidi  fono  detti  coìonelli  ne  i  prefetti  dellecnhor- 
tichechiamiamoal  tempo d'hoggi  volgarmente  capitani. 
E  più  olttein  vn'altroluogo  dice,  che  vno  di  grado  inferio- 
re,piiòefrerriciirato,perladifparitàd.ichigli'èdigrado  fii- 
periore.  Per  le  quali  parole  chiaramente  (ì  Jeomprende  ,che 
J'Alciatononapproua,chegrinferiori  poflano  venire  in  pa 
ragone  co  i  fuperi  ori  s  e  confegucntemente  non  'ammette  il 
parere  del  Triultio.  E  tanto  fìa  detto  deH'oifefe  tra  il  padre, 
&  il  figliuolo,  tra  il  principee  ilfuddico,  tra  il  padrone  e  il 
feruitore,etrail  foldatoeilcapitano.ch'eranoledubiratio- 
ni  le  quali  ci  haueuamo  propofto  di  nfoluere  Per  la  qual  co 
fahauendofin  quìdifcorfo,  chi  poffafare^e  patire  grane  of- 
fefa ne  gli  honori  de'  beni  del  corpo,  di  fortuna  ,  e  dell'ani- 
mo j  5c  haucndoconchiufo,  che  nc'beni  dell'animo  grani  fil- 
ma fopra  tutte  è  l'ofFefa, che  nuoce  albenc  atti  uo, conni  ene  , 
chehormai  veggiamo,chi  pofifaincio  offendere  altrui. 

CHI     V  0  S  S  J     OVFE-^DEV^B 
iiltrHÌ graimmev.te  fielòen  astiuo  , 
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HOrfenelbeneattiuo  debbiamo  conchiudcreil  m.^defì- 
mOjChe  ne  gli  altri  beni  babbi  amo  fatto  ,con'.icrradi- 
•re,cheregda!e  potrà  farei  nciò  folamenre,  o  principalmen- 
te offefa  grane  dell'honore  al!  eguale,  &  infìeme  patirla  da 
effo.-efelaciuiltà  è  il  più  eccellente  bene  attiuo,  che  firirro- 
ui,equefta  ha  per  fine  l'operar  virtuofamente.e  gb  huiomini 
inrifpetto  di  quella  fanogiudicati  eguali,  edifcguali ,  dal 
pofsedere egualmente,  o  più,  o  nianco  le  virti!i,che  per  otte- 
nerla fono  necefsarie  :  feguirà|,  che  fecondo  quefra  miuira  , 
quelli  che  faranno  pari  incotaii  virtùjpotranno  l'v-n  l'altro 
grauemente  offendere  nell'honore .  Ma  perche  gli  huomini 
per  loro  particolar  difetto  ,  non  hanno  tutti  per  fine  laverà 
felicità,  alla  quale  però  fono  vniuerfalniente  dalla  natura 
inclinati  ,  come  già  s'è  vedutole  qunidi  nafcono  le  diuerfe 
arti,egouerni ,  e  che  altri  fi  propongono  fine buono,e  vero, 
&'  altri  falfo,ecattiuo:Perqueflolafciando  per  hora, di  con- 
^derarcpiiì  cfquifìtamente,<iondetale  diuerfità  deriui,non: 
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appartenendo  alprefentepropofitOjciii-eiiio  brcuemcnte^; 
quale  fia  t' fine  d'ogni  Republica  perritroiiardi  quiUmifiu 
1  a  di  ciafcuMa, fecondo  la  quale  in  effe  Tvno  può  efifer  riputa- 
to eguale,  e  dileguale  all'aitio,  e  perconfcguentejchipofra 
altrùi  fare  ,  e  da  akri  patire  ofFefa  graue  nell'honore,  da  che 
nepafTononafcererininnicitie,Ò(:i  r ifenti menti.  Prefuppon 
gafi  adunque  per  hora  ,  riferbandoil  trattarne  piùcompiu- 
lamenrea  iuogopìù  proprio,  che  tra  le  Républiche ,  lapri- 
jnaje  più  degna  fia  il  Regno,e  lo  flato  regio,il  qualecoman- 
ciandoaperfonejchevòiontariamefttevbbidifcono,  d^  ha- 
iiendo  il  jor  bene  dinanzi  a  gli  occhi,procaccia,  che  i  fudditi 
viuano  con  la  maggior  felici  tà,che  fi  pofTa  defiderare.  A  que 
ilo  fegue  lo  flato  de' virtuo fi,e  pieni  di  bontà,detto  da  Lati- 
Tii  flato  d'ottimati;  perei  oche  ghottimi  g.ouernano,  ouer 
iianno  per  fine  quel,  ch'è  ottimo.  QiiefH  hanno  il  medefimo 
oggetto,feben  forfè  men  perfettamente pofTono  ottenerlo  ; 
poiché  non  potendo  efriritrouarcvn'huomocccellente,firi 
ducono  infieme,e  fi  sforza  no  di  raccogliere  le  buoni  parti  di 
ciafcunOjPer  formar  di  tutte  quafi  pittori,  quella  perfetta  fi- 
gura del  buon  gouerno,la  quale  non  veggono  eCTere  perfetta 
mente  in  alcun  di  loro  .  Per  la  qual  cofa  fi  come  Timitanteè 
men  degno  dell'imitato,  &:  ilcompoflo  dc-1  femplice,  cosilo 
:ftato  de  gli  ortimati  pare  inferiore  al  regio ,  e  che  men  com- 
pitamente poffaconfeguir  il  fuo  fine  .  L'vltimo  de'  gouerni 
legitimi  èco'l  nome  del  genere  detto  Republica  :  la  quale  è 
vna  mefcolanza  di  flato  popolare,e  di  quel  de'  pochi  poteri 
ti  ,che  riduce  però  a  téperamento,&:  ad  vna  certa  mediocri- 
tà gli  eccìfiì  -.ouero  eflremi  di  quefli  due  flati,&i  ha  per  fine  il 
ben  commune  .  A  quefli  tre  principali,e  legitimi  gouerni  ne 
fonooppofli  altrettanti  ingiufli,epiù  tofloeccefTì,ecorrut'- 
tioni  di  Republiche.e  cosial  Re  ècontrari  o  il  tiranno,ilqua 
le  fi  propone  il  folo  fuo  commodo,  ancor  c}\e  con  danno,  e 
contra  il  voler  de' fudditi .  A  gU  ottimati  fi  contrappongo-., 
xo  ì  pochi  potenti ,  i  quali  all'eflaltatione  delle  ricchezze ,  e 
della  nobiltà  fono  fola  mente  riuolti.  Alla  Republica  in  fpe- 
tie  finalmente  fi  contrappone  lo  flato  popolare ,  che  la  fola 
libertà  procura,&:  il  folo  bene  della  vniuerfaplebe.La  mifu- 
radutoque  in  ciafcuno  de' detti  flati,  per  la  quale  l'vno  può 
efser  riputato  eguale  all'altro,  e  fare,  e  pati  re  fcambieuol- 
mcnte  oiFpfa  nell'honore ,  fi  dee  pigliare ,  fecondo  ciafcuna 
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I  particolarformàdiRepiiblica,  e  fecondo  il  fiiofine,com# 
I  qifellochc  a  tutte  le  coferirguardano,  e  da  cui  pigliano  rc*f 
\  gola,e  norma.E  però  nel  lo  ftatoregio,&  in  quel  degli  otti- 
\  nìati,doue  la  virtù  è  folamente  in  pregio,  &è  buono  ci tta- 
I  dinojchi  èhuomo  da  bene,la  commune  mifurafarà  la  virtù, 
:  E  cosi  quando  tra  virtuofipoteflTc  cadere  per  fé  ofFefa  d'ho- 
nore,quella  farebbe  confiderata,che  da  virtuofocontra  vir- 
1  tuofo  nafceffeiperoched'egualvalore  fitrouercbbono,  efrai 
[coloro  ,  fraqualicoraleproportionenonfiififc,non  cade- 
I  rebbe  in  quefteRepubliche ofFefa  importante  nell'honore. 
i  Nella  Republica  in  fpette,lapcritia  della  guerra  pare  ,  ch« 
principalmente  fiaconfidcrata,eperconfeguente  poflaef- 
fer  niifura  de' cittadini  i n  quello  ftato ,  poiché  di  fimile  vir-» 
ri'  -^capace  la  moltitudine  j  perlaqualcofa graueperauuen- 
turainquefto  ftato  farebbe  l'offefa,  che  tracgHali  nell'arte 
militare  cadeflè,e  di  niun  momentoquella  di  coloro,  chciti 
ciò  non  haueffero  alcuna  pari tà,o  vicina  proportionc.  Dal- 
l'altra parte  tra  le  Republichecattiue  lamifura  nello  fta- 
to tirannico,{ìdourà pigliare  dalla  vti-litàdol  Tiranno:  o 
e  però  coloro,ch'egualmente  gli  faranno  vtili,  faranno  cgnjt 
li  riputati ,  &  ©i^eiidendofi  infienje  incotal  intereffcroffef* 
farà  grane,&:importante.Ma  nella  Rcpublicadouc  il  gouer- 
no  è  in  mano  di  pochi  potenti,  l'egualità, e  la  difcgualità  ^ 
giudicata  dalla  nobiltà,e  dalle  ricchezze,  come  quelle,  eh© 
in  cotal  forma  di  Republica  tengono  il  primato  :  cperque-: 
fto  trai  ricchi ,  enobili  in  così  fatto  ftato  paiono  ftiraatcl*- 
ofFefe  fatte  da  ricchi,  e  nobili  ,e  maflìnfie  quando  toccana 
le  ricchezze,e  la  nobiltà :e quelle  àÀ  coIoro,cbe  in  qucfti  be- 
ni non  fono  d'alcuna  confiderationc,  pare,  che  non  fi  ten- 
gono in  conto.  Perciò  che  giudicandofi  in  quel  goueruo, 
che  l'honore  non  venga  altronde,che  dalle  ricchezze ,  e  dal- 
lanobiìtà  ,  ne  che  l'opinione  d'altri,  che  de  ricchi,  e  nobi- 
li fia  atta  adhonorare  &  a  dishonorare,nonfonoftiraati 
ì  fegni,e  gl'inditij  di  buona ,  ocattiua  opinione  d'altri  y  eh© 
di  coloro,  che  ricchi ,  e  nobili  fi  ritroiiano.  Lo  ftato  popola- 
re poi  misurando  il  merito  dal  numero, e  credendo  cialcuno 
d  efiere  eguale  ad  ogn'altro  ,cosi  nell'honore ,  &  m'è  nellV 
vnità,reputa,che  qualunque  pcrfona  e  partecipe  della  liber- 
tà.fia  atta,e  difpofta  ad  ogni  forte  d'honore ,  e  checiafcuno 
per  picciolojc  pouero,chefia,  meriti  d'eflere  paragonato  ad 
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Vno  ricco,  e  grande,  e  debba  eflTergli  eguale  ne  gli  honori ,  è 
pe^beni  della  Republica  :  e  così  apprefTocoftoro  roffefad> 
ognunOjChe  (iaJiberOjfarebbeconfiderabile.  E  in  fomma  in 
ogni"Republ;caqLie!lacoÌaèinpregio,&èhGnorata,inche 
principalmente  con  (ìfte  la  fila  for  ma,  (5(:  il  fuobe  ne ,  e  fecon- 
do efla  ,^  dalla  Tua  egualità  fi  piglia  la  mifura  del  merito  ^  e 
del  demerito  dell'honore,  e  della  vergogna  :  e  però  l'ofFefa , 
che  tra  tali  eguali  nafce,  e  maflìmep'ercotal  egualità,  pare 
degnadiconfìd^rar!cn>,  e  tra  ineguali,  non  pare  degna  di 
ftima  .  E  cosi  perauuenrura  fi  dourà  conchiuderc ,  non  po- 
ter venire  tra  coloro  offefa,  da  filmare  per  conto  d'honore, 
tra  q  uali  ègrandiillma  differenza,  e  lontananza,fecondo  1«^ 
comnmne  mifura  della  Republica ,  doue  fono.  i 

C  }1  t    T  0  S  S  J     0  P  P  E?iD  E\Ef    j:iTK^Ì 

grAuemeiite  appreso  a.1  volgo  • 

MA  perche  la  città  afimilitudf  ne  del  corpo  humano^ 
òltra  la  forma  del  fuo  gouerno,che  confifte  nella  par 
tefuperrore  epiìi  nobile,  cornee  in  noilaragione,contiene 
la  molti  tudi  ne,  «^  i  I  volgo,  che  ha  i  1  fuo  fentimcnto  di  uifo,e 
fpeffb  differente  dalla  parte  principale  e  che  regna,in  quel- 
la maniera,che  in  noi  prouiamo  i!  fenfo  hauerela  fua  opc- 
"ratione  feparata  dairintelletto,  e  l'appetito  molte  volte  al- 
la volontà  contrario:  però  hauendoconfiderato,  chipofifa  : 
altri  offendere, fecondo  la  mifura  di  ciafcuna  Rcpublica,fa-  ; 
ràconuentcnte  ancora  ciò  eflfàminareco'l  parere,  e  conia 
jmifiira  del  volgo,  fi  perchè  ella  è  tanto,  da  molti  valent'huo 
fi.-  ni  ftimata,  che  hanno  le  fiie  opinioni  approuate,e  fi  fono 
sforzati  di  difenderle  i  come  anche ,  perche  nella  maniera, 
che  al  virtuofoconuiene  il  fapere ,  inchecofa  il  fenfo  di  fua 
natura  incìi  ni,  e  pecchi ,  per  poterlo  con  la  ragione  dall'al- 
tra parte  piagare  :  così  a  noi  nel  prefente  propofito  appar-  \ 
tiene  il  cercare  l'opinione  del  volgo,  acci  oche  conofciutii  i 
fuoi  errori ,  meglio  fi  polfa no  correggere ,  e  fecondo  la  for- 
ma della  retta  ragione  regolare .  L'egualità  adunque  fecon- 
do tale  opinione,  e  confiderata  da  quello  ,  che  vniuerfal- 
mtnte  più  di  tutte  l'altre  cofe  è  i  n  pregio  apprefTo  di  colo- 
bo,che  aottia^eUdOflo,  ò  groiTamente  intendano  :  «&eu  I 
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potenza  ciii'ile,!?.  quale  principalméte  confile  nella  reputa» 
jtioneacquiflat^,  perfplendordi  vita,  òperelferla  perfon^ 
,1  in  tutto  lenza  qr.tlle  macchie ,  chefecondoil  volgopoflbna 
i'ofcurar la  nofira fama,ò pcihaueie in  alcuna pri\jat^,opii- 
Iblica  inìprcRiiadisfattoallii  conimune  opinione,  o  perpof- 
ifedcrgran  ricchez-'e  .  0  nobilr-i  \  l'vna  delle  quali  cofc  è  fe^ 
[guitaca  dalie  genci,pei-  ii  benefìiij ,  e  per ligioiianienti,  che 
j  piió  app'Tri.arc  1  oro^  e  l'aln  a  è  tenuta  in  ifrima,  credendo^» 
|tlì'"cliie    ato  diounni,  ria  fimilmenre Suono,  Se  atto  a4 
icpcrarbene.  Erbe  la  moltirudiic  haMiia  ordinariamen- 
:te;er  r.ia  nìiHiraquefta  riputP.iicne  ,  e  facile  dà  conofce» 
ve,  coirdera!ido,chc  i!  volgo, e  l'vniL'.erfale  delle  gentì,chc 
pon  intcndonofottiiniente,  e  corre  vn  corpo  comporto  di 
due  licpiiblichecorrorte  :  ef>''iQèqr,a^  ,  cme  yn  moftro 
di  duecipi  contrari  :  dico  dello  ftaropo-^lare,   e  diquel 
de  Dcxhì  ;  percioche  non  haucndo  tra  loro  la  vera  virtìi.s*- 
afv'»t:;lia:)o  a' beni  apparenti.  E  cosìipotenti  ,  &r  i  ricchi 
pel  -brano  coloro ,  che  in  ricchezze  ,  &:  in  potenza  ottengo- 
no i  primi  gradi  .Se  i  popolari  queglieffdltano,  che  con  la 
loro  perfonah'innv  fitto  alcuna  prona  di  quelle,  che  da 
cH:  rollò  iÌ!ni3te,o  hauendoh  a  fare,  fperano,che  loro  pof- 
fariufcirei  percirche fimilihuomini  paiono  atti  a  difen- 
der la  propria,  e  l'altrui  libertà.  E  quindi  auuienc  ,  che 
nellegenti  volgari  apparifconodella  medefima  cofa diffe- 
renti,econtrarieooinioni ,  dicendo  altri  non  conuenira 
poueri  l'agguagliarfi  a  ricchi ,  &  altri  non  aniniertendo  la 
compagnia  de  poueri,  <St  alcuni  altri  volendo,  chelaperfo- 
nadi  vnovagliaquantoquelladiqual  fi  voglia  altro  ,  e  che 
lì  come  dalla  natura  fìamo  tutti  prodotti  eguali  nel  nafce- 
re,  e  nel  morire,cosi  nell'altre  core,che  appartengono  all'ho 
nore, debbiamo  c(fcr  pari,  e  non  inferiori  l'vn  all'altro  :on- 
delamifura  apprefloil  volgo  fi  piglia  dalla  riputatione, 
che  viene  dall'effere  ftimato  tale.quale  lo  flato  de*  pochi,  o 
il  popolare  defidera,e  loda.che  rhiiomo  fia,comc  s'è  già  dct 
to.EperòcolorOjChepercotaleripntationeapprefTodcl  voi 
golaranho  riputati  eguali, potranno  grauemente  offender^ 
ì'vn  l'altro  neirhonort:equelli,chefarano  in  ciò  molto  iu?- 
guali,elontani,noM  potranno  fare.  Da  quello  adunque,  che 
habbiamodifcorfo, pare,  che  fiamanifeftOjChene' beni  del 
^orpo,deiranimo,e  della  fortuna,  &  inciafcuna  città,  efor- 
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JBU  di  Republica,l*ofFefe,che  nafcono  per  fé  tra  eguali,  fiano 
(di confideratione  ;  e  per  confeguer.te  pregiudichino  all*ho- 
iiore,cpoiiìnocagionarei'inimicitie,&:i  contraili . 

CHI  VOSS^ fìl  OG?lI  BETt^y  ET  27^ 
•gni  flato  offendere  altri grAuemente  nell'ho' 
mre,    Caf.  X. 

HAuendo fin qui,qua(ìombreggìado;difegnato  alla  grof^ 
fa,  quali  fiano  coloro, che  pofTbno  offendere  l'honorc 
altrui,cqaale  offefa  in  ciò  fia  grauejhora  pare,e  luogo,e  tem 
pò ,  che  più  efquifitamente  queftecofe  confideriamo,  e  pro- 
uiamo  d'hauerne  più  compita  chiarezza.Ripigliando  adun 
quequello,che habbiamo diuifato , diciamo, che s'ogoi  be- 
ne (come  già  fu  da  noi  conchiufo)è  degno  d'honore,qualaii 
que  volta  ci  farà  offefo  alcuno  de'  beni,  che  poffediamo,  po- 
tremo dire,che  verrà  infiemc  offefo  l'honore,  che  ad  effo  be- 
ne farà  confeguente.-o  così  chi  offenderà  altri  ae*  beni  del 
corpOjO  della  fortuna  ,  o  in  qual'altrobenefi  fia,  parrà, che 
ragioncuolmente  ^\  pofla  affermare ,  che  l'honore,  eia  ripu- 
tatiope  di  quel  bene  venga  a  quel  tale  fcemato,o  tolto.E  có- 
ciofiach'ogpi  benepoffa  efferelodato,eriuerito  da  ognuno 
feguirà  parimente,  ch'ognuno  potrà biafimare,  e  difprezza- 
xe,  e  perciò  dishonorare  qualunque  forte  di  bene,  e  qfualun- 
queperfona.Ma <T come ibiafimi,  eie beftemmie  di  lingua. 
prefuntuofa,e  vile,fe bene  dalla  parte  di  chi  biafimajebefté- 
mia ,  fi  poffono  dire,  e  fono  offcfegrauiffime,  tuttauia  dalla 
parte  di  uina  fono  di  niun  momento:  così  perauuentura  po- 
tremo ncll'offefe  de  gli  huomiui  dire ,  che  non  faranno  d'al- 
cuna confideratione  degne  quelle  di  cotono,  che  ne  i  beni,nc 
glihonoride'quali  offenderanno  altri,farannofuperati  da 
fili  offefi  nella  nianiera(fecondo  la  commune  opinione)  che 
il corpodajranima.olecofe terrene  dalle  diuine  fuperate 
veggiamo .  Percioche roffefa dell'honore altrui , all'horà è 
<iiconfideratione,quandoèatta  a  dare  mala  impreflìone 
dell'offèfo  allegenti,erecargli  vera  vergogna  :  laqualcofa 
inionpuòfarequeÌrQffcnditore,ch*èconofciuto  tanto  infe- 
lioredi  conditione  all'offefo .  E  perciò  non  farebbe  ftimato 
ilbiafimo  dato  ad  vn  dottiamo,  da  vn  publico  ignorante 
CU  cofc  di  dottrina  ;  ne  farebbe  parimente  di  confideratione 
V"  quello. 
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quellojcheda  perfonaconofciiita  viIe,ecodarda,\'eniffedaJ 
toad vn  foldacovalorofondU  fortezza.  Seadunqueque 
dishonorc  è  graMe,che  atto  a  diTporre  mafe  le  genti  verfo  di 
no  i ,  fi  che  poffa  loro  tar  cfredere ,  che  l'o^cfo  fia  degno  di 
quella  vcrgognaches^fi  vienfAtta,edacoIoronoi  polliamo 
ciò  patire,che  fono  f!iriiatf  valere  nella  cofa,inchedanno fé 
gno  del  la  loro  opinione  se  manifefto,  che  roffefa  dcIITiono- 
re  anbUitamente  \n  ogni  genere  di  bene  faràgrauc ,  quando 
verrà  non  folo  da  chi  farà  eguale  airoffefo,conicgià  diceni- 
moj  ma  da  chi  farà  ne  i  medefinii  beni  riputato  ottimo  giu-4 
dice .  E  perciò  fé  tal  è  i  !  virtuofo,&  il  prudente,  egli  farà  af- 
folutamcnte  atto  più  d'ogn'altro  ,  à  poter  fare  ofFcfa  grane 
in  ogni  forte  d'honore  ad  ogni  perfona:  ma  particolarmen- 
te poi  in  ci  alcuno  genere  coFuifarà  badante  a  dtshonorare 
ciafcuno,che  nel  mcdcfimo  genere  farà /rimato  intendente, 
e  degno  d'honorej  come  pere/Tempio  nel  fonare,  grftue  farà 
il  biafimo ,  che  verrà  dal  buon  fonatore  j  e  nella  muficagra^ 
uè  la  nota  data  da  vn  mufico  eccellente ,  e  cosìin  tutti  gli  aN 
tri  beni.  Ma  perchecotalparlare vniucrfale, nonmof!r#i- 
lebbe  perauuentura  chiaramente,e  compitamente,  come  li 
richiede ,  chi  poifa  altrui  fareoffefa  grane  nell'honore  del 
bene  attiuo^rilguardereiiio",  che  quefto  bene,elfendo  di  nria- 
nierediuerfeper  noftra  impcrfettione,  come  habbiamogia 
detto,con  tutto  che  la  natura  advna  fola  felicitaci  voleffe 
tutti  deftì  nare  ,  in  vari,  e  diuer/ì  modi ,  e  da  diuerfe  perfone 
può  effer  offefo .  Percioche  confiderando  l'huomo  a  Voluta- 
mente ,  come  già  dicemmo,  e  non  partedi  alcuna  atta,  egli 
ha  ripofto  ilfuobene,(ìS^  il  fuo  fine  nell 'operare  virtuofamen 
te,per  acqui ftare  la  felicità,che  viuendo  con  gli  altri  indeter 
minatamente  fi  può  ottenere.Per  la  qualcofacolui  potrà  of 
fenderlo  in  queftocafo  nelThonore  attiuo,  che  farà  talmen- 
te ftiniato  nella  conuerfatione,  che  potraimprimerenelle 
genti ,  che l'offefo  fia  cattiuo,per  lo dishonore,che gli  haurà, 
fatto,  conchegli  impedirà  poi  l'operare  virtuofin'.ente,e 
gli  leuerà  il  fuo  bene  per  le  ragioni,che  già  furono  da  noi  ad- 
dotte in  tal  propofito .  Se  ilgiuditio  poi  di  colui  fopra  tut- 
to è  grandemente  filmato ,  e  può  grauemente  offendere,  chi 
communemente^  riputato  buono,  e  ciuditiofo  j  e  chiaro, 
che l'ofFefa fatta  da  vn'huomo  tale,  farà  più  di  tutte  l'altre 
dannofa,  e  grane .  Maconfidcrandorhuomo  rifhetto  afU 
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fcìttà,ecome  ci tiadinOjC  parte  di  que]la,giuciicher€morof-»J 
fefadeirh  ìMoreduile  grane, e  leggiera,  fecondo  la  forma> 
della  R<:p:ibhca,dellà q'uale agli è.Xosì  nell'ottima  RepUJ 
blica,e  nello  fiatò  regio  graue  farà  rofFefa  di  cocal  honorè 
quando  il  cittadiho  per  e/fa  verrà  impedirà, nelToperarc  vir 
tiiofamentejef?cndot]Liéfloil bene, Pilline  del  buono  citit 
tadiho  in  corali  Repuhlicheje  colui  farà  atto  in  ciò,  ad  ofFen 
cierlc),&  adishonorarlò  :  che  faràftimato^&hònorato  iti 
quelle cohimunanze  s  percioche  apporterà co'l  dishonoré 
pregiuditioall'ofFefo,  elopriuerà  dellariputatione,  eper 
confeguénte  del  potere  ottenere  nella fua  Republica  la  pari 
te,che  gli  fi  conuerria,&:  il  benè.che  n'attendeie  così  l'offefa 
dell'honore  deirhuonno  da  bene,  e  del  buon  ci  ttadino  di  ot- 
tima Rèpiiblica  càderà  nel  iiiedefìmo,  e  faranno  importan- 
ti per  li  medcfìmi  rifpettijhauendo  l'vno,e  Taltiro  l'ifteffo  fi- 
iie  d'operare  vìrtuofamente.  Nell'altre  RepUblichcpioi  l'of- 
fefe  dell'honore  fatte  a  icittadini^  che  loro  impediranno  fì^ 
milmente  il  ben  comniune  delle  proprieclttà,  faranno  ^ra- 
iii,e  perei ò  nella  Republica  de'  pochi ,  grande  farà  il  disho- 
liore,che fcemerà  la  ripUtatiòiie  della  potenza  ,  della  nobil-» 
tà,e  delle  ricchezze,  nafcendo  da  effe  la  forma  ò\  tal  Repu^ 
blica,é  nello  ftato popolare  j  quella  che  impedirà  ii  godere 
de' beni  della  libertà -é  nel  volgo  la  offefa  ,  che  àppire/Toa 
quello  ile  priuerà  della  riputatione  di  quei  beni,  che  daéffoi 
fono  ftirtiatijCornes'è  difcorfojS^  in fomma grande  lìa  il  dis- 
honoreinogniRepiihlicà,  epaiTà,che  oòlichi  a  nimicitiaj 
&a  rifentimento,  che  ne  pregiudicherà  nelfìncommune  di 
efra,&:  ogni  cittadino  potrà  patire  cotale  cf]èfa,fpecialmeil 
te  da  quell'altro,  che  in  ornile  Republica  farà  ftiiiiatò,  e  ri- 
putato di  valore,^  il  Cui  parere  fa:à  percióapprouato,e  tc^ 
nuto buono.  Ma  di  ninna confìderatioriefar.!  quella  oifefa  ^ 
che  verrà  da  perfona,che  in  così  fatta  Republica  farà  di  niu- 
nafti'ma,elecuiattioni,egiuditij  non  faranno  in  pregio  al-s 
cuno.É  da  quefto  fi  psòcompréndere  ancora  quello,  che  già 
differimmo  dirifoliiere,cioè  in  che  maniera  l'offefedel  de- 
bole centra  il  robuflo,  delpouero  contra  il  ricco,  &-  altri  fi- 
lmili ,  non  potendo  fvno  pregiudicare  alThonor  delTaltro 
nell'ordine  de'beni del  corpo  ,  e  della  fortunali  può  com- 
prendere dico, come  tali  of?eft  fatte poi,per dar fe^no  ,ché 
J'huoiWQ  fìi  di  demerito^  inaltro  bene  appartenente  alla 
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vita  atttua,pofìfonoof7enderlo:perc{ochefecojoró,  che  ine^. 
guali  fono  ne'l>eni  del  corpo,c della  fortuna, fn'no  pari  mcn* 
tetra  loro  difci^iiali  in  quelcheè  proprio  deirhuomo,  atti- 
tlOjCiòè  nella  bontà,  com'è  vn'eftrenió  con  l'altro,  ilvitio,* 
la  virtù,o  fono  nella  medesima  rhanieradifegilali  ne  gli  or* 
dini  della  città,che  fi  tronano,edà  ^li  altri  così  fono  teriuti^ 
onciropininne  del  volgo. e  nian'fefio,  che  così  fatte  ofFefej 
non  faranno  defilé  di  confìderarione»  Mafeil  robuftOj&il  ^ 
debole,rhiioir.obafro,&.'  ilpotcntc,ilrii;cOj<\  ilpouero,&:al  // 
tri  in  cocahcofedifesiiali, faranno  poi  ripu'-atidi  cgiialibó 
tà,o  faranno  alTolntamcnte  biioni,oftiiriat:i  di  valore  he  gli 
r«rdini della  Repiiblica  )  n nell'opinione  popolare?  l'offefa 
fatta  per  apportar  nre/^iudltio  irìqiiepjihonori,  ne'quali  fa 
rano  tenuti  in  prcgio,faràdegiia  di  flimaappreifo di  colora 
appreflb  de' quali  farà  fatta  .-perei  oche  roftcfo  rimarrà  noti 
to  in  cofe,che  fono,o  proprie  dell'hiiouio,  in  qLìruo  huoniOj 
o  fono confeguentiadcifo,in  quanto  ciuiie,ò  come  fottopo- 
fto  al  volgo  :farà  notato  dico  di  queftecofe,da  chi  in  efife  pair 
rà  retto  giudice, e  potrà  leuargli  la  rJputatione,<?t  impedire 
ilbene,acuic  rmolto  E  quindi  fi  v'cde,  quanto grandeméte 
ìianno  errato  coloro,che  volendo  con  fiderare  1  egualità  del- 
le genti,  perle  quali  poteuano  venir  a  duello,- fi  fono  dati  a 
^fìaminare  folamenei  gradi  delle  dignità  d*lmperatori^ 
Re,Duchi.Marcbe(ì,Conti,e  fimi  Ji.percioche  potendo  Tvno 
eflcregualejCdifegualeall  altf-o,ft;condo tutti i  beni.de'qua 
li  poffìamo  participar«r ,  era  da  vedere,  còme  noi  habbiauiò 
fatto  J*e^ualità  è  nei  beni  !nternj,(S:  in  quelli, checóuerfan* 
do,e  viuendoihfieme  fi  poffonohauer  communi  :  e  così  era 
da  c6/ìderare,fecondo  la  participatione  di  qual  beneg.li  hucJ 
inini  doueuano  efsere  veramente mifurati,e  fi  doueua  f^ima 
re, o  non  filmare  regualità,e  l'inegualità  loro ,  econfeguen* 
temente  le  lorofcambieuoli  ofFefe,e  doucfferr  ò  non  doiief- 
ferogli h'iOHìini  venirininimicitie, ecop:i\:/t!:  cofidal  no  ' 
hauefauue'rtita  ciò  diftint? mente, come  ton.:-'niua,fono 
caduti  in  confcifìoni,»!!'  in  contra  '.ittioid  ,  diai.do  alle  vol- 
te, cheil  feruitore,  d^iì  foldato  vii  ruofc  può  combattere 
cori  vn  capitano,  ^  in  Un  con  l'Imneiatorc  ,  che  non  f-a  huo 
tìio  dabcne,  anzi  che  ;)or,a  r/fiutarIo:e  dall'altra  ,  che  vii 
feruo  nonpuócorrjbattt.econ  vn  nobile,  ner  nonconfon- 
dere  gli  ordini  ciuili ,]  e  che  coloro  non  rofsono  efj^ere  prò- 
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iiOcatì,che  per  li  grandi  honnri  debbono  effere  in  oflcruati- 
tade'fiidditi.  Dalla qualcofacon tutto  che  il  loro  parla- 
re fia affai confiifoje contrario  ,  fi  vede  nondimeno ,  chela 
forza  della  verità  gli  ha  fpintiad  hauer  in  confideratione 

tli  ordini  ciuili,  e  perciò  la  vita  Politica ,  come  quella  ,  che 
ali»  natura  humanaviendefiderata, (ancora  che  nonne 
conofca  la  cagione)  per  vltimo  fine  delle  cofeattiue:  e  che 
debbe  cffer  veranicntc  mifuca  dell'egualità,  &  inegualità  de 
%\i  huomini  • 
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gram  ftrlafola  ófinie^e  • 
Caf.     XI. 

MA  perche  confiderandofi  (  come  ho  detto  )  la  qualità 
delle  offcfe  dal  coftunie,e  dalla  effenza  delle  Republi- 
che,le  quali  pendono  dal  voler  de  gli  huomini  j  pare  confe- 
guentemente ,  che  fi  giudichino  graui,e  leggieri,  fecondo  l'- 
opinioni delle  genti:  egli  è  ragioneuole,  che  fi  vegga  più 
cniaro,s'elle  fiano  tali  per  Topinionefola,  come  fono  le  mi- 
fure,chc  differenti  in  differenti  luoghi  fi  trouano,o  fono  pur 
tali  realmente  :;,  e  per  natura  loro.  E  che  nafcano  dall'opi- 
iiione,fipottebbecredere,in  veder,  che  alcune  attioni  in  al- 
cun luogo,&:apprefiò  alcune  perfone  fono  riputate  ingiu- 
lìCjSc  altroue  non  fono  confiderate,fi  come  appreffo  de'  Te- 
defchijilricufarerinuitto  del  bere,  quantunque  l'huomofe 
i!efcufi,eriputatafcortefia,&' ingiuriandone  che  in  Italia  la 
fcufa  è  ammeffa ,  &  il  non  voler  bere  ,'non  è  h'auuto  per  atto 
villano.  CosìinFrancia,feiforeftieri  arriuando  non  ba- 
ciaffero  le  donne  del  lor  hofpite ,  egli  a  ingiuria  fé  lo  reche- 
rabbe,efcortefi, e  zotici  farebbono  tenuti  j  machiciòfaceffe 
in  Italiano  in  Ifpagna  farebbe  infolente,&  ingiuriofo .  Ol- 
tre a  ciò  la  grauezza,e  legerezza  delVoffefa  è  molte  volte  fti 
nìata  dal  danno  maggiore,  e  minore  che  apporta:  e  molte 
▼olteancoraègiudicatadall'intentionedell'offenditore.  E 
-quindi  vienc,che  vnaoffefa,  che  apporti  perdita  piccioliffi- 
ina,etenuta  qualche  volta  maggiore  di  vn'altra.che  arrechi 
grandiflìmo  danno  :  percioche  vno,a  cui  fia  vietato  dal  pa- 
>drone d'una cafa  l'entrarui ,  qwando  vi  fa  publica  fefta,  fé  Io 
Riputerà  ad  offefa  maggiore ,  che  fé  a.cafo  da  colui  fuffe  feri- 
to, 
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to.Ma  chepiù?Ia  mogi ùe  di  Piiìftrato  fi  rèc^  a  vergogna,  che 
Trafibulo  incontrata  Tua  figliuola,  di  cui  era  amante,!  ha- 
ue(Tebaciata:è facendo  inftanza  al  maritOjche  lo  caftigafic', 
Pififtratoin  contrario prefe  quell'arto,  perfcgno pieno d- 
afl^ettuofo  amore,e  degn  0  di  gratia ,  e  gi  udicójche  i  nhunia- 
nacofa  fufTerolTenderìo.  Etil  medefimo  inuitoa  cenavii 
giouine amato  da fua  madre,  &c  accolto'o  allegraiiìente,  e 
con  ogni  lautezza  ,  gli  hebl^  adirCjChefpeffo  haurcbbe  d£ 
cotalicene,retratrafie  bene  fua  madrc.e  così  non  fi  riputaua 
a  vergogna, checolui  fi  giacefife  con  effa .-  doueche  molti  al- 
tri al  contrario  Thaurebbono  intefa.Pcr  la qual cofa  varian- 
do l'interpretationidelleofFefe,  fecondo  la  diuerfitàdegli 
Iiuomini,pare,chereguanolaconditionede  i  luoghi,edei 
coftiuni delle perfone,echedishonorino,e  fianograui,eleg 
gleri.fccondocheefleieftimano.  Ma  dell'altra  parte,ccon- 
tra  qnefto  fi  dice  ,  che  come  il  giù  fto  naturale  fi  troua  ,  cioè 
apprcfibaiutti  i  prudenti  è  vno;  così  pare  ragioneuole,  che 
apprefiba  gliifteHì  fia  vnmcdefimofegnojda  riconofcerlo. 
E  nella  mcdefim.a  maniera  douendoci  efì^ere  Vìngìiiiìo  hio 
contrario, douràeflerci  la  vergogna  propria  da  notarlo,  la 
onde  efien-doquefia  di  fua  natura  contraria  all'honore  ,  e 
chiaro, che  realmente  ancora  roffcnde,c  cosi  vi  faràno  pcr- 
auueniura  delle  ofi^efe  reali  del  l'honore,  che  non  penderàno 
dall'altrui  opi  nione.Siaggiugnc  a  quefio ,  che  delle  attieni 
alcune  fono  di  lor  natura  dimoftrat,  icidi  bene,  come  il  do- 
nare^d:  il  riuerirej  &:  alcuìiedi  male  ,con'e  il  terre  l'altrui 
per  forza,  &  il  dir  vii  Iania<!^  alcune  altre  non  fono  fignifi- 
catrici,ncdi  benè,nèdi  niale,comeil  bere,  &.  il  mangiare, 
efimilJ.Seleatiioni  adunque  di  lor  natura  dimoftratrici  di 
bene,  fono  fegni,  che  feDiprf,&:  in  ogni  luogo  fono  tenuto 
dalle  perfone  prudenti  per  veri  honori ,  le  contrarie,  che  fa- 
rà nno  di  lor  natura  fignificatrìci  d\  male  ^faranno  fimilQien 
te  fttmate  da  i  prudéti  fempre,&:  in  ogni  luogo  per  vergogne 
reali  :e  fé  la  vergogna  è  ofl^efd  d'honore,feguirà  in fieme,  eh» 
fitroueranno  delle  attieni,  che  di  loro  natura  offenderan- 
no l'honore.  Maperrifoluercil  dubbio  propofto,  bifogna 
più  chiaramente  diftingucrlospercioche  al  ira  cofa  è  il  ricer- 
care aflblutamente.fe  le  ofFefefianograMÌ,e  leggieri,pcropi 
«ione  fola  delle  genti  ,  o per  propria  natura  loro  ,  éc  altro 
e  ilriilrin^erfiailcgffefc  d^ell'honore,€  4«>iure  fé  l'eifcj;. 
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^raui,  e  leggieri,dipenda  dell'altrui  opinioni.  Percioche  nel 
primo cafodouendoficonfiderare  le  offefe  dal  danno  fola- 
mente,  che  apportano  alla  roba,  0  alla  pcrfona  aitimi  lenza 
alcun  dubbio  fi  debbe  conchiudere,  che  di  loro  natura  fiano 
^raui,e  leggieri,  fecondo  che  più,o  meno  hocciano,  e  che  di 
opinione  alcuna  in  ci  ò  non  depehdano:e  cosi  s'altri  per  vna 
ferita  haurà  perduto  vn  braccio,  l'opinione  di  chi  fifia,  noli 
fwtra  fare  che  cotale  offefa  fìa  le^gierate  parimétefe  laper- 
fonafiràfenza  danno  alcuno  percoffa,  altri  rìon  potrà  cori 
la  fua  opinione  rendere  dannofa,  egrauecosì  fatta  ofFefa. 
Ma  i)erdishonorare,e  neirofferadell'honorcconcorrendo^ 
come  habbianio  veduto ,  non  folaniente  il  fcgno ,  con  che  fi 
dishonora^ma  Tanirao  aDcora,elintentione  di  chi  cotalfe- 
gnodinìoflra,  non  può  l'ofFefa  efTere giudicata graue,  o  leg- 
giere, rifguardando  folaniente  al  fegno,  conche  fi dishono- 
rarpercioche  quefto  feniplicementc.e  folo  confiderato,  o  fia 
percoffa, o  parola, o  altro,non  è  dishonore:  ma  dishohoreè^ 
quando  va  congiontoconl'intentione  dell'agente,  che  per 
dishonorarc  l'habbia  prodotto;  fi  come  dalla  difinitioné 
dc!ldishonorcf,chedata  habbiamo, fi  puòconofcere  dicendo 
ch'egli  è  fegno,  il  qual  il  da  del  concetto,  che  fi  tiene  del  l'al- 
trui maluagità. Per  laqualcofa  nafcendoildishonoredalfe' 
^no,  edaliainreiitione  dei  dishonorantevniti,  e  prima  dal-» 
l'agente,  poiché  e^'i  e  cagione  del  moui  mento ,  fi  può  dire^ 
che  ninna  of^lfa,  confideratafeparataméte  dall'animo  del- 
l'offendiiore  ,  fia  di  fua  natura  graue  j  o  leggiere  offefà  del- 
rhonore;conc'o.'ìachefenza  l'inrentione  dell'agente,  nori 
fia(come  ho  derto)\'eramenre  di^.honore,  E  di  qm  Pififtratof 
tifguarda'idoarf'anim'' dell'amante  di  fua  nhadre,che  noni 
iìgiaceuacon  leiperdishonorarlui,  lovez/cggiaua  ,e  mi- 
rando fimilmenceairaniniodeiramarite  della  figlia, prefef 
imaciodi  efib  per  fegno  da  more, e  non  di  Vergogna. Ne  già 
dicoìojch'egli  diciòmenti  lode, ne  lì  debba  imitare -ma  co- 
ta!  eflènipio  ferilTe  per  mofrra'  c.che  l'iiiftrato  mifuraua  Vo( 
fefa  dcH'hoirore  dalla  intentioiie  dell'agente,  E  ritornando^ 
alpropotiro  Se'ì  fegno  fepararoda'l'jnteuiione  dell'agente 
fi  ^'uolc  anco  pipJiare  per  dishonore  \  enendoiquefto  del  be- 
neplacito dcilegenti,fegue  che  nor»  ila  o.fcfa  réalc,ncdi  fua 
natura del!"hojiore,nu  fia  pe;  fola  opiii;>;ne  delle  perfone, 
k  quali  fecondo  che  loroè  pfaci uto ,  hanno  coral  fegno  pef 
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dishoriore  determinato.E  per  auefto  la  móglie  di  Pifìflrató^ 
ilo  neon  fi  dorando  I''intentionedelfaddettoamaiite^nial'ac 
to  del  bacio,che  vergognofoera  tenuto,  cercaiiadal  marito 
vendcrra  cohtra  colui  ;  Co?\  il  non  accettare  lo  iniiito  di  He- 
i-e  è  ofrefa  di  honore  appreflo  de  i  Tedefchi,  e  rton  fra  gli  Ita 
liani.  E  fé  corali  fcgni  per  natura  lorodishonorafTero,  fareb 
bono  apprefTo  a  tutte  le  nationi  tenuti  per  dishonori,  come 
parlando  deglihonori  fimilnicnte dicemmo.  Ond^  poffia- 
mo  fimigliare  i  fcgni,  co  i  qtiali  hortoriailio,  ouer  dishono- 
riamo  altri  ,a]!è  Ic^gi ,  che  aalla  impofitione  de  gli  huomini 
deriiiano:  percioche  fi  crnneauanti,  che fulTe  vietato  il  por- 
tare le  armi,  non  era  ingiurio  lo  anda  re  armato,  e  doppoil 
bando  faceadoio  li contrafìallagiuiliria,  nella medefima 
hianiera  a.iuienenci  fegnij  coi  quali  le  genti  honoriamo  j, 
edi.shonoriamo,conciofiacheauanti  lì  ponga  in  vfo  appre£ 
fo  ad  vnanationeoLieroin  vnacon;pagnia  ,  che  il  federe,  d 
ftare  in  piedi  ikenére coperto  ouer  diicoperto  il  capo,  ildi« 
l'e&cce11en.^a,ó  fignoria fu hono;-e,ò vergogna, niente irh» 
porta, che  più  con  qucfto,  o  con  quel  iiicdo  altri  fi  ricerca^ 
niaeflcndopoi  ferrtìara  la  legge  dalla  vfartzajCnecelfarioro 
guirla,épigliarperfegnodi  honor,edi  vergogna  quello  chtì 
communemente  incotalcompagnia , econiierfarione  èp^r 
vergogna  ,  e  per  honore  accettato.  È  da  quefto  fi  vede ,  che 
quelle  naiioni  ,ie  quali  nel  le  cerimonie,  e  ne  ti  teli  paiono  di 
fòuerchio  rifcrinitce  rupeiTtitiofe  (per  dir  così. jnon  merita- 
no per  auiientiira  di  cficrebiafimate, poiché  per  rvfanzajco- 
sìfattedimoilratjoni  di  honore,  è  di  vergogna  in  leggi  fono» 
trapaflate  ,cconu!ene*r£guirle,ereinciò  e  mancamento  al» 
cuno  ,  più  toftofi  dcurebbéafcriiiereallo  hauerecon  trop- 
po fotti  gì  iei^^za  in  trodcrrexh-j  al  rofleruSrlceniaàTin^e  in  cà 
fa  loro,  polche  il  regolare  da  i  propri  còdiimi  le  genti  flra^ 
J-iiere,non  par  fempre  tonucneuolé.Ma  ritornando  ailofTe- 
fa  deirhonorCjdicOjch'ella  non  è  dalla  conditiohe,  dt  che  le 
tofe  naturali  veggianio  jcnefeiriprej  e;  in  ogni  luogo  cno 
nella  medefiiiia  maniera. Cófi  il  fuoco  di  fua  iiatu'-j  ìii  ogni 
!uago,efcmp]eaSbruccia,hè in rifpetrodi  vno lo fa,^:.iti  ri-^ 
f;'>cfto  di  vi/altró  c^5a  .  ÌSIf>n  è  dico  di  cotal  condì tione  '-'of-* 
fefadeirhchore;pGÌche  noti  PUÒ  effcr detta  graiie,6  leggiera 
cófiderandolafepararadellairitehiione^dichila  rà  .  nèdal-^ 
la  opinione  delle pcrfohe,appreIIa  delk  quali  ì  fAttaie^etl^* 
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do  l'eirere  fiio  fondato  nell'in  tenti  one ,  e  nel  la  opinione  al- 
trui, come  (ì  è  difcorfo,  e  fenza  quelle,  ofFcfa  di  honorc,non 
^  può  veramente  chiamare  :  e  quando  viene  affermato,  che 
alcune  attieni  fono  di  loro  natura  dimoftratrici  di  bene,  co- 
me è  il  donare,  &  il  riuerirej  8c  altre  di  male,come  è  il  villa- 
neggiare ,  il  torre  Paltrui  per  forza;  quiui  ficonfiderano  le 
attieni  applicate  alleperfone,enondaquellefaparate:per- 
cioche  fc  da  effe  feparate  fi  con/ìderaffero  ,  né  doni ,  né  riue- 
renze  ,ncvillaneggiamenti,  né  rapine  fi  potrebbono  chia- 
mare :conciofiachequefi:a  habbfanocotali  nomi ,  el'effere 
loro  dal  fine,  a  cui  s'indrizzano  .  oltreché  tutte  le  attieni  fi- 
gnificatrici  di  bene ,  'non  fono  honori  ;  ma  quelle  folamen- 
le,  chevengono  indirizzate  a  dimoftrare  buona  opinione 
delVhonorante  verfo  1  honorato .  E  fé  bene  ci  è  i  1  giufto  na- 
turale, e  perciò  ringiufto  fjio  contrario,  &:  a  quello  farebbe 
conucneuole,  chefuffeconfeguente  il  proprio  fegno ,  de  ho- 
nore  da  riconofcerlo,<3<:  a  quefto  la  propria  vergogna  da  no- 
tarlo, e  rhonore,  e  la  vergogna  fono  naturalmente ,  cioè  fe- 
condo Teffere  loro,  contrari;  /3t5feguetuttauia,che  vno  ftef- 
fo  fegno  reale  d'infami  a  ,  edi  dishonore  fi  truoui  di  nccefli- 
tàappreffo  a  tutti,néche  perciò  il  merito, &  il  demerito  fia- 
nopr  rimanere,  fenza  il  oro  debiti  riconofci  menti  ,  e  ne 
debbafeguircinconueniente alcuno;  fi  come  per  effere  na- 
turalmente appreffo  a  tutti  gli  huomini  le  medefime  poten- 
ze, da  manifeftarcilorcbi fogni,  fé  ben  farebbe  conueneuo- 
le.  che  tutti  in  vnamedefima  forma  li  palefaffero,  nondi- 
meno non  fegue  di  neceffita,  che cotal  forma  cifia,  e  non 
c'effendo  ,  che  nefuccedadifordine  alcuno  nella  conuerfa- 
tioneciuile,  formando  ciafcuna  nati  one  a  fuo  beneplacito 
il  proprio  linguaggio  .  Perche  dunque  le  qualità  delle  of- 
fefe  delPhonorefimifurano  dalla  opinione,  e  principal- 
mente dall'animo  dell'agente ,  e  fono  fegni  di  elf0,e  piglia- 
no fpirito  f  per  dir  così)  da  lui,quindi  nafce ,  che  per  giudi- 
care fé  vnaoffefa  apporti  pregiudi  tic  con  fiderabi  le  nel  Tho- 
nore,non  folofi  debbe  mirare,  s'ella  di  fua  natura  offenda,  e 
fé  l'offendi torciìafli ni ato  di  pregio  nelb(ane,  nel  quale  of* 
fendealtri:macneceffario,che  fi  vcpga,re  vicócorreil  prin 
cipio,  cioè  rintentione  di  effe  ofFenditore.  Percioche  fi  co- 
me i  medici  nel  feruirfi  dell' herbe,  alle  volte  quelle,  che  di 
loro  natura  fono  vclcnofe,  e  mortifere,  fonia  loro  appJica- 
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tione,che  nafcc  dalla  iiuctione  di  efH  pò  (Tono  vfa  re  pcrgicv" 
ucuoli,  efaliitiferi  rimedi  :  &  alle  volte  quelle ,  che  natura;!- 
mente  fono  buonejpoffonocoiHiertire  in  penimi  veleni. -co- 
sì nelle  cffefe  l'ifteflò  fi  pnioua.  e  l'mtentione  dello  offendi* 
torepuòalterare  in  maniera  qiiellejc  quali  di  propria  nani 
ra  apportano  dàno,e  paiono  graui,che  può  fare  legiJ  iere ,,  e 
di  niun  confiderationej&i  alle  volte  ancora  le  attioni,che  di 
propria  natura  fon  buone,  può  tramutare  in  ingiurie  gradi, 
come  fono  le  lodi,quàdo  ironicamente  vengono  date.  Così 
non  concorrendo  l'animo  dell' offenditoreneH'offefa,  ella 
è  Iti  mata  per  conto  di  honore  molte  volte  ,  non  pur  leggie- 
ra, e  degna  di  perdono  jma  che  meriti  ancora  compafsiònc, 
quantunque  di  fua  natura  meritale grandifsi  ma  pena  :  dp^ 
ue,che  accompagnata  dalla  intétione,  produccquaff  il  rtjt- 
defimoeffetto,  che fogliono  fare  i  morfide'cani,  quando 
con  velenofa  rabbia  fonocongiunti, che  più  grani  ,€  me  cu- 
rabili rendono  fé  loro  ferite.  Allaqual  cofà  ri'A^uardandt> 
già  dicemmo,  che  la  ofFefa  per  fé  nell'honore  era  molto  più 
grauedi  quellajche  per  accidéte  veni  uà. Però  cófidereremo 
lofpontaneo,  ik  il  ncn  fpontaneo ,  è  diciamo  il  volontariq  , 
e  l'inuolontario.eflendoquefti  i  principi] comuìuni di  tutte 
lenoftreattioni,  e  potendofi  da  ciò  comprendere  quali  of- 
fefefianopiù,e  mengraui,  e  leggiere. 

DEL  e  A  T  T  1  0  l^E     rOLOT^TAì^^lJ. 

Cap.  X  I  1 . 

VOIontarìaattioneèqueIla,il  principio  dicui  é  in  poter 
dell'agente  di  farla,ò  non  Iafare:ilqualeagenteconQ- 
fca  tutte  Iccircoftanze,  nel  le  quali  è  polla  la  fua  attione  , 
Dicolccircoftanicpercioch^noneflendordLtionihunianc 
tutte  di  vnamedefihia  maniera, per  elferc  di uerfi, e quafi  in- 
finiti gli  agenti,  i  finiji  luoghi,itcmpi,la  materiale  tràque-. 
fti  pofsiamo  anche  alle  volte  mettere  §riilromcnti,&:  iìmo 
do  in  che,con  che, perche, &  intorno  àche  fi  opera  ;  da  que- 
llo nafce,checiafcuna  particolare  attione  è  dal  l'altra  diuer- 
fa,per  le fue particolari  circonftanze,  che  la  determinano.E. 
pcrciòèbifogno,chel'agéte  volótario,ecolui,che  volonta- 
riaméte  opera,, come  dir  Cefarc,  oltre  al  conofcere  fé  ftefifo,, 
cheècóeadogni  agéte,di  quali?  voglia  attione,(re  nò  è  faor 
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(J'ìntelletto)  è  iiecefTarìo  dico,  che  Cefarejilqual  opera,  cps 
Pie  dire,  su  !a  caccia  conolca  lacofa.che  fa,  che  il  cacciare  le 
fiere:ilfineperpigliarne:  il  luogoja campagna.il  tenipo,da 
jrje/.zogioino:grilì:romenLÌ,icani.era'a-ni,il  rjiodOjCondili 
genzae  ieft:  tvia,ocon  tard ità,^e  con  lentezza .  AITattionQ 
volontaria  adunque  fi  i-ich;cde'  che  fia  (lata  in  potere  del- 
l'agente il  f^irla,eaQl^ fare, innanzi  che  la  faceflTce  nelfar- 
la,cheegli  habbiaconofciuro  tutte  le  circonftanze  fopradet 
re.Diqu.efle  arttoni  volontariealcune  rono,a]  le  quali  prece-' 
<ie  il  con^ìiilio,e l'elei- ionejenza  slcun?,  perturbatione ,  che 
a  CIÒ  ne  fj'ìnfTi,  &:  altre  Te  ne  tro!ianr> cagionate  da  paffionq" 
di  animo.e  da  alcu;io  aiTctto  come  d'ira,d'odio.  e  d'amore, 
di  mifericordia^di  timcre.efinàli.etalifonoCvniuerfalmeii^ 
teparlandoyleattioni  voioncarie, 

'P  £  £  lV  TT  t  0  n^E     l'iir  0  LO  IIT  AK'l  Jx 
Cap,         XIII. 

SE  l'attiene  volotaria  dunque  è  quella  b^ahbiamo  difcor^ 
fo\  l'iniiolontaria  Ut?,  di  due  maniere ,  violenta ,  e  pe^- 
ignoranza  .  Perciochel'atiione  violenta  ècontra  la  noflra 
volontà  i  ecorn^  Tacente  volontario  hàil  piincipiodella 
fuaattionein  fé  flefifc^e  può  farfare  non  farla:  così  co  lui,che 
per  forza  opera,  tiene  il  principi  o  della  Tua  operatione  fuo- 
ri della  propria  perfona  ;  e  doue  deli^atdone  yolonraria^è 
fernpreil  fine detennin^co da] Paj^ente^ne'Ja  violenta, l'agér 
tenonconcorre  nelfine,  enell'efK^tto,  a  cheegUè  fpiato: 
percioche  fé  vi  concorretTet  non  farebbe  anione  inuolonta- 
ria .  Tal  che  potremo  dire,  l'attione  vi')lenta  cl^erc^  oudla , 
;!  principiodeHaqiiale  èfuori  della  perfona,  che  ìafà ,  ^  in 
quella  non  coniente  :  &:  in  quefta  giiifa  ,  attione  violenta  è 
quella  di  vn  hnomo  debole  ,  che  fpinto  di  pii^  ga.^liardo  di 
lui  percuote  vn'ultro.  S^^tto  Pattione  i nuolo otaria  è pari- 
-  mente  quella,  che  nafce  da  ignoranza,  c^-m?  ^  è  dertoi  della 
qìial  ignoranza  ci  fon^>d  ieCofci  vnache  vi/tne  da  noftra 
Clettione,e  da  noi  ècau  "èra,epcr.:iò  ::"--cede  da  propria  col 
pa,come{ì  vede  ne  ^^lixcel^rati  ,che  er^^ad^^fi  ailuefittial 
nini  operare,  hanno  di  propria  elertioi'eacqui^ato  vn'ha- 
Ijito  deign  tranza  ,  per  cui  di  tutte  le  cofe  appartenenti  al 
Vfiier^honelto,  fono  ignoranci.ecomeflegli  ebbri  iìmilmeà 
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te  fi  coq)pr€nde,cbe  per  l'ebbrietà  da  loro  etetra  commetto- 
no homiciclio,o  altro  ecceifo;  e  cotale  ienorauza  ,  perche 
viene  da  elettione,puìtofto  \'olontaria,cheinu('Iontaria(i 
debbe  chiamare  >  L'altra  maniera  digiioranxa  è  queilajche  ^^ 
jjarcefenzanoftracolpaA'èqiiandoìaperfona  no  sa  qual-  /^  ^ 
chuna delle  circonftanze,  delle  qu;Ali  era  impoilìbilc,  odif- 
6cil  limoThauerne  notitia,come  fé  alcuno  penfandn  di  feri- 
re nel  filoni  do  vna  fiera,  vccideffevw'hiioaio,  e /ìch?amereb 
beinfortunic:peroi;hei:i\pofribiIera  ,  o  al  meno  difficile  ,  e  * 

fuori  di  ragio'ìe,  che  il  cacciatore  ciópotelìeiriiaginard,  no 
eflcndofolitodi  farquiui  dimora  huomo  alcuno,  ma  fola- 
mente  lefierc.  Eco!alefùquafìrattioiiedicoIiU  ,(.he  dan- 
do i n  piazza  tirò  la  pietra  per  percuotere  vn  cane,  e  ferì  vn'- 
Jiuomo  ;  perciochc  non  fapeua  che  ciò  gli  doue/fc  inteueni- 
re,  e  quefto  fi  chiama  errgre,ò  diciamo  peccate  fenza  mali- 
tia.-peroche colui  fecequellaoperationein  luogo,doucnoii 
era  fuori  di  ragione,  checiògli  potefTe/iiccedere.  E  cosi 
queftocafo  è  limile  ali  infortuniojconcio/ìachefuccedertè 
fuori  deirintentionedell'ofFenditorc  j  ma  èda  queiloin  ta- 
to differcLte,  che  non  era  fuori  di  ragione,che  po^-efle  inter- 
lienirc.  Hora,  fé  a  quelle  ojerationi  per  ignoranza,  che  in-  ^ 

forrunio,  e  peccato  fenza  n^alitiahabbiamo  chiamato  ,  fé-         y 
gueil  dolore,  &:  il  penti  mento,  l'aitione  veramente  fi  può 
direinuolontaria  :  ma  fé  hu  er^onadoppo  il  conofceredi 
hauere  per  ignoranza  errato ,  non  fenc  peiirejHon  fi  può  già 
chiamare  quell'atti  one  volontaria,  non  efiendo  Hata  cono- 
fciuta  dair  agente,  mentre  la  faceiia  :  né  anco  inuofontaria  , 
poiché  dell'errore  non  (ì  è  pentito^  ma  fi  dee  rapioneuolmé- 
techiaraar'attione  non  volontaria.  Dallaqualcofa  (t  cono- 
(ce^che  fé  bene  ogni  huomocattiuoerra  ignorantemente,  nò, 
erra  tuttauia  per  ignoranza  :pcroche  l'ignoranza  non 
e  cagione  del  fuo  mal  fare  >  ma  n'è cagione  l'habi- 
to  volontariamente  da  lui  Acqui  (tato  ,  ò  l'at- 
tione.da lui  volontariamente  fatta:  al 
qual  habito  ,  ^<  attioneèpoi 
confeguentc,  e  compa- 
gna l'ignoran* 
za  . 


?è; 


DUV 


E 


144      Del  ridurre  a  Tace  tinhnlcprlmtt 

DELL'jiTTlQ'HJ     MISTE: 
Cap.         X  lllU 

Sfcndofi  dichiarato  abaflanza,(perqiiel,chequi  (ì  ricCf 
ca)qiiali  fiano  le  atti oni  volontarie,  e  qual  i  l'inaolon- 
tarie,ci  refta  a  dire,che  tra  le  volontarie ,  e  le  violente  fono 
alcune  attioni  di  mezzo,  e  che  participano  diamendiie:  e 
tali  fono  quelle  .chefanno  i  marinari  nella  fortuna  del  ma- 
te, gittando  le  robe  loro  per  faluarfì;percioché  il  marinaro 
non  eleggerebbe  mai  di  Tua  volontà  il  gittare  lefue  merci, 
jiè  cotal'attione  affo!  utamente  è  per  fé  eleggibile  j  e  così  da 
queftaparteeMa  pare  violenta,  e  dall'altra  effendo  porta 
ogni  attione  nel  particolare,  &:  il  gittare  in  mare,  effendo  il 
particolaredi  quella  attione  ,cheèin  potere  di  colui  che  la* 
fa,  pare,  che  efìfa  veraniente  fi  debba  chiamare  in  quel  tenv- 
po  volontaria, e  tra  queftfe  attioni  pofsiamo  riporre quelle^j 
chefonofattedaferu{tori,òdafudditì  in  pregiuditio  altrui, 
adinftanzadei  loro  principile  padroni,innoteftà  dei  qua-  ^ 
\i  fia  la  vita,  o  la  facoltà,  ouer  l'honore  di  efsi  feruitori ,  o  di 
perfone  loro  care, e  congiunte  .  E  nel  niedefimo  numero  an- 
drà ilconfentimentodaroda  LucretiaaTarquinio  ipercio- 
che  fé  no  fuflfe  ftato  lo  fpauento  della  morte,  edell'infamia  > 
propoftale  da  lui,  ella  non  gli  haurebbe  acconfentìto  :  onde 
per  quefta  parte  fu  atto  sforzato,  e  dal Taltra,  effendo  in  fuo 
potere  inronfentirli,e  non  confentirli ,  fu  atto  volontario. 
Da  quello  adunque,  che  habbiamo  detto, fi  fa  manifefto,che 
dcH'ofFefe  alcune  fono  inuolontarie,  cioè  per  ignoranza,  o 
per  forza.&:  alcune  volontarie .  E  conciofiachc  l'ofFefa  fat- 
ta per  ignoranza  ,echepoi  dell'agente conofciuta,  nongli 
apporta  pentimento,  che  da  noi  fu  chiamata  attione  non 
Wlontaria,  poffaeffercragioneuolmente  preffa  dall'ofl^cfo 
per  volontaria ,  e  fecondo  lej  volontarie  fi  debba  confidera- 
ye;  e  correggere 5  peròlafciando  di  effaminarla  feparata- 
mentCjfotto  le  volontarie  la  comprenderemo,  non  poten- 
do in  ciò  nafcere  alcunoinconueniente.  Quefle  atti  oni  vo- 
lontarie adunque,  ©diciamo  offefc,o  fono  giufte,ouero  in- 
giufte;giuftefono  le  offefe,  chepernecefsità  della  propria 
difefa,  o  dell'altrui,  che  a  noi  appartenga,  fi  fanno jingiufte 
quelle^  che  da  talune  non  d«riuano.e  di  queflepoi  altre  fo- 
no 
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no  prodotte  dà  femplice  affetto,  come  da  ira  ,  od'amore,è 
fi  chiamano  folamentcingiurtc  ;&  altre  da  elcttione  ,  alla 
quale  precede  il  configlio,e  perciò  non  folamente  fono  dette 
ÌDgiufte,niaanco  fatte  ingiuftamente  ,  e  ibno  chiamate 
ingiurie  .  Onde  pott-emo  dire,che  la  diffinitionedell'ingiu- 
ria  fìavn'ofFefa  fatta  per  elettione  fcnza  effere  prouocato 
perfol.iintenrionedi  offendere  colui,  a  cui  uien fatta  ;  con- 
ciofia  che  i'offefa  per  propria  diffefa,  quando  l'huonioè 
prouocato  non  fìaingiufia,  comedimon:ranole  Ieggi,Der- 
donando  a  chi  vccide  altri  per  propria  difcfa.  Edaqueftoè 
chtaro,che  le  purs^raui  offere,che  fi  puiffono  fare,e  le  più  c6- 
fìderahili  fono  le  ingiurie.  Per  la  qualcofa  innanzi  che  di- 
fconi  amo, fé  tutte  fìano  rimediabili ,  farà  conuencuole,che 
veggiamo  di  quante  maniere  fé  ne  trouino . 

DELL'JTSiGlrì^lE, 

Cap,     X  F. 

V'  Enendo  adunque  le  ingiurie  dall'operare  ingiuftamen- 
te,tanie  faranno  le  forti  }oro,quante  deiroffcfe,  che 
altrui  fi  potranno  fare  ingiiiflamente.  AI  a  perche  ni  una- i  n- 
giuria  vn'altrojche  dà  lui  fìa  tenuta  in  pregio-ma  colu  i  è  in- 
giuria to,che  non  è  {limato, uè  pregiato  dairingiuf  rate  (con-k 
cio<ìachereIopregia(fe,cloflimaffe,nólo  iiigìuriarebbc)  ,  / 
però  tutte  le  ingiurie  nafconodal  difpregio,efottoquello,e  ' 
Je  Tue  fpetie  fi  ripógono.Tre  adunque  fono  la  maniere  del  di  r2 
fp  regio,  il  nò  curare,!  1  fare  di  fpetto.e  l'oltraggiare.  Il  nò  cu- 
rare vno,è  dare  fegno  ài  non  hauerlo  in  còfideratione  ne  di 
bene, ne  di  male:e  di  quefla  ingiuria  offenderebbe  colui,  che 
incontrando  dite  di  merito  eguale,  e  de'quali  haueffe  egua- 
le conorcenza,nefalutafferno  fenzafar  motto  all'altro.  II 
fardifpettoèvn'apportarimpedimétoalle  voglie  altrui, n» 
perhauer  noi,màacciochealtri  nonhabbia.  Diquefta qua- 
lità fono  I  *olfefe,che  nafcono  dalle  genti,che  fi  attrauerfano 
ài  fatti  altrui ,  per  impedir  folamenteillor  intento  ,  nella 
guifa ,  che  farebbe  ,  chi  voleffe  vietare  fuori  di  propofìto  ad 
vn'altroil  paffareper  vnaflrada  ,ogli  fi  metteffe innanzi, 
acciochenon  vedeffecofa,cheall'ingiuriantc  nontornaffc 
in  alcun  profitto,  &  all'i  ngiuriato  fuffe  di  faflidio il  non  ve- 
derla. L'oltraggiare  poièvn  nuocere  ,  efar  difpiacei«  ìa 

K         cofe. 
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CofCjChe tornino  a  vergogna,  di  chi  riceue  l'oltraggio;  e 
queito non  accioche l'olira^giatore  voglia  acquiftar  'alcu- 
«acofadi  più,neperr!rentinientodi4irpiacerc,  (fperoche 
farebbe  vendecra  j  ma  rolamente  per  piacere  à  fé  fteffo .  Ta- 
ie  lì  può  forfè  di  re,  che  fìi  l'ingiuria  fatta  da  Cefare  a  Bibulo 
fuo  collega,  quanao  gli  fece  riuerfare  a  doflo  delle  lordure. 
Et  ancoj: :i  che  ci  afcuna  de  Ile  tre  forti  d'i  ngiuriedifpregi ,  e 
per  confeguentedishofiori,eperciòpaiT^i  parere, che'lnon 
curare,  À  il  far  difpetto,  non  fiano  differenti  delloltrag- 
gio,  offendendo  ancor  cTk  nell'honore  mondi  meno  fono 
tra  loro  diffinte,  e  realmente  diuife.  Percioche  il  non  cu- 
rare, non  apporta  immediato  «-nente  vergogna  jfe  ben  fecon- 
darianiente([per,di  j  co<;ì  )  le  f^ ,  poiché  il  non  dare  fègno  di 
bene  ne  di  male ,  non  dimoftì  a  buona  opinione  del  virtuo* 
foj  e  per  confcguente  non  gli  da  il  debito  honore,il  che  non 
èaltro,  che  ritenergli  ilfuó  premio,  e  perciò  vn  dishonorar- 
lo.  Ilfare  fimilmente  difpetto  primieramente  impedifce 
le  voglie  altrui,  e  fecondariamente  ne  viene  il  dishonorc 
dcirimpeditoòconciofiachel'ingiurf  ante  per  cotale  impe- 
«iimentodimoftri  di  non  hauere  buona  opinionedell'ingiu- 
riato;  peroche  fé  Thauefle  buona,non  impedirebbe  :  oltre 
di  ciò  co*!  fare  difpetto,  molte  volte  fi  poffono  impedire 
dcIlecofeairingiiiriaiOjchefebenegli  tornano  in  difpia- 
cere,  non  gli  apportano  però  vergogna  .  Ma  l'oltraggio  d 
di  dincrfa  maniera,  concioiìa  ch'egli  primieramente  offen- 
da nell'honore,  ocon  parole,  o  co'  fatti  vergognofi  l'ingiu- 
liato.la  onde  fi  vede,  cheil  noncur?^re ,  offende  dell'hono- 
re,non  dando  fcgno  d'honorc,&:  i  1  far  d  i  fpetto  con  t'appor- 
rarimpedimentOjC  l'oltraggiare  col  dar  fegno  primieramé- 
tcdi  vergogna  .  Per  la  quaìcofa  fé  le  fpetie  di  difpregfo  fo- 
no fpetie  d'ingiurie,  fpetie  d'ingiuria  faràlo  fchernire,  è 
liiotteggiar  altri,fenza  effer  prouocato,  &r  1 1  biafìma"re,e  no 
tar  le  genti  nelle  lor  profeffioui .  E  d'amendue  quefte  in- 
giurie Cicerone  con  vnfol  motto offefe  P.  Cotta, percioche 
coftni,  ch'era  Iureconfulto,madi  poca  (lima, venendo  chia- 
mato per  teflimonio  in  vn  certo  giuditio ,  diffe  di  non  fapc- 
jrenulla  della cofa,  della  qualeera  ricercato  onde  Cicerone 
gli  r  ifpofcjche  doueua  penfared'effer  domandato  di  leggi . 
Efpetie  d'ingiuriafarà  fimilmente  il  reftare  d'honorarejchi 
.prima  s'l3iOiioiai«^&  abbaflàr  vao,  che  prinaa  s'era  innalza- 
to; 


il 
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tcficomefeceluftinoàNarfete,  leuandogli  il  gouerno  dV 
ItaIfa,datogliprin)ada  luftiniano  Tuo  padre,  per  la  qiial 
ingiuria  difdegnatoiniiitòi  Longobardi  ad  occuparla,  cff 
(:ome prima  l'honorato carico,  chehebbeda  luftiniano  fti 
cagione, che valorofanientccombattendo,  fpegneffe l'im- 
perio de'  Gotti,  e  ne  li  beraffè  Italia  ;così  Io  fd eg no  dell'in- 
giuria riceuuta  dal  figliuolo, cagionò, che aprifle a  Longo- 
bardi la  ftrada,  perfoggiogarla.  Sarà  parimente  fpetie  d*-        ^ 
ingiuria,  il  non  rendere  il  cambiodelbene,  che  fi  riceue,  o 
ino)  render  pari .  E  quindi  Coriolano  vedendo,  che  indebi- 
tamente dal  popolo  Romano  haueua  riceuuta  la  repulfa  del 
iconfolato,  e  chenon  erano  rimunerati  iieruiti)  daluifatti 
alla  Republi  ca  :  e  dipoi  che  era  ftato  ancora  del  medcfimo 
,  popolo condennato,  contra  il  douer  in  perpetuo  eflìliOjfol- 
j  leuói  VolTcicontra  la  patria, e rhebbe a  minare.  Saràfpe-       ^ 
I  tied'ingiuria  ancora  il  nondirbenede  gli  amici  ,  o  dirne 
I  freddamentc,pcrciochechi  non  loda  la  bontà,e  la  virtù  del- 
I  J'amico,  non  ne  tien  conto, e  facendolo  freddamente  fa  peg- 
!  gio,epiù  oifendedel  ni mico. che  alla  fcop erta  vitupera :co- 
ciofia  che  aquefto  per  la  paflìone dell'odio,  che  dimoftra^ 
non  fi  creda,  doue  a  colui,  ch'è  tenuto  per  amico,  e  fredda^, 
mente  loda,  v  ien  predata  hà,c ,  che  il  merito  fia  poco ,  e  di 
'  niun  valorecorri/pondentc  alla  lode,  che  gli  vien  data.  E 
iimileingiuriainimico.il  poppjo Romano aSeruilio,  per- 
(:i oche  hauendoegliprefo  fotta  il  Tuo  patrocinio  vnacaufa 
di  efiò,  così  freddamente  la  trattò,che  il  popolo  ne  reftò  of^ 
fefo,  edifdegnato.  Etilnonallegrarfidelleprofperità,'^ 
il  non  dolerfi  delle  fuenture,  e  anche  fcgno  di  non  curare  il 
bene,  né  il  male  dell'amico,  &  è  vno  dirprez:zarlo,e  per  quc- 
fto  Cicerone  s'Hebbc  a  dolere  di  Pompeo  ,  che  della  eftinta 
congiura  di  Catilina,  non  fi  fufie  rallegra tofeco è  fimi l mé- 
te ingiuria  il  non  fare  beneficio  a  gli  amici ,  potendo,  e  non 
conoicereibifogni  dì  efiì:  percìochecfesno,  chenori  fi  tien 
conto  di  loro  .  E  quindi  Cicerone  fi  dolfe  ancora  di  Pom- 
peo, che  nelle  perfecutioni  di  ClodioFabbandcnaffe  .  Et  il 
lodare,  &:  innalzare  alla  p  lefenza  d'viio  i  1  fuo  ni  mico ,  e  nel 
medefimo  modo  fpetie  d'ingiuria.-  perei  oche  è  fegno  ,  di 
non  tener  conto  di  lui .  E  di  cotale  offefa  fi  fentìpunto  il 
medefimo  Cicerone  da  i  fuoi  emuli,  i  quali  accarezzauano, 
«  lodauanoil  fuo  nimico  Clodio  alla  Tua  prefenza,com'egU 
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feri  fife  a  Lcntulo.  E  della  ileffa  ingiuria  fi  Tenti  traffitto  Mc& 
telicjqiiàdogìi  fu  mandato  Q.  Pompeo  fuo  nimico  pcrfuc- 
ceffore  nella  Spagna,  che  da  lui,  c]uafi  tutta  era  fiata  foggio- 
gataj  e  per  cagione  dbciò  diede  licéza  a  i  foldat},che  la  chiet 
dettero,  e  lafcio  andar  a  male  le  monitioni,  e  l'armi»  e  tutte- 
le  prouifioni  della  guerra.  Ilnoncurarfi  didar  difpiacere, 
cdarcattiuenouelle, eancora vnaforte  d'ingiuria,  e  per 
queftofauoleggiarono  forfè  i poeti  ,  che  il  coruo  fuffe  da 
Apollo  di  bianco  tramutato  ìp  negro,quafi  per  pena  del  di- 
fpregtomoftratogli  in  dargli  cattiuenouelledellafua  ama- 
ta Coroni.  E  per  l'i  fteffa  cagione,  Tignane  fece  tagliar  la 
tefta  ,a  chi  gli  portò  la  nuoua  della  fpeditionc  di  Lucullo  co- 
irà di  lui .  Et  ingiuria  e  parimente  ilfentire,  e  veder  di  buon 
animo,  e  volenti  eri  glialtrui  danni,  e  vergogne  ;  pcrcioche 
è fegno d'animo  nimico,  edifpregiatore.  E  quindi  Anna 
Bolena  moglie  dHenrico  ottauo  ile  d'Inghilterra  .effendo 
condotta  all'vltimofupplitio,e  vedendo  il  popolo  lietodcl» 
la  fua  morte,  lo  caricò  di  villanie.  Il  rifpondere  da  burla , 
oc  ironicamente,  quando  altr  iparli  da  vero,e  pure  ingiuria; 
conciofia  che  moftri  difpregio  dell'altrui  concetto  :  e  per 
quefta cagione  di  parlare  ironico  di  Socrate  ofFendcua  co- 
loro, co' quali  di  fputaua.  Et  ingiuria  è  ancora  non  degnar 
vno  di  quello,che  fi  degnano  gli  altri  fuoi  eguali .  E  da  que- 
il:ogliAmharciadoride'Fnfi,ch*e'rano  andati  a  Nerone,  ve- 
dendo nel  Theatro  di  Pompeo  federe  fra  i  Senatori  gli  Am- 
bafciadori  dell'altre  nationi , ch'erano  valorcfe,  &: amiche 
de  Romani  vollero  andarui  anch'effi,  parendo  loro  di  rice- 
iier  ingiuria,  non  godendo  il  medefimo  priuilegio di  quegli 
«litri,  acquali  fi  riputauano  eguali .  EDemetrio^hebbeafde- 
gno,  chei  Lacedemoni  gli  mandaffero  vn  folo  Ambafcia- 
dore,efrendofoliti  di  mandarne  a  i  Re  più  d'vno.  E  di  que- 
sta forte  d'ingiuria  Scipione  offefe  ancora  Mumio  fuo  col- 
lega, quando  facendo  vnpublicoconuito  nel  dedicar  il  Té- 
pio  d'Hercole ,  non  l'inuitò ,  come  fece  gli  altri  amici  fuoi . 
Et  ingiuria  èancoraTelTer  lafciatoadietro,evedere(falta- 
reg^inferiori,eg^indegni  leperquefto  rifpetto  la  nobiltà 
Romana,  vedendo  inalzato  Flauio  huomo  ài  badìflìma  for- 
tuna alla  Pretura,  per  ifdegnodcpofe  gli  anelli ,  egli  orna- 
menti de' fuoi  caualli.  E  vniuerfalraente  fpetic  d'ingiuria 
fono  quelli  difprcg lamenti ,  che  non  fi  fanno  per  vendetta^ 

ne 
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Ite  per  commodo  alcuno,  che  fc  ne  cani .  E  qiicflobaftiha- 
uer  detto  deir!ngiuria,edcIlefuerpctie,ecome traloro  fia- 
nodifferenti .  E  per  ripigliare  finalmente  il  nuftro  diTcor- 
fo,  noi  proponemmo  già  di  cercare  fc  tutte  l'ofFefedell'ho- 
Dore  in  tutti  erano  àt^wQ  di  confìdcrationc ,  e  fc  per  ciafcu- 
•na  ciafciino  ofFefo  fi  doneua  tener  dishonorato ,  e  rimanere 
innimiftàconPofTenditore  .  Onde  hora  per  quello  ,  che 
-^habbiamo veduto  potremoconchiudere,  che  ognuno  non 
puòfaregraueofFefanell'honoreadognuno  j  ne  per  confe- 
guente  ognuno  può  da  ognuno  patirla .  E  così  ,chc  tutte  1- 
ofFefedell  honore  intutti  nonfono  dcgncdi  confideratio- 
ne,  echeperciarcMnaoflfèfaciafcunooffefonon  dcercftare 
in  niiniftàconrofFenditoreiperciochealcunefonocosì  pic- 
ei ole.  che  come  febrtefi  mere,  e  leggi  eri  ne' corpi  vigorofi» 
non  debbono  e  (Ter  con  fiderà  te,  cioè  quando  rofFenditore 
ronètenuto  di  pregio alcunonellicofa,  nella  quale ofièn- 
dt,  &  il  giudici  ofuo  in  tutto  è  di  fpreziato  .  Ma  quella  offe* 
•faèaffolutamentedegnadi  confideratione,  che  nafcc  da 
perfona,  la  qual  è  ftimata  nella cofa ,  nella  aualedishonora 
rofi^efojouei^è  riputato  vniuerfalmentc  di  giudici©,  oche'l 
dishonor  da  efìfo  fatto  pò /fa  pregiudicar  al  drshonorato, 
nafce  dico  volontariamente  da  lui, e  cosìchegrauefia  l'offe*» 
fadell'honoreciuile,  che  viene  volontariamente  fatta  da 
colui,che nella ciuiltàèiiputatG di  va'ore,ochc  poffa pre- 
giudicar allhonor  altrui ,  6c  impedendo  ella  perciò  il  fom- 
niobeneciuilcalpoffefojchepoffaragioneuolmentecagio-- 
narenimicitia,  e  contrailo  .  E  fopra  tutte  poi  ,  che 
grauiffimafia  quella,  che  non  folo  è  volon- 
taria, ma  è  fatta  per  elettione,  fcn- 
za  che  l'offendi  torca  ciò 
fìa  prouocato, 
e  che 
produca  maggiormen» 
le  cotali  ni- 
mici- 
lie. 

Il  fine  6èel  Libro  Secondo.' 
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ÌSfcndofi  veduto,  che  le  cagioni  delle  nimicitfè 
priuate,  e  delJenueue  infermità  fono  le  offefe 
del  bene ,  e  per  cagione  di  effo  bene  quelle  del- 
l'honore,e dipoi  ,  coniediiierfamenteconfidr- 
ratehora  fìano  leggieri.  Se  hora grani ,  e  perciò 
tome  bora  poflanó,  &  hora  non  p offa  no  cagionaredifcor- 
die,e  cohtrafti.fi  parla  confeguentemente  della  ctii'a,  e  de  i 
IrimedilofO'.efi  cercafetuttel'ofFefe/ìano  carabi  li. E  porca 
doriceuerrimedio,qualhora  TofFenditore  voglia  reflitui 
Ic^e  Toflefo  ripigliare  quello,che  deerfi  difcórre  ài  cotali  ri-- 
hiedi,confiderandoprincipallnentel'hnomo>coniefottopo- 
iloal  volgo.  Eperchsilcercarei rimedi,  co' quali  l'ofTefo 
debba ragioncuol mente reftare  fodisfatto  dell'ofFenditore 
èvftcercarfefodisfattionedell'ofFefe,  conforrne  allaguifti- 
tia,eqiieftaindue  maniera opera^òcorreggendo il  male,d 
premiando  il  bene-,  s'efsamlna  fé  Tvno  de'due  modi,ouer 
àmcndneinquefticafi  fi  debbono  vfare,  Econciofiacheaì* 
cuni  fianoftati  di  parerexheinognicafo  fi  ricerchi  lapetìa 
del  Talione,eperciò  la  remi(rione:&:  altri  babbi  ano  voluto^ 
che  le  fole  parole  pofianofodisfare  ad  ogni  ofFefa,eè:heÌa 
tcfniflìonenon  fiacoiiueneuole  j  fi  tacconrano  le  ragioni 
del  Mirandola;  come  di  principal  autore  di  quefta  opmio- 
i1e,e  dipoi  iì  ribattono^  infigmequeUe  del  Mutiò  ,.che  nel* 
lo  ftefib  concorrono. E  conciofia  eh  e  il  parcrfcdi  coloro  po- 
trebbe eifere  ftimatobuono  ,  fé  bene  i  mezi  co*  quali  fi  fono 
pofti  a  prouarlo fono cattiui  :  s'efiamina  la cofa in  fé fteira,6 
fi  adducono  altre  ragioni  per  prouar,  che  le  fole  parole  pof- 
fonofodisfareadogni  querela.  E  perche  le  genti  credono, 
che  le  parole  non  pofronofodisfarcairoifefede'fatti,pareri- 
do  molto  più  graui  q  uefte,che  quellejfi  moftra  cotal  opinio 
neefferfalfa  ,  eche  alle  volte  le  parole  pofìbno  offendere 
ftiolto  pili  di  alcuni  graui  (Timi  fatti. È  auuenga,che  de  cotali 
ragioni  paia.che  fi  pofla  argomentare ,  che  le  parole  a  tutte 
leofFefepofsanofodisfare;nondimenofichiarirceilcontra- 
dO|  e  che  in  tutti  i  caii  leparolenon  fono  baiteuoli  rimedi  • 
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E  doncioffa  che  coloro,  i  quali  afFcrmauano  la  remtflìon» 
é/Tere  a  ciò  neceffaria,  fi  mouefifciPtKTi  quefto ,  penfando ,  che 
tìellafodisfdttiofiefidoiiefiehauer.**irgitardoalla  pena,  & 
alcaftigo,  che  rr'eritaiiarofFenditore;&:  il  Mirandola  fìmil- 
niente  penfaflc,  che  Po/Fefo  ficenendo  la  debita  fodisfattio- 
'fie  dali'offenditore  fi  vendicale  dell'ingiuria,  fi  cérca  che 
cofa  fìa  la  fodisfattione  la  vcndetta,il caligo,  e  la  pena,efi 
4t>oftrano  le  differenze  loro  .  E  perche  molti  ftanno  ritroii 
alle  paci,  credendo,  che  il  fine  principale  ddl'offcfo  fiapo- 
fto  nella  vendetta:  fi  ribatte  corale  opinione:  e  Venendo  poi 
aconfiderarla  remifsione,  fi  moftrà  in  quali  cafi  fi  debba 
vfarc,  e  fi  conchitide  più  chiaro ,  che  tutte  le  -offefe  dell'ho- 
nore fono  rime iiabili,echei  rimtdi,  eia  reftitutionefifì 
parte  con  lacorrettiua,  epartcconladiitributiuagiultitia, 
e  cosi  il  rimedio  non  e(TervD  folo,come  afFermauanocoIo* 
ro  ,chein  tutti  i  cafi  voleuanolapena  delTalio/ìC  :ecome 
quegli  altri,  che  aflermauano  le  fole  parole  a  ciò  effe  refusi- 
cicnti  ,n)a  aaieriduee/Tereneceifan  fecondo  la  qualità  del- 
le ofFcfe.  E  per  veder  meglio ,  qual  rimedio  a  qual  infermi- 
tà, e  qual  fodJ^f.ittione  aqualoffefaconuenghi ,  fi  raccon- 
tano in  vniuerraicleoffcredcirhonore,e  fi  confiderà  ,qual 
fia maggiore, equa!  minore.  Econciofia  ,cheqtì€lle  delle 
parole  vcnghinolcurtre  dalle  mentite,  (\  efiamina  ciò  che 
che  fia  mentita.  Et  vedute  prinia,  ik  infieme  ributtate  al- 
cune opinioni  degli  altri  intorno  a  ciò  ^  fi  rtianifefialacon- 
ditionedi  quella.  E  come  il  dire  il  falfo, la  bugia. 5c'  il  men- 
tire fiano  difi^srenti .  Et  infiemefi  dichiara  la  qualità,  e  la 
quantità  delhmencite.  Così  conofciute  le  infermità,  el'-» 
offefe  dell'honore  in  vniuerfale ,  fi  viene  a  difcorrere  prima 
de*  rimedi  ,edellefodisfuttioniloro  fimilniente  invniuer* 
fale.  E  dipoi  efiendo  tutte  le  offefe  di  parole,  odi  fatti  ma- 
nifefte,ouer  occulte,e  nel  le  manifefte  concordando  alle  \oU 
te  le  parti, &  alle  volte  efiendodifcordi,  fi  difcorre  de' rime- 
di communi  a  tutte  le  ofi^bfe  manifefie,  nelle  quali  fi  con- 
corda nel  fatto,  e  (ì\  quelle  in  che  fi  difcorda ,  e  poi  delleoc- 
culte,  e  finalmente  de'ri  medi  propri  alle  offefe  di  parole  ^  6c 
a  quelle  di  fatti,  e  del  conchiudcrela  pace.  E  per  cagione 
dellecofedette,  potendo  nafcere  alcune  dubitationiinfie- 
Tn^(\  rifoluono  :  e  fi  cerca  a  chi  conuenga  il  chieder  la  pace, 
allWero,  oueroall'oiTeuditori  ,  crviHciodc'mezani .  Et 
1  K    4        p«rch« 
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jperche  tutto  ciò  s'èdifcorfo,  con fìcler andò  l'hucmo  ,  come 
fottopofto  al  vo!go,5c  è  conucneuole  ,  che  le  attieni  huma- 
ne  piglino  regola  da  quello,  che  in  effe  è  eccellentifTìnno,  e 
di  tal  qualità  è  l'huonio,in  quanto  huomo,e  perciò  fecondo 
la  retta  ragione  fi  reg^e,fi  coni'ìderaquclIo,checonuenga 
all'offcfo,&airofFcnditorefccondo  le  regole  della  virtù  ;  e 
conciona  che  il  fupremogrado  della  vitahumana,  termini 
nella  ciuiltà,&  in  quefta  pigli  la  Tua  perfcttione.  SiefTami- 
napcr  vltjmoquelloy  checonuenga  al rhuomo  intor- 
no alle  offefe  del  Thon  ore  ,  confiderandolo  come 
cittadino  di  ottima  Republica  ,  e  da  quefto 
per  con  feguentc  fi  moftrano  alcu- 
ni errori  del  volgo  in  t 
materiadcirho- 
nore . 
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iD  E  L     MODO     DI     \I  D  F  KK^ 

à  Tace  linimicitie  p rinate  * 

G  L  T  è  gran  njarauiglia ,  EccellentilTìmo  G^no 
re,che cdendo  gli  huomini dalla  natura  prodoc 
ti  amatviri  della  verità, edel  bcne,tal,che  in  mol 
te  cole  incerte, dubbie  fosliono  anco  le  perione 
rozze ,  rpefle  volte  dalla  fola  natura  gurdatCjti- 
Touarque!lo,ch'ìlorbene:tiittaiJia nelle cofe  dèll'honorc, 
materia  di  fua  natura  così  nobi!e,ecosj,chikra,tanto  s'ingà- 
nino,e  fi  difcoftino  dal  vero  fegno ,  abbracciando  opinata- 
mente/ijori  dell'ordine  naturale,! n  luogo  del  proprio  bene 
edella  verità, ti fa)fc,cquello,che  loroèdi  nocumento, e dt 
vergogna.HaW-jiamo  vedutone' precedenti  noftri  difcorfì, 
che  il  vero  honorevien  dato  dai  virtuofì  a  i  virtuofi,e  che 
ragioneuol mente  non  può  cfler  tolto.  Habbiaimo  li niilmen- 
tevedurojch'egii  fi  perdcgiuftanientefoloper  viciok  ope- 
rationi  jin  modo:  che  il  merÌ£o,&  il  demerito ,  a  cui  l'hono- 
rc,e  la  vergogna  è  indirizzata,  nafcono  da  noi.  E  dall'altra 
parte  s'èconofciutOjCheilfalfohonoreèal  tutto  in  altrui 
potere,e  che  fenza  noflra  colpa ,  ò  merito  ci  può  effer  dato. a 
tol  to.La  onde  fé  ben  perciò  veggtamo,che  q'uefto  honor  fal- 
fo  fi  dourebbe  poco  pregi  are,  eche'l  veroè  fole  degno  di  fti- 
ma,ela  vera  vergogna  èfola  (la  fuggi  re:  nondinicno  tant* 
è  la  cecità  noftra.che  c|u^lhora  fentiamo  vn  virtuofo  efler  in 
giuriato/enza  aimertrre,  fé  roffefa  fia  giufta  ,o  ingrufta  ,  e  Co 
pciò  poflTa  vcraniéte  dishonorare,ftimiamo  r»bito,che Tof- 
tefo  habbta  perduto  Ihonore,  efaccianioilcattfuo,ilqualq 
indebitamente  ha  ofFefo,di  migliorccóditione  del  virtuofo 
e  vogliamo  ,  che  quefii  con  la  propri  a  per  fona  fia  ©bliga- 
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toàntcìitirfideH'inj^iuriàricciUìta:  dalla  qual  cofa  nafcC, 
che  anttponendo  i  1  taifo  ai  vero  honore ,  diuegniamo degni 
di  vera  vergogna,' itienure  temiamo  lafAÌra,&:  apparente}i8c 
auiieiiga  ,  che  (ìdouefTe  fuggire  qiiefta  opinione,  come  in- 
fìrmità  de  gli  animi  no/lri  perniciofa.e  grauei  p.iò  tanto  no- 
di meno  il  lungone  cattino  habito,  che  s'alcuno  con  le  regole 
del  verohoiiore  vole/fe  curare quefta  infermità  iniiecchia- 
ta,Be  farebbe  come  Icioccn  beffato ,  e  ne  reftereòbe  fchcrni- 
to.  t  la  cagione  e,che  a  ijli  hiiomini  afifucfatti  ,per  malco* 
fiume, alla  falfità,aiiLiiene  cf-meaquelli  ,  che  per  gran  tenn- 
pofonaftati  nnchiiifi  in  tenebrofa  prigione,  e  vengono  di 
ifiibito  tratti  al  chiaro  fplendorde!  !ble:i  quali  in  vece  di 
niirarlo,e  goder  di  cosi  bellavifta,chiiidonogli  occhi  ,noii 
potendo  fopportar  quella  luce,di  che  tanto  tempo  fotio  fta- 
ti  prilli.  E  quanta  forza  habbia  il  mal  vfo  ,  fi  p--ò  compren- 
dere in  molti  popoli, che cofiumi  d'shonefti  ,  e  fieri ,  come 
religiofiéfancioirernanojcrinerircano.fi  perbfciaredi  par 
lare  de  gii  altri,  nel  particolare  dell'honefti  delle  femtnc, 
verfolaqiialeanco  in  mr>lte  fiere  veggiamoveftigiodiriue 
rcnza,le  vorremo  ricercare  l'vfanze  di  tutte  le  nationi  ,  tre* 
uer€iiimo  colimi, ijnon  meno  dishone[li,efozzi  ,  che  fcioc- 
chi  »  eridlcoli  nondimeno  nonfarebbe, chi  lenza  pericolo 
prekimeiiedi  leu  irli,  ne  che  con  altro:checo1  niezzo  della 
forza  iV'Crafie  ciò  douergii  fiiccedere  :  come  dall'esempio 
de'Cartaginefi  potremo  conorcere  :  j  quali  fcndoaiiezzi  a 
facrincaregli  huomini,coftumemanifeliamente  barbaro,  e 
bc.1iale,perniuna  via  s'induffero  mai  alafciarlo,  fé  non  a- 
ftretti  dalla  forza  di  Gelone,che  hai  eii  logli  con  grane  guer 
ra  debellati ,  non  volle  lor  concedere  pace  ,  prima  che  non 
prometreflfero.di  lafciare  affatto  cosi  bruttale  cosi  fiera  vfart 
za.  Poicheadunque  e  di  tanta  forza  il  lungo  abu:o,etant'- 
©1  tre ^  fcorfo quello  io  materia  dell'honore,enon  poflìamo, 
ComeGelonei  Cartaj»i nefi,  sforzare  le  gentia  lafciarlo  , 
liaiiendogia  veduto,qtiali  fiano  le  caufc  vniuerfali  delle  nuo 
uè  infirmità,odiciamo delle  nimiciti«  priuare,  ecomedi*» 
uerfamente  confiderate  bora  fiano  leggieri, &  hora  gra*< 
Ili, eperciocome bora pofTano,  &hora  non  pollano cagio«. 
«are  di  rcordte,e  contraili  ,e  doiiendo  hora  per  confequeniS 
te  parlare  de  Ha  cura,  e,  de' ri  medi  loro,  immiteremo  i  me^ 
drci  j  i  qufili  ntrouando  l'infermo  male  habimaco  nel  vi  uc 

re. 
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,  ré,é  folìtòa  nudrirfifolamente  dicofe  cattine  ,  non  fò]^ 
tianoad  vntrattodellafiiaconfuetudinc;  ma  fottraendb- 
gli  i cibi  peggiori,deimencattiuÌ£^li  danno licenZa.parcn- 
do  loro  j  che  la  natura  alquanto  piegata  dal  coftumeanjs 
tico,prefti  più  facile  ingreffb  alle  medicine,  &  allafanità^ 
che  non  farebbe,  fé  fufJesforzata  in  vn  Tubilo,  con  infoliti 
regola  di  vira  paffarealla  contraria  parte,  con  manifeftrt 
pericolo  della  fallite  dell'infermo.  Ad  imitati one di  quefti 
ttiedici  adunque  ammetteremo  alcimecofe,coriie ancor  pifi 
oltre  faremo  manifefto,fecondo  l'vfo  communé,non  per  co* 
ferlnarc  il  malcoftume,mapern)oftrare,chenelfar  lepaci* 
non  {lartìoper  propor  rimedi  in  tutto  contrari  all'opiniort 
degli  huoriiiniionde  haurannocagione  di  difporfi  più  facil- 
mente a  moderar  queftoabufo,  Cridurfi  alla  norma  dtllà 
lPirtù,€  della  retta  ragione. 

SE   t  r  r  r  t   l*  0  p  r  e  s  è   s  1  jt  7i,q 

rimedubilii     Csip.      J, 

MA  innanzi  che  trattiamo  della  cura  di  qucfte  offefìfi 
vedremo  prima,fe tutte  fìano rimediabili  ,  ofepuré 
ve  ne  fono  di  quelle,che  non  fi  polfino  in  modo  alcuno  can* 
celiare,  né  ridurre  alla  pace  j  perciochcalcnnc  paiono  ta* 
)i, che  non  fi  poilanonriai  rimettere,  come  quellc,alle  quali 
ógni  forte  di  fupplicio  dato  dalla  giuftitia,è  minore  del  fal- 
lo comriìefibrefJendÒ^che  il  caftigo,c  la  pena  data  àll'ofFcn- 
ditore  paia  la  medicina  dcli'offefo.-efinulnicntequc-llefonak 
ftimate  fenza  rimedio,  e  hanno  partorito  danno  irrcpara-t 
bÌle,come  fono  roffere,fìelic  quali  interuégono,ferite,ftropk 
pi;,epriuationedi  membri  ,&:  altri  fimili  danni .  Oltre  di 
ciò  pareiriipofiìbilejlrinioueree  ritrattare  quello,  che  fi  e 
detto,e  fatto,  fi  che  non  fia,nè  detto, né  fatto  j  pcfciochc  vnat 

f)arola, in  quanto  parola, né  yna  pérco/Ia, in  quanto  pcrco fi 
à,rion  ha  forza  di  leuarne  vn'altra,  e/Tendo  ciafcuna  parola 
cgualmeiite  fignificatrice  dellacofadaefsa  fignificata  :  on- 
de quefto  nome,fuoco,tanto  fignifica  il  primo,  &  il  più  leg* 
^ierelenfìerito,quantoqucftoalrro,terra,dimoftrarvltimdi 
&  il  più graue,  ne  quelli  voce  tiene  più  forza  diqueila,  n€ 
^uefta  più  di  quella,nè  Tvna  impedifce,o  lìeua  il  fignificatql 
all'slÉra.nè  lo  fa  maggiorerò minore.Similm^te  ninna  pef^ 
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coffa  nella  perfonadichi  fi  voglia  ,  lena  quella  d'vn'àlfro> 
nèrvnadiminuifcejoaccrefceildolor  dciraltra,maciafcii* 
na,ftàneirefrerfuo:e perciò  feben  mille percoffefuffero  da- 
te, ò  mille  parole  fi  proferiffero  perleuarevna  percofia,  o 
vnaparola,non  farebbonocotal  effetto.  Ma  dall'altra  partd 
felcdifcordie,elecontefenafcono  per  l'ofFele  dell'honore 
Ccome  già  fi  di  fife)  cioè  per  la  vergogna  fatta  a  ìrofFefo,po- 
tcndofi  rica  mbiare  la  vergogna  de' fattile  quella  delle  paro- 
l€,conakretantihonori,che  la  poffonoconipenfarejiì  dou- 
rà  incontrario  conchiudere  , che  ogni  offefa,  6c  ogni  male 
di  quefta  qualità  potrà  riceuer  rimedio  ,&  efferc  curabile, 
qiurhora  Toffenditore  vorrà  refti  tuire  l'honore  ,  che  haurà 
tolto,  e  roffefo  vorrà  ripigliarlo,  nella  maniera,  che  conuie- 
HCjpercioche  l'offefo  reftcrà  fodisfatto,  e  fi  potrà  venire  alla 
pace.  Ma  perche  non  e  chiaro  ,  come  egli  fi  debba  fodisfare, 
&  indurre  a  pacificarfi;  né  per  confeguente  come  conuenga 
farclareftitutionedc]l'honore,ecurare  queiloniale,  verre- 
mo ragioncuolmente  bora  a  trattarne, qMindi remeranno 
infiemerifoluteledubitationipropofte.  Etconciofia,chela 
perfonain  quefto  cafo  poffa  effere  confiderata  in  quanto 
huomo,  cioè  come  ragiooeuole.e  come  ciuile,  e  finalmente 
come  fottopofto  all'opinione  del  volgo:  però  effamineremo 
i rimedi ,  che  a  ciafcuna  di  quefte  confiderationi  faranno 
conucneuoli.E  perche  1  a  prefente  fatica  è  prefa  per  gli  atxifi, 
che  fono  nati  nelle  liti  dell'honore,  e  queftefono  ftate  in- 
trodotte principalmente  dal  volgo  j  però  confidereremo 
principalmente  ancora  i  rimedi,  che  alle  ofl^efe  fi  ricercano, 
confiderandorhuomojcome  fottopofto  alla  opinione  del 
volgo .  E  così  prcfiipporremo  in  parte  i  principi)  le  opinio- 
ni fue,cercandotuttauia  di  ridurlo  ,  per  quanto  farà  in  no* 
ftropotere,a:!la  diritta  ftrada,e  di  poi  dei  rimedi  delle  ofl^e- 
fe  parleremo  conforme  alla  propria  virtù  dell'huonio,  conf} 
derandolo,comcafiblutamenteragioneuole ,  e  finalmente» 
comecittadinodi  ottima  Republica,auHÌfandofi ,  chefe co- 
tali  rimedi  fufferoftati  prima  propofti, forfè  non  parebbo- 
no  meno  infopportabili  alle  genti ,  per  le  falfe  opinioni ,  di 
che  fi  hanno i  mpreffejdi  c|ueIlo,  che  a  gli  i nfernii  farebbono 
je  regole  deftinate a  i  corpi  fani ,  per  conferuarl i gagliardi,e 
vigorofi .  Ma  i  rimedi  delle  ofi^efe,  confiderando  rhuomo , 
non  più  come  ci  tudinodcl;! 'ottima  Republica ,  madiqual 
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altra  fi  /ladoiiendofi  pigliare  da  gFi  ordini  delle  proprie  le^- 
gi,ecoftiinii  di  ciafcuna  città,  fìtralafceranno  .  Per  la  qua! 
cofa  verremo  hormai  a  difcorrere  dei  rimedi  delle  ofFefcfac 
tcall'hiiomo,  conGderato,comefottopofto  in  alenila  parte 
all'opinione  del  volgo,  né  prcuipporremo  già  l'opinione  dì 
ogni  volgo,  ma  di  quello  delie  città  d  Italia  folamentejche 
inciòconcorda,  poiché  le  difcordie,  che  danno  materia  di     ^J 
duello,  in  niua'altra  parte  in  tal  maniei-a  fi  (limano,  afe  in 
alcuno  paefe  fi  fa ,  dicono  efferui  flato  introdotto  da  gente 
Italiana;la  qual  cofa  farebbe  vana,la  confìdcratlone  dei  ri- 
medi di  fimili  ofTefe  in  altri  flati ,  ne  i  quali  non  accaggio- 
no  .  Prcfupponiamo  adunque ,  fecondo  GOS2-fatt;o  vo]gò,che 
rhonore  di  vn  virtuofo  polfa  cffer  offefo,come dicemmo ,  Se 
oltre  di  ciò  ,  che  l'ingiuriato  reflidishonorato,e che  l'ofFen- 
ditore  ritenga  rhonore  dell'offefo,  enel'habbia  priuo,eve- 
gniamoa  parlaredellareflitutionedeirhonore,come{ì  deb 
bef:ire,  odici  amo  dei  rimedi  perfanare  le  infirn'.irà  ,  delle 
quali  trattiamo  rpercioche emendo  clic  rimediabili , come 
babbi  amo  detto ,  debbiamo  vedere,fc  tutte  polio  no  e  (Ter  fa- 
natccon  vn  fole  rimedio, che  iìa  lorcommune,  ouerocon 
più;5deficndopiìi,douremoconfìdcrare,quanti,equaIi  fìa- 
no,  e  fé  tutti  a  tutte  le  infcrmità,ouero  alcuni  ad  alcune 
fi  debbono  applicare ,  e  quale  rimedio  a  quale  m-. 
firmitàconucuga.-eprimacheinciòdiciamo 
la  noflra  opinione ,  racconteremo  quel-, 
lede  gli  altri  rpercioche  il  lafciare 
l'opinioni  contrarie  alle  no- 
ilre,fenza  rifolutione,  ca- 
gionerebbe dub- 
bio il)  quel- 
lo, che 
da 
noi  fopra  ciò  veuif-^ 
fcconchiii- 
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PBrdiTporrerofFerealla  pace  fecondo  il  Mirandola,  pare, 
che  fi  debba  cercare  in  che  maniera  l'ira  alcuna  volta 
naturalmente  fi  debba  rimettere,  v^enendo  da  ciò  infiemc 
chiaro  il  rimedio  da  rimettere  la  vendetta^e  l'offefa.  E  così 
ha  egli  fopra  di  ciò  addotti  molti  luoghi  della  Rettorica.. 
4' Ariftotele,quali  per  mio  parerc,non  fanno  punto  a  propp 
ilto.  Percioche  ilcoiifiderare,  cona^  fi  pofia  mouere  l'animo 
<lcirauditore,e  àt\  §i  udice  adirato  conerà  il  reo,  a  placarfi, 
che  e  il  fine  della  Rettorica  in  quei  luoghi ,  non  appartiene 
^Iprefente  propofito;conciofia  che  l'oratore  cerchi  difal- 
uare  il  reo .  E  per  muouere  gli  affetti  ne!  giudice ,  e  per  pie- 
garlo, douc  vuole,puòvfar  termini  di  maggior  hiimiltà  ,e 
fommifiìone,  che  nor\  richiede l'honore  delPaccufato  :  cosi 
non  mira  fé  le  co  fé  ,  cheeglidice  pcrbeneficiodieiTo,  fiano 
vere, ofalfe,  pur  che  lo  falui,e  liberi  dalla  pena,edalca{i;igo. 
y.  perciò  Cicerone  hauendodifefoCIuentio,  cheragioneuol 
niente  era  flato  accurato,&:  era  meritcuole  di  pena,difie,che 
haueuagittatodellacaligne  negli  occhi  dei  giudici  j  volen- 
cioinferire,checon  apparenti  ragioni  gli  haueua  piegati  a 
clemenza,  &:  a  perdono.  Il  cercare  nella  medefima  maniera 
<li  mitigare  afìblutamente  l'ani  modell'ofFefo,  come  pare, 
che  ricerchi  il  medefimo  Mirandola  ,ecofachenonfi  fa  in 
vna  fola  forma  ,  n)a  fpeffo  vuole  r  i  medi  contrari  alla  ragio- 
ne, percioche  l'ira  è  diuerfa,fecondoladiuerfitàde  glihuo- 
ST\ini,  cosi  i  colerici ,  &:  iracondi  accendendofi  per  poco;pcr 
poco  ancor  fi  mitigheranno;  altri  di  natura  malanconici ,  e 
acerbi,  accefi che farannOjUon  potranno  in  alcuna  maniera 
placarfi  fenza  la  vendetta. La  onde  volendo  ti  trouare,come 
fi  debba  reftituire  l'honore  nelle  paci, e  volendo  meditare ,  e 
panare  le priuati  difcofdie,e  vano,e  poco  ragi  oneuole  l'imi» 
lligare  lecagipni,  per  le  qual  i  naturalmente  fi  può  rimette- 
re l'ira,poftoanco,ch'ella  fi  potcfle  rimettere  alle  volte  na- 
turalnìentc  fenza  aliontanarfi  dalla  ragione:perciocheque 
|lo  farebbe  per  accidente ,  doue  noi  dobbiamo  feguir  la  ra- 
aipO^eperfy,  e  perciò  meglio  è  cercare  il  rimedi  o,co'l  quale 
^       •  •  i^o^cfo 
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l'offefo debba ragioncuolmente tefiir  fodfsf.itro  deiro/Ten^ 
ditore,equefto  non  vuol  dir  altro ,  (e  non  sfor/^arn  di  trnua- 
rerimedioco'l  quale  lì  debba  redimire  l'h^nore  conforme 
alIagiuftitia.Per  !aqual  cofa  operandd  ella  fii  due  nìaniertr, 
o correggendo  le  coft  malfatte,o  premiando  jcbtionercon- 
uerràjchepcr  rcftitutione,o  fi  corregga,  eficafliL^hi  l'offeiì- 
ditore,o  d  premi, &:  honori  i'offefo,  ó  fi  faccia  innemel'vnm 
el'altro.Mafcrhonoredebbeefler  reftiEuitoalìoifcfornoii 
cpiintodubbiOjCh'egli  debbi  enerhont/ratoioadef)arrehbe; 
cheinciòs'hauefiearifguardareilla  cojìditione  della  per* 
fona  ofFefajVfando  la  propo  rtione  Geometria  .cosichiama- 
;  ta ,  peroche  d'e/Ta  i  Geometri  priucipalmente  fi  feruono  ,  U 
qualmifurai  premi  dell'opere,  e  dai  meriti  de  eli  artefici; 
ipercioche  maggior  debbeefiTer  il  pretuirv,  e  l'honor  de]i'*r- 
I  chitett  o  di  quel  del  farto ,effendo  la  cof:vpiù  degna.chc  non 
fono  lecalié.Maaqueftoporgepni  dif}k<>Ità,iì  coufìucrare 
;  che  in  ciafcuna  contéfa:  neHa  quale  virO  habbia  leuato  aicu- 
I  nacofaadvn'altrOji!  mododi  ridurli  ad  egualità, e checo- 
lui  il  quale  ha  tolto^rendafemplicementeil  medefimo, one- 
ro Tequiualente  ,  e  chi  iionpuòre(iiruirevn  ta!  canal  lo,  ne 
di  vn'altra  fimilcionde  fj  potrebbe  ftiir.are,che  la  reftitutio- 
nedeirhonorefidoucfTe  fare  con  quella  proporrionc,che 
per efferpropriadegli  AritnìCtici,Aiitnierica  viet»  detta, U 

3ual  non  confiderà  le  coudiiioni  delle  pcrfoiie  oiTefe,  ncl.x 
ignita  loro,  echefecondo  tal  proportionc,  con  tutti  indif- 
i  fercnteuìente  fi  doueffc  procedere  nel  med^Hmo  mndo,  ren- 
i  dendol'honore  nella  if^elfa  maniera  ,  nellaquale  fi  fulTc  tol- 
to .  E  daquefti  alcuni  valenti  huon)! ni  hanno  derto,  che  nel 
far  lcpaci,roffcre  fi  debbono  regolare  ,  fccnndo  la  pena  del 
tallone, per  la  quale,chi  ha  percofTojdehbe  fimilisienre  eOer 
percofìTojCchi  ha  ferito  parimente  <lebbce(Tèr  h^rito  :  accio-. 
cheThonoreconla  medefima  maniera,  conlaquale  fièper- 
dutOjVengaracqiuftatocioè  cheifaLti,coi  farti  ,ele  parole- 
(on  le  parole  fi  habhianoacompenfare.  E  cÌ9  non  tanto  per 
cagione  priuata,quantoperla,publica,afinccheda  cotaief- 
sépio  gli  altri  fi  fpauen&ino,c  fi  afien^hir.o dai  n)al  fa re,e  ne 
ftiano^lontani.  Dal  parere  dicono  cfTer  Cicerone  nelle  Para 
doflfe.e Platone  nel  libro  delle  leggi, e  nel  Georgia.prr  cagio- 
ne di  ciò  affermano  ancora  effcre  neceflriria  la  Ubera  remif-. 
fioae.Mavontr^'lparcredi  cofloroèii  parer  d'altri,  e  fps-c 
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daìmente  quello  dei  Mirandola ,  il qualécon  diuerfe  ragioni  t 
ni  lì  sforza  di  prouare,che  con  le  parole  fi  può  dare  ragione-.' 
«ole  fodisfattionc  in  ogni  pace.  E  così  due  fono  i  pareri  fo- 
pra  lareftitutionedell'honore  -.l'vno,  checon  la  fola  pena 
de!  lalione,  e  con  la  reniillìone,cheamendue  fi  può  direca- 
dano  in  vno  fteffo ,  fi debbanocurare  leoffefe,  e  l'akro ,  che. 
con  le  parole  folamente  fi  faccia  La  onde  farà  molto  conuc- 
neuole ,  che  co nfideriamo gli  argomcnt!, co*  quali  il  Miran- 
dola conferma  la fiia fentenza,e ribatte  raltrin,accioche  ef- 
fendo  noi  contrari  a]l'vna',&:  all'allra opinione  ,  fi  vegga, 
chehauendo  ben  confiderate  le  loro  ragioni,  non  ci  fiamo 
pofti  a  cafo  dalla  contraria  parte. 

Ma  perche  babbiaiiio  detto  della  proportione  G^ometrt- 
ca,e della  Ali' meticaA' il  non  dichiarar qnefli  termini  po- 
trebbe cagionare  ofcnrità  nel  noftro  difcorfojlaràbene,  che 
prima  ne  diciamo  qualche  cola.  Egli  èadunqueda  prefup- 
porre ,  che  le  città  per  effer  l>en  gouernate ,  ricercano  >  che  t 
premi  e  le  pene  fiano  date  fecondo  i  meriti  &r  i  demeriti  del 
le  genti  ;èqualhoraiìeldiftribuircgh  honori,  oc  ibcni,agli 
eguali  di  merito  fi  defi'ero  premi  ineguali, ouero  a  gli  inegua 
l\  mercede  eguale:  etanto  vtile,  &'honoreil  viie,e  codardo 
riporta(re,quanto  il  forte,e  valorofojnè  nafcerebbonoje  que 
rele.ledircordie,lefeditioni,e le  ruine delle  Republiche,epa 
rimente  quando  giiecceffi,  &:  i  falli  delle  genti  nonhifTero 
corretti,  e  cafiigati, gli  fauomini  dell'eflèmpioal  mal  opera- 
refi  accenderebbono,e  la  maUiagitàhurìima  tant'cltre  fie- 
ilenderebbe,chele  città  a  tutte  l'hore  di  rapine,  di  furti  ,& 
homicidi  firebbono  ripiene. Per  poter  adunque  fare  la  debi- 
ta di  flributio  ne  dei  beni,&  infiemelaconueneuolecorrct- 
tionedei  mali,è  ftdta  introdotta  nei  ^ouerni  ciuilida  i  pru- 
denti legislatori  l'vna, e  l'altra  di  quefi:eproportioni,iaGeo 
niatrica  periftromentodelladiftributiua:  Ik  TAritmetica 
perlacortettiuagiiiltitia  .  Perciochcdouendofi di uìderevn 
tene  hi.  alcuni,e  potendofene  dar  loro, e  più, e  nìeno,è  nccef 
fario  ,  acciò  che  giufiamcnte  fi  faccia  cotal  diftributione, 
hauer  l'ccchioal  merito  delle  perfone.e  fecondo  quello  dar 
iìeepiù,c  meno  a  coloro,  che  più, e  meno  ne  participano  : 
tal, che  i>  fra  Ccfarce  Pompeo  i^t  hauranno  da  diuidere  ven- 
ti feudi  della  Republica,  Ivnoeraltrohauràda  participar- 
ce ,  fecondo  la  pr,oportio:i<;  dei  fuo  valore  :  e  così  fé  Cefarè 
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'0rà  ftl.T.nto  di  valore  d'i  fci  ìzradi ,  e  Pompeo  di  quattro ,  a 
Celare  (ì  douranno  dare' dodici  rciidij&:  a  Pompeo  otto:  pe- 
-roche  li  dodici  Tendi,  chciaranno  il  prcmiodi  Cefare  ,  hau- 
ranno  !d  lìiedcfìma  proponionedi  refquialteracnnrli  otto 
-di  Potr.pec»,  e  li  capiranno  vnavo!ta,emez/.a,  come  il  vaio- 
redi  C  cfareruper.!  il  valoredi  "Pomneo:  e  fi  corritidodici 
fa.d;  premio  di  Celare  fono  coM  Tei,  ''alorediefifbindupU 
'proj-c.rticne,  paiimcnteil  premiod:  'omneo  faràcolfuo 
•valore  nella  /leda  proportione  ;  e  nella  ;-:eds{ì;Tia  nianiera, 
ponendo  i  vciUifcLidi ,  epreini  iPì^enit  iitorii^noco'i  d.ie 
•valf'.n  ac.:opi;iat!,cheraranno  dieci, il  n  cdeliniv^  %  e  cosile 
f  aru'c^n  le  parti  ,  (k  il  tutto  col  tutto  tempre  haarannola 
•  n  cdeiinia  cj?ua'i'à  di  proportione,  l:i  quale  è  chiamato 
- Geon,etrica,po:cfK*di  cfld i  Geometriioglicnoieriiirfi, co- 
inè è  dcito,e  COSI  di  ti'  )  i  e^^ola  fi  fcruoivo  i  giufti  5^oLierni,per 
/di ftribuire  fecondo  la  viiif^jr-a^li  honor!,ej::Ii  vtiii,  ^anco 
1  pefì,ele;^rane7'/e/r  (  nittadin!  .  Me  nel  co  rrciZiiere  gli  er- 
i-ori,d:  i  fa  ili  per  modo  e  he  col  ni ,  ilqiialehalcuatoaitruila 
roha,ò  altra  cola  ,fia  tenuto  prccifan^.ente  a  reftituirgl  iene, 
e  dargli  l'equiualente,  fi  ricoica  l'egiiaiitàdi  ni;fTiero,  e  l'e- 
gualità fecondo  la  pr(;portioi)e  Geometricasià  détta,  iti 
nelTuna  maniera  puòadattarnifì;  e  perciò  fé  Celare  haurà. 
;  tolto  a  Pompeo  cento  feudi ,  non  conuerrà ,  che  gli  reftinii-. 
fca  con  laprcportionedelfuo  merito  cioè  che  gli  dia  tanto 
nianco,(.]iianLGiranco di  Ini  merita  Pompeo;  pt-rciochefa- 
rebbe  atto  ingiufto ,  douendoii^li  reftituire  a  punto  i  cento 
feudi,  o  ricompenfat-gii  il  danno  patite»  Per  la  qual  ccta 
mirandofi  in  ciò  al  Tacqui  fto,  6?  alla  perdita  dellacofa,  e 
cadendoellafottoquantità,  e nun. ero  determinato,  è  necef- 
fario,  chelacorretticnedicotali  niancamenti  (ì  faccia  an- 
cora con  la  proportione,  u:  egualità  nurneraie,^:  Aritmeti- 
ca; eperciò  di  efla  infimili  cafi  j  prudenti  legislatori  fifono 
feruiti,  e  tanto  fia  detto  della  proportione  Geornetrica,  6c 
Aritmf  tica,  e  pafsiamo  alle  ragioni  del  Misaiìdola  . 
P  P   I  ISil  0  -Ti,  1     DEL     /)/  i   ì{^  A   n.D  0  L  J, 
(iie  le  f^irole  f.ar.o  fodi sfatto,::  in  c'/ìii  cuere/a  ,  e  che 
la  rcmijfio-fie  re,:  couutìiga,  » 
Cap.     mi . 

GIÀ  arjTomenii  ,  co*  quali  il  Mirandola  vuol  moftrare, 
ch^ìe parole fi«in0  fodisfauoiie  in  ciafcuna  querela» 
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1 6i  Del  rldune  à  Va£c  Vinimlc,  prluate 
e  fiano  foto  rimedio  a  quefte  infermità,  in  foftanza  fono  ta- 
li. Sci'offefonon  fi  fodisfaceffc  delle  parole, qualhora  l'of- 
fendi torej^li  moftralk  penti  mento,e  gli  domandaflè  perdo- 
no, diftrui^gcrebbe  la  natura  hiinrìana^chc  per  qiieftacagio- 
jnes'inducea  perdonare,  come  in  più  luoghi  dimoftra  Ari- 
notele. Oh  •••di  ciò  ne  l'ofleferj^i  fatti,  s'andrebbe  in  infi- 
nito, conci  ofi  a  che  doLiendoroffefo  rendere  rofFefa  ,  bora 
egli  diuerrebbedi  offefoofF  niitore,edi  nuouo  d'offendi- 
tore  ri tornerebbti  ofrefo  ;  e  pc  r:iò  non  hanrebbono  mai  fine 
leofFefe,eledifcoi-die,  Di  piìi  fé  coloro,  che  fono  ftati  per- 
coli, Se  ofFefi.  non  patefl'erocon  lorhonore  far  pace,  con  la 
fodisfattion  e  fola  di  parole,fegLiirebbc,che  rhonore,il  qiial 
è  ftatoritrouato per  premio  ctella  virtìi ,  farebbe  la  mina  i 
della  felicità  hnmanà  iperciocheconflringendoglihuomi- 
niapcrcLioterfi,&aferirfir\^  l'altro  nella  maniera,  che  \ 
fufifero  fiati  feriti,  fi  andrebbe  nelle  oflfefe,come  fi  ddetto, in  ; 
infinito,  e  le  nimicitie  non  haurebbono  mai  fineida  che  ver- 
rebbe diftrirtta  la  conuerfatione  ciuile .  Oltre  di  ciò,  non  ci 
è  ale  una  ingiuria ,  alla  cjiiale  l'honore  qnafi  come  la  natura 
airinfermità,nonhabbia il fuo  rimedio,  altramente  egli 
fareòbe  imperfetto,  e  manco,  Laqual  cofaèinconuenien- 
te  a  direi  la  onde  non  fi  potendo  fodisfare  alle  morti  altrui 
con  la  morte,  peroche  fi  andrebbe  in  infinito, fegue,che con 
lelparolc  ad  ogni  ingiuria  fi  pofia  fodisfare .  Di  più  fé  lepa- 1 
xoIcdetteinfteccato,quando  il  nimico  cede  alla  querela,  i 
fono  fodisfattoric ,  molto  maggiormente  debbono fodi sfa- 1 
re  quelle,  che  fi  dicono  mentre  fi  fi  la  pace;  percioche  per  ; 
cITe  rofltndi  tore  manifjefladi  temer  maggiormente  l'offe- 1 
(òj  conciofiachecolóromoflrino  maggior  timore,  che  te-; 
mono  mentre  i  I  pericolo  è  lontano,  che  quando  è  vici  no .  Si  t 
aggi  unge,  che  le  parole  non  fol  amente  pofTonoeff'^rebaflà-l 
ti  a ciafcuna  fodisfattione ,  ma  pofJono  ancora  dare  di  più,  i. 
cfTendoucne  di  tale  qualità,  che  fé  la  fragilità  humana  non: 
fuffe  fofita  a  peccare ,  e  non  merita  (Te ,  che  alcuni  peccati  lei 
fuffero  perdonati ,  fcnza  alcun  dubbio ,  chi  le  proferiffe  re-  : 
flerebbcpriuodihonore.  Qiieftefonole  ragioni  addotte: 
dal  Mirandola, perproaare,-che con  leparolemqualunquet' 
ofi^efa,fia  di  che  qualità  fi  voglia,  a  tutti  fi  deue  concedercjf 
Japacc-.  Èchelapena,poicheaflligeiIcorpd  ,  nondebba'^j.. 
«ITcrc  confideiBca  .•  lo  moftra  con  dire ,  che  molto  maggio- 
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IT  è  quella  dell'animo,  che  patifceroffenditore  in  confèlfa* 
re  di  propria  bocca  il  filo  fallo,  moftrandone  pentimento  ^ 
dalqual  dolore  nafcc  il  contento,  e  l'allegrezza  deiroiFefa: 
eperciòla  vendetta  del  male,  che  prima  haueua  riceiiuto; 
canciofia, che  coloro,  iquaiincl  vendica.riì  percuotono  il 
nimico,  lo  facciano,  acci  oche  fi  penta  del  mal  commeflfoja 
qual  cofi  ottenendo  loflerojper  la  volontaria  humiltà  del- 
l'ol^enditorc,  viene  infieme  a  vendicar/! ,  &  a  riceiiere  if  fuo 
honore:  la  onde  n«*n  èneceflario,checo!  fatti  fi  ricompen- 
finoi  fatti ,  e  che  l'ofFenditore  venga  punito  conafflittione 
corporale  :.  perciochei  danni,  e  le  morti ,  con  tuttoché  non 
a  poffo'.io  riftorare ,  non  pregiudicano  alThonore ,  efifendo 
diuerfacofa  il  fodisfare  al  danno  della  perfona  perduta,   o 
della  riteuura  ferita,  dal  fodisfare  airhonorc,chefolamen- 
te  è  nell-s  paci  confiderato,  &  a  cui  fi  può,comeè  detto ,  fo- 
disfare. Con  quefte  ragioni  adunque  ribatte-  il.  Mirandola 
ropiaione  di  coloro,  che  ftimanodoaerfi  fa?  le  paci  con  la 
Ipena  del  tal  ionc,cioè  facendo  patire  al  l'offendi  tore  il  me- 
|defìmo  male,che  egli  haueua  prima  fatto  aH'ofFefo  .  Ma  co- 
ltra coloro.che giudicano effere  neceffaria  la  remilHone ,  ar- 
'gomcnta  in  quella  maniera.  La  remilfioneè  ricercata  ,  ò 
Ipercheringiuriante  fla  percoflb  ,  ferito,  onero  ammazzato 
dal! 'ingiiu-iato,  o  perche  riceua  altrettanta  danno ,  quanto 
gli  ha  dato,  ò  perche  con  parole  acconcie,  $c  accoinmodate 
lai  fatto,  fodisfacciaall'ofFefo  jmainniunodiqucftimodi , 
jfi  può.rice.rcare  honeftamente  :  adunque  in  darno,&  ingiu- 
ftamenteiaremiffione  fi  chiede.  Perci'oche  quanto  allapri- 
ma  parte,  e chiaro.non.elIerehonefto  il  volere offendere,chi 
;$'humili:a,  e fiipplica  per  loperdono,  e  fi  mette  in  potereal- 
trui ..  CWtrediciànonconuieneadhLiomo  virtuofo,  e  giù- 
-ifto  l'offendere  ,chi  grandemente  crede  alla  noftra  bontà,e. 
I  |yirtij,come  fa  chi  fi-rimette  in  noi,  e  quando  roffcndeflìmo, 
li  inganneremo  la  fede,  e  la  buona  opinione,  che  colui  tiene 
ìi  di  noi,  che  è  cofa  brutta,  e  dish.onefta  .  Et  in  confermatione. 
idi  quefto  ,  n^i  potremo  aggiungere  il  parere  di  Scnocrate, 
ijche  effendogli  fi  ricouerato  infeno  vn  pa/Tere ,  cacciato  dal- 
la furi  adi  vnfparuiere,  egli  raccoltolo,  ckafiìcuratolo  dalla 
rapiria,edairingordigiadel  nimico,  lo  lafciò della  fua pri- 
miera libertà  goderc,dicendo,  che  non  conueniua  inganna- 
jce  vn  fnpplichèuole.Di  più,dice  il  Miràdola.la  rcmifsione,&. 
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I  ^4  -^ ^^  ridurre  à  Tace  rìhlmlc,  priuate . 
il  percuoiere,&;  ofFcndere,  chi  Ci  rimette,  non  può  fare  ricu» 
pcraierhonoreperdiico,  poiché  non  nafce  da  virtù  pro- 
pria .  Età  -jiiefto  iì  aggiunge  ,  che  fc  l.i reniilfione  fiiffe  vero 
me/operricnp~rare  l'honore  perduto,  fenipre farebbe  atta, 
a  farlo,  !a  qual  cofa  è  fai  niiinia;perci oche  colui, che  ad  egua- 
le partito  è  (la to  feri  i:o,n(Mi  può  per  elTa  ricuperare  i  I  fiio  ho 
nore,  non  lo  potendo  anco  racquiftareperalcun'altra  via. 
Pari  mente  q  iianto  al  l'ai  tra  parte  la  renullìone  non  è  fufficl 
€nte,neconaeneuole,acciocherir!giin-iantedica  quelle  pa- 
role,che  Ci richieg:::ono a!!n  of^efa fatta;  percioche eflè  fono 
diniun valore,eiTcndo  dette  per for/,a,epcrtimorc  della 
inorte.Oltrcdiciòfonodi  minore fodisfattione all'ingiuria 
riceuutadi  quelle,  che  dico  l'ingiuriante ,  mentre  è  lontano 
dal  pericolo  .-conciofiache  le  parole'dette  daUingiuriante 
infodisFattionedell'ingiuriarOj  mentred  lontano  dal  peri- 
colo,moilrino,ehe  egli  teme  aiTai  più  ri n.giuriato,c  per  con* 
Seguente  ne  fi  flimamaogioie,che  non  dinioftra  per  le  pa# 
role  da effo  dette,  mentre  è  vicino  a!  pericolo,&:  è  rimeflo  in 
poteftà  del  nimico,egli  è  prefente.Con  fìniili  ragioni  in  fona 
flia  [1  Mirandola  fi  sforza  di  moftrarc,  che  U  remilfione  noa 
poila  fedi  sfare,nèfiaconiiene  noie.  -. 
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pùr^ndoU  non  fono  valide ,  ! 

cap,  r. 

> 

MA.  quefti  argomenti,  quando  fufTero  ancora  buoni  ,non 
conchiuderebbonojchefempre  lefole  parole  poteffe- 
rofodisfare,  ne  che  la  remifTione  nonfaffe  alle  volte  mc/.o , 
piùdiogn*altroc'onueneuole,perfarla  pace  .  Eper  venire 
primieramejite  a  difcorrere delle  ragioni  addotte  dal  Mi- 
randola,perprouare,che  le  parole  fianobaftanii  perfodif- 
fareaciafcunaof}efa;alla  prima  la  quale  afFerma,che  la  na- 
tura humana  fi  diftrugerebbe,  fé  t'offcfo  non  a  fodisfdcefie 
delleparole,  e  non  perdonane  aU*ofFéiiditorg,qualhoraegU 
nioftrafie penti niento,e gli  domandalTe perdono, diciamo, 
che  ciò  per  auucnturafeguirebbe,  s'egli  hiueffe  prouato,che 
con  leparoicfole.eco'l  moftrarc penrmiento,  edimandare 
pcrdonojfi  potcffefodisfare  ad  ogni  ofFcfa,e  che  i  n  ciafcuna, 
o§ni  olienditore  fi  potefle  humiÙare ,  quaiua  coniijenu  con 
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e  fole  parolcche  altro  modo  non  vi  fiiffcitlchenon  haucn- 
dofattocomeapDreffbdifcciTemo,  non  l'cgiìe,  che  non  vo- 
lendo l'ofFefo  in  alcuni  cali  perdonareper  le  rempltci  paro- 
le,chedimoftrino  pentimento  ,  e  diniandino  perdono,(ì  di- 
ftrui^ga  1  a  natura  huniana,  non  e  (ic\u\o  efie  fole  fcmpre  fiiffi- 
cientefodisfaftione,  e  potendoli  li.iiiere  in  ciò  altro  ine/o 
mii;liorf,che  è  la  remiflione.  E  le  aurorità  canate  dalla  Ret- 
lorica  di  Ari  ftoteI{?,non  fanno  a  propofito  per  le  ragioni  i^id 
dette.'^in'iilmcntcrc  nelle  paci  rcf?e(odr>iiefIe ripercuotere 
l'offendirore,non  refluirebbe,  che  fi  andafse  in  infinito,  per-» 
ciochefela  giuftitiàe  Ihonefto  vo}c^«^e,  che  l'offenditoró- 
^erqncl  mezoreftituiflc]'honoreal)'of}'ero,iidonrcbhecon- 
tentarediripatirequeirol}era,cheadaltrihaucfsefarta  :da 
che  viene  parimente  ad  efserc  di  niiin  momento,  o  valore  la, 
ragione  del  mede  lìmo  Mirandola  ,  la  quale  affcrraaua,ch(3 
fé  non  fi  potefse  far  pace  con  lefemplicr  ,epure  parole  ,  e 
fé  alle  ptrco/le  fi  doiiefferirponderccon  pcjcol^e  J'hono- 
re farebbe  :la  ruinadellaconuerfatTone  cinile  ,c  fi  andreb- 
bein  infinito.  Vene  dico  adefseredi  niiui  niomcrto,edi 
niiin  valore  quella  ragione,  perla  medelÌMa  rifpoua  .con- 
i  ciofia  che  terminando  lapercoffa  nell'ofjendrtore  allho- 
I  ra,  cheripatifcejfecondolafcrj^cdeftaficnc.  nonfccucche 
I  fi  procede  in  infinito  neiro/Fcfe  -,  i.è  che  perciò  1  honore 
!  diftrupga  la  compagnia  ciuije.  E  co'l  medcfimo  princf- 
I  pio  fi  mofira,  che  fé  bene  le  parole  non  baftaffero  per  dare 
^  fodisfattione,  non feiiutrebbe,che.ot'ni  quercia  non  haucf-' 
fé  il  fuori  medio,  e  che  Ihonore  non  fuffé  perfetto  r  pcrcio- 
che come  dicemmo,  non  ^  to[to,checon  le  percoflè  alle  per- 
cofsenon  fipofia  (odisfare.  lìt ò ancor faffo,  non  folo che 
Jeparole'detre  fuori  di  beccato  moitrino  maggior  timore 
di  quelle, che  in  fteccato  fi  dicono  ;  ma  è  afiolutamento 
falfojchemoftrino  timore  alcuno,  e  che  da  timore  nafca-» 
nOjCome  pare,  che  egli  prefupponga  j  percioche  elle  fi  di- 
cono volontarramente  per j'honeftojcicèper  honorare  la 
virtù,  con  reftituirelhonorfuo  a  colui,  a  chi  indebitamen- 
te fi  è  tolto  j  con  la  quale  reflitutione  rcfienctitorc  ,  dn^ 
ne  prima  togliendolo  all'ciTèio,  haueua  fatto  cofa  ingiu- 
iia,reftituendoglic!o,fci  atto  virruofo.  Eeonc'ofiache  le 
virtuofe  operationi ,  &  il  merito  della  virtù,  che  fi  honora, 
apportino  diletto  ,  e  confidenza  all'honorante  dì  riceui-T- 
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1 6S  Del  ridurve  a  Tace  finìmic.  prmàtè 
i-eb  neficiodalPhonoratorperòleparoledettefuori  diftefl* 
cato,non  fono  fignificatrici  di  timore,nè  da  quello  nafcono^ 
Ina  fono  accompagnare  da  cagioni,  che  gli  fono  contrarie. 
Oltre  diciò  ,  e/tèndo  il  timore  afpettatione  di  vn  male,  il 
quale  èper  venire,  non  potendo  l'ofFenditore  afpettar  al* 
cuna  forte  di  offefa  dal  fuo  nimicotmentre  Io  fodisfà  cort 
le  fole  paròrcjanziafpettàndo  per  quelle  la  pace,  che  è  bene 
grande, non  può  anco  ragioneuolmente  hauer  timore  dì 
lui.E  fé  il  Mirandola  intcncle  per  timore  quella  ri  uerenza  > 
chefihaairalmii  valore,perlaquaIealle  volte  le  genti  co- 
dotte  alla  prefenza  di  perfona  di  gi'ande  auttorità  ^  reftand 
ftupide,equa/ì  infenfate,fenza  fapere  formar  parola,quefto 
non  è  verotinnore,&:è  detto  impropfiamenté.e  fi  potreb- 
bcGhiamar  timor  riuerentiale(perdir  cosij  ouero  abba- 
gliamento :  che  arreca  lo  fplendore  dei  virtuofi  a  coloro* 
che  troppo  intenfaracnte  lo  mirano,©  non  fono  àu^itzi  à  ve- 
derlo. Non  moftrando  dunque  le  parole,chefu0ridi  ftec- 
cato  fi  dicono  alcun  timofe ,  né  venendo  da  eifo.non  fi  può 
da  ciò  inferire  ,  come  vuole  il  Mirandola  ,  che  diano 
fodisfattionc  maggiore  di  quelle, che  m  {leccato  fi  dico* 
no.  Oltreché  farebbe  poi  falfo  ancora,  che  il  maggior  ti- 
mor cagion  affé  maggiore  fodisfattioneì  anzi  il  contrario 
iìdoucffeconchiudere,cioècheleparole  le  quali  venifl"erO 
da  maggior  timore;  e  perciò  da  perturbation  maggiore» 
farebbono  più  lontane  dalla  elettione,  e  perdonfeguentè 
farebbono manco  delle  altfearteadhonorare,&à  darfo» 
disfattionealPoffefo.  Si  aggiungeàqueftoinconuenieiite» 
che  il  Mirandola  piglia  egualmente  per  fodisfattione  le 
paroleche  vengono  dette  dal  reo  allo  attore ,  cioè  dallo  of- 
fenditore  alloofFefo  mfteccatOje  pjr  forza  della  batta* 
glia,e  quellechctuoridi  fteccatoproferifcein  far  pace  t  la 
qualcofa  èfalfajperciochele  parole  dette  in  fteccato  fo* 
no  cagionate  dalla  forza  del  nemico, il  qnal  gì  i  fa  cedere  al- 
la qiicrela,el  altre  fono  decta  volontariamente  onde  qui  ui 
il  reo  veramente  dà  fodisfattione  allo  attore .  ma  nell'altro 
cafo  no  ilfa,e  Io  attore  per  forza  ottiene  il  fuo  fine  te  febe* 
ne  da  ciò  fi  può  dire,checgli  refta  contento,  e  fodi sfatto,  la 
fodisfattione  tuttauia  nafce  folamente  da  fé  ftefib  ,  pcif 
Cflerfi  moftrato  più  valorolo  del  ninrìico  ,  e  dalThaucr  virt* 
«a  laqucfeIa,cnondalU  voloacà  del  reos  e  così  quefta 
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fodlsfattìone  èdffferente  di  fpeti e  dall'altra ,  ne  fi  pòfforto 
ragioneuolmence  parai^onareinfìemecom'egli  ha  fatto. Pi- 
nalmentcnon  fe^.uej,  Te  bene  vi  fono  delle  parole  ,  chepof* 
fono  leuarel'hon  ore  ali 'offendi  tore, dicendole,  che  perciò 
con  effe  folefipoffa  ferripre  fedi  sfare  alI'ofTefo;  perei  oche 
egli  rjcerca,che  la  vergoi^na fattagli  fia  riconipenfatadal* 
TofFenditore  con  cqiiiualente  honoreionde  potendo  alle 
volte  la  vergogna, e  i'offcfa  effer  eftrema ,  come  a  Tuo  luogo 
ciiremo,conijerrà  ancora,ch*eftrenQo{ìal  honore,eco'l  qua- 
le ella  fi  dourà  riftorares  perlaqual  cofanonfeguendodal 
dishonorare  fé  fte/To  con  le  parole,  che  perciò  fi  dia  quello 
eftremohonore.chealie  volteè  neceifarfo  e  debito  a  dar(ì 
alI'ofFefo,non  fei^uiràjcheleparoJe,  quantunque  pofl^ano 
dis  honorareroi?end!torc,fempre  diano  intera  fodisfattio- 
neairofTcfo.  Eciinrofia  detto  per  mofharc,  che  le  ragioni 
addotte  dal  Mirandola, per  prouare ,  che  le  parole  fole  pof- 
fonofemprc  fodisfare  ad  ogni  querela,  non  fono  buone,  ne 
fufijcienti  E  per  libattcre  ^]i  argomcnii  del  medefimo  cen- 
tra la  remilfione  ,  dico,  che  quando  fuficro  validi, non  con- 
chi  uderiano,che  la  reminone  non  fufie  niezo  atto ,  per  fare 
)apace;percioche,  poftochenonfu/Tchonefio  loffendere, 
chi  s'hunnilia  ,  e  dimanda  perdono  ,  e  che  fimilmentenoa 
fufTecofa  honorata  ringannare,offendeiido,  la  buona  opi- 
nionc,ehetienedelIanoftra  virtù  colui,  che  fi  riniette,ficori 
chiuderebbe  forfè  ,  chenon  debbeefierda  noi  ofFefo,chi  (i 
mette  in  noftrapoteflà.ma  nonfeguirebbegià,chela  remif- 
iìone  non  fi  douelfe  concedere.  Et  il  dii-e,ch'efra  non  è  buon 
niezo,perricuperarcl'h.onore,epcr  farelapace,poichenoii 
nafce  da  propria  virtùjfarà  per  la  medefinja  cagione,  che  te 
fodisfattioni  delleparole,  giudicateconueneuoli  perpacifi-^ 
care, non  faranno  ragionenoli,contra  quello,che  dal  mede- 
fimo  è  prefuppofto;  conciofia  che  le  parole  dette  dalTingiu- 
riante  in  fodisfattione  dell'ingruriato  non  vengano  pro- 
dotre  afiohitamente  dalla  virtù  d'effo  ingiuriato  ,  ancora 
chepo(ranohonorarfo,echiarire,cheriugiurianteloftima, 
e  lo  pregia,  ma  nafcono  immediatamente  dalla  virtù  del 
jnedefuTio  ingiuriarne  ,  che  lo  fpingea  pentirfi  dell'attiene 
malfatta,  Ò^  a  reft;tuireque!lo,che:ndebif2n;i?nte,e  cen- 
trala giuftitia  hatoJto  alMngiuriato  jperciochediuerfdc 
Uconìici®nedellapejtfgiia,ch€honQra  vn  virtuofo,  ilqna-» 
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1 68  l)cl  ridurre  a  Tace  rinimìc,  Trinati: 
k  da  efTo  non  fìa  f.  ato  offèfo,  da  quella  di  colui ,  che  l'holloè 
raperrofrera,c]}ein.'Tnifianientegii  ha  fatta  ;  conciofiache 
liei  primocaroiifemplice  meriiodel  virtnofo  iruoua  prin-* 
cipa'iiìenre  'honorante^?dhonoiar!o,n)a  ntrll'altro  il  pio* 
prio  iute;  ••  ile  dell 'ofl^endi tote,  che  non  vuol  e/Tcre  ingiiiflo^ 
io  fpingc  priniierar.ìenteareftiiuir  rhonorall'ofTefo  ,e  fe- 
conàariv.:i]ente,e  perconfeguenreahonorarlo .  Mafcpuf 
iJMirar;doIa  vorrà,  che  le  palore  nafcano  f^rimieran^.ente 
dalla  vircìi  ceiriri -itiriarOjcheiTiuoua  l'iiigìiiriante  a  pen» 
tirfi ,  &■  a  refdtiuirgii  il  debito  honore ,  dico  che  nella  i  ein  if- 
iione  fj  potrà  affermare ,  che  la  virtù  parimente  dell'i n^iu* 
fiato  produca  il  niedefimo  efFetto,(l'  induca  l'in^^iufi  ante  ad 
honorarla^pcichenon  /ì  vede  cagione  perche  più  in  quel  ca 
fo,che  inqueftolo  debba  fare^effendo  la  remifìione  pur  at- 
te volontario  dell'ini^iuriante,  come  vergiamo:  onde  tanto 
nelle paGÌ,checon  la  renuliìone  (\  faranno  quanto  in  quelle, 
checonlefemplici  parole  faranno  conchiufe,  fi  potrà  dire, 
che  lafodisfattionenafceià dalla  virtìi  dell'ingiuriato. Nel- 
lamedefiitia  manieranon  valeil  dire  , Tela  rcmiJiionefulIe 
buon  mezo  per  ricuperar  l'honore/empre  lo  farebbe  ricupe* 
rare,  foggiungendo ciò  e/Ter  falfo,  non  lo  potendo  far  ricu-» 
perare,achil  ha  perduto  adeguai  partito!  non  vale  dico 
quefta ragione,  e  pecca  nella medcfima  maniera.chefareb-» 
be  il  dire,re  il  reobarbaro  fu/Te  buon  per  ricuperar  la  fanità, 
fcinpre  la  farebbe  ricuperare,perGÌoche  rhonore,  come  la  fa 
ni  tà,fi  dice  in  molti  ni'^di,  d-  è  di  maniere  diuerle ,  e  però  vn 
lolo  rimedio,e  vn  fol  mezo  non  è  fempre  buono  a  farcelo  ri* 
cnperarermadiuerfì  rimedi, e mezi  fi ricchicggono fecondo 
la  diiierfità  delTofTcfe  de  i  foggerti,che  ficonfiderano.  Oltre 
di  ciòjpofto  che  Ms,q  vero ,  cHe  Fhonore  fi  poteffe  perdere, 
facendo  il  debito  fuo  ad  egual  partito,  e  che'l  ferito  non  pò- 
tefieefièrfodisfattodiil  ni raico,hauendo perduto  con  mezo 
giuftOjComediceilMirandoiaifeguirebbe  anco  che  con  nin- 
na altra  maniera, fi  potè  ffe  in  talcafo  ricuperare ,  onde  non 
farebbe  fconueneuole,  che  la  medicina  della  remifiìo ne  non 
fanafìreiln>ale,chedifua  natura  fuffeincin-abile.  E  qui  per 
horalafciodiconfideTarc,fechièferito,echiadegualpar-^ 
titovieneofJefo,  fipuòdire,  c'babbia  perduto  I  honore,  e 
chequelmezojco'lqualeèreftatoinferioreal  nimico,  fia 
giuftomezo;  percioche  a  fiio  luogo  ne  trattar emo  pur  a 
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ptèfìO, e  ftioftrnremo , quanro fìa falfo .  Seguendo adunqi'f 
diciamo  parimente  che  J'afTerniare ,  che  le  parole  di  colui  ^ 
che  fi  rimette,  diano  minor  fodisfattione  é^i  quelle,  che feii- 
za  rem  ifsioiYe  fi  dicono,  non  fa  conchiudere  ,  q:iandohe!i 
qiieita  opinione  h\i^z  vera ,  cl:te  non  poflano  efière  di  fodis- . 
fattione,  oltre  che  coraìpa  fere  è  falfo,  come  vedremo.  Vi-» 
nalmentCj  e  ancora  falfo  che  le  parole,  dette  per  cagiono' 
della  remifsionc,  fiano  sforzate,  e  perciò  remino  di  ririin  va- 
lore, percioehe  venendo  da  colili  ,  il  quale  hai n  fui  poteft* 
'ì\  rimetterfi,  enon  rimcttcrfi,  eil  dirle,  e  non  dirle,  e  mani- 
fefto,  che  fono  volontà  ri  e,cc  me  più  a  pieno  anco  vedremo» 
Da  quello  adunque ,  chchabbiamo  difcorfo ,  e  chiaro  ,  chtì 
laiàgionedelMirandolacontra  laremffsione,  nonabbrac* 
eia  tutte  le  parti  della  diuifione.-conciofia  che  dicendo, chc5 
kremifsione fi  ricerca,  acciochel'ingiuriantcfiapercoflbw 
fetito,ouero  ammazzato  dall'ingiuriato,  o accio riceuaaU 
trettanto  male  quanto  gli  ha  dato  ,  onera  fin  che  fi  dicano» 
quelle  parole,  chefianoatteafodisfare  l'ofi^cfo  ,  egli  noli 
comprenda  la  quarta  parte,  cioè  che  la  rcmifsione  fi  può  ol^ 
tre  di  ciò  ricercare,  accioche  l'ingiunante  honori  rij\giu- 
riato,  moArando  quel  la  maggiore  humiltà  verfo  Ini  ,  chd 
fia  pofsibile  j  come  hora  diremo .  H  così  non  ponendo  que- 
llo quarto  membro  nella  fuadiiiifione,  non  viene  per  con- 
feguenre  a  leuarlo,  onde  la  ragione  contraria  rin)ane  aece«« 
fa  .  E  quandog  li  arS^ohienti  del  Mirandola  per  altrovalef-» 
fero,  in  queda'partCj  certo  (per  mio  parere)  niente  impor-» 
terebbono,  ncpotrebbonorimtiouercladificoltàpropofta* 
E  perche  il  Mutio  concorre  nel  parere  del  Mirandola,  fari 
conueneiiole,  che  confideriamo ancora  le fue  ragioni ,  poi- 
che  potrebbonoperanuentura  effermiglio«idiqiidle,  chC 
fin  qui  habbi amo  veduto . 

SI   A,i  s  ^  r  T  ò  1^9   l  E    ^'j  G  1  0  :tii 

del  Mutìo .     CApt  y  li 

CKe  le  fole  parole  ad'>riq(ié|ió/ranofodlsfare,il  Murio  \à 
pruoua  in  quefio  modo.  Auuenendo.che  altri  da  altrui 
fufie  grauen)ct:eolLraggfato,e  gli  fcriue/fe,che  incède  di  prof- 
ila rgli, che  egli  hafattVattodavile,edaredfiuomo,edaftial 
caualierc,€che  colui  rifpódedo,  gli  dit(sfic,chVgli  cofefladì 
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170     Del  ridti  r  re  a  pace  lìn  imi  e .  p  rinate 
liauer  vii  mente  operato,  e  da  reo  huomo,  eda  nialcaiialic-» 
re;certacofa,e  che  fra  loro  non  vi  rimarrebbe  querela,neo- 
hligationc  di  honore.È  fé  ancora  condotti  allo  (leccato  nel 
for'niarfii  capitoli  fra  i  padrinijil  padrino  del  reo  alla  for- 
nia  della  querela  confentilie  .-e  confermalfeefìrer  veroquel- 
lojcheperl'auerfario fidicele, &alla querela cedefìTe,  l'ab- 
batimento  verrebbe  medefimanieiite  a  ceffare .  Pare  adun- 
que,che  la  ragione  del  Mutio  voglia  conchiudere,  che  le  fole 
parole  fodisfacendo  alle  querele  combattibili,e  riducendo- 
lealla  pace,  poffanofodisfarcaflblutamente ad  ogni  forte 
di  querelale  paci-iicarl a  .  Maconrraqueftoparere,fipuóri- 
fponderel'ifteflb.checontra  il  Mirandola habbiamo  detto, 
cneconloftcccatOjCcon  la  battaglia,la  perfona  vuol  chia- 
rire la  verità, o  vuol  rifentirfì  dciroifefa  riceuuta,  emo-? 
flra.rfeneindegno.ma  per  la  fodisfattìone,  che  dalla  pace 
afpetta,vaoleeirer  honorato  :  onde  elfendocofe  difTeren^ 
ti  difpetie,non  poffono  riceuereil  niedefìmo  rimedio    e 
cotal  ragione  farebbe  a  punto),  con^echi  dicelfc  ,  11  cauaf 
fanguegioua  alle  fehri  acute, adunque  è  bivon  rimedio  al 
catarro,  ch'è  mitiormale  t  percioche  valerebbela  ragione, 
fe'l  mal  minore  fudectella  medefinia  fpetiedel  maggiore  ;' 
perche  elTendo  della  fteHi  qualità  gli  gioue^-ebbe  l'ifìeilà 
nìedicina,  ma  eiTendo differente,  nonfolamente  ,  ncngli 
apporrarebbegiouamento  ma  cagionarebbela  morte  dcl- 
rinfermo.  Ma  di  nuouo  centra  di  noi  fi  potrebbe  rffponde- 
leper  la  parte  del  Mutio,  lequerele,  le  quali  s'hanno  da  ri- 
durre alia  pacete  che  habbiamo  detto  eifer  differenti  di  fpe- 
tie  dalle  conibattibili,o  fono  grani  ,  come  quelle,  ònòfefo-' 
iiOjCo'l  cederle  fi  ridurrannoallapacejconciofìachenon  ap 
par  ifca  ragione ,  onde  la  ceflìone  non  debba  tanto  valere  in 
queftocafo,q  uantonell'aitro, ecosì  curandofì  con  lame- 
denma  medicina,  faranno  ancora  della  fpetie.  Ma  fenon 
faranno  grani,  come  le  combattibili,  non  fi  pò  tra  dir,  che 
iiano  più  di  quelle  importanti ,  poiché  ne'Ie  combattibili, 
fimetteà  rifchiola  vita,erhonore,necofa  alcuna  può  ef- 
fer  d'importanza  maggioredi  quella,  che  ne  fpinge  à  cotal 
cimento,  oc  a  cosi  gran  pericolo.  Se  dunque  faranno  di 
minorconfìderationc,  parrà  fuori  dV.gni  douere,  chequel 
remedio  , col ciualc fi fpegnevn  grandilllmo fuoco,  non  (ìa   . 
farimenif  l>&i(aat«  ad  tìiinguenie  vn  molto  minore  ,  e^* 

che 


LibroTer^ò  iji   , 

chele  parole  jeqiiàìi  apportano  fodisfattìoniincafigrauif* 
fìnw,  doue  corre  la  perdita  della  Vita  ,non  poffano  fodisfaré 
in  intereffe  mólto  più  leggiero  .  t'er  ritrouar  adunque  irt 
ciò  la  verità j  egli  è  da  prefiipporré  prima ,  quali  fianò  ripu- 
tate querele  combattibili  ,edipoifideuemoftràrei  eflerui 
alcune  querele  di  maggior  importanza.e  pi  il  gi-aui  di  qucll% 
che  alla  battaglia  fi  riducono  i  Pcefuppongatifi  adunque 
prima,  che  le  querele  per  commiine  corifentimento  fono  [o-^ 
laaiente  per  due  cagiotii  combattibili  :  l'vna  pèrprùoua  del-' 
la  verità,  ecosìdicono,  cheli  duello  entra  in  luogo  di  tortu* 
ra,  e  l'altra  per  rifenti  mento dhoaorè,  quando  da  altri  s'è 
riceuuto  oltraggio ,  e  Tofrefo  vuol  fare  pruoua  del  propria 
valore  centra  rofFenditore,e  moftrargli,  ch'era  indegnò  di 
quel  càrico,  &:  è  per  fólla  honofata.  Chefitrouinò  poiof* 
fefe  grauirsinie,nclleqiiaii  non  fiario  corali  fini ,  e  che  fiand 
più  graiii  d'alcune  combattibili,  di  qUefto  fi  vede ,  che  vnd 
ien7a cagione,  e  per  fola  maluagità può vfar  altrui  àiper* 
chiaria,  &  in  quell'atto  l'offefo  dcfertdendofi  con  ogni  forte 
di  valore,  può  moftrarfi  intrepido,  e  forte ,  e  degnod'noho* 
re,e  nondimeno  per  Io  fupcrchieuole  infulto  del  nimico  ri* 
manerpercoflTOj  e  ferito,  tn  queliòcoCà  adunque  effcndck 
chiara  l'ingiuria,  &:  il  n»ai  itìodo,cO'Iqualeèfatta,nonpu<* 
cadere  in  dubbio,  che  l'ofFenditore non  fia  maluagio  j  hia« 
nifeftandolo  j  retìzaaltroìl  fatto,  e  così ccfra,clieii  duello 
debba  percota]e^etto,entrareinliio^odellà  tortura,  e  ccf^ 
fa  ancora, eh  e  per  l*altrn  nfpetro  Ì*offefo  vi  debba  ricorrere^ 
|!>er  d-ioftr.ii il  honoraro,^^  indegno  di  quel  carico,  siperha* 
tierlomoftratotìel  di  fender  fi  jCorn'ancopereflerfiinfamaa 
to  il  fuoauucrfario  con  quella  bratta  attione,onde  non  pud 
inetterfi  fecoalla  priiouà  della  battaglia,afrerniando  i  duelà 
ìiftijchegH  infatti!  non  fono  degni  di.cotal  paragone  cauaU 
lereico .  E  fi  come  fimil  querela,  Oc  ofjefa  non  è  combattibi^ 
iejcósìé  anco  moit*^  più  grane  d'alctme,  checoriibattibili  fd 
no  riputate, percióchenafcÈndo  quc(Ìadaeletrirré,èpr6a 
dotti  di  r.'.ageior  ingiuftiti  a  di  quella  .  che  altrùi  vien  fattìi 
per  fempjivc  affetto  d'ira,  nella  quale  l'oficfo  non  ha  potua 
to  rifentirfi,e  moftrafi  Valorofo,&-  indegno  di  quel  dÌ5hond 
re:nelquàlòafovoglìono,comeè  dérto,cìielaquefeÌafipòf 
fa  combattere  .  Parirfiente  vnà  medefitiià  offefads  fetìiplicd 
affetto  prodotta  centra  vn 'eguale,^  còtìtrà  Vti  fa^Jerióre/a» 
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tyi  Del  ridurre  a  Tace  Vinlmic,  *Priuatè 
ria  fcnza  alcun  dubbio  più  grane,  confidcrata,  nel  fupcrf  ore,* 
corKC  centra  il  padre, il  principe,  &:  il  padrone,  che  centra 
l'eqnale;  nondimeno  incollili  farà  allevate  combattibile, 
e  nel  fiiperiore  non  mai,  per  leragioni,  che  in  fimil  propofi- 
to  fi  fon  vedute.  Laondefegiicdaquello  ,  che  è  detto,  che 
le  querele  per  efler  combattici  li  non  fono  aflblutamente  più 
grani  di  tutte  quelle ,  che  combattibili  non  fono  :  eperciòi 
ri  medi, che  per  aquctar  le  combattibili  fono  reputati  buoni, 
non  polTono  feruire  a  tutte  Taltre ,  non  effendo  più  leggieri 
di  efie, come prefnpponeua  il  Mutio,  anzi  efTendofi  veduto, 
che  alcune  fono  più  di  quelle  importanti',  debbono  ricercai 
re  ancora  rimedio  maggiore,  e  più  potente .  i 

SI   jivovco-ìi^o   n.yorE   KJOiQ'ni 

fer  l'opinione  del  Mirandola, 
Cap,     yif. 

MA  perchelaconcliifione,  e  l'opinione  tenuta  dal  Mi* 
randola,  e  dal  Mutio,  potrebbe  forfè  efTer  vera,quan- 
tunqueimezijco'quali  fi  fono  sforzati  diprouarla,  fìano 
fai  fi  (  e  n  oftra  intentione  non  è  di  contradire  ad  alcuno ,  fé 
non  per  trouare  i  1  vero  )  addurremo  fopra  ciò  nuoue  ragio- 
»i,  ik  eflaminando  la  cofa  in  fé  fte/fa  ,  vedremo  più  chiaro , 
come  Aia  la  verità  :  cioè,  fé  le  fole  parole  ballino,  per  fodis- 
fare  fempre  ad  ogni  querela,  e  che  con  elTe  fi  debba  fare  ogni 
rcftitutioned'honore,  pcrcioche rimanendo  quefli  argo- 
lìjenti  ancora  conuinti,  rcftarà  maggiormente  chiaro ,  e  fi- 
euro  il  noftro  parere.  Il  principio  adunque  di  ciò  farà  dal 
rifguardare  a  quello,  che  poco  auanti  s'è  detto,  e  conchiu- 
fo ,  cioè,  ch'ogni  offefa ,  oc  ingiuria  viene  dal  difprezzare  l'- 
ingiuriato  ,  e  roffefe ,  che  nafcono  dall'ingiuriante  contra 
l'ingiuriato,  fonofegni  ,&:inditijdellapoca {lima,  checo- 
hii,  ch'ingiuria  fa  della  perfona  ingiuriata .  Così  da  quefto 
appare ,  che  per  fé ,  e  principalmente  l'animo  dell'ingiuria- 
to è  offefo  dal  cattiuo  concetto,  che  ringiuriantenoftra  te- 
nere  di  lui,eper  accidente  rimane  offefo  da'niezi,per  li  qua- 
liglièmanifeflatamalaintentionefiano  poi  guanciate,  o 
ferite,oqual  fi  vo^li  altra  forte  d'offefa.  Se'l  non  iftimarc 
adunque  vno ,  Se  il  moflrare  mala  opinione  di  lui ,  &  il  pW- 
warloperciò  del  fuo  honorcc  cagione,  ch'egli  rcfla  ofFefo,è; 

chiaro. 
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chiaro,  che  lo  ftimarlo,  e  moftrare 'con  apparenti  fcqnidi 
tener  buona  opinione  di  effo,  dandogli  perciò  l'honorè,  che 
glificoniiiene,  farà  ottimo  rimedio  a  rileiiarlo  dairofFcfa 
riceuuta, facendogli  ricuperare l'honore perduto  concio  ila 
che  dalle  cagioni  contrarie ,  nafcano  contrari  effetti .  Ma  il 
nioftrare  di  tenere  buona  opinione  d  altrui,  propriamente 
fi  fa  mediante  le  parole,  come  quelle,  che  fono  le  prolfime 
imaginide'concetti,chehabbiamonsll"animo .  Peròlepa- 
role,  le  quali  a  ciafcunaofFefa,&:  ingiuria  faranno  oppoilc, 
bafterannoadimoftrare  ,  che  s'habbia  altrettanto  buona 
opinione  dell'offefo,  e  dell'ingiuriato  ,  quanto  per  l'oflcfa, 
e  per  l'ingiuria  il  contrario  s'è  dimoftrato .  E  perciò  in  quc- 
fte brighe all'ofFefe,  quantunque graui ,  non  occorre  ne  pe- 
na, ne  fupplitio  per  rimedio,  cornea  Aio  luogo  piìi  chiaro 
vedremo.  Ne  punto  importa, che'l  danno  del  l'offef  a  fiair*» 
reuocabilejperciocheicianni  delle  morti,  de  gli  ftorpij.,  e 
delleferite,nonfìconfideranoper  fé  ftelhjma  per  accidente, 
in  quanto  fono  inditi),  dell'altrui  mil  animo  veifo  noi ,  co- 
me da  principio  dicemmo,&  com'è  ftatobeniflìmo  auucrti- 
todaH'illeflfo  Mirandola  Onde  potendofi  dare  inditi)  coa- 
trari  a  quelli,e  chiaro,  che  roffefe  nella  parte  principale,  in 
che  ficonfìderano,fonorimediabili .  Bciò  viene  conferma- 
to da  gli  ordini  dellebcn ordinatecittà ,  doiie  trmiandofi  al- 
cuno indebitamente  priuo  di  vita,  manifefta,  cbsfìalafiia 
innocentia,glièreftituitalafama,&:  itib-ohonore  ,  E  l'in- 
terprete Greco  fopra  il  capitolo  fecondo  del  ^  lib.  deli'iì- 
thica  afferma, che  l'vccifo  in  vn  certo  modo  riceue  fodt  sfat- 
,tione;pcrchequello,  che  la  moglie,  i  figliuoli,  &:  i  parenti 
fuoi  riportano  dall^offenditore  pare,  che  fia  reftitaito  ad  ef- 
fo; argomento  chiaro,  che  per  mortele  molto  nieio  per  pri- 
uationediqual  ft  voglia  meml>ro, l'honore  non  (ì  puòa&t- 
to'perdire:  ma  tolto^chc  fìa,ft  può  con  le  parole  ricuperare. 
E  quindi  ficonofce  infieme,  che  con  tutto  che  non  fi  pofTa 
fare,  elle  quanto  s'è  detto,e  fattr>,uon  (ìa  e  dettole  ^isto: nó- 
dimenoconleparoleèpolTibilerimediare,  efodbsfarcall'-» 
ingiurie  di  parole,  e  di  fatti  jconcioùa  chei  fatti ,  e  le  per- 
coìTenon  fiatK),  ii^uantotali,  di  vergogna  alcuna,  come  ne 
fanno  tcftimonio  gli  accidrenti,  che  tutto  di  accaggiono,p<n^ 
liqualiveggiamogli  amici  (come  già,  scd-3rto)fra  loro 
fcheriando molte  volte  ferirli,  ^  animazzarfi,  fenza  cbs 
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l'offeloconofcendo  ti  male,  innanzi  la  mortcvogliapumo^ 
diminuire  della  beneuolenza,cdeiramoreda  lui  portato  aU 
J'amicojprima  che  da  lui  fuffe  offefo.lE  perciò  coloro ,  che  % 
/Ingoiar  battaglia  fi  conducono  ,  non  confiderano  per  ottC4 
lier  la  vittoria,chi  habbia  pii^i,ouer  manco  ferite,  ma  mirano 
i:hi  cede  alla  quercia;  dalla  quale  celfione  dipende  la  fede 
dell'animo  di  colui  ,che  riman  vinto  :  onde  fpeffe  volte  e 
^uuenuto;the'l  vincitoreèin  molte  parti  reftato  ferito,  &  il 
vinto  fàUiofenza  alcuna  offefa.  Il  che  chiara  mente  dimo^ 
flra,chele  percoiTe  per  fé  fteflenon  iicurano,neci  danno ,  d 
leu^noThonorer  maperaccidentefoIamenteciò£inno,  iif 
duantovenj^ono  prodotte  da  mala  intentione,efonofegn{', 
^ indite, che  neirofféfo  &:  ingiuriato  fia  alcun  difetto,ech« 
jiieriti  d'effer  difprezzato.  Altrimeotene  feguircbhe,  ch« 
«quando  il  vi acicore  fu ffe  ri mafo  ferito,  ritrouandofi  il  fu0 
jiimicofenza  alcuna  olFefa  farebbe  iniìcme  vincitore,  e  vin* 
torvi ncitore.effendogli  ceduta  laquerela;vinto,per  non  hai- 
ver  percoffo,e  ferito  il  ni  nj^icoreffendo  elfo  ferito.  Echidi 
ciò  non  contento  ricer^erà  pruoua  maggiore ,  potrà  confe- 
derare, che  vn  a  percofla  per  cagione  dèirintentfone,  dalla 
C]ua!e  ne  viene,hora  apporta  vergogna, &  bora  honore:con:. 
ciofiachelepercoflèdateda  principi  conia  fpada ,  per  fare 
caualierihonorino,  e  le  medefime  fatta  per  difprezzare  ar- 
lecchino vergogna .  Perlaqualcofaconfiderandofì  princi- 
palmente nelle  ofFefe  delThonore,  l'intentione  dcll'ofFendi- 

•  force  non  il  danno,  che  per  accidente  apportano,  è  manife- 
iloiper  quellojche  s'è  difcorfojche  ad  ogni  dishonorecon  le 

'  parole  fi  può  porgere  ri  medio .  E  che  a  ciafcuna  QfFcfd  fìano 
le  parole  bafteuoli  per  fodisFare,p4regrandiflSmo  argomen- 
to il  vedere ,  che  alla  felicità  è  data  quella  forte  di  riconofci- 
IT^entOjChe  di  cono  da  Q  reci  elTer  chi  amato  M  acharifmo,  & 
f  udemognifmo.che  confi f^e  in  parole,e  contiene  la  lode  è  la 
cclebratione  da  eflì  fìmìimcnte  chiamate  epenos,  &> 
encomi on, come  pqr dicemmo  :  percioche  appa-      ■ 
^andofì  il  fupremo  bene  attiuo  di  paroIe,pa- 
reragioneuole,  che  con  effe  fìmilmentc 
ad  ogni  ofTefa  fi  polla  fe- 
di sfare. 
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fH£    VOFFESE    Dh*  F  ÀTTÌ    T^O  2\(. 
fonofenij/re  più  graui  delle  parole . 

MA  polche  le  genti  fti  mano,che  con  le  parole  non  lì  pof- 
fadare  verace  compiuta  fodisfHtioneairoiFcfe  de'fac 
ti ,  per  imaginarfì che  fiano  molto  più  ^raui  di  quelle  dell« 
parole,chc  perciò  in  diuerra,&  in  più  efficace  maniera  fi  deb 
ba  ad  efTc  fodisfare,non  potendofi  elle  ri  dorare  con  mezo  di 
manco  valore  del  loro  .-e  fé  bene  da  quello,  c'habbianio  di- 
fcorfo,  s'è  potuto  vedere,  che  le  parole  molte  volte  fono  di 
niaggioreinìportan/.a  chei  fattij  nondimeno  farà conuene- 
UGle,checontra  quefto  falfo  pennero,  il  quale  fi  vede  in  mei 
ti  ogni  giorno  ftranamentcimprefTo ,  proaianio  per  la  veri- 
tà,di  moftrare  più  particoIatmente,che  l'ofrefe  di  parole  fo- 
no alle  volte  molto  più  graui  all'honorealtrui ,  di  quelle  de' 
grauiiììmifatti.-da  che  perconfeguente  fi  potrà  forfè  cauare..- 
checonleparolei fatti  ricambiare  fi poffbno. Diciamo adCi- 
que  y  che  fé  maggiore  ofFefa  è  quella  ,  clte  viene  da  maggiore 
in  giuftitia  ,eflendo  maggior  ingiuftitia  l'offendere  con  vil- 
lane parole  di  propria  volontà, e  non  pi»ouocato,con  folo  fi- 
ne di  difpregiareil  nim'co  ,  che  percotcrlomoffo  da  ira,  da 
amore,o da alcun'altro  affetto  ,efirendoperciò quella  ingui- 
ria,equefì:afempliceofFefa,emanifefto,  chealle  volte  mag- 
giormente'offende  rhonorel'ofl^efa  del  le  pillole, che  quella 
de'  fatti. Oltra  ciò, fé  habbiamoda  giudicare  maggiori, e  mi 
noril'offefe  dal  pregiudi  ciò  ,  che  più  e  meno  apportano  a  i 
beni  dell'animo,  ne' quali  confiftepriiicipajmcnte  la  felicità 
humana,  come  già  dicemmo,echiaro,  che  le  parole  tietteia 
biafimo  dell'altrui  bontà  ,  offenderanno  maggiormente  la. 
perfona,chelepercoffc,ouerferite,chefenii  cotale  in tccio- 
ne  faranno  date, perche  da  quelle  l'animo  è  per  fé  offefo  :e 
perciò  rhuomo  in  quanto  huomo  viene  notato, e  rcfla  mac- 
chiato nel  fuo  proprio  honore,e  d-a  queflo  per  accidente  s'o£ 
fende  l'animo,  per  effergli  debili  tato,  onero  offefo  vnfua 
iflrumento.S'aggìiinge,che  le  parole  difpectofe,e  villane  dee, 
te  ,  come  tali,contra  a  chi  fi  fia,  femprc  offc'idono  l^honora- 
dicolui,acui  fi  diconojperciochefonofegni  della  pace  iìx-. 
macche  tiene  colui,che  ledic€,dellaperfoiucontra  la  quale 
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|i?proferifce:doue  che  le  percorse,»!!  quanto  tali, non  appof^ 
tanofeaiprc  vergógna  all'offefoi  anzi  molte  volte  fono  ca- 
gioni d'honore:~coffiedinioftraHO  quelle,  che  vengono  ciate 
da  principi  conlafpadaper  far  cavalieri  ,  nella  guifa.che 
pur'hora  habbianno dctto.Oltrc  di  ciò/e il  non  dar  fegno  al- 
trui di  bene, ne  di  male,evn  non  curarIo,equefta  è  ingiuria, 
come  già  vedemmo,  appare,  che  nonfolamente  1  ingiurie  di 
parole,nia  queHe,che  con  minor  fegno  dV/fe  fi  fanno,  qnal  è 
|Inoncurare,fonoofrcfen:)aggiori  deiie  fempiici  percoife, 
oiier  ferite.  E  quindi  fi  potrebbe  perauuencura  dire,chegrar 
i*.ifiìmafu  l'ofFefa  fatta  da  Senofonte  a  Platone,  e  mat^giore, 
chefepcrirarhaueflrepercoffo,  quando  nominando  i  difccr 
poli  di  Socrate,  lo  pafsócon  filentio,  moftrandodi  nonte* 
nerloin  akuna  flima.  E  quella  forfè  anco  di  Virgilio  a  Cice 
*one,che  parlando  di  Catilina,nonrolamente  nonlonomi- 
pò,ma  non  modrò  di  ten«frlo  in.  alcun  conto,  facendo  di  r  da 
Anchife,  cheiRomanifarannobeu  auanzati  dall'altre  na- 
tioni  nell'arte  Oratoria,  neirAftrologia,&:  in'altre  (ìniiii 
fcienzetmanelgouernarei  Popoli, nei  perdonare  a  ehi  firen 
<le,e  nei  vincere  i  ribelli,  auanzerebbono  tutto  il  mondo.mo 
ilrandoeoaquefteparole,che  l'eloquenza  di  M.  Tullio  non 
fufife  d'alcuna  confederati  one  in  comparatione  de'  Greci. 
Di  più  le  ferite  a  molti  hanno  cagionato  gloria,  come  ap» 
preffode'  Romania  M.Aquilio,il  quale  accufatori  portò  da 
i  giudici  l'aiTolutione ,  per  eflere  (tate  loro  moftrate  dall'O- 
ratore M.  Antonio  lecicairici ,  ch'egli  haueua  nel  pettcper 
le  battaglie  paflate.  E  Plutarco  afferma, che  i  Romani  haue- 
uano  per  vfan.za  nel  dimandar  i  magi ftrati  di  comparire  in 
piazza  fenza  carni  fcia,  e  quaiì  ntezo  ignudi, acci  oc  hecoloro 
I  quali  haucuauo  riceuuto  delle  ferite,  poteffero  moflrare.i 
fegni  del  lorvalore.  Così  anco  a  Filippo  Re  di  Macedonia, 
AleilàndroMagno  filo  figliuolo  hebbe  a  dire,  che  lo  ftorpio, 
ch'egli  haueua  riportato  in  vnaguerra,era  teftimonio  della 
i"uavirtCi.Manontrouiamogià,che  altri  lì  glori),  ne  che  ri-, 
porti  hoaore  di  parole  contra  lui  dette,  che  in  cotal  guifa 
fnoftrino  alcuno  difetto  dell'animo  fuo,  a  della  bontà^fua  ; 
onde  fi  può  comprendere,cheroffefe  de*  fatti  non  fono  fem- 
ore maggiori  di  quel  le  delle  parole .  E  quanto  fìa  falfa  cota- 
e  feiitcnza,lo  dimoftra  quel  losche  faggiamente  è  flato  oflTer 
■Ciato  cU  Plutarco  nella  vitadi  Timokonc,  dicendo  m  f0ft3.fl 
• u» 
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za,  c'haiiendo egli  rotto  in  Calabria  li  ntmici,  eprefoEii- 
timo  capitano  della  loro  caualleria;  non  gli  volle  perdona- 
re, perhaiiere  con  villane  parole  difpregiatoi  Con nrhi , 
riputando  Timo  leone  più  graue  da  fopportare  la  villania, 
&ildi(pregio,  che'] dannò j poiché l'offele,  che  vengono 
da'  ninnici  mentre  fi  combattcnafcono  dallaFor/,a della  bat- 
taglia,eflendo  gli  auuerfarico'i  fatti  corretti ,  a  ribatterei 
fatti ,  doiie  che  le  villanie  vengono  da  eccelfo  d'odio,  e  da 
malignità  d'animo .  EfìmileairattodiTimoleonefuquel- 
lode!  Liiiiano,  come  racconta  il  Giouio  nel  ;  2.  lib.  perche 
effendogli  condotti  da  MalateftaBaglione  prigioni  Succa- 
ro,eGottifrcdiCaleniocapitani  In.^^eriali  ,a  Gottifredi, 
per  hauer  parlato  di  luidishonoratamente  diedelamortc> 
c  per  contrario  con  grande  honorc  accarezzando  il  Succa- 
ro,  lo  prefe  per  compare.  Ma  la  cagione,  ondegli  huomi- 
ni  volgari  fi  fono  moflìaderrare,  in  credere  afioliitamente, 
ch'og ili  offefa  di  fatti  fia  maggiore  d'ogn'altra  di  parole, 
e  ftatail  nondiftinguere  rintentione,^eranimo,  da  cui 
rvne,e  l'altre  vengono  prodotte, conciofia  che  ftando  i 
principi;  fimili,el'intentioni  dachederiuano,fìa  vero,  che 
lepercofTceleferitefattccoHmalainteniione  offendono 
maggiormente rhonore, che  le  parole  ignomfniole  pro- 
dotte da  animo  egualmente  cattiuo,  perche  quelle  mani- 
Ifeftanoil  maranimo  con  più  grane  danno  di  quet^3.  Ma 
quando  iprincipij,e  le  cagioni  dell'oftcfe  fono  diiierfe  ,  e 
lepercolfe  vengono  da  femplice  affetto, e  non  fono  con 
intentione  d'ingiuriare,  le  parole  fono  ingiurie,  echiaro, 
come habbiamo  veduto ,  che  diuerfamente,  d' incontrario 
fi  dee  giudicare  :il  qual  giudltio  è  diffìcile  ad  effereappro- 
uato  da  coloro ,  che  più  coM  fenfo  fi  reggono. ,  checon  ]a  ra- 
gione. Perciocheveggendo  il  danno  delle  percoffe,  e  delle 
ferite  nel  corpo  altrui  ^ne  comprendendo  i  n  cotale  maniera, 
quello,  che  fanno  Tingiuriofe  parole  centra  all'animo,  de 
honore,  argomentano ,  che  Toffefa  dell'honore  fi  debba  mt- 
furare  dal  danno,  edall'offcfadelcorpo,  e  chefacendolc 
parole  in  ciò  danno  minore,  apportino  ancora  minor  ver- 
gogna, che  non  fanno  le  percoffe.  Ofide  auuicneàcoffora 
quello  ,  chefuoleagli  imperitichirugici,  iquaiiqualhora 
veggono,  che  vno  caduto  da  alto  non  habbia  la  perfonaia 
alcuna  parte  rotta ,  non  iftimano  la  caduta  di  niomeiuo,  e 

2^1  più 
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più  pericolofa  cofa  loro  parrebbe ,  fé  feco  haiielfe  portata 
ferita,e  fangues  conerà  il  parere,  e  fciocco  ^iiidicio  de  i  (jua- 
|i,  l'ifperienza  moftra,che  le  cadute  fenza  fangiie  moke  vol- 
te gi;afj:ano  l'interne  part]  vitali ,  e  conducono  alla  morte  ;  e 
l*altre  che  con  rottura, e  feri  te  accaggiono,fono  leggieri ,  e 
faciliffime  da  curare.  Bche  le  perfone  intendenti  rifguar- 
ÌiinoprincipalmenterintentioncdeirofFenditore,enonil 
daqnodell'ofFefa ,  oltre  a  quello ,  che  è  detto  fi  può  manife- 
ilarecon  l'autorità  à\  Archelao ,  perche  effendogli  verfata 
adoflodeiracqua,percfferprefoincambiodi  vnaltrOjdilTe, 
che  ciòafenontoccaua,n)à  a  colui  ,cui  eradifegnato,  E 
Pionifìo  il  vecchio  ritroìiando  che  due  giouini  haueano  di 
eflbfconueneuolmentepariatoalPvno,  che  per  vanità  ha- 
|iea  peccato  perdonò,  &:  alI*altro,che  con  mala  intentione, 
diede  la  morte,  copie  da  Plutarco  è  fcritto.  E  queftobafti, 
per  moftrare,che  non  folo  le  percoffe,  e  le  ferite  Tempre  non 
ìbno  più  graui  offefie  delle  parole, ma  che  le  parole  alle  vol- 
te molto  più  di  quelle  offendono  Thonore,  dachepercon- 
fcguente  fi  potrebbe  confermare  la  fentenza  del  Mirando- 
la, che  con  le  parole  fi  poteffe  fempreall'offefe  de  i  fatti  fo- 
di sfare,  effendo  molte  volte  di  maggior  pefo,  e  di  maggior 
valore,  che i  fatti  non  fono  f 

j  4  i^  /  B  ^  T  T  0  TtO  lE  T^rOFE  l{jiGI02lt 
per  ^opinione  4^1  Mirandola.  Cap»     IX, 

HOra  con  tutto  che  le  ragi  oni  da  noi  addotte,per  confer- 
.  .  mare  l'opinione  del  Mirandola,  le  quali  fono  fiate  fi- 
jiiilmentetoccate  dal  Pigna,  paia, che  voglianoconchiude- 
re,che  le  fole  parole  poiigno  fodisfare  ad  ogni  querela  jnon- 
dimeno  la  verità  è  i n contrario  :  ne  altro  prouano ,  fé  no  che 
leparoleprimicramente,epropriamentefonoatteadimo- 
ilrarcl-animonoftro,  e  perciò  ad  honorare  altrui  :  e  fimil- 
jnente prouano,  che  poflbno  fodisfaread  alcune offefe  di 
fatti.  Manondimoftranogiàperqnefto,ch'effefole,febeii 
fuirero('_comediceilmedefimoPigna)piùvicineairanimo, 
de  i  fatti ,  fi.anofemprefufficienti  a  fodisfare  adogni  offefa, 
cchela  remiffione  alle  volte  non  poffa  hauer  luo^o,  e  non 
lianeceffaria  .  Oltre  che  centra  cosi  fatta  opinìonefipo- 
treòbe  dire ,  che i  fatti  fono  fenipre  prima  nella  noftra  inté- 
tioiicddleparole,  eperció  fono  anco  più  vicini  gll'animo 
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noftro,  e maflìme,  polche effendo elle  rapprefentatrici  delle 
paflìoni,  e  de  i  noftri  concettile  quefti  iniagine  dell^  cofe ,  e 
di  quello,che  vegliatilo  operare,  f?!!  necefsitàbf  fogna,  che 
prefuppongano  i  fatti  efler  prima  imprefsi  nell  ■animo  nor 
ftro ,  che  le  parole/e  ben  quelli  vltiniamente  vengonopofti 
in  effeciitione;  altrimente  le  parole  farebbono  vane,  e  non 
fìgnificatricidelnoftrp  concetto.  Etèdi  niiin  momento  la 
ragione,  che  afferma  le  fole  parole  appaggare  il  vincitore 
in  (leccato.  Perciochepofsiamo  forfè  dire,  che'I  rendcrfì 
altro  non  fia,  che  rimctterfi  alla  difcrettione  del  vincitore, 
e  nefainditio  l'offerire  dell'armi  del  vinto  al  vincitore.  E 
con  tutto  cheil  vincitore  non  gli  leni  la  vita,  none  però,che 
dal  fuo  nimico  no  gliene  fia  data  libera  poteftà, ma  fé  aftic- 
re,come  da  cofa  vergognosa,  e  della  qua]  farebbe  dal  (ìcnor 
dei  campo  cafligato  .  Èti  ducllifli  afFermano,chefeil  vinci- 
tore volefTevfare  delle  fiie  ragioni  verfo  il  vinto,  potrebbe 
tenerloiì  prigione.  Oltre  di  ciò  il  fine  profsimo  deH'ofFefo, 
che  con:ibatte,e  di  chi  nel  la  pace  vuol  eflfer  fodi  sfatto ,  no  n  è 
forfè  il  medefìmojconie s'è dettojconciofìa che!' vnochieg- 
ga,che  l'offenditore  volontariamente  gli  renda  i  1  fuo  honq- 
re,e  fi  contenti  d'elTer  riconofciuto  da  lui, per  huomo  meri- 
tcuole, e  virtuofo con  quella  proportione,  che conuiene,  e 
l'altro  la  voglia  per  forza  ,  e  fenz^acotal  proportione ,  e  che 
<ì  conofca  per  confer uente,ch'egli  è  piti  corraggiofo  del  fuo 
auuerfario .  Onde  lì  come  hanno  diuerfi  fini ,  cosìdebbono. 
hauere  ancora  diuerfime/J  .  E  perciò  all'vno  baflerebbe, 
chefufTe  ceduto  alla  querela  dal  nimico  con  l'armi  in  ma- 
no, eco'lmezo  loro,  che  in  ciò  conficela  fuaintentione,& 
i  1  fuo  honòre,pofto  ancOjche  non  gli  defie  fé,  e  l 'armi  i  n  po- 
terej  ma  all'altro  le  fole  parole  fempte  non  poffonofodis» 
fare  ,  come  già  fi  è  detto,  &:apprefib  vedremo.  Et  ancora 
che  fi  dica,  che  l'honor  di  parole conuenga  allafelicità.noci 
diciamoperòjchefolobaftipei'  honorarlaj  conciofia  che 
(alfolutamente  parlando  )  l'honorc  fia  poco  premio  alla 
virtù,  che  è  mczo  per  confeguir  la  felicità,  e  perciò  è  inferio- 
re ad  effa.  Echecosìftia  la  verità  appare  per  quello  ,  che 
ogni  giorno  prouiamo.poicheai  maggiori  di^'irtCì,  odi  gra 
do  diamo  non  folaméte  titoligrand{,e  differétida  gli  altri; 
ma  ci  fcopriamo  il  cap^jC  ci  inchini  amo  loro,  e  diamo  altri 
fegni,  hora  maggiori,  oc  hora  minori  di  riuerenza,  feconda 
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cheairefìrere,&r  alla  conditi nne  di  eflì  giiidichiamoconuc- 
nirfì  :  Eda quello  viene,  che  le  fiatile,  i^rionfi,  gli  habiti,le 
coloime,  le  corone ,  gli  fcetri ,  &  altri  fcgni  corali  fonaftati 
ri  troiMti,cofa  che  non  fiirebbe  (lata  di  mi  fticro ,  fé  le  parole 
folamente  baftafiTero  per  honorare .  E  fé  la  verità  manifefta 
tiaue/Tebi fogno  perfua  maggi  ore  conformatione  d'autori- 
tà, fi  potrebbe  addurre  il  tefiimoniod'Ariftotele,  che  nel 
primo  della  Politica  afFernia  il  Principe  douer  effere  rìco- 
nofciuto  dagli  altri  ,con  la  differenza  del  parlare,  edelve- 
ftire  .  Maprefiippofto,  che  leparole  ftiflero  baftcuoli  per 
honorare  la  felicità,  non  feguirebbe  tuttauia ,  che  le  fole  pa- 
role f  ulfero  fempre  fufficienti ,  per  far  pace  ;  poiché  in  fodfs- 
faralPofFefo ,  &:  airingiiiriato,  fi  ricerca  maniera d'honore 
iliuerfa  da  quefta,  come  vedremo . 
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SI  fono  adunque  ^n  qui  vedute  le  ragioni  di  coloro,  che 
dicono  efrerneceffario  far  le  paci  fecondo  la  forma  del 
tallone,  e  con  la  remi ffione,  &  i nfieme  fi  fono  vedute  quelle 
del  Mirandola,  contea  cotali  opinioni ,  e  pari  mente  le  di^i- 
coltà  ,  le  quali  dal  fuo  parere  nafcono,  non  ribattendo  egli 
le  ragioni  contrarie,  né  dimoftrando  concludentemente, 
che  le  fole  parole  fiano  fempre  bafteuoli ,  perfodisfareall'- 
ofFefo  in  ogni  forte  di  pace.  Per  chiarire  meglio  adunque, 
incheguifafihabbiadafarela  reflitutione  dell'honore  ,  e 
fé  le  fole  parole  fempre  polTanofodisfare,  e  fé  la  legge  del 
talioneinciò  fi  ricerchi,  eperciò  la  remifsione,  prima  ve- 
dremo, checofa  fia  la  rcftitutione,  e  la  fodisfattione ,  &  in- 
fiemc  la  vendetta ,  la  pena ,  &:  i  1  caftigo  ;  percioche  veggen- 
do,chefiano  differenti,  conofceremo,  che  allafodisfattio- 
nenonconucngonoimedefimi  modi  ,i  quali  alla  vendetta, 
alcafligo,  &allapena  fi  richieggono:  edopoparlaremo 
<iella  rcniifsione,e  conofceremo  s'ella  fi  debbe  alle  volte  vfa 
re,  e  quando:  da  che  verrà  a  rimaner  chiaro ,  come  la  refli- 
tutione  dell'honore  fi  debba ragioneuolmentefare ,  e  quan- 
ti, e  quali  rimedi  a  cotaliofieie  fi  ritruouino.  Il  reftituir 
adunque  è  vn  ritornare  altrui  ii  fuo.  Efebeue  queflavoce, 

refti- 
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reftititere,  s'intende  propriamente  detta  delle  cofc»che  fog- 
giacciono  al  fenfo:  nondimeno  è  accettato, cheli  rintegrare 
altri  dal!  honore,cheg]i  fia  ftatotolto,{Ì3dettoreftitutio-         , 
ned'honore.  E  conciona  che  quando  ciò  (ì  faccia,  corno     f  *^ 
coniiiene,  fivenghi  a  fodi sfare  al  proprio  debito  verfol'of- 
feforperò  qiiefta  rintegratione  fi  chiama  parimente  rcflitu- 
tione,e  fodisfattione,"e  fono  le  .^effe  cofe  in  foftanza,e  ven-       ^^, 
gonoadefrercfolamentc  differenti  perii  diucr/ìrifpetti,  s        *^ 
quali  fono  indirizzare  .  Ferciochcconfiderando  Toffendi- 
tore,  che  rende  femplicemente  l'honore  tolto  all'offbfò,  fl  j_ 

chiama  reftitutione,  ma  accadendo  per  cotal  reftirutione, 
chel'offend'torcfàaflaiverforoffefo,  cioè  quello,  cheba- 
ila,  e  che  è  tenuto  per  reintegrarlo  del  fuo  honore ,  &:  acque- 
tarlo, fi  chiama  fodisfattionc.  Per  laqualcofa,  dichiaran- 
doli che  cofa  fi  al' vna  ,  infiemc fi conofccra l'altra. 

E  adunque  la  fodisfattionc,  per  qiicllo,che  appartiene  al         ^ 
prefentepropofito  delle  paci,  vnariconipenfa  volontaria,  * 

che  fa  l'offenditore  al! 'ofJ^efodell'honore,  che  gli  ha  indebi- 
tamente tolto  .  Dico  ricompcnfa,  però  che  il  male,  il  qual 
è  ftatodall'offenditorecommefio,  non  fi  può  fare,  che  non 
iìafatto,nèaItrorimediov'è,  cheli ricompsnfarlc  ccsnbc- 
neegiialeadeffo^comediremo.  Dico  poi  volontaria  , per- 
che douendol'offènditorchonorare  ToiTefo,  e  dargli  fegncr 
del  buon  concetto,  che  tiene  di  lui,  fé  fu^è  sforzata,  non fa- 
rcbbeiegno  di  ciò,  ma  più  tofto  del  contrario  j  onde  non  fa- 
rebbe vero  honore.  Si  dicepoicheèricompenfadell'hono- 
re,  che  gli  ha  tolto,  a  differenza  di  quelli ,  chefodisfannoi 
danni  della  altrui  robba,  che  hanno  vfurpata .  Si  dice  anca, 
chcfiatoltoindebitamente,perochcrerettamenterhauefra 
fatto,  efecondogli  ordini  delle  legi,  non  farebbe  tenuto  a  . 
fodisfare.  Malavendettaèil  malc,chefaroffefoall*ofl^en-  O 
ditore  in  riconipenfa  di  quello,che  da  lui  ha  patito,e  pofsia* 
mo  dire,  che  fi  chi  ama  vendetta ,  qua  fi  che  l'oiFcfo  fi  vendi- 
chi,  cioè  dafefteffo  fi  pigli  dall'ofenditore  il  fuo  honore, 
inoftrandoco  il  rendergli  l'ofFefa,diefferglifuperiore,oue- 
ro  eguale.  Il  caftigopoie  quel  fupplitio ,  il  quale  è  dato  dal  ^ 
fuperi  ore  all'inferiore  ,  per  gli  eccefsi  dall'inferiore  cómef- 
fì,  e  quando  il  fuperiore,  è  giudice ,  ò  Principe,  i  1  caftigo  fi 
chiama  propriamente penajcòciofia  cììQ  con  efiTa  {\  punifca- 
noi  ingiuftitiedelrcQ,  propria  operatione  del  Principe,  i^ 
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qual  à  per  finelofpaiientare  gli  altri  dal  malfare,  8c  anco 
alle  volte  di  rendere  migliore  il  reo,  equeftoaiiiiicne,quan- 
do  la  pena  non  lena  al  punico  la  vita .  Maquando  il  caftigo 
^  dato  da  quel  ffiperiore,il  quale  non  ha  poteftà  di  leuare  la 
VitaalcaftigatoA  ha folamente per  fine, di  farlo  migliorCi 
iion  fi  puòchiamare propriamen  tepena, ina  ficeue  il  nome 
vniiicrfale  delgenere,&rè  detto  caftigo,  etal  è  quellojche 
Viendatodal  padre  alfigliuoio,dalmaeftro  aldifcepolo, 
€  dal  padrone  al  feruo.  Edaquefto  fi  fa  nianifefto  ^  quan- 
ta differenza  fia  tra  la  fodisfattione  ^  che  fi" richiede  nelle 
paci ,  &  il  taftigo,è  la  vendetta .  Percioche  la  fodisfattione 
riduce  glieftremi  ad  egualità,  rcftituendo  quello  che  debbè 
àare,eperciònondishonorainechi  fodisfa,  he  chi  viene 
fodisfatto,  ma  la  vendetta,&:  il  caftigo  prefuppone  i hegija- 
Ìità,cioèfuperiorità  itìchifa^  &  inferiorità,  e  di  shonoré 
in  chi  patifce .  Dache.nafce,  che  la  fodisfattione  e  volon- 
taria ,  &  cprimieramentcfenza  dolore  j  ma  il  caftigo  è  vio- 
Ìento,econ  dolore,  e  la  fodisfattione  è  data  dallo  offendi- 
tore  allo  offefo,ò  diciamo  da/  reo  allo  attore ,i  n  ricompchfa 
del  difpiacere,chegià2liha  fatto,  ma  il  caftigo,  e  là  pena 
dal  fuperiore,ò dal  Principe  al  reo,  per  lo  mal  coriimeffoi 
Onde  l'offefa,  che  fece  VliìTeal  Clclopo,  come  fauoleggia 
Homero,auanticheeglÌfenepublicafTeautore,  honfu  prò* 
priamente  pena,  fé  noti  quanto  VlifTediffe  efferglidatada 
Gioue,eda  glialtH  Dei  per  li  ma]i|trattamenti  fatti  a  gli 
hofpit!fuoi,conuehendo  veramente  a  Gioue  il  puhirloj 
percioche  non  fi  eftendo  àncora  Vliffe  manifefiato  ,  diha- 
Uerla  fatta  ^  non  poteua  elfer  pt-cfà  da  Pòlifemo ,  he  per  pe- 
na,he  per  vendetta,  non  fapendo  egli  l'autore,  ne  la  cagio* 
iie,cheàciòl'haueiremofiro,ecosìdaprincipioera  rifpettrt 
aiCiclopo  fertip]iceòffefa,ma  fcopertofi  Vlifie  autóre  di 
ciTa  fuvendetta,perciochefeppe,cnedalui,eperla  morte 
de  i  fuoi  compagni  fu  accecato .  E  da  quefto  appare  effere 
falfo ,  che  la  fodisfattione  fia  vendétta  ,  e  che  fia'  pena  pro- 
priamente^e  perciò  fi  facci  a  con  dolore,  pet-cioche  la  ven- 
detta non  e  attione  volontaria  di  chi  la  patifce,  doueche  la 
fodisfattione,coihes'edettonafce  da  volontà.  Oltre  di  ciò 
la  fodisfattione  paffadaì  reo  all'attore,  e  dali'offenditpre 
all'offefo;  mala  vendetta  per  la  via  contraria,  dall'offefo 
paffa  uciroffetìditore*  Cofinclla  vendetta  pigliamo  piace- 
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re  del  dotore,c*babbi  amo  dato  al  nemico,  e  quel  piacere  dH 
uicne  medicina  del  male,  che  prmìada  effo  habbiamofop- 
porrato,ma]jirodisrattioneèvn'apprezzamctd,&honore^ 
che  diamo  airoffefo,ÌJiIuogòdeldiTpiàcere,cdeIdishorio- 
re,chegli  habbiamo  fatto. E  perciò  poflìamoquafìfimigh'a- 
rel'attionedella  vendetta  alle  medicine,  che  f'acciarho alle 
ponturedegli  fcorpionijchcconla  deftruttionelòroriconi 
penfiamoii  noftro  dannose  lafodisfatrione  alle  leccature 
de  i  canijchene  leuano  il  malede i  morfi  Ioro,con  altretan- 
to  piaceuolezza,ebenefitio.  Ne  là  fedi sfattione  apporta  fo- 
lamente,e  principalmente  dolore  al  reo,come  pare,che  fcri- 
ua  il  Mirandola  janzi  efTendo  la  Tua  attiene  volontaria ,  eco 
elettiorte/entirà  piili  tofto  piacere,  di  operare  vi rtiiofa men- 
te, fecondo  la  giaftltia  reftituendo  altrui  quel,  chegli  haue^ 
uà  tolto, e  cowòfcendo  di  aiianzarfi  nel  bene  operare,o  alriitì 
nofaràfenzafuodifpiacere.Ma  l'opinion  detta  di  fopracl 
forfè  venuta  dal  con{ìderare,che  coloro,  i  quali  danno  altrui 
fodisfatiioneperalcunaoiFefa,  pare,c'habbiano  graue  af- 
flittione,  la  qualcofaè  vera,  mas'auuertircmoinfieme,  che 
l'ofFendicore nel  fodisfare, rifguarda  duecofe,rvnaè TofFe-» 
U,6c  il  male,ch'égli  ha  commeffo,  e  l'altra  eia  fodisfattiofìé 
che  perei  à  dee  dare,vedrcmo,che  dalla  prima  nafce  ogni  di-^ 
fpia'cere,&:  affanno,  non  potendo  hauer  perfona  virtuofi  ^ 
òche  tale  voglia  efière  (  come  noi  prefupponiamo  )  nella 
fua  memoria ,  cofa  più  molefta ,  che  l'imagine  de i  fuoi  er- 
rori . 

E  dall'altra  oppofta  corìlprenderemo  il  molto  contentò  ì 
che  egli  ragioneuolmentefente,  per  lo  ritorno, che  fa  alla 
vi rtLÌ,&  al  ben  fare,reftituendo  il  Aio,  a  chi  lo  debbe  hauere ^ 
e  pentendofi,  conforme  alla  giuftitia  d'hauergliene  leuato  ^ 
Et  il  dolorcche  ella  ne  cagiona  è  differente  di  fpccie  da  quel 
lOjChe  nafce  dalla  vendetta  fatta  daH'ofFefo  ^  e  tanto  èdifFe- 
rente,  quanto  il  volontario  principio,  donde  quella  nafce,é 
difFerente,e  lontano  dal  violento,  da  cui  quefta  procede.  È 
quindi  fi  coriiprende ,  come  fi  debba  intendere  quel  detto  di 
Ariftotele,  che  la  vendetta  è  per  rifpetto  di  chi  la  fa  ,  e  la  pe« 
na,di  chi  la  parifce .  Percioche  la  pena  confiderà  folamente 
il  fiipplicio  di  chi  lapatifce:t\:accioche  patifca  folamente 
gli  èdato  a  fine,che  per  forza  diuenga  buono ,  e  fi  corregga , 
ocoareflènipiofpauentigli  altri  dal  ma]  fare,comedicem- 
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vendetra.cbefpegne  :  ^riconipenfa  il  difpiaccre primiero, 
che  egli  haiieua  patito  j  E  daqucfto  fi  vede ,  che  la  pena  im- 
propriamente èchiamatavendetta.conciofia  che  lintentio 
ne  del  magi  {lrato,e  del  Principe  non  fia  dì  ritrar  piacere  del 
male ,  e  del  dolor  dì  chi  è  punirò  ,  mirando  egli  folamente  a 
corrcgerc,2v'  a  caligare  ràltrui  ingiuflitia  per  beneficio  pii- 
blico, e punedo eéili  (cf?èndogiufto  giudice)  fenza  alcuna 
perturbatione ,  della  quale  per  contrario  d  colmo  colui,  che 
lì  vendica.  PerIaqualcofaèmaiiifefto,che  lafodisfattio- 
ne  non  è  vendetta,  come  dice  il  Mirandola  ,  ne  pena  pro- 
priamente, come  anche  s'è  detto,  n^  apporta  primieramen- 
te alcun  dolore  ^  mafecondariamente,(l'  infìcmc  è  chiaro 
quello, che  ci  proponemmo  di  prouare, che  per  efierla  pe- 
na differente  dalla  fodisfattioni  nelle  paci  jèfconueneuole 
la  pena  del  tallone,  e  mafnmamente,che  da  ciò  feguirebbo- 
noglMfteflìinconuenienti,che  da  Arinotele  fono  addotti 
centra  iPittagorici,  che  in  cotal  ripatimento  poneuano  la 
giuftitia,e  nonfi  conueirebbecosìfatto rimedio  a  cutrele 
perfone,  nelle  quali  cadefìèro  le  medefimeofFefe  :  conciona 
che  condiuerfa  pena,  e  molto  maggiore  dourebbe  effere 
punito vn  prillato,  fé  pcrcGteilevn  pofto  in  dignità  ,& in 
grado  eminente,  che  fé  quegli  da  que(lifuf?e  battuto:  e  per- 
ciò diueria  fodisfattioneancr'ra  all'vno,  &  all'altro  fi  do- 
urebbe dare  nella  rappacificatione,ne  perciò  afiòhitaniente 
liaurebbonodaripatireil  medefimo  male,chehauefferofat 
te.  Et  è  di  niuna  forza  rargonientare,che  per  lo  publico  be* 
ne  fi  dee  fare,  che  Tingiuriante  riceua  altrettanto  male, 
quanto  badato;  perciochegli  huomini  priuati  nelle  paci 
loro  rifguardano  primieramente  il  ben  priuato ,  e  feconda- 
liamenteCperdir  così)  confiderano  il  bene  vniuerfale,e ba- 
ila Ioro,cnel'intentione  particolare  non  fia  ripugnante,  né 
in  alcuna  maniera  contraria  al  ben  commune,evniiìerfale, 
doue  il  Principe  fa  il  contrario,  che  principalmente  confi^ 
dera  il  publico  bene,e  per  cagione  di  elfo  confeguentemento 
ricerca,  e  vuole  il  bene  de  ipanicolari  :  ma  però  come  parti 
ci  quell'viiiuerfale,  edi  quelcommune ,  che  egli  fi  ha  pofto 
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perfine.  Perlaqualcofa  Tiìnomo  nella  pace  piiuata  (id.ù 
queta,  e reftafodisfatto di  rictiiere dal  nimico fegni  centra 
fri  a  quelli,  perii  qualidaeflofà  dishonorato.  Et  ancora 
Ichedallafuarodi.sfattinne,  edalla  r-aa  pace  ne  poflTa  venire 
lil  publico  bene,  IcLianduil  perciò  roccafionedellcfeditioni 
i  ciiiili,tuttaiiia  quefto  n^n  èconfìderaro da  perfona  prillata, 
;  chcneirhonorecftataofTefa  primieramente,  ma  viene  do- 
po la  primiera  incentione.  Doiie  il  Principe  con  ordine  di- 
iierfo  confiderà  l'ingiuria,  e  l'of^cfe  ;  perocherifuuirdando 
allapublicarranquil!tà,(?;:a!  bene  vniuerlale. non  s'acqueta, 
perche  Tinpiuriante  rendal  honoreall'in^iuriatorechere- 
ftino  i nfìcme d'accordo  ,(11:  in  pace  :  ma  vuole  in  cgni  ma- 
niera, ciie  l'ingiurie  fìanopunite  .  E  può-  nuvJtol')eneauue- 
ni  re,  che  vno  meriti  pace  da' l'ofFefo  ,  e  non  (ìa  però  degno 
di  perdono  dal  Principe,efIendodiftintoilpiÌ!pub]icobe- 
ne  dal  priuato  .  E  perciò  l'autorità  di  Platone,  e  di  Cice- 
rone nonfannoaque/lopropojìto  ,  parlando  cflì  di  quello, 
che conuiene ai  principi  intorno  ai  delitti  delle  genti  ,pcr 
ifpauentarle  conlelfcmpiodella  pena,dalmal  operare jil 
che  fa  ,  che  quando  bene  I  principi  con  le  leggi  loroproue- 
deHerOjchelepaci  non  lì  porcfierofareje  non  conlafor- 
ma  de!  ralione  ,  ciò  non  auiici  rebbe ,  perche  l'honore  parti- 
colare ,  non  fi  potcffc  rihaucre  per  la  via , che  habbiamo  di- 
fcorfo,edircorrercmo,ma  perche  vorrebbono  prouederc  , 
con  quel  caftigo  nelle  particolari  paci  al  ben  commune. 
Anzi  da  Aulo  Gellio  è/iatoconiìderatoml  feftolibro  ,che 
il  Filofofo  lauro  nel  commento  del  Gorgia  di  Platone  po- 
fe  trerpetisdi  pene;  Tvna  per  coloro,  che  acafoerranano  , 
accioche  per  PauuenirefuHèro  più  accorti  jCfe  ne  aftenef- 
fero;  l'altra  per caftigare, chi  non  haueflerifpetto  all'altrui 
dignità  :  la  terza,  quando  per  l'eilempioèneceffario  puni- 
re', chi  ha  commello  peccato  :  Ediquefte  haofleruato  ef- 
ferne  ftata  tralafciata  vna  da  Platone,  che  è  quella  del  ca- 
ftigare,  chi  ha  l'altrui  dignità  offefo.  Onde  per  teftimoni© 
di  quel  t-iiofcfofì  comprende, che  Platone  non  folo 
non  par  !ò  nel  Gorgia  di  quello ,  che  alle  paci  par» 
ticoiari  fi  appartiene  per  conferuare  la  digni- 
tà delle  gemi, ma  ne  anco  per  quan- 
to appartencua  al  public* 
inteteffc. 
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delt'offejo  non  e  la  vendetta  , 
Cap,  Xt* 

Oràhauendo  veduto^checofa  èrodisfattione,  vendetta, 
cartigo,epena,fì  dourenbc  parlare  della rcn»iflìonc,co 
me  proponemmo.  Maperchemoìti  ftannoritrofi  alle  pa- 
ci: peniandovananaente.cheil  fineprincipaledeirofFerofìa 
di  rioffendere  roffenditoì-e,conforme  alla  legge  del  tallone, 
e  perciò  di  vendicarli  farà  conueneiiole  parlare  di  ciò  al- 
quanto più  largamente auanti  la  remiflìonè.  Debbiamo  adii 
que ricordarfi di  quello, cheda  principio  dìcemmoìchele 
jjiniicitie,&:  i  contrafti  de' priuati  nafceuano dal  voler  leua- 
rervnalTaltrioil  proprio  bene  :  e  che  mediante  l'ofFefedel- 
l'honorein  qucftc  brighe,  Ivna  parte  contra  dell*altra  lo 
procuraua.Per  la  qiial  ccfa  fé  Vhuomo  per  acquiftare  il  pro- 
pri o  bene  dee  defidera  re  di  ri  miiouefe  gli  impedi  menti,  che 
pofronovietarglielo,èchiaro,  cheilfinedeH'offefo,  d:ilfuo 
defiderio  primiero  è  di  liberare  il  fuo  hortore  dalla  ttiacchia 
chcPoifeiiditore  gli  ha  fatto.  E  fé  pescagione  di  ciò  deue 
poi  cercare  i  rimedi,  che  per  fc,  e  propriamente  fono  atti  a 
farlo :efirendoftatoildishonore,fegno  dato  dal  dishonoran 
te  del  demerito  del  dishonorato,  doiirà  principalmente  l'of 
fefo  dcfiderare,  e  procurare  ,  fé  noh  è  di  effere,  e  dimoftrarfi 
tneriteuole,evirtuofo:  Coltre  di  ciòcche  il  dishonorante  co 
fegnioppoftialdishonorepa(?atb,l'habbiadahonorare,per 
rin)uouere  ìacattiiia  opinione,  che  con  quel  dishonore  ^  ha- 
urebbe  potuto  ne  gli  animi  altrui  generare,  come  ancora  ap- 
preffodiremo.  Econciofiache  ilfarè  ripati reil  nimico, co- 
/nefala  legge  del  talione,non  moftri  primieramente,  ne 
per  fe,che  l'ofFefofia  meriteLiole,nè  virtuofo,  nèinfiemefìa 
honore,che  dal  nimico  egli  riceua,  appare,  che  qtiefto  rime^ 
dionon può efìTere principalmente defidcrato  da  lui; come 
anco  non  può  cifere pri ncipalmente  defiderata  la  vendetta , 
perciochehauendoellafolamente  forza  di  fare  ripatire  l'of 
tenditore ,  non  moftra ,  chel'ofFefo,  fia  virtuofo  j  potendofi 
egli  vendicare  ancora  fenza  alcun  gì  ufto  mezo ,  e  no n  indu- 
cendo oltre  di  ciò  il  nimico,  a  ritrattare  Tattione  vergogno- 
ra,che  contra  di  lui  ha  fatto  ♦  Et  auuenga',  che  per  la  propria 
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diffefa  rhuomò  combarrcn.lo  poffa  rioffender*?,  e  vendicar^ 
fì,&:  infìmilcafo  fia  ftimatodegno  di  lodc:nonclimènoqué- 
fto  non  fa, che  la  vendetta  fiaprihiieramentedall'offefo  có- 
iideratà  ^hauendoegliprincipalmenie  la  Tua  intentiotieiil 
difenderfì  dall'altrui  violenza  ;  alla  qiial  difefa  accade  ,che 
alle  volte  fìano  congiunte  leferite,  elamortedeiroffendito 
re,  cofacheprimierarnerre  non  può  efferé  nell'intentione 
deH'ofFefuCredi  fentimenco  nonèpriuoj  non  fi  curando 
dell'altrui  danno/e  non  per  accidente,  e  quanto  gli  può  agé 
uolare  la  (Irada.ad  ottenere  la  propria conferuarione.  E  què 
ftoficonofcenianifeftartiente  dalcohfiderai;e,ché  colui  il 
quale  chiama  à  duello  il  nimico ,  che  Pha  dishonorato  ,  con 
ferirlo,e  fi  conduce  a  combattere  con  lui,  quantunque  ripor 
tidaeffo  nuoueferite,tuttauià  venendo  ceduto  alla  quereli 
dallo  fteffo ,  s'acqueta ,  Hauendo  ricuperato  il  Tuo  bene,  che 
in  quel  cafo  era  l'honore  per  cui  combattcuaE  fé  nella  ven* 
detta  fufl'c  ftato  ti  fuo  fine,  non  fi  farebbe  contentato  delljt 
tefiione  della  querela,  né  farebbe  ftato  riputato  vincitore 
dalle  genti,fenza  dar  la  mone  al  n  imico^quand©  gli  fi  refe^ 
6  almeno  fenza  dargli  altrettante  ferite ,  quante  da  effo  ha- 
!  tieffe  riceinito  doue  bora  Veggiamo,  che  egli  è  giudicato  vin-* 
idtore,es'alcuno  voleifevccidei-e  il  nimico,  che  gli  s'è  rendii 
to,ò  ferirlo,  farebbe  tenuto  infame,  e  dishonoratò .  Ne  im^ 
|?orta,  che  Tira  n'arrechi  grandiflìma  dolcezza ,  e  piacere ,  e 
the  come  da  Homcroèfcritto  ,  èda  Ariftotelenotato,s'ac- 
;  ceuda  più  dolce  ne'  petti  valorofi  di  vn  puro  mele,e  percon* 
!  feguente  ^  che  la  vendetta  da  lei  bramata,  e  prodotta,  fia  di- 
'letteUolc,  egrata:  perciochecotal  piacere  non  cagiona,ché 
1  ella  fia  principal  mente  defiderata,  anzi  conferma  il  mcdefi«* 
tiìo ,  che  giàprouato  habhiamo,  che  la  noftra  intentione  dà, 
J)rimierarnente  riuolta  al  conferuarci,cpnciofià,che  il  piace 
re,il  quale  nafce  dalla  fperanza  del  vendicarci,  ne  viendatcf 
dalla  natura  per  compagno  dell'ira,  accioche  fia  contrappé^ 
fo  al  dolore,  &  allo  fpauehto  del  l'oggetto  terribile  i  che  tifi 
offende,  òpérofFehderejfiappreferita,  fichel'hupftiointre^ 
fidamente  pei-  la  fperanza, che  tiene  di  rioffender!o,raffrori 
ti,edafeatutto  potere  lodifcacci.  E  fé  l'ira  fi  gèneraffe  iti 
iioi  fenza  quefto  piaceré,rarerrimo  infieme  fenza  quella  fpe-* 
fanza  di  vendicarci  , dalla  quale  egli  infeparabilnnenté  iid 
vkne,otìdc  l'appctiso  dcirira  farebbe  vano^  né  perciò  eotait 
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toiiuenfo  ,  quanto  lo  proLiiamo  rcperconfeguentc  lafor- 
te/./a  venendo  priua  della  fua  cote ,  rimarrebbe  rintuzzata, 
ecosìnon  potendooperareco'ldebito  vigore  di  leggieri, ne 
lafciarebbe  opprimere  dalla  violenza  altru  i.  Si  vede  adun- 
que, che  ellendodatoil  piacere  per  compagno  dell'ira,  ac- 
cioche  più  arditi  poflìair.o  difenderci ,  non  folamentenoa 
moftra,chela  vendetta  fia  principalmente  da  noi  defidcra- 
ta,  mapruoua,  chela  propria  conferuatione  fia  iinoflro 
proponimento  primiero,  e  che  quegli  altri  affetti  nefiauo 
dati  per  cagione  di  lei ,  e  come  iftromenti  per  mantenerla. 
E  nonfolog]ihMomini,magli  ammali  irragioneuoli  ancora 
non  hanno  primieramente  nelle  loro  battaglie  il  fine  nel 
vcndicarfì.ma  fi  fé  bene  nel  confeguire  il  bene,del  quale  con 
tendo  no.la  qual  cofa  fi  nianifeflajpercioche  concedendo  I- 
vno  all'altro  l'oggetto,  onde  fanno  battaglia,  ceflfa  il  loro 
contrafto,conve  fi  vede  chiaro  per  refTempio  della  Tigre,fli 
mata  fopra  ogni  fiera  crudclifiìma,  &  i n  cui  perciò  la  natura 
dourebbehauere  maggiormente, che  in  qual  fi  vogli  altra, 
fifl'o  il  defidèrio  della^vcndetta/perciochc  ritornata  al  nido, 
veggédo,  che  i  piccioli  fìgHuoli le  fono  fiati  rubati  ,velociflì- 
inafimetteafeguirela  traccia  deirinuolatore,&reglifen- 
tendofela  vicina,ne getta  vno  nella  flrada  ;  onde  ella.ancor- 
che  adirata,  e  piena  di  rabbia,lo  raccoglie,  e  lafciando  di 
pcrfegui  tare  il  ni  mico  vicino.ritorna  alla  fpclonca;  e  finche 
non  l'ha  poftom  ia!uo,non  fi  rimette  a  perfeguitare  il  ladro 
fegnocertiffimo, ch'ella  ndl'offefa  riceuuta  ,  non  hàlapri- 
mera  intenti one  alla  védetta,ma  a  ricuperare  il  bene,  di  che 
«fiata  priua.  Laondeveggiamo,cheriraèdata  a  tutti  gli 
ani  mali  perconferuatione  propria.-e  però  in  efla,e  nella  vé- 
detta,che  da  quella  nafce,  non  può  terminare  il  defidèrio  di 
alcun  ofFero,ma  nella  propria  falute ,  e  perciò  nella  ricupe- 
ratione  onde  del  proprio  bene.come  dicemmo.  £  conciofia 
chel'huomofiaragioneuol^,per  eflenza,  pei:  la  ragione  an- 
cora,&:  per  fé  primieramente  cerca  di  acquila  re  il  fuo,  edi 
rimoueregli  impedimenti, cheglielo^ofibnòleuarerenon 
potendociò  ottener  per  cotal  mezzo.pernecerìkàvfa  lafor- 
2a,dachepoi  nafce  la  vendetta,accompagnandotuttatìia  la 
mcdefima  forza  con  l'honefto.  E  però,come  da  principio 
proponemmo  di  cercare ,  non  può  hauere  l'ofFefo  il  fuo  fine 
principftk  nel  vendicar 4che  fé  così fulTe/arebbe  di  peggior 
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conditionedelIeTigri;  n>a  inottenereil  Aio  bene  co* mezzi 
ragioneuolijche/ì  fonodctti.  E  feappre/To  ad  alcunena- 
tioni  è  riputata  cofabellifTimarvccidere  il  nimico,  e  perciò 
il  vendica rfirprocede ,  o  dal!  habito  cattino,  che  In  ciò  han-. 
jioacqiiiftato,odalla]e.^ge  del!cIoro  Repiib!iche,!e quali 
hanno  tal  coftumeintrodotto,non  percaj^ionepriuata,  ma 
a  fine,chei  cittadini  di  uengano  ardi  ti  nelle  gwcrre,echei 
publici  nimici ftano  diftrutti , per  conferuare  finalmente  il 
proprio  ftato.E  perciò  appf^flTo  di  coftoro  la  primiera  inté- 
tionc,nonè  fimilmentedi  veiKÌicarfi,nèdi  vccidereil  nimi- 
co,nia  per  accidente,  e  per  forza  l'ofTefa^ela  morte  dieifo 
dalle  Republiche,e  da  i  particolarifi  procurare  quando  co'l 
debito niczo della  ragione  il  propriobcne  fi  poreflfe  otte- 
nere.ciò  in  ninna  maniera  da  ninno  fi  cercarebbe,e  tanto  fia 
detto  della  vendetta.  Ma  paflìamo  a  ragionare  della  rcmif- 
«fìone . 

D  E  L  L  ^     B^E  M  I  S  S  J  0  l^E, 
Cap.,    X//.. 


LA  remiffione  è  vn'atto  volontario  ,  coM  quale  l'of-.  § 

fenditorefidà  in  potere  dell'offefo  ,  per  roffefafat-  / 

fattagli  ,  acci  oche  pigli  di  lui  quella  fodisfattione  ,  che 
gli  pare  :  dico  atto  volontario  ,  peroche fé  fufTe  ,  per  for- 
,  za  ,  o  per  ignoranza  non  honorcrebbe  ;  conciofìa  che 
\  farebbe  rimeflo  da  altri  ,  onon  fapria  ciò  che  fi  facef- 
!  fé  :  onde  nonfodisfarebbe  FofFefo,  clieèil  fine  della  re- 
!  niifiìone; 

;      Dico,che  fi  dà  in  potere  delPofFero;  percioche  fé  àò  non 
'  facefie.non  farebbe  remiflìone,e  fé  non  fnffe  per  roffcfafacw. 
tagli,  farebbe  irragioneuole,  e  fé  oonfuiTea  fine  ,  chee- 
gli  pigliaffefodisfattione,farebbf  vana>e  fé  la  fodisfattio- 
ne non  iwC\^  poi  ,  fecondo  che  gli  parsrfe  ,  ma  in  alcun 
modo  determinato, la remiflione  non  farebbe  libera  ,  in 
i  così  fatto  cafo .  Horfequefta  rcmiffione  fi  debbavfare,e 
I  quando  fi  farà  chiaro  ,  rifguardando  prima  in  vniucrfale> 
alla  conditioae  deiroffendltore. ,  &;  a  quello,  In  che  ofieii- 
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1 9g    D  ci  ridurre  a  Tace  linimlc.  priuate 
dendoainnijpecca.perciochefeaglieftreniiraali ,  fidcb,. 
bono  gli  eflrcnu  rimedi  feguirà  perauuentura  :  fé  ritrouarcr 
ino  nelle  offefe  dell'honore  efìTeruene  alcune  eftreme,  che 
jn  ciòfaràneccirariolaremilsione,  coitiequella,  che  è  il 
mai^giore,  Oc  il  pju  gagliardo  rimedio  d'ogn'altro,  che  in 
cotaìcarofipo/Tavfare.  Diciamo  adunque,  chefeiacia- 
fcunaofFefa  l'offendi  core  pecca  in  quefto,  che  fi  vfurpa  fu- 
periorità  fopra  l'offefo, con  leuargli  l'honore  , è  nianifefto, 
fhevolendoglieloreftituire,fi  ricercarà  ,  che  l'honori.  E 
jfel'honorareèattione  ,  che  conuiene  alla  giuftitia  diftrir 
butiua,  che  donai  premi  conformi  alleopere  .  &:aimeriti; 
flel le perfone,conuerrà nella  reftitutione  vfare  la  propor- 
tioneGtomerrica,  confiderando  la  qualità  dell'offcfo  ,  ? 
quella  dellofFenditore  ,  douendo  effer  maggiore ,  e  minore 
la  fodisfattione ,  fecondo  che  è  maggiore ,  e  minore  la  con- 
^itionedell'vno,edeiraltro  .  Ma  fé  quefia  reftitutione  non 
è  poi  femplicemcnte  honore,  che  fi  di  per  (olo  merito  dell'r 
ofFefo,  nu  viene  dato  per  ri  mpdio,  e  per  compenfatione  an- 
cora delPofFefa  fatta;  e  fi  può  dire,  che  in  ciò  fi  dee  hauerc 
infìemerifguardoallagiuflitiacorrettina,  fé  non  propria- 
fnente(  poLhe  nella  refiitutjone  non  fi  rjfguarda  rè  alla  pe- 
lia,  nèalcaif:igo)i!nienopervnacerta  fimilitudine;  cioè, 
in  quanto  il  compe nfare  la  vergogna  con  equiualente  hono 
rejèv|icorreggereroffefafatta:fidouràhauerrifguardo,nQ 
folamente  alla  conditi  one  deirofFefo,e  del  l'offendi  tore,  ma 
infienie alla  qualità  dell'ofFefa  .  Diciamo  adunque,  che  fé 
3'ofFenditoredishonorandohà  dimoftratofuperiorità  dalla 
fna  parte  ,  &  inferiorità  da  quella  dell'ofF^fo  ;  nel  reftituire 
3'honore,  fi  douranno  cambiarci  termini  ;  poiché  le  medi- 
cine debbono  effere  contrarie  alle  infermità,  e  cosìrofFen- 
iiitorein  vece  dello  fprezio  fatto  airQfFefo,doi!ràhonorar- 
io;  &inluogo4ellafuperiorità,chefi  prefefopradilui  hau- 
rk  ad  abbaflfarfigli  con  humiltà  corrifpondente  :  efel'ofFefa 
farà  fiata  eftrcma ,  conuerrà ,  che  eftremo  fia  Thonore  pari- 
adente,  dreflremarhumiltà,  cheglidourà  moftrare  .  Et 
ipflrema offefa intendo,  o per rifpetto  folamente  della per- 
|Qria,aci|i  vicnfatta,  come  direfefuffe  volontaria  con  tra 
il;padre,o  contra  il  padrone,  8c  i  1  principe,©  contra  chi  tan- 
^oauan/.afTe  di  merito  l'ofFenditorc  >  quanto  coftoro  auan- 
^finoil figliuolo,  ilfcruitore,  &.ilfuddito;  o  eflrema  farà 
'       ■  rpfiefa 
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TofTcfa  per  cagione  della  fua  propria  qualità  ,  che  fìa  non 
Jroloofferavolontaria,mainciuria,enonrolo  ingiuria,  ma 

frandiflìma  ingiuria.&eftrema parimente  intendo,  chefia 
'ofFefajquandoqueftirifpettivannocongiontiinfiemel'vn 
all'alerò.  Qualfiapoi  queftaeftrema  ingiuria  particolar- 
mente farebbe  difficile  a  determinare  ;  ma  fé  eftrema  ingiu- 
ria aiTolutamente  è  quella,  che  da  eftrema  ingiuftitia  vien 
prodottaje  fé  eftrema  ingiuftitia  è  quella,che  lena ,  o  i  inpe- 
difce  i  1  maggior  bene,che  pofledi  amo  :e  fé  tale  èia  noftra  vi 
ta, potremo  perauuenturadire,  che  l'ingiuria  fatta  per  pri- 
llarne di  eflfa, fìa  queftaeftrema  ingÌHria,della  quale  parlia- 
I  niojmafeil  viuerenonè  il  fiipremobenchumano,comeè 
I  veduto,poichc  l'habbiamo  con  gli  altri  animalicommune,e 
queftobene  confifte  nciroperare,fecondola  più  bella,e  piìi 
1  perfetta  virtù , che  fìa :e  peròl'huomoè  ftimato  effernepiù, 
I  e  menocapace,epoflreditore,feconàochepiù  ,  e  manco  vir- 
I  tù,ebontàpofrede,ecolu!poiafìatton'è  riputato pnuo,&: 
I  indegno,  chedi  viti)  fìtruoua  macchiato,  e  di  quelli  maftì-, 
I  mamente,che alla  più  bella  ,&alla  più  perfetta  virtù  fono 
i  contrari.feguefe  quefti fono  i viti j  ferini, iqualiall'heroica 
i  virtù  fi  contrappongono,chedebbian:ioforfe dire:  che  eftre 
I  ma  ingiuria  farà  quella,per  cui  fi  noterà  l'ofFefo  di  vitijco- 
I  tali,è  fi  noterà  feruendofiin  ciò  di  mezo,  &iftromento  ,che 
maggior  danno  ,  e  vergogna  poffa  apportare  aiia  virtù  del- 
l'offefo.  Laondefeil  corpoèil  primiero  iftromento,  del 
quale  in  efiercitare  la  virtù  ci  feruiamo,  &è  più  di  tutti  i  be- 
ni efterni  neceirario,&:  eccelknte,fi  potrebbe  dire,che cftre- 
mafuffe l'ingiuria  affolu.tamente,  che  sfrcgiaiTe  l'oftefo  di 
quei  viti) ,  con  offendergli  ilcorpocon  la  maggior  gffefa, 
cheglifi  poteircfare,cioè,oconleuarglilavita,o  con  ren- 
derloinutile.  Mafegli  honori^ele  vergogne  nafcono dall '- 
opinionedellegenti,e  tutti  non  feguonoil  vero  bene:  ma 
ciafcuno  cerca  quello ,  che  nella  fua  Republica  glie  propo- 
fto:fi  potrà  forfè  direxhe  in  ogni  città,  e  compagnia  eftre- 
ma  faràqueba  ingiuria,chenoterà  l'offefo  di  quei  viti;,  chQ. 
fono  contrappofti  al  bene,  &  alle  virtù  di  quelle  Republi«r 
che,eco  mpagnie ,  e  che  lo  noterà  con  quello  iftromento ,  e 
mezo,&inquelmodo,cheineftafaràdi  maggior  danno,e 
vergogna  ftimato.   EfeTaccordarfi  co'i  nimici  communi^^ 
eia  maggior  fcclcaggine,  che  nella  vita  ciuile  fipoffafare 
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ipì  Del  ridurre  à^ace  rinimìc.  Trinate 
come  qiielh,che  in  tutto  è  contraria  al  publico  bene,  e  Io  di- 
ftrLi^'f^e:qiialhoravnof  ifìecahmniatodi-  tradimento  cen- 
tra ia  patria ,  e  centra  i  1  tuo  principe ,  o  centra  la  Religione 
catholica,qiieI1:a farebbe  l'eftrema ingiuria. chegli  fìpotef- 
fcfare.  Et  in  foriìina  potremo  dire,  che  eftrenja  ingiuria, 
fecondo  la  verità,  fìa  quella,che  leua,o  impedifce  altrui  il  ve- 
ro bene,e  nel  più  maligno  modo,che  fi  poffa  fare  :  e  fecondo 
l'opinione aciafcuno poi  eftremafiaquella, che  gli  lena  il 
bene, che  fi  èpropofto  nella  fua  vita,  oall'hora,""©  fiavero 
bene,o  fairo,&:  apparente.  Ma  perche  in  q  uè fte  materie .  che 
non  fono  necefiarie,  farebbe  non  meno  fconueneuole  il  cer- 
carecfqwifite  ,  e  neceiTarieconclufioni  di  quello,  che  auuer- 
rebbe,fe  nelle  Matematiche  fi  volefleprobabilmente  parla- 
re :  però  dcll'eflrema  ingiuria  potrà  perauuentura  baftare 
quello,che  habbiamo  difcorfo.  Cosìfeguendo  diciamo ,  che 
fé  fi  deue  fodisfarc  a  gli  offefi  ,  che  fono  in  rifpetto  de  gli  of- 
fenditori,come  il  padre, il  principe,  de  il  padrone  in  rifpetta 
del  figliuolo,  del  fuddito,edelferuitorecon  la  maggior hii- 
iniltà,^  coM  maggior  honore,  che  fi  pofla  moftrare  j  Oc  infic- 
ine fé  la  maggior  ingiuria  ,  Se  il  maggior  di fpregio  fi  dee  iì- 
iiiilmente  ricompenfarecon  la  maggior  humilta,eco'I  mag- 
gior hoiiore,chc  fi  polfa  darejcontenendo  la  fola  remiflione 
pienamente  qncfti  duecapi  jèmanifcftojcheellaneireftre- 
ine  ingiurile  nelle  olfefe  fatte  da  minori  a  maggiori,  è  il  ve- 
ro,&:vnico  rimedio.  Contiene  ilrimetterfigrandifiìmahu- 
niiltà  ;  peroche  dandoci  in  poter  dell'offelo,  gli  ci  facciamo 
foggetti  in  tal  modo,chefottomettìamo  in  tutto  il  noftro  vo 
Icre  ,  al  volcredilui.-ondeamaggioreimperiofopra  di  noi 
non  poffiarrio  innalzarlo  :  e  per  confegucnte  maggiore  infe- 
riorità dalla  parte  noftra  verfo  lui ,  non  poPxiamo  dimoftra- 
TC  .Contiene  anco  la  remiOione  grandiiTìmo  honore  verfo 
l'offeforpoi  che  innalzandolo  fopra  di  noi  in  grado  di  prin- 
cipe,e  di  padrone,  e  dando  la  noftraperfona  in  fuo  potere, 
moftriamo  di  riputarlo  di  tal  bontà,e  virtLi,che  meriti  di  co 
ma  ndarci,è  che  gì  i  poiTiamo  credere  la  noftra  yita,fcgno  fo- 
pra ogn'altro  tanto  maggiorcdellabuonaopinione,  c'hab- 
biamodel!'ofFefo,quantolavita,ch'èilmezo,co'lquaieglie 
lofignifichiamo,ecommunenicnte  tenuta  più  cara,  e  più 
ilimata  di  tutte  l'altre  cofe ,  che  pofiediamo:  e  moftra  la  re- 
inilììonc,  che  non  fole  gli  poifiaxno  credere  lanoflra  vita, 
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nìalniìemeglier  •fFeriamo,  con  rifolutìone  di  fpenderla 
perfodisfarin  de  M'ofFefafattaglijConuinquegli  pare.  Perla 
-qual  cofa  poflbno  ben  le  fole  pare  le  dichiarare ,  che  l'ofFefo 
ila  di  merito,  e  di  valore,  e  che  i'offciiditore  gli  ceda ,  egli  fi 
confefiì  inferiore  di  bontà ,  e  di  virtù ,  edi  qualunque  altra 
cofa.echefia  pentito  dell'errore commefro;nia  non  pofTono 
gici  moftrare  attualmente,  come  fa  la  remiriìone,  che  l'ofFe- 
fo  fìa  degno  di  poter  difporredell'offenditore,  come  può  il 
padre  del  figlio, il  Principe  del  fuddito,&  il  padrone  del  fcr- 
iiitore :e  per  confeguente  non  pofTono  moftrare  tanta  hunii- 
]ità,nefareairofFefotàtohonore,checorrifpondaall'eftre- 
ma  ingiuria,  &aireftrcmaoiFefadairoffenditore  fatta  ad 
vn  fuo  maggiore, nella  maniera,  che  fa  la  remiffione .  E  che 
qucfta  fiala  maggi  ore  di  moftratione,  che  fi  poifa  fare  della 
virtù  del  nimico, e  perciò  il  maggior  honore,  che  gli  poffia- 
mo dare,  chiaramente  fi  comprende  dal  vcderechci  popo- 
li, i  quali  vogliono  acquiftar  la  gratia  d'vn  capitano,  ò  d'vn 
Pri  ncipe.che  iìa  i  n  punto  per  affai  i rli,gli  prefentano,  le  chia 
m  delle  città,  e  gli  fanno  piena  podeflà  di  fé  ftcfiì ,  giudican- 
do, che  co'l  dare  il  maggior  honorc,  che  fìa  in  lor  potere, 
debbano  ancora  impetrar  la  maggior  gratia,  che  pofTono 
defìderare,  che  è  la  clemenza,  e  la  falute .  E  nella  medefìma 
maniera  vn  valorofoCapitanoconflnngendo  alcuna  città 
a  reiiderfì,  fa  og  n'opera,  che  fi  rimetta  a  difcretcione,  repu- 
tando quella  vittoria  fopra  tutto  gloriofa,  &honorata,  che 
riduce  il  nimico  a  riconofcerlo  con  eflrema  hiimiltà,  ch'c 
fpetie  di  remi  filone.  Epercosi  fatto  mczoi  foldati  Mace- 
doni mitigarono  l'i  ra  d'A  lefTandro  Magno,  quando  hauen- 
dolocon infoienti  parole  prouocato  a fdegno,  hebbeacaf- 
fargli  della  fua  guardia ,  &:  a  pigliare  in  luogoloro  i  Perfìa- 
ni  i  perciochc  tutti  hauendo  depofte  l'armi  andarono  al  pa- 
diglione del  Re,e  fi  rimi  fero  in  fuo  potere,chiamandofi  eoa 
molte  lagrime  ingrati,e  maligni  jondeAlefTandrdfinalméte 
placato,perdonò  loro,  eli  riceueite  nella  fua  gratia.  Eche 
quefto  fìa  vnico  rimedio  per  cancellare  leofFcfe  grandi  ,  o 
che  a  grandi  vengono  fatte ,  lo  moflrò  parimente  Augufto  ; 
percioche  hauendo  propofto  premio  di  dieci  mila  ducati ,  a 
chi  gli  daua  vaio  Corocota  famofo  ladro  di  Spagna,andan- 
do  egli  volontariamente  a  metterli  in  fuo  potere,  non  folo 
gli  perdonò ,  ma  con  gr^ndilUau  doni  lo  kcs  ricco .  E  s'è- 
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gli  parcelle  noi  diciamo,cheel]a  fi  ricercarebbe,qiian do  t*- 1 
ofFefo  fu  (fé  padre ,  o  Pri  ncipe ,  o  padrone ,  o  haiieffc  fopra  i 
l'offendi tore  mento  taìc,  come  quella  hanno  fopra  il  figli- 
uolo, il  fuddito,  de  ilfemitore  j  intendiamo  peròfemprc,  fé 
ciuelli  non  vorranno  difprezzare  l'ingiurie  diquefti ,  che  di 
sigran  lunga lorr<jno inferiori ,  come  dicenimo  che  doue- 
iianofareic  volendola  pur  efridifprczzare,rarà  rimedio gi u- 
fto  per  la  parte  de  gli  ofFendjtorijfe  vorranno  correggere,  & 
emendare  il  fallo  dell'indebita  offefa  come  fìconuiene .  Da 
quefto  adunquefi  vede,  che  le  parole,  le  quali  nella  remif- 
iione  fi  dicono,  venendo  da  maggior  humiltà  di  quelle ,  che 
fuori  di  remiflìonefi  proferifcono ,  danno  molto  più  fodis- 
fattione  di  tutte  l'altre,  cofa  contraria  a  quello  ,  che  dal  Mi- 
randola è  ftato  fcritto .  Ne  giàfcjjue  di  neceffità  da  quefto, 
che  la  perfona,la  qual  fi  rimette,  debba  effer  percoffa ,  o  in- 
dotta a  di r  parole  fconucneuoli ,  e  dishonorate.nia  fegue  bé 
di  necefsitàjche  rofFefo  faccia  in  ciò  vcrfo  l'ofFcnditorequel 
1  o,  che  ricerca  l'honcfto  ,  e  che  richiede  1  a  retta  ragione .  E 
così  appare efferefalfo  il  dir,  che  la  rcmifsione  non  fi  debba 
piai  fare  .-com'è  anco  falfo  il  dire,  che  fi  debba  far  fé  mprc , 
A  poiché  alcune  volteconuien  farla,  &alcun'altre  nò  :mafo- 
^  Jamente fra i differenti  ineftremo,  e  nell'eftreme  ingiurie 
il  ricerca,  e  non  fra  quelli ,  che  per  poca  diftanza  fono  di  c6- 
ditionc lontani,  odouenoncade  ingiuria  eftrema.  E  non 
apporta  impedimento  quello^che  dal  Mutio  viene  oppofto, 
dicendo.  Se  nella  rcmifsione  l'offefocon  le  mani  fue  prende 
alcuna  fodisfattionejpar€,che faccia  pococortefemente,  e 
datali  modi  di  procedere  habbiamo  viftonon  finirfi,ma  ra- 
doppiarfi  rinimicitie ,  e  le  querele .  E  fé  fenza  fare  altra  àX" 
jiioftratione,  fi  piglia  quella  rcmifsione  per  fodisfattione , 
la  cofa  non  manca  di  fofpetto,che  così  fra  loro  fi  fia  conue- 
uuto,  ilcheè  in  prcgiuditio  dell*honor  dell'offefo.  Non  ap- 
portano dico ,  impedimento  cotali  ragioni  alla  noftra  opi- 
nionejperciochequalhora  la  ragion  voleffe.cheroffeio  ,  il 
quale  di  grauifsima  i  ngi  uri  a  fuffe  ftato  oltraggi  ato ,  ouer  di 
tanto  meri  te  eccedeffe  l'offenditore ,  di  q  uanto  habbiamo 
detto  il  padre  eccedere  il  figliuolo,  il  padrone  il  feruitore,&: 
il  fignore  il  fuddito: qualhora  dico  la  ragione,e  l'honefto  ri- 
chiedeffe,che  l'offenditore  in  cotali  cafi  poteffc  prendere  di 
luamano  akwaafodi&fattioae ,  facendolo ,  nel  conueneuol 
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■:  modo,  che  a  co!  oro  è  conceduto  ,non  commetterebbe  atto 
'  fcortefe,  ma  giuftoje  per  confeguente  non  darebbe  ragione- 

•  uolecagionedi  raddoppiare l'inimicitia, e laquerelaj an^i 

•  ingiufto  farebbe  roffendirore,che  mettendo.fi  di  proprio  vo- 
'  Icre  in  libera  poteftà dell'offefo,  acciò  fifodisfaceffe,  nófop^ 
'  portafle  tacito  il  rifentimento  fatto  contra  di  lui  giiiftamé* 
'  Je  •  E'così  non  verrebbe  anco  eftinta  la  virtù  della  manfuc- 

tudine,come  il  Pigna  afferma  ;  percioche  quando Phonefto 
comportalTe ,  che  non  fi  doueife  perdonare  all'offe nditore  , 
fen^a  qualche  rilentimcnto  di  fatti,  n on  per  q uè fto fi  fareb- 
be cofa  contraria  a  cotal  virtù,  noncomandandoella,  ch'- 
ogni ofFefo  perdoni  fcmprefenza  alcuno  rifentimento  ,  ad 
ogni  offendicore,che  gli  fi  rimette  per  ogni  ccceflò.E  quan- 
do poi  rhonefto  non  portaffe,  che  con  rifentimento  cotale 
I  l'offefo  douefle  procedere ,  ifarebbe  vano ,  ancora  è  poco  da. 
I  curare  i  1  fofpetto ,  ch'altri  poteflfe  hauere  della  remissione  , 
!  che  non  fuffe  libera jperoche  le  perfone  ragioneiioli  t n  fimil 
i  fofpetto  no  potrebbono  cadere,  conofcendo  per  vera  ragio- 
I  ne ,  che  la  remifsione  debbe  efler  libera ,  e  che  niuno  huomo 
'  valorolo,&  honorato.qual  prefupponiamo  l'ofTefo,  l'accet- 
;  terebbe  d'altra  maniera  in  cofi  fatto cafo,  &  il  fofpetto ,  e  1- 
ppinione  delle  genti  fciocchèj&irragioneuoli,  nondebbc 
I  effer curata,  nepercotaltemalaperfona  virtuofa  contrail 
douere,  si ndurrà  ad  offendere  il  n  meffo  j  percioche  più  fti- 
I  nierà,di  noncommetrerecofa  alcuna  ingiufta,fe  ben  contr» 
}  di  lui  fuffero  tutte  lefalfeopinioni,chenonfaràl'hauereia 
i  (uofauorerapplaufovolgarecontra  la  verità,  e  comra  la 
I  ragione.  Et  il  medefimo  Mutio  moftra,che  la  verità  allefal- 
ic  opinioni,  in  cafi  tali jdebbeeffereantepofta,  biafimando 
quei  vani  pareri  di  alcuni  capitani  generali ,  chepcnfauano» 
I  cheleparolenonpotefTerofodisfare  a  i  fatti,  dicendogli 
!  hai  dato?  di  ciò  che  vuo]e,e  prouando,  che  per  fimil  via  non 
il  debbe  procedere.  E  quàdoThonefl-o  ancora  comportalTe» 
che  in  alcuna  maniera  egli  poteffe  offendere  il  rimeffo,e  che 
I  gli  parefTe  di  vfar  clemenza  verfo  lui ,  Ihauer  voluto  in  così 
fatto  cafo  la  remifsione,nó  farebbe  ftato  atto  vano,nè  di  fu- 
!  perbia(come  afferma  il  Pigna:  )perci oche  farebbe  ftato  afi- 
lle d'vfar  maggior  virtù ,  che  non  è  quella ,  per  cui  co'ifatti 
puòhoneftamenterifentirficontra  l'offenditorc,  che fc gli 
I  rielette  ;  nedourebbpdaciò  alteocrfi ,  per  ilrifpetto ,  chq 
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iBice  il  Mutio dell'opinione  del  volgojconciofia che cotal  at- 
to farebbe  honoratiffimo  ,  ne  punto  vano ,  come  pare ,  che 
egli  voglia  dire /ìclluogo allegato;  anzi  fecondo  il  parere 
ftloincotalguifa  perdonando,  nobilmente  fi  vendichereb- 
be, dicendo  nella  feconda  rifpoftacaualerefca  del  terzo  li- 
brOjChc  approua  per  buona  quella  regola  ,  per  la  quale  vien 
dcLCo,che  quando  Pofl^efo  ha  inpodeftà  il  fiio  nemico,  e  ne 
puòfareqiiello,chev-Liolefebcnenonglifamal  niuno,  òne 
piglia  poca  fodisfattione,  in  ogni  modofeintédeclferfi  no- 
bilmente vendicato ,  e  fcaricato .  E  da  ciieflo  viene  infieme 
rifpofto  a  coloro,  che  dicono  la  remifsione  non  eifere  pari- 
mente conaeneiiole  ,  per  rjfpetro  dell'ingiuriante ,  allcgan- 
docffercofaferiiile,  evergognofaildarfi  nell'altrui  potere, 
per elTer battuto,  ^ilriceiiercleconditioni  della  pace  dal 
nimico:  vien  rifpofto  (dico)  a  cotale  obicttione,  perei  oche 
il  rimetter  fi  conferme  al  giufto,  per  dare  la  debita  ricom- 
penfa  dell'honore,  a  cui  fi  dehbe ,  non  è  cofa  ferui le  ^  ma  ho- 
norata ,  e  non  è  a  fine  di  e/Ter  battuto ,  e  fimiln\cnte  non  è  di 
vitupèrio  il  pigliare  le  leggi  della  pace ,  da  chi  Ihonefto ri- 
chiede, e  da  coloro,  come  veduto  habbiamo,  lo  richiede, 
che  di  eftremaingiuriafonoftatiofFefi, onero  fonofuperio- 
ri  air  ofl^enditore  nella  maniera ,  che  fi  è  detto  .  Onde  fi  ve- 
de ancora,  che  volendo  l'OiTefo  la  remifsione  in  cosi  fatto 
cafodell'offèndìtore  ,  non  lo  fa  di  ingisfto  codardo  ,  per- 
cioche  egli  per  codardia  non  fi  rimette,  ma  per  feriiare 
■quella proportionc di  dif^guaglianza  in  reftituirgli  loho- 
jiore,  che  ricerca  Io  ofi^efo  per  lo  honcfto  ,  efichiarifce  in- 
•#ìeme ,  che  egli  non  vuole  più  del  douere,  né  con  la  remifsio- 
ticauuilifcei  1  nimico  ,  ne  fa  perdergli  il  fuohonore ,  anzi  è 
icagione ,  che  Io  ricuperi,  inducendolo  a  far  cofa  ragioneuo- 
1e,  e giufta  contraria all'ingiufta  ,  che  con  Toffefa  haueua 
commeffo . 

E  fé  Tofl^efodiminuifce  l'ingiuria  dello  fprezzamento,co- 
ène  vuole  il  Pigna,  nonfolonon  riporterebbe  maggior  fo- 
disfattione dalloauuerfario ,  ma  in  ninna  maniera  verreb- 
be fodisfatto,  &accrefcerebbeiIfuodishonore,perciochc 
la  fodi  sfattione  fi  debbe  fondare  sii  la  verità  ,'e  non  si^i  la  bu- 
gia, e  come  vna  ferita  più  ageuolmente  non  fi  curerebbe, 
3nepiùvigórofo  farebbe  il  rimedio  debile,  chefelefacelfc, 
perche  il  ferito  fi  deflè  dd  intendere ,  di  bauere  minor  mal^ 
^ '  del 
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del  \»ero,anzi  cotal  pref  uppoflo  Io  potrebbecondurre  a  mot 
te,  non  fi  prouedendo  di  rimedio  corrirpondentealfuo 
male:  cosìin  materia  dell'honore  pofsiamo  ftimare,  che 
accaderebbe  ali  offaCo  (  quando  però  non  volefle  affatto 
vfare  clemenza,  e  fprezzarc  ringiiiriafatta^lijperciochc 
volendo,  che  l'offendi  tore  lo  fodi  sfaccia,  debbe  eflerrico- 
jiofciutodaliiiconhonoreequiualenteallofprezzOjchegli 
ha  moftrato:  onde  Telo  fprezzo  farà  dall'ofFefo  figurato  mi- 
lìorediquellOjChèftato,  douendo  l'offendi tore  dare  la  fo- 
disfattione  conforme  al  prefiippofto  falfodell'offcfo  ,  farà 
contraria  alla  verità,  e  così  Poffefo  non  verrà  rintegrato  del 
fuo  honore,  e  parrà,che  per  viltà  l'habbia copertoco'l  mezo 
della  bugia,  la  qual  accrefccrà  perciò  la  fua  vergogna,  come 
è  detto ,  E  quando  odi  natamente  fi  volcffe  ancora  contra- 
dire, che  nell'effreme  ingiurie  la  rcmifsione  nonfidoiiefle 
dare,  come  ci  fiamo  sforzati  di  prouare;  nondimeno  non  ii 
leuerebbe,  chenonfidoueflTe  vfare  verfoglioffefi  almeno, 
che  grandemente  eccedono  gli  offcnditorifetfsinon  volef- 
ferofprezzar]a(comeè[pur  difcorfo)pcrcioche  l'aniicitia 
del  padre  coM  figliuolo  è  rifpofta  in  taiefoprecceilenza,  che 
fé  ben  il  figliuolo  fa  verfo  il  padre  ogni  fuo  potere, per  hono- 
rarlo,  nondimeno  è  impofsibile,  come  da  Ariffoteleèdet- 
to  ,  che  poffa  ri  conofccrlo  conforme  al  merito,  che  tiene  fo- 
pfa  di  lui.  E  della  medefima  qualità  pofsiamo  dire,  che  fia 
Tamicitia de] principe  co'fudditi,  conciofia  che  effendoi 
principi  buoni  luogotenenti  di  Dio  in  terra ,  egli  non  è  pof- 
fibileinguifa  alcuna  riconofcerglifi ,  che  fi  pareggi  il  debito 
noftro  verfo  di  loro .  Per  1  a  qual  cofa  fé  co'l  jferuare  i  debi- 
ti naturali,  &humani  fiamo  obligati  a  mettere  la  vita  per 
il  padre,eperil  principe, e perconfeguentepercoloro.che 
la  medcfimaproportione  hanno  verfo  di  noi,  e  con  tutto 
ciò  non  pofsiamo  ricompenfare  il  merito  loro:  chi  non  ve- 
de, che  fe'l  figliuolo ,  o il  fuddito offenderanno  il  padre ,  & 
il  principe ,  e  fi  ribellaranno alla  naturai  vbbidienza ,  a  cha 
fono  tenuti,  il  rimetterfiloro,  febenfarà  la  maggior  di- 
moftratione,  che  fi  potrà  fare,  perfodisfarli  ,  farà  nondi- 
meno grandemente  fproportionata  a  quello,  che  fi  doureb- 
be  fare ,  fé  fi  potefi^e ,  e  però  non  folo  non  eccederà  cotal  fo- 
disfattionei  termini  dell  honefto,  quando  l'off^efo  farà  in 
rifpctio dell'oiRiiditOiC', cofla^ilpadic,  &:  il  principe  ver(^ 
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lì  figliuolo,  &  il  fudditoj  ma  farà  molto  minore  dì  quello^ 
che  bifognerebbe .  E  fé  cotali  infermità  fiillèro  nate  appref- 
fo  a  Lacedemoni,  pofsi  amo  ragioneiiolmente  penfare ,  che 
al  rimedio  della  remifsione  farebbono  fìmilmcntericorfi; 
perciochepreffo  loro  »  i  vecchi  haueuano autorità ,  non  folo 
di  correggere  i  gioueni  figliuoli  altrui,ma  anco  di  batterli,  e 
qualhoraapprefloa'padri  n'haueflero  i  gioueni  fatta  que- 
rela, i  padri  grandifsimo  bialìmo  riportaiiano ,  fé  non  rad- 
doppiauano  loro  il  caftigo  ;  fegno  raanifefto ,  che  fé  i  Lace- 
demoni lafciauano  in  poteftàdc'vecchi  la  corrcttiohe,  & 
il  caftigo  de'gioueni,  che  loro  particolarmente  nonhauc- 
iianoofFefi,  che  maggiormente  ciò  haurebbono  fatto,  egli 
haurebbonorimefsi  in  tutto  al  loro  volerc,fc  contraessi  ha*. 
ucflerocommeiTo  pur  minima  ofl^efa ,  fi  come  chiaramente 
moftrarono per quellOjche fecero vcrfo  Licurgo,  dandogli 
in  potere  colui,  che  d'vn  occhio  rhaueua  pri uo .  E  da  qutfto 
fi  vedc,che  le  opinioni  di  coloro,!  quali  afFermauano,  che 
ton  le  parole  a  tutte  le  querelc,non  fi  poteua  fodisfare,e  che 
ia  remifsioneera  alle  volte  nelle  paci  ncce/Taria,  non  hanlio  i 
4i  lor  natura  apportato  trauagli,  e  difordlni  alla  vita  huma  ! 
fia,nella  maniera,  che  ha  fcritto  il  Mirandola^  percicchefo*» 
ijovcre,  ecorrifpondcntiallagiuftitia,  come  è  veduto,  &:i  j 
difordiniinciòlono  venuti  ,  per  colpa  di  coloro  ,  che  così  ! 
fatti  ri  medi  hanno  male  applicato.  Ónde  pei-  hauer  altri 
mal  vfatola  remifsione.no  fi  debbedire,ch'elIanon  fia  ri  ine 
dio  buono  ne'  cafi  raccontati  jpercioche  fi  come  della  morte 
deirinfermo,chcdifouerchia  dieta  è  mancato,non  fi  può  la 
dieta, come cattiuorimediOjbiafimare,  ma  ritìfefmoj  che  fé 
n'èferuitomalc-  cosìqualhora  trouiamo ,  ch'alcuni  per  ha- 
aeroffefo,chi  fièlororimefTchabbianocagiohatogranif- 
fìme  nimicitie,e  guerre  no  debbiamo  la  remifsione  accufare 
comecattiuó  rimedio,ma color,  che  d*efla  non  fi  fono  ferui- 
tmel  modo  debito.  C6chiudiamoadunque,che  l'ofFcfegra 
iu,&:  importanti  dell'honore  tutte  fono  rimediabili,e  fi  pof- 
fonofanàre,qualhoi'a  l'ofFenditore  voglia  dare,  e  l'ofl^efo  ri- 
ccuerequellOjChedebbeiperciochefebenepoflbnointraue- 
Dire  in  eflfeftorpi,&  altri  danni  irreparabili  ^nondimeno  co- 
sì fatte  perdite,  ilonficonfiderano  incotali  difcordie,  fé 
tion  per  accidente ,  ecome  mezi,  che  dimoftrano  la  mala 
ìtìtcntione  dciroffenditore  verfo  l'ofFefoi  còme  s'è  detto ,  e 
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pcr(^<imili  infermità  fi poffono curare,  alterando  la  mede- 
fìmaintcntionc,  che  le  produce,  con  rcflituireThonorc  all*- 
,offcfo  co'l  debito  mczo,  partecon  la  diftributiua,  e  parte  co 
la  correttiua  giuflitia .  Così  per  quello,che  s'è  veduto,  il  ri- 
medio rton  è  vn  folo,  come  aftermanocoloro , che  vogliono 
kfoleparoleefserbafteuolifodisfattioniad  ogni  querela, 
ne  come  parimente  diconnquegh  altri  ,che  la  fola  pena  del 
lalione,  ©diciamo  la  remifsione  in  ogni  pace  ricercano,ma 
amenduequefti  rimedi  a cotàli  mali  fono  necefsarì  :  per- 
cioche  lefolepai'ole',comeda  i  pafsati  ragionamenti  fi  pud 
comprendere,e  da  quelli ,  che  fcguono ,  fi  potrà  veder  me- 
glio, fono  fufficienti  in  molti  cafi,  perdar  fegnodel  debito 
penti  mento  dell'ofFenditore,c  per  honorareroffefo,quanto 
conuiene,  e  doue  t($t  non  pofsono  fodisfare  nell'eflrcme  in* 
giurie,  entra  la  remifsiorte. 

Horafebenelecofedanoidifcorfe  fopra  la  remifsione, 
I  poflbno  per  auentufaelferbafteuoli  a  ribattere  le  opinioni 
contrarie  alla  noftra,n6dimeno,perche  dopò  hauernefcrit- 
to  quello ,  che  6n  qui  s'è  voluto  ,  e  ftato  giudicato  da  Caua-  ^ 

lierehonoratifsimoènobillfsimo,  che  debito  di  Caualiere  ^^ 
I  fiail  fuggire l'eccelTo  della  remiffìone  libera;  cercando  ài 
I  confirrnar'ciò,  perTauttoritàdi  Ariftotile,  cidouràefser' 
lecito eflaminarelefuenoueragioni,  per  la  verità,  e  non 
per  difendere  il  parer  noftro,  pofCia,che  non  intendiamo  di 
foftentarlOjfenonquantofia conforme  al  vero.  Dice  egli 
adunque,  la  remifsione  fi  dee  fuggire,  perche,  o  con  far  dan- 
no a  che  fi  fottoporie  fi  contrauiene  alla  grandezza  d'animo 
degno  di  Caualiere ,  della  quale  i  Romani  furono  lodati  da 
Virgilio,  ouero  s'incorre  inopinione,  che  laremifsioneli- 
beranonfia,  Onde  fi  torna  a  quello  ftefso  fcoglio  ,  che  It 
volea  fuggire,  e  fi  fa  peggiore  la  conditione  dell'ofFefoj 
che  s'era  prefo  a  fileuare ,  ne  mi  pare ,  cheapprouar  fi  deb- 
ba la  ragione  addotta  da  valent'huomini  ,  che  l'eccefso 
del  delitto,  e  la  grandifsima  differenza  di  condittonepof*  - 
fa  introdurre  la  remifsione,  perche  non  è  delitro,per  gran-  y^ 
de,  ch'egli  fi  fia,  che  non  porti  feco  l'antidotto  fuo  ,  con 
laconfefsione,  ecolpentimento,  che  quanto  maggiore  fa* 
rà  il  delitto,  maggi  ore  fodi  sfatti  onc  fa  ràinconfcfs  ari  o,  e 
queftodi  gran  delitto  moftrerà  pentimento  ,  e  maggior 
ftima  coù  cfjo  fi  far^  d^U'offefo,  domandandogli  ne  per- 

H    4       dono*  , 
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dono.€^LiantoalIadiferenza,nonddubio,che  fé  vie  diffc- 
renzacftrema ,  come  dal  padre,al  figliuolo  dalferuo  al  pa- 
drone dal  Signore  alfuddito,nonvi  cade  amicitia  fé  non 
impropria,comebcneafFermaAriftotelenell'Ethica,  eper 
confeqiienza  neceffaria  de  contrari]  non  vi  cadenimiftà,ne 
perciò  vi  potrà  intrauenire  vera  pace,  che  all'ini  micitia  ri  f- 
guarda,&:  all'amicitia  s'indirizza,Ondelefodisfattioni,deI- 
le  quali, nelle  paci  fi  parla  propriamente  non  vi  hanno  luo- 
go, il  checiafcheduno  a  mio  parere  può  facilmente  com- 
prenderejperche  lefndisfattioni  fi  danno  nelle  paci ,  accio- 
che per efse ne fegua  il  perdono.ela  riconciliatione,e  per- 
ciò fecondo  il  parere  di  quefti  valent'huomini  fi  danno  le 
remifijonilibere,comeneceffarie  alla  pace  >  ma  in  quelle, 
chedifoprahabbiampofto,primafi  dà  il  perdono, fi  ricon- 
cilia,s*entraingratia,epoififà  la  fommifiìone  d'andarli- 
beramente  domandar  perdono,&  è  più  tofto atto  di  render* 
gratiecon  humikà  ,edi  auttenticare  il  perdono^chedi  pa- 
ce,cofi  il  figliuolo  per  mezo  d'amici  reconciliato  col  padre, 
va  a  gettarfegli  a  piedi  :cofi  fa  il  feruitore  col  patrone,  il  fud 
ditocolPrencipe,  e  Signor  fuo,  ma  quefi:o  non  è  mezo  di 
pace,  che  già  ciafcheduno  d'effisà,ch'è  rimeiTo  in  gratia, 
maè  vn  riconofcereil  dono,  cheglivien  fatto,  e  perciò  in 
pacicaualerefche  parca  me,  che  non  habbia  Iucgo,efia 
fottopofto  a  pericoli  raccontati  di  fopra ,  e  dal  Mutio  Giu- 
flinopolitano  raccolti  ,  per  leuarquefta  opinione  da  gli 
huomini  de]  fuo  tempo  ,  che  impediua  molte  paci  ,  e  ne 
impedirebbe  introdotta,  che  eli  a  toffe  ,  perche  molte  fono 
lepretenfionj,  eciafcheduno  ofFefofiftudia  d'auuilirel'a- 
iierfario,&  aggrandir  PoiFefa,  onde  facilmente  in  ogni  ri- 
conciliatione  la  remiflìone  verrebbe  propofìa,  e  farebbe  la 
prima  da  difputarfi,  s'ella  v'hauefiehio§o,onò.  Tali  fono 
le  ragioni  di  nuouo  addotte  contro  la  remi  fiìone,  onde  ve- 
nendo a  rifponder  loro ,  fi  dice  che  la  confelTione,  &:  il  pen- 
timento del  mal  commefi'ofolo,  non  pare,  che  fia  l'anti- 
doto d  ogni  delitto  per  grande,  che  fia.  Perciocheconcor- 
lendo in  tutte  lefodisfattioni, nelle  quali  IVno  ha  indebita- 
mente ofiefo  l'altro,  che  l'offenditore  confefli  il  fallo,  e  che 
nemoftri  pentimento,o  faremo conftretti  a  prefiippore.che 
tuttiifalli  fiano, della ftelfa qualità, douendofi  corregger* 
l^tticpl  Qìedeiiiiao  riaiedip  ilclje  è  iifdk^nok,  &:  i  mpoffibi- 
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]e,aCciòamettendo',,chefràenivejiefianodeplù,ede'nicft 
graui  ,bifogneràj  conchiudere,  che  cotal  rimedio  non  farà 
proportionato  a  d'ogni  niaie ,  efifendopoco  ragioncuole^ 
chela  ftefTa  medicina  tanto  s'adatti  alle  infermità  ^raui^ 
quanto  alle  legg  ieri.  Et  ancora,che  fi  ametreflfe ,  che  il  con- 
feffar  il  maggior  delitto,  con  nioftrarnc  penti  mento^potef- 
fe  dare  alle  volte  fodisfattione ,  e  che  foiTc  differente  il  con- 
fefifar  vn  delitto  grane,  da  vn  leggiere  ,edal  moiirarc  dell'- 
vno,e  dell'altro  pentimento,  non  farebbe  con  tutto  ciò  ri- 
medio opportuno  fenìpre.  Perciocheconfìiierandoil  delit- 
to folamente,e  non  la  dignità  del  le  perfone,  cagionerebbe, 
chela  medefimaoffefa fatta  dal  maggiorai  minore,  edal 
minore  al  maggiore,  edella  perfonapoftain  nn^iffrato  al 
i  priuato.edalpriuauofattaal  mag;ftrato,farebbono  dello 
I  ileffo  valore,  cofada  Ari  itoti  le  addotta  per  grandiffimo  in- 
!  conueniente  contro  la  legge  del  talione,  nel  capit.  quinto 
del  quinto  dell'ethica  .  La  onde  non  bafterà  confcfTar  fola- 
mente  il  faHo,emoftrare  pentimento,  ma  coiuierrà  farlo  di 
piìicol  modo  ad e/To  A' alle perfone proportionato,  e  cofi 
effendograuirtìmo  ,  con  rimedio  corrifpondentc  fi  dourà 
correggere.Di  pili  dico,  che  fra  ilpadre,(&  ilfigHuòloèami- 
citjy  vera  è  propriamente  detta  ,eperciò  tra  eJì  può  cadere 
nimicitia,contrariaali'ani:citialoro:conciolìache,  nonef- 
fcndoramicitia  aitrociiebeneuolen/.a  reciproca,  e  manifc- 
fta  di  coloro,  che  fi  amano  in  quanto  fi  amano  ,  cornee  di- 
chiarato d'AriilotileneHortauo  dell  £thica,cotalbeneuo- 
len/.a fi  vede  tra  il  padre,&: il  figliuolo  &:  in  modo  tale,  eh©-- 
appareefifer'mailìn^amenteamicitiajderiuandoda  effa  tut- 
te l'altre  del  parentado  , e  venendo  cagionate  da  lei  ,  come^ 
nel  m  edefì  mo  luogo  a  pieno  èdimoftrato. Età  ncora,che  A- 
rìfioteledicajchefracotali  perfone  non  cade  amiciriaegu*' 
le, ma  di  foprc-ccel!en/.a;tuttauia,checon  fatta  ,  amiciiia  iìit 
da  cfiò  prefa  per  impropria  non  ti  vede ,  vero  c,che  nei  cap. 
ii.dcl  libro  ftiddetco  volendo  egli  dimofìrare  le  conditionc"- 
dell'amicitie  de'  parenti, e  di  coloro,  che  fono  alleuari  ÌDftc<^ 
nie,e  ripigliado  il  r?igionaméto,che prima  hauea  tatcojdicev- 
ch'ogniamicitiaèripoitaincoauDunicanzaeche  dacctaii 
termini  alcuno  potrebbe  leuare  quella  eie  i  parenti, e  di  que-- 
gli  altri  ,eche  i'aniicitieciuilidiquei  della  fteffa,  tribu.edc 
«oloro  ,  che  iuiiigaiio  iaiìenic  co^iìiigu»  »qUo  più  iii^ 
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CoomiLinicaiua,  perche  paion  fatte  per  patto  ,  di  qui  atcun 
corr.entatori  di  Ariftotele  è  particolarmente  vn  parafrafti- 
covolgare,malconfiderando  in  quel  luogo  il  fentirticto  del 
fìlofofojhafcrittoicherannicitia  dei  parenti  degli  altri,che 
dicemmo eflcr  allenati  infieme  fono  differenti  da  quelle, 
chccoijfiftono  in  communicanze,  per  parer  fatte  per  patto: 
perche  quefte  fi  pofTono  più  di  re  efTere  amicitic  vere,c  fatte 

}>cr  elettioncjche  quell'altreiallc  quali  è  dalla  natura,©  dal- 
antica  nutritone  fìamo  indottijimperochequelle  tali  ami 
citie,  par,che  fi  facino  di  propria  volontà ,  e  l'altre  per  natii* 
ra.  Ma  quefla  opinione  è  lontaniflìma  da  Ariftotelec  dalla 
verità  rpercioche  feguirebbc ,  che  l'amicitic  fondate  ncll'vti- 
le  folTero  molto  più  vere,e  propricamicitie  di  quelle,  che  (o 
no  ftabilite  ncironeftotpofcia  che  le  fatte  per  communican- 
za,e  patto.appartengono  al  rvtile,com'egli  chiaramente  ha- 
ueafcritto  nel  capitolo  nono  ,  e  tanto  fi  conferuano  fra 
nauiganti ,  quanto  nauigano  infieme,  e  fra  quei  della  fteffa 
tribu,in  quanto  communicano  de  gl'iflefliinterefri  della  tri- 
bu;ma  quella  de*  parenti  :e  fpecialoaéte  del  padre  con  figliuo 
lijdalla  quale,com'egli  afferma  nello  fteffoìuogo,  nafcono , 
l'altre  del  pa«fentado,è  dairhonefto  principalmente  regola- 
ta, &  inefla  ha  luogo  principaliflìmo ,  cfebene  il  principio 
ftto  dalla  natura  deri uà  e  non  da  elettione,  cioè  che  i  figl  iuo 
li  non  nafcono  fecondo  la  volontà  de  i  padri, come  fecondo 
la  noftra  volontà  formiamo  le  amicitièjche  confìflono  in 
communicanzadi  alcuno cofa,& i n  patti,tuttauia nati,  che 
fono  i  figliuoli  non  folo  dall'affetto paternofono  accompa- 
gnati ,  come  a  tutti  i  generanti  accade  verfo  i  generati  :  ma 
3i  più  l'huomofomminiflra  loro ^li  alimenti ,  Oc  infieme  la 
difciplina,degna  di  huomo  :e  perciò  fecondo  l'honcfto,  e  co 
iì  i  padri  tutte  le  attioni  de  i  figliuoli  alla  virtù  difponendo , 
&  indrizzando  ,  ftabilifcono,  e  continuano  perpetuamente 
l'amicìtiaconeflì  fopral'honeflo,  come  il  mcdefìmoAri*» 
iloiele  conferma  nel  capitolo  1 1.  &  i  z.  dicendo,  che  i  bene- 
Éci  .chefannoi  padri  ai  figliuoli  fono  molto  maggiori  di 
quellideiRèapopulijpercioche  i  padri  danno  a  figliuoli 
l'effcre,  la  educati one,c  la  difciplina ,  talché  l'effer  dipende 
dallanaturaJaeducacione,cIadifciplina,checolnafcimen 
to  vanno  congiunte  fono  con  elettione,  econfommahone- 
ftà:e perciò nelcapicolo ii. dice, che ramiciùa dei  figliuo- 
li 
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licòl^adre,e  quella  degli  huominì  con  Dio  efferdebènl 
ecce!  lenti,  e  nel  medcfìmo  afferma,  che  cotal  amicitia  ri- 
tiene in  fé  pili  piacere,^'  vtilità  di  quella,  degli  ftranieri ,  é 
nel  capitolo  14. dello fteffo libro  fcriiie,chel'oWigo  del  fi- 
gliuolo col  padre  non  pud  per  cofani  una  e/Ter  da  eflb  pa- 
reggiato. Talché  il  fenrimentodi  Ariftotele  quiuièalro- 
ucrfcio  di  quello, chedal  parafraftico  vien  detto, el'ami- 
citia  paterna  è  vera  an)icitia;  perche  è  accompagnata  ,  e 
formatasi!  rhonefto,fébene  il  fondamento  naturai  di  ef- 
fad  la  natura  ;  Ma  i'amicitie  di  quegli  della  medefimatri- 
bu,e  d'altri  fìmili,  per  effer  fondate  su  l'utile,  befferà  tem- 
po ,  e  non  perpetue,  e  con  patto,hOn  fono  vere  aniicitic;per- 
che  da  Ariftotele  vere,  e  proprie  amicitie  fono  chiamato 
fo!  afnente  Phonefté ,  cotne  appare  nel  capitolo  terzo  quar- 
to ,€auintodeirottàuO  delPEthica  :  e  così  in  quel  luog6 
volehdo  cglimanifeft  are  la  differenza,  e  la  nobiltà  dell'a- 
micitiadei  confanguinei  con  leciuili  già  raccontate,  diflc^ 
che  l'amicitie  de'  parenti ,  e  di  coloro ,  che  fono  alleuati  in- 
fìemepofTonoeiferleuate  dai  termini  di  quelle  pcrcommi^ 
nicanza  déllequali  hauea  tt-attato  nel  capitolo  nono  per- 
che le  amicitie  de'  parenti ,  e  l'altre  dette  fanno,che  gli  ami 
ci  tirati  dal  bene ,  e  deirhonefto ,  e  non  per  interefTc  ,  fem- 
pre  s'amano,  per  teftimonio  ancora  dell 'Interprete  Greco^ 
nel medefìino luogo.  ÈpolTìamdire,  che  non  fi  vogliono 
bene  per  vna  cofa  foia,e  per  vn  dcternìi  nato  tempo  :  perché 
fra  loro  ogni  cofa  è  fempre  commune ,  com'egli  hauea  anco 
prima  chiari  to  ne  1  fnddetto  capitolo  nono .  E  tale  commu- 
liicanza  è  confequente  alTamicitie  loro^e  non  produ  tt  rice  , 
eprincipal  di  effe  .  Ne  l'effer  amicitia  di  foprcccellenza  to- 
glie, che  quella  del  padre  col  figliuolo  non  fìa  vera,  e  pro- 
pria amicitia ,  fi  perche  è  già  prouato  ,^he  gli  atti  fuoi  fonò 
lìoneftiffim,com'anco, perche  nel  capitolo  i 3 ;del  fuddettrt 
libro  Ariftotele  dice,  che  effendo  tre  forti  di  amicitie  l'ho-* 
nefta,ladiletteuole,èrvtile:in  ciafcunafi  ritrouano  de- 
gli amici  eguali  ,e  degl'i  neguali ,  in  modo,  che  fé  in  ci  afcu- 
nafof-te  d'amicltia,  e  perciò  nell^honefta  fono  degliami- 
ci  eguali ,  edegl'ine^uali  ,cioèdifopreccel}en2a,non  leua- 
ràlafoprecceIIenzadeiramicitial*efref  vera>e  perfetta  ami- 
citia. Laonde  fé doiie è  vera,e  propria  amici tia,'quiuift  pud 
dare  la  nimieitia ,  fra  fudetti  foggetti  càdcrà  la  nimicitia  :  i 
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<juefto  viene  confermato  con  l'auttoriià  di  Ariftotele  per- 
che haiiendo  egli  nel  capitolo  y.delfuddetto  libro  ripofta 
l'anijcitiadelpadre,edelfìgliuolofraquelledifopraccelleii 
za,e  nel  13. e  14.  moftratOjComefra  gli  amici  di  fopraccelleu 
za  nafcono  querele,  e  come  fi  corronipono,e  fi  conferuano , 
n»anifefta,chcfracotali  amici  pofibno  nafccrenimicitie; 
malafciandodicfiaminareciópiìiefquifitamente,  &amet- 
tendo^che  per  amicitia  impropria ,  fi  voglia  intendere  ami- 
citiadifopreccellenza,bafì:eràperhora  confiderare  quan- 
do anco  da  Ariftotele  non  fofTe  chiaramente  detto)cheqiiel 
le  del  p>adrecol  figHuolo ,  e  del  figliuolo  col  padrefono  fon- 
date da  amendueìe  parti  fopral'honefto^anzi  contengono 
in  eccellenza  tanto  maggior  l'honefto ,  che  non  fa  l'eguale, 
quanto  chefonoftabiliteprincipalmentcin  più  nobilivir- 
tù  di  quelk  degli  eguali,  che  fono  la  pietà  figliale,e  la  chari- 
tà  paterna ,  e  fembrano  hauerle  per  legge  naturale  .  E  quel- 
la del  Principe  fimi  Imente  col  fuddito,€  del  fuddito  col  Pren 
cipe ,  ritenendo  il  Pri nei pe nel gouernofuo,com,e pure  Ari- 
itotele  aiFerma,fembianza  di  gotierno  paterno;  fà,chefra  ef 
il  ancora  rilucono  le  virtù,che  fra  ilpadre,6<:  il  figi nolo fcam 
bieuolmente  fi  vedono .  Parimente  fra  il  fcruidore,  &  il  pa- 
drone ,  fé  bene  in  quanto  fcruidore  non  fi  ritroua  amicitia , 
per  elfer  quegli  come  inftrumento  animato  di  queftoj  tutta- 
iiia  il  feruidore  in  quanto  huomo  capace  di  virtii,  edi  hone- 
fto,puòhaiiei  amicitia  col  padrone,  come  da  Ariftot  èfcrit 
lo  del  feruo  del  fuddetro  capitolo  11.  che  è  molto  méjdc- 
^no  del  feruidore.  Ondeapprefifo  Romani  leggiamo,  che 
molti  ferui  acquiftarono  la  gratia  de  padroni  loro,  e  da  cllì 
la  libertàjefcgnalate  mercedi  riportarono,  fra  quali  Tirone 
fu ilhiftreconM. Tulio, e Demetriocon Pompeo.  Laonde 
dandofifracotaliperfcnean)icitiahonefta,evirtuofafono 
fottopofti  ancora  alle  nimifta  ,  nafcentidaoperationicor  - 
trarie  all«  loro  proprie  ,  Oc  honefle,  e  cnnfeguentenT=?nte 
fraeflì  pofiòno  hauer  luo^o  le  fodisfattioni .  Per  la  qual 
cofa  con  tutto,  che  le  amicitiefra  huominicofi  fatti  hauef- 
fero  impropriamente  luogo;  nondiaieno  non  feguircbbe, 
che  fra  loro  non  pote/Tefucceder  nimiftà  perche  lanimifia 
non  prefupponefempreramicitiapro]5\ia  rmaprefuppone 
l'ofFefa,  o  l'odio ,  il  qual  puònafcer  ancóra  fra  perfonc,  che 
perloinaniinonb4nnoconuerfgCQÌtìiieme,nonchehauuto^ 
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amìdtia  alcuna,  eche  la  nimicitia  oltre  di  ciò  pofifa  nafcere 
fra  padreè  figliuolo,  fra  fuddi to ,  e  principe,  farebbe  ai^eiio- 
li(ììmodamoftrare,per  l'auttoricà  de'più  famofifcrittori 
del  duello:  perche  volendo  eflì,che'l  fìntili  uolopofìfa  conibat- 
terecol  paare,&:  vna  perfona  priuata  in  fin  con  vn  Re  (  an- 
cora che  fiano  ftati  ributtati  da  noi  quanto  al  combattere  ) 
fanno  chiara fede,che  fra  effi  cadano  nimicitie:  &r  il  niedefi- 
mo  a  pieno  fi  potrebbe  confirmare  tanto  con  l'iftoriefacre, 
quanto  con  le  profane,pereffempi  di  grandinimi  Rc,&:  Im- 
peradori  padri,efigliuo!i,checonaccerbiffime  guerre  fi  fo- 
no perfeguitati  .  Mabafterà  confiderare.chefeleleggi  non 
hauefferoconofciuto,  chefrà  padre,  e  figliuolo  non  potefTe- 
ronafcerofl^cfe,e  ni  mi  ftà  no  haurebbo  no  dall'vna  parte  da- 
ta facoltà  a  i  pa  dri  di  priuare  delPheredità  i  figli  noli, ne  dal- 
l'altra ammeflìi  figliuoli  incerti  cafi  achiamar  in  giuditio- 
i  padri .  La  ondequando  bene  fi  voleffe ,  che  fra  cotali  ami- 
ci di  fopreccellenza  nella  forma,  che  detto  habbiamo,noii 
intraueneflcro  nimicitie  della  forte  di  quelle,  che  nalcono 
fra  gli  eguali  •caderebbonotuttauia  di  quelle,  a  che  gli  ami- 
ci di  fopreccellenza  fonofottGpofti,efono  contrarie all'a- 
njiciticloro.  Talché  non  fi  torri  mentre  vorranno  per  pa- 
cificarfi  in  grani  ofFefe la  debita  fodisfattione ,  che  ella  noa 
fi  debba  proportionare  alla  conditione  di  eOì  ,  con  fare 
dalla  parte  dell'inferiore  quella  libera  podeftà  di  fc  alfu- 
periore  ,a  che  naturalmente  ,  e  fecondo  l'honcfto  ,  e  o. 
bligato.  Ne  appare  nelle  riconciliationi  fra  padre  ,  e  figli- 
uolo,fra.  principe  ,  e  fuddito,  fràpadrone,  e  feruidorCj 
e  fra  coloro  ,  che  in  così  fatta  guiia  fono  infieme  difpo- 
fli  ,  che  preceda  ,  ne  che  debba^  preceder  fenriprc  (  come 
viene  afl^ermato  )  il  perdono  ,  e  poi  R  venga  alla  remif- 
fìone  ,  eche  ella  fia  atto  piii  tofto  di  render  gratie  ,e  di 
autenticare  il  perdono  ,  che  di  pace  ;  né  fegue  di  necef-^ 
fìtà  ,  ch'altri  fempre  s'i-nterpongano  fri  cotali  huomini  , 
quando  fono  in  difparere  ,  e  mentre  lo  facefiero  ,  non 
fuccederebbe  in(^onueniente  ,  fé  i  fuperiori  non  volef- 
fero  fempre  perdonare  a  gl'inferiori ,  lenza  che  lorofof- 
fe  data  da  gli  auuerfari  quella  podcflà  fnpra  le  proprie 
perfone  ,  che  fecondo  l'honefto  fi  richiede.  Percioche 
dalla  difinjtione  del:padre,ue  da  quella  del  prìncipe  ,  e 
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(lei  padrone,non  fi  puòcaiiarc,  che  ciò  fia  debito  loro,  verfo 
il  figliuolo,iI  fudditOj&ilferuidore.  Ma  all'incontrodall- 
cfTere  di  cotali  inferiori  fi  comprende,  che  Ja  remifiìonene 
icafi  prefiippofti  conuieneal  debito  di  eilì,doiiendo  per  Icg 
gè  honefta,c  naturale  (come  èpur  detto  )eirer  in  podeftà 
de  i  fuperi ori, venendo  ciò  confermato  da  Ari  itotele  nel  ca- 
pitolo n. dell'ottano lib.  dell'Ethica, dicendo, che'l padre 
Jia per  natura  l'imperio  fopra ai  figliuoli,  &  il  Re  foprai 
fudditi.OItrechecom'è  già  allegato  nel  ca.  14.  fcriuc,che  il 
figliuolo  none  mai bafteuole  arepderil  conuenientealpa- 
dre,e che'l  p^dre  puòlafciar  il  figliuolo ,  ma  il  figliuolo  no^ 
lìiai  il  padre,e  nel  ci  .del  5>.che'l  figli uolo  dee  dare  al  padre, 
torneagli Iddij honore: eche'l medefimo cóuenga  alferui- 
tore  verfo  il  padrone,è  finalmente  manifeflo:  perchecffen- 
do  quegli  i ftrumento  animato  di  quefto,nella  guifa,  che  gì  V 
iftrumenti  propriamente  detti  fono  in  podeftà  de  gli  artefi- 
ci loroxosi  è  ragioneuole  ,  ch*egli  dependa  dal  voler  del  pa- 
drone. Né  COSI  fatta  opinione  introdotta  impedirebbe  ra- 
gioneuoln^ente  alcuna  pace,  e  niafiìme  conofcendofi  tanto 
di  leggieri  leconditioni  de  gli  huomini,  che  in  ecceifodi 
'fopraccel  lenza  fuperano  l'un  l'altrox  quelle  dell'eftrenie  in- 
giurie, quanto  è  ageuole  comprendere  le  differenze  in  cofe 
lontane,  e  contrarie.  Perlaqual  cofa  coloro,  che  in  «imiftà 
faranno  venuti,  fé  con  retta  ragione  vorranoreggerfi,  la- 
nciando il  carico  di  comporre  la  pace  a perfone  intendenti , 
^nonappafiìonate  ,&avane  pretenfioni  non  hauendo ri- 
guardo fi  ridurrano  allecofe  honefte;  ma  quando  dalla  ra-? 
gione  fiano  per  al  lontanarfi,  anco  fen  za  cosi  fatta  i  ntrodufe 
tione  le  paci  rimarrano  impedite ,  e  l'impedimento  non  na- 
fccrà  dalla  qualità  del  rime iio  ,  che  non  fiadiceuole  :  ma 
4alla  non  fana  mente  de  gli  intereflati .  Et  all'opporre ,  che 
gliinconuenienti  dal  Mutio  raccolti  farebbono  perfucce- 
<Iere,emafl!ìme,  che  l'offcfo  offendendo  nella  remiffione 
Voffenditore  operarebbe  contra  la  grandezza  d^ani  mo  di  ca 
valiere.della quale  furono  da  Virgilio  lodati  i  Romani  sciod 
<:ontro  la  clemenza,  e  non  l'ofifendendo,  la  cofa  non  manca- 
s-ebbe  di  fofpetto,  che  così  fuffe  ftato  conue  n  uto,che  fa  rebbe 
inpregiuditio  delPhonor  dèlPoffefo;  fi  rifponde  poltre  a 
cucllo,che  fopra  ciò  è  già  ftato  difcorfo)chela  raagnanimi- 
|a,e  la  clemenza  nop  efcjude  ogni  forte  di  rifentimento,  e  di 
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caligo  spofcia  che  ammette  quei  ri rentimét?,che  perdona- 
ti  fanno  1  colpeuoli  peggiori ,  e  danno  ardire  a  gli  altri  di 
peccar  nel  medefimo  contro  di  noi .  E  perciò  ftando  nell'ef- 
iempiodei  Romani,  e  pigliando  quello  ,ch^e,fopra  tutti  fìx 
fìimato  clementinìmo  dice , che  Cefare  fcome  fi  racconta 
nell'ottano  libro  de  icomentari  fuoi ,  nella  prjefa  di  Vifibo- 
^imoifece  tagliar  le  mani  a  tutti  coloro,che  gì  haueano  por- 
tate l'armi  contra  ;  benché  fé  gli  fuflèro  refi .  E  quefto  fia  da 
me  detto ,  per  moftrar  folo ,  che  la  clemenza  i n  Cefare  ma- 
gnani mo,eclementinìmo  non  efclufefempre  ilcaftigo.Noti 
intendendo  io  perciò,  che  contro  al  rimcflb  fi  faccia  attiene 
mai  contraria  all'honefto.E  quanto  al  generar  fopetto ,  che 
la  reminone  non fuffe libera, mentre  il riroefib non venifie 
ofFefo:repli  co,  che  la  diftanza  della  conditione  della  perfo- 
na ,  e  l'eftrema  ingiuria  (quando  altro  non  faceife  J)  poffono 
leuar  cotal  fofpetto.E  fc  vogliamo  pure,che  la  difFercnza,de 
i  medefimi  intereflati  in  tanta  diftanza,  quanta  dicemmo, 
non  fia  fcmpre  manifefta,con5e  è  pur  agcuole  da  conofcere , 
cchefopraciòpoffono  nafcer  limghezze,edifparcri,accom 
modato  il  rimedio  per  leuar  ogni  difputa  in  cafo  di  ragione 
uol  dubbio  farebbe  il  venire  advna  remifiìone  conditiona- 
ta,dellaqualerofFefodeurebbe  contentarfi  .  Percioche  fi? 
l'ofFenditore  fi  fuflè  rimcflb  fopra  la  parola  di  non  efler  of- 
f  efo,  cotal  conditione  non  farebbe  punto  dishonoreuole  al- 
l'ofFefo  ,anzi  di  molto  honorejpofciache  mentre  il  rimefia 
venga  ancor  della  offefa  del  corpo  afiìcuyato,refte  con  tutta 
ciò  in  poter  deH'offefo ,  a  cui  fi  rimette  il  fargli  dire  di  pro- 
pria auttorità,tutte  le  parole,  che  ragioneuolmente  può  dc^ 
fiderà  re ,  per  fua  fodisFattione,atto  di  tanto  maggior  hono-t 
re,diquello,chefàrofiènditorejquandovolontc'M-(amcnte,e 
d'accordo  le  profenfcc  (come  ordinariamente  fi  coftuma), 
quanto  quello  dependendo  dalla  volontà  deirofFefo  dimo- 
ftra  maggioranza  in  effo  fopra  l'offenditore.c  quefto  venen- 
do per  accordo  manifsfta  egualità  fra  l'ofFenditore,  e  l'ofFe- 
fo. Aggiunge,  che  il  dimandar  ficurezza  nella  remifiìone  pa-. 
lefa  inferiorità  tale  dalla  parte  di  chi  la  ricerca,  quanto  fuol 
cffer  nel  fudditovcrfo  il  principe,  nel  figliuolo  verfo  il  pa-. 
dre,e  nel  feruitore  verfo  il  patrone.  Ondementre  ancola  re 
miflìone  non  fuffe  1  ibera,  ma  con  conditione  di  non  effer  of-. 
kio  farebbe  nel  cafo  detto  di  honore  a  chi  la  riceueflc ,  5c  a. 
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Ini o giudi tio così  notabile,  che  non  fole  roffefo  non  harireb 
beciò ìa celare,  ma dourebbc volere,  che  l'ofFenditorealla 
prefenza  fua  nell'atto  della  pace  lo  publicafle,  confeflando 
iii  hauergJi  fatta  dimandar  gratia  dì  non  efièr  ofFefo,ecotal 
remiffione  auenga  che  non  libera,  farebbe  di  f omnia  riputa- 
tione  all'ofFefOjC  ne  per  contrario  ,  come  il  Mutio  ha  credu- 
to ,  ilqual  dalla  verità  fofpinto  nel  e  i^.  del  Tuo  3 .  li .  doue  fi 
«forza  di  riprouare  la  remiflìonedice.  Vero  è,che  fé  altri  di- 
iauedutamente,  e  ftrabocheuolmente  altrui  ofFendef{c,e  fu- 
bito  del  fuo  error  auueduto  gli  fi  gittafie  a  piedi  gli  porgefle 
lafpada ,  e  nelle  mani  fue  fi  rimettefie,  &  vfaffe  ogni  aito  di 
iiumiltà ,  e  de  pentimento  ;  e  che  l'ofFefo  fenz*alcro  l'abbrac 
ciafie.e  lo rileuafire,e  l'vno,e  Taltro  haurei  io  per  atto  di  ho- 
'iioratifiìmo  Caualiere,ma  come  la  cofa  è  rafFredata,e  ch'el- 
la per  mezani  fi  comincia  a  trattare,  mal  pare  a  me,  che  fi^ 
l^ofia  trattare  di  concordia  *per  via  di  remiflìone  :cosìegli 
amette  pri  ma  la  fubita  remifnone  fatta  fcnza  configlio,  per 
cofa  honorata,e  di  poi  fatta  con  configlio  la  ri proua ,  fenza 
\larne  alcuna  ragione  quafi  che  più  lodeuoli  fiano  leattioni 
Virtuofc  fatte  inconfiderataniente, che  con  confideratione  . 
s  Neofta  il  dire,  che  dal  Mutio  èprouata  la  remiffìonein 
tjuelcaroimprouifo  ;  perche  viene  a  liberar  l'offefo  dal  fo- 
f  petto  che  non  offendendo  il  ri  meflb,  ella  fia  fi:ata  conditio- 
nata.e  non  libera  ;  percioche  la  qualità  dell'ingiuria  peref- 
/erefirema ,  o  la  gran  differenza  delPofFefo  ,  in  rifpettoal- 
l'offcnditore  può  da  così  fatto  fofpetco  ragioneuolmente 
liberarne. 

Non  fegu  irà  adunque  per  mio  parere  nella  remiffionc  fat 
'ta,per  le  ragioni  da  noi  dette  inconueniente  alcunos  e  quan 
«io  nei  cafi  difcorfi  non  habbia  luogo,non  vedo,come  1  none 
ita  ricompenfatione  fia  per  haucre  effetto,  e  (peci  almente 
qual'horahuomodi  vilconditione,poniamcafo,  dellafcc- 
cia , della  plebe ingi urierà  perfona  principaliflìma,e ài  gran 
diiIimaflima,echedeIlafodisfattione  piij,chedel  difprez- 
xodell  ingiuria  fi  compiacerà.  Percioche  s'eglèapprouato, 
che  1  huomo  oltraggiato  debba  procacciare,che  gli  fia  rcfti- 
tuito  l'honore,afinedinoa  ticeutrepregiuditio  nella  re- 
putationeapprefioalmondOjlafodisfattionedouràelTerta 
Je,che'l  mondo  anco  fé  ne  compiaccia .  E  perche  molti  info- 
ssati di  balTa  mano,  edipeflìmicoftumi,;vaghi  di  far  altrui 
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fuperchicrie,cvergogne,come  fono  capaci  di  queIIo,cheim 
portanoleinj7Ìuriè,eg!i  affronti,  e  fono  prefti  a  farncicosì 
al  l'incontro  fanno  profcffionc  di  efser  incapaci  di  ciò,  che 
vagliano  le parole.e  di  cotal  ignoranza  in  tanto  fi  gloriano, 
che  quando  in  ofFefe  di  fatti  hanno  da  fodisfar  altrui  tenen- 
dole parole  per  nulla  fanno  poco  cafo  di  dire  ciò,  che  da 
cffi  fi  ricerca ,  fondandofi  in  quella  volgar,efciocca  opinio- 
ne dal  Mutiogià  allegata.  Gli  hai  dato;  di  ciò,  che  vuole: 
èmanifcfto  ,che-conhuominicotali  ,rofFcfo  nei  cafi  detti 
non  può  appagarti  della  fodisfattione  delle  fole  paroleper 
patto  accordate  per  non  efser  dall'offenditorconòfcute,  ne 
ftimata,  nepotendoconfeguentementeconefsedimoftrare 
ilpentimentonecefsarionellafodisfattione.  La  onde  do- 
uendol'offeforiceuerfegno  proporti onato  del  pentimento 
dall'ofFenditore;  proportionato  dico  alla  perfona  dell'ofl^e- 
fo,che  fia  di  gran  lunga  maggior  dell'offenditorc  (come  di- 
cemmo )  eche  fia  proportionato  infieme  alla  natura  beftia- 
le  del  medefimo  of^enditote,  fi  che'l  mondo  habbia  da  efser 
chiaro,  che  la  fodisfattione  aon  è  ftata  data  per  burla  da 
efso,hauràeglida  far  libera  podeftà  airofFcfo  di  farverfo 
di  fé  quei  fatti ,  che  da  efso  ofFenditore  fono  folamétc  hauii- 
ti  inconfideratione, ecome  ciò  facendo  l'ofl^efo  conforme 
airhoneftoprouederàalla  riputationefuainmodo,chefarà 
aperto  ,cherofFenditorenon  ofaràgloriarfi  dell'infolcnza 
fua  :  cofi  in  contra  appagandofi  della  fola  fodisfattione  del- 
le parole  accordate  non  riceuerà  il  debito  fegno  del  penti- 
mento di  efso,&:  apparirà ,  cerne  prima  labaUlanza,e  l'orgo 
gliodelPofl^enditore.  Onde  farà  giudicar  alle  genti  quella 
fodisfattione  di  niun  riIeuo,ech'egli  con  efsa  inuiti  altrt 
brigofi  a  rinouargli  le  ingiurie.  Nefimilmente  vedo,  come 
reftreniodifprezzo,&:  ingiuria  fi  pofsaconuenewolmente 
cancellare  f(?nza  il  cambio"  equiualentc  di  fomma  honore. 
E  fé  verrà  detto,  come  l'ingiuria  ritorna  fopra  l'ingiuriante, 
eche  non  fi  dcue  in  cofi'fatto  cafo  fli  mare,  ne  curare  al- 
cuna fodisfattione,  fi  ri  fponderà  che  fecondo  laverità  ,  & 
inRepublica  perfetta, douó il  magiftratotiencuradeirho- 
nore  de*  particolari ,  e  vuole ,  Oc  è  coftume ,  che  l'ingiurian- 
tc ,  e  non  l'ing  iuriato  riporti  vergogna ,  fi  come  ciò  haureb- 
be  luogo ,  e  farebbe  infieme  fouerchio ,  il  trattar  del  modo 
Ricomporre  le  paci  ,proii€dendo  a  colali  difordini  ilptt- 
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IjlicoscosìftandohoralVfanza,  e  l'opinione  contraria,  che 
*p  ringiiiria  di shonoril'ingiiuiato,e  che  le  perfone  prillate  fcn 
za  1  auttorità  de  i  magirtrati  ne  i  difpareri ,  &'  offefc  loro 
S'habbiano  da  fodisfar  l'vn  raltro,ragioncuolnncnteinon  fa 
ràcofa  difconiienetiole,chi  ne'cafi  raccontati,  non  vorrà 
J'ingiuria  dirpre/zare.E  che  la  reminone  nelle  occafioni  det 
tenon  (ìadishonoreiiole  airingiur!atore,comc  habbiamo 
fnoftratOjHon  cfifer'all'ingiuriato,  è  ageiiole  da  comprende- 
re,percioche  ringiuriatóre non  fida  in  altrui  podeftà  per 
cfrerbattiitofcome pur  dicemmo)  nella giuTa.che altri  affer- 
mano, e  particolarmente  il  no  ftrooppofitore  idi  che  nella 
difinitione  deilapace parlammo  :ma  ciò  fa  perrimettere 
la  propria  perfona  alla  giufta  podeftàjdi  cui  indebitamente 
l'ha  fottratta  ,0  per  reflituire  col  debito  modo  rhonore,chc 
altrui  ha  tolto .  Ei  il  riceuer  legge  da  cofì  fatto  fupcriore , 
&  in  occafione  tale,  none fopDortar  ingiuria,  ma  vncan- 
cellare l'ingiuria  fatta,  e  conformarfi  all'honefto  lontano 
daognìbiarmo.  E  quando  dalla  remifhone  venifTero  per- 
coflealloingiuriatore,mentrerhoneftoilcomportafrenon 
gliapportarebbono  dishonorcperrifpetto  della  remiffio- 
nefenòperaccidente,ma  ciò/arebbono  per  il.dishonore, 
cheegli  prima  hauefìTefattoall'ingiuriatOjchein  fi  fatta  mi 
iiiera  dourcbbe  venir  ricambiatoi^E  qui  lafcio,che  i  priuati^ 
cgiufti  rifentimenti  del  padrecontro  il  figliuolo,del  Princi- 
pecontro  al  fudditto,  del  patrone  contro  al  feruitorc  non 
apportatro  loro  dishonorc,  tale,  che  molto  maggiore  non 
iìa  rhonore ,  che  efli  racquiftano  per  l'atto  deha  vbidienza, 
cdellagiuftitia,  reftituendo  il  tolto  della  forte,  che  fono  te- 
nuti. La  onde  quando  dicemmo  che  il  rimettcrfi  confor- 
hiealgiuftoècofahonorata,no!non  intendiamo  quello, 
chcl'oppofitoreha  interpretato,  cheogni  cofa  giudaiche  fi 
patifce  fiadanot,prefaperhonorata:madiciam  che  ilru 
lìietterfi  conforme  al  giù /lo,  per  rinchiuder  in  fé  atto  di 
vbidienza,edigiuftitiaecorahonorata  ,e  non  punto, fer- 
mile, &:  è  degna  di  huomo  libero,  che  non  volendo  conti^ 
•tiuare  nell'errore  cerca  di  corregerlo. Et:  altro  è  perciò  il  far 
•cofagiufta,&:altropatirejil giudo, ecofialcroè  la  pena, 
chcireihuominipublicamenre,  5c  involontariamente pa- 
tifcono  dei  loro  misfatti,  &  altro  il  rìfentimento,che  fi  pu(Ì 
patire utllcpriuatcfodisfa tei oiiijcheiì  danno  allo  ingiuria 
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^  to,pcrchequefto  è  Tempre  accompagnato  da  honoreperglì 
'   atti  volontari  della  vbbidienza,ecle]Iagiuftitia;checletto 
habbiamojche  rendono  lodeuole,  e  fcufalDileognipentimen 
to',  e  quello  è.feir.prc  congiontocon  infamia,  contrario  a 
quello,che l'oppofitore  ha  creduto.  E  quando  i  rei  per  man- 
camenti  commefìi  contro  le  leggi  volontariamente  fi  confti 
tuiflero  per  riceuere  la  meritata  pena,  non  ha  dubio,che 
cotalatto  farebbeanco  lodeuolc,  efebennon  baftante  ad 
ottener  loro  perdono,  perche  ritornerebbe  inpregiudicio 
publicoche  i  delitti  paflTafTero  impuniti  j  terzo  leruìrebbe  a 
mitigar  lapena,&aniinuirla  vergogna.  Poiché  moftre- 
rebbono  di  anteporre  la  vbòidien/.a'c  la  oiferuanza  delle 
leggi  alla  propria  vita.  Intentionedegna  di  ottimo  Citta- 
j  dino,chefia  caduto  in  erroierersentre  fi  tronafle  in  tutto  vn 
!  popolo  darebbe  fegno  indubitato  di  Republica  perfetta  . 
i  E  che  la  remiflione  fia  ragioneuolc  ne  i  cali ,  che  detto  hab« 
i  biamo,  oltre  alle  ragioni,&:  a  gli  eflTcnipi  già  allegati,  fi  pud 
!  con  altri  diuerfi  confermare  .E  chi  volefTe  in  ciò  valerfi  del- 
l'auttoritàdell'iftoriafacrabafterebbe  addurre,  che  Abraa- 
moquerelandofi  la  moglie  Sara  della  fua  ferua  Agar  ,  dilet* 
ta,egrauida  del  marito,che  la  difprezza  uà, echiedendo  giu- 
llitia,Abraamo  la  diede  inpoteredellamoglieimapernoa 
partirfi  in  cofe  profane  da  eflèmpi  profani,  diciamo  per  te- 
itimonio  di  Ariftot.  nelcap.  io.  del  ^ della Polit.'chciI  Re 
Archelao  pofe  finiilmenteinpodeftà  di  Euripide  Decami- 
ro,  perche  lo  batteffe ,  per  hauer  detto  mal  di  lui ,  &  i  Lace- 
demoni hauendo  prefo  Aleandro  ,  e  dato  pur  nelle  mani  df 
Licurgo  a  cui  haueua  cauato  l'occhiOjCome  dicemmo.fignì- 
fìcarono  l'vno ,  e  gli  altri ,  che  la  fodisfattionc  del  maggiore 
nel  l'ofFefe  dal  minore  di  così  fatta  conditi  onericeuute,deue 
efTer  riporta  in  hauer  libera  podeftàfopra  il  minore.  EPliH 
tarco  nella  vita  di  Alcfbiade  racconta  ^che  hauendo  egli  fuo 
ri  di  proposto  battuto  Hipponico  ,  cittadino  honorato,6 
rauuedutofi  deirerrore,andò  a  cafa  di  effo ,  e  gittatofigli  a  i 
piedi  lofece  libero  padrone  della  perfonafua,acciochedcI^ 
l'ingiuria  fattagli  fi  fodisfacefle  .  In  modo, che  per  cotali 
cflTempi  fi  viene  a  confirmare,  che  la  r  emifiìonc  è  conueneuo 
le  nelle  grauifiìme  ingiurie,  e  nella  grandifiìma  difl^erenz» 
diconditione  nel  modo  difcorfo.etantone  fia  detto.  Ma 
perche  tutte  le  ingiurie,^  ofFefe  non  fono  eftreme,nè  pcrcià 

O    ).        tutte 


211  Del  ridurre  a  Tace  Vinlmlc,  Trinate 
ttittefi  debbono  ciirareconl  a  remiffionejC  non  è  chiaro,  che 
qualità  di  paroleali'altrefì  debba  applicare ,  conuerrà ,  che 
dicii:>piùparticolarmenteragioniamo  •  equindi  vedremo 
infieme  quello ,  che  debba  dare  l'ofFenditore ,  e  ciò  che  deb- 
ba riceuereroiFefo  in  ogni  querela,  E  perche  meglio  verrà 
comprefo,qua]  rimedio  aqiiale infermità  firichiegga/eef- 
feinfermitàdj  nuoiio  ,cpÌLi  particolarmente raccotcremo,, 
&  effendo  quefte  l'offe  fé  del  l'honore,come  fi  è  detto,  vedre-^ 
moin  vniiierfale,  in  quanti  modi  fipofla  altrui  honorarc  ? 
peroche  fi  fcoprirà  infieme ,  che  «n  altrettanti  modi  a  quelli^ 
oppofti,  fi  può  altrui  dishonorare:  onde  verrà  poi  chiaro,; 
quale  ofFefafia  maggiore. e  qual  minore,  equaledi  vnrime 
€Ìio,equaled'vn'altro  fiacapace  :  per confequente , come (ì 
debba  fare  h  reftitutione  dell'honore ,  e  fanare  cotali  infer», 
niità. 

j^r  J  L  E     0  P  F  E  S  j:     SIA     M  AG  GIO  ì^t^, 

e  ^ttal  minor  dell'altra  •  j 
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SPI  moftrare  adunquebuona  opinione  dVno,  è  honorar-» 
lo,  il  farei  1  contrario  farà  dishonorarloj  laondehono-^ 
rando  noi  alcuno  con  parole,  ouer  co'  fatti,  o  con  l'vno,  e  IV 
altro  infieme,  èchiaro ,  che  anco  il  dishonore  fi  farà  co'  mc-r 
defimi  mezi.ma  in  diuerra,&:  in  contraria  maniera,cioècon. 
parole,  o  co' fatti  conrrari  a  quelli,  per  li  quali  fi  pofia,-©  fo- 
glia IionorareEifendo  adunque  le  parole,  Rifatti  conche 
fi  honorano  gli  huomini ,  fegni  per  li  quali  dimoftriamo,&^ 
efialtiamo  la  grandezza  delmerito  dell'honorato  :  efacen-; 
dofi  CIÒ  co'J  lodare  la  virti^ifua,  &  il  fuo  valore,  oco'lpre-, 
giare  W  corpo  Ai  lui ,  onero  i  fuoi  beni  nella  fortuna  ;  farà 
chiaro,  che  il  dishonorare  ftarà  nel  difpregiarella  virtù  al- 
trui, e  nell'ofFenderlo  nel  corpo,  ouero  nei  beni  della  for- 
tuna.cioè  gli  amici, i  parenti,  e  le  cofe,  l'i ntereife  delle  quali , 
adeffodeìbe  appartenere  .  Potendofi  adunque  offendere 
CÌafcunoconleparole,eco'fatti,rirguarderemo,qualifiana 
rvna,e  l'altra  di  quefteoffefe,qua'e"fia  maggi  ore,cqual  mi-; 
uore,equaI  eguale,equal  habbia  forza,e  quale  non  l'habbia , 
di  leuare  1  'altra,e  chi  nel  far  la  pace  fia,  o  non  fia  debitorie 
chi pÌLi,echimancodebba  dare.  E  cominciando  daquefta 
Ì)4rte  diremo,  che  rofiere,ò  fiano  di  paroIe,o  di  fatti,o  fong^ 


femplicf  offefe,ononfonoremp1iciieqiieftcfinillmentefa^ 
no  ingiurie,  o  non  fono  ingiurie  ;  edi  quelle ,  che,'non  fono 
ingiurie  ,  alcune  fono  ofFefed'afietto,  &  altre  fono  ripulfe  r 

d'ingiurie,ouer  di  fìfFefe.  Sempliceoffefachianr\oquella,do-  / 
uè  non  èconcorfal'intentionedell'ofFenditorc,  eperignor 
ranza,o  per  forzai  non  fenip]iceofFefa,doue  èconcorfa  la  in- 
tcntione,&  è  volontariai  ingiuria  quella,  che  non  fole  évo-  <^-  ^^ 
lontaria^:  n\a  per  elettione  fenzaeffèr  prouocato ,  come  già 
dicémo:oifefa  di  affetto  quella,  che  nafce  da  pallone  d  ani-  ^/ 
mo.ripulfa d'ingiuria,  ouerdi  ofFefa  finalmente  intendo  ""^ 
.que]la,chepropriadifefaè  fatta.  Tutte quefte off efe adun- 
que fono  ftiniate  fra  foro  di  tale  qualità,  che  l'eguale pareg- 
gi,e  la  niaggiore  toglia  la  minore,  rcftandoeffk  accefa  :  tal 
checolui,  il qualenccuendo  vuofchiafFo,  nedà  vn'altro,  è 
deipari;  machi  allo  fchiafForifponde  con  la  ferita,  nonfo* 
lo  lafci  a  eftmta  la  guanciata,  &  è  del  pari  mia  toglie  al  l'i  ni- 
mico più  di  quello,  che  fi  conuicue,  egli  reflafupcri ore.  E 
perciòdicono,chelavillania  fi  Tcacciacon  la  mentita,  que- 
fta  co  lo  fchiafT'c/,Io  fchiaffo  co'l  baftone ,  e  la  baftonata  coi 
•fangue:e  così  maggiore  oiFefa  è  fempre  i  ntefa  q  ue}Ja,ch^apr 
porta  dannomaggiore.  E  poiché  nelle  offefedi  parole  fono 
fìmilmentei  gradi  di  maggiore,edi  minore;èchiaro,che  vi 
è  ancora  l'eguale  ;  e  perciò  con  pari  villania /ìleuarà  l'egua- 
le, econ  la  maggiore  la  minore,  e f)re/leràfuperiore,ecoa 
la  femplice  ncgatiua  fi  cancellarà  ogni  parola  oltraggiofa  5 
conciolìache  fé  la  fola  prefontione  è  baftante  a  difendere 
altri  da  ogni  i  mputatione,tutta  volta,  che  raccufatore,nori 
habbia  m'odo  di  prouarla  ,  molto  maggiormente  ciò  dee  fa- 
re la  negati  uà  datagli  dal  l'ofTefo  5  &:  ancorché  nonfìa  forfè 
corrifpondenteall'vfo  commune:  nondimeno  e  conforme 
.alla  ragione,  poiché  in  tutti  gli  altri  contrafticiuili ,  ouero 
fpecolatiui ,  la  negati  uà  obi iga  alla  pruoua  la  parte  auerfa? 
inditio, checolui,  a  cui  vien negato  rimancinf^riore,altrH 
mentequando  la  iiegatiua  no  hauefle  forza  di  leuare  il  det- 
to dell'auucrfariojconftringendolo  alla  pruoua  di  cffonel- 
Jecofecontemplatiue,  fiprouercbbeogni  cofa,  nonfipo- 
tendopcrciònegaic  nulla  ,  e  nelle  ciuili  fimilmentc  ogni 
buon  ordine  fi  confonderebbe  :conciofìachealcuareaItrui 
df^iifeilobaflerebbc,  che  l'attore  an^ermafleefl'érfua  la  co- 
fa, da  lui  (^o^xiìkli(^UÀ ,  c1j«  i\  i^q  Tubi  co  gli  cederebbe  i  I  pof- 
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feflOyO  almeno  farebbe aftretto  a  prouare  il  Tuo  giuftodo 
minio;  il  contrario  di  che  veggiamo  ,  negando  il  reo ,  e  per 
ca^ionedellafua  negati  uà,  rellandoobìigato  l'attore  alla 
pruoua  di  ciò,  che  egli  ha  afTcrmato.  Ma  ['errore  del  la  vol- 
gare opinione  nafce  dal  credere  >  che  l'ingiuria,  d'ofFefafi 
leainofolamente con ingi uria, &:offcfa  magj^iore  rdouela 
iemplicencgatiua,  non elfendo ingiuria,  nèoffefa,  non  pare 
perconfeguentC)  chepoffalcuare,  né  cancellare  le  parole 
oltraggiofe,  cófa come  fi  è  moftrato  in  tutto  falfa .  Ma  ogni 
negatiua,  &:ogni  ofFefa,  &:  oltraggio  di  parole  viene  eftinto 
dalla  mentita,  comeda  quella,  che  tiene  forza  maggiore  ;  e 
donde  quefto  nafca ,  fi  farà  manifefto  da  quello,  che  difcor- 
rcrenrvodell'cfferfuo,  edellefuefpecie  .  Ma  perche  in  ciò 
varie  fono  le  opinioni ,  ne  racconteremo  prima  alcune  del- 
le più  famofe ,  auanti  che  diciamo  la  nollra .  ; 

aUa.  memha  .     Cap,  X  1 1 1 1. 

S  Criue adunque l'Auttore  del  libro  dell'honore,  che  là 
mentita  è  diftruggitiua  d'vna  cofa  detta  da  altri, mouen 
dofi  a  quefto  dal  credere  ,  chefefuife  femplice  negatione, 
non  potrebbe  leuarc ,  fé  non  le  cofe  dette  affermatiuamen- 
te;  ma  dicendofi,  che  è  diftruggitiua,  tanto  può  leuare(dic'- 
eglijlanegatiua,  quanto  PafiTermatiua  .  Nella  qual  cofa 
mirando  egli  folamente  al  nìodo  del  parlare,&:  alla  oratio- 
iie,  che  è  proprio  de'  Logici,  ha  detto  benespercioche  fé  vna 
propofitione  fi  lena  per  la  fua  oppofta ,  la  negatiua  non  po- 
trà eficre  tolta  da  vn' altra  fimi  le;  conci ofia  chela  fua  op- 
pofta fia  affermati  uà.  Ma  perche  il  mentitore  non  ha  per 
fine,.il  leuarfolamente  lapropofitione  del  mentitojma  vuo- 
le contradire  ancora  al  concetto  fuo,^  alla  cofa,che  da  e/To 
è  fignificatajdoueua  perciò  queir  Auttore  effaminandociò 
più  e/fattamente,  mirare  al  concetto  del  mentito,con  lacó- 
trappofitionedelqualeficontradice  inficme  alla  propofi- 
tionedielTo,  eviene  eftinta.  Cosi  quando  Cefare  dice  a 
Pompeo,  Tu  non  fei  huonio  da  bene,  Pompeo  mentédo  Ce- 
fare, non  ha  per  fuo  fine  i  I  contrapporfi  folamente  alla  pro- 
pofitione  di  Cefare;  percioche  piglierebbe  la  fua  contradit- 
toria,  e  direbbe,  Io  fon  hiiomo  da  benci  ma  rifguarda  al  c^ 
'■-■---'-■'  getta 
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certo  di  Cefare,?^!!  fi  contrappone,  volendo  fìgnificarCjCO'l 
T  mentirlo, che  il  Tuo  concetto  non  s'accorda  con  lacofa,  ne 
X  con  le  parole  da  lui  proferite, comcappreilopiùchiaramc- 
Li  te  diremo.  E  così  la  mentita  attualmente  fi  contrappone 
5  al  concetto  del  mentito,^:  in  potenza  alla  propofitione,  & 
i,  alle  parole  di  lui .  Per  laqualcofa,rechifignifica,chealtri 
;   non  parli,  recondochetieneconcetro,ecomeftàlacofa,nc- 
j;  ga, chela  veriràfianeilamaricra,checolui  dice,  fifarebbc 
ij  potuto  dire,  che  la  mentita  fu/Te  negatione:  ma  l'intera  dif- 
!  finitionc  della  mentita  è  data  da  lui  in  quefta  maniera .  La 
j  mentita dvnaenuntiatione di ftruggitiua di  vna  cofa  detta 
da  altri  a  fine  di  farpregiuditio  al  mentitore  nell'honore, 
conintentionedi  liberare  fé  fteffo  d'infamia,  egraiiare  co- 
lui, c*ha  parlato  nel  modo  detto,  econ  propofito  di  hauerla 
a  foftenerc, quanto  appartiene  ad  eflb  mentitore.Se  rifguar- 
deremo adunque  al  reftante di  quefta  difinitione,  ntrouerc- 
mojcheellaparteèdifettiua,  eparte  roprabbondante,efo- 
iierchia,  è  difettiua;  perciochepotendofi  dar  mentita ,  non 
fofò  per  caluniaoppofta  alla  propria  perfona:  ma  per  quel- 
la anco,  dichealcunodeinoftri  può  venire  notato. quefta 
diffinitione  comprende  folamcnte  le  calunnie  della  propria 
perfona  .  E  poi  fouerchiaj  percioche  baftaua  dire ,  che  ella 
€  diftruggi  tiua  di  vna  cofa  detta  da  altri,  per  pregiudicar  al- 
l'honor  del  mentitore;  perochediftruggendo  il  detto  del 
mentito  ,veniua  per  confeguente  il  mentitore  a  liberare  fc 
flefio  d'i  nfamia,&  a  granar  il  mentito .  Et  è  fimi  Imentc fo- 
iierchia  neìle  particelle,  che  dicono,  con  propofito  di  hauer- 
la a  foftenere,  quanto  appartiene  ad  efio  mentitore:  per- 
ciocheèobligo,  non  pure  di  ogni  mentitore,  madiciafcu- 
110,  che  parla  con  ragione  di  foftener  la  verità  del  fuo  detto, 
per  quanto  appartiene  a  lui,  e  qHcfto  quanto  all'Autore  del 
libro  deirhonore.  Altri  poi  parlando  delle  mentite  dicoi. 
no,  che  da  vna  femplice  negatione  ad  vna  mentita ,  non  vi  è 
altra  differenza,  che  del  più,  e  del  meno  honefto  parlare.  Et 
alcuni  altri  dicono ,  che  parlando  fecondo  1  vfo  commune  , 
Tu  non  dici  vero.  Tu  ti  parti  dal  vero,  e  fimi  li  parole  fono 
mentite  efp^-effe .  La  onde  farà  bene,  che  veggi  a  mo,che  co- 
fa  fia  il  dire  il  falfo,  il  dire  la  bugia, &  il  mentiVerpoiche  quc 
fti parlari fonogiudicatifimili  al  mentire, &'  il  mérireèvnò 
ili.quclli, onero  da  quelli  deriua  >  Diciamo  adunque  primicì 
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Sramente  in  quanti  modi  fi  pofla  dire  il  falfo  :  e  perche  egli  è 
contrario  al  vero ,  de  è  priuatione  di  effo  ,  vedremo  pri  ma , 
come  nel  noftro  parlare  la  verità  fi  generi,  e  che  cofa  fia:  pe- 
rochecosìvcrremo  più  ageuolmeuteincognitione,di  quan- 
to cerchiamo. 

J?lQ^r  A  'HIT  1  M  0  DI  SI  DICA  IL  F  A  L  SO* 

Caf,         XF, 

H  Or  fia  prefuppofto  per  chiaro  ,  che  il  parlare  fiailmefk 
raggiere,  e  Pinterprete  dell'animo  nofiroj  e  però  fi  co- 
me fi  ricerca  al  meflaggiere,  dall'interprete  per  effer  fi  dele> 
ebuono, che riferifcagiuftamentel'ambaiciatajche gli  èco-» 
mefia jcosì  al  no/tro parlare ,  accioche  fia  vero ,  fi  richiede; 
che  fia  conforme  a  i  penfieri ,  &  a  i  concetti  dell'animo  no* 
ilro^chedaefibfonofpiegati.  Econciofia  chequeftifiano 
di  alcune  cofe ,  è  per  confeguente  necefiario ,  che  i  concetti 
conlecofe,  delle  quali  fono  concetti,  fi  accordino  5  percio- 
che  fé  da  quelle  difcordaflero,  non  farebbono  loro  concetti, 
ne  loro  imagi  ni .  Laondepoffiamoaftermare,  chela  verità 
Zìa  vna  concordanza  ,odiciamovn'agguagIianza  delle  cofe 
con  iconcetti,  econil  parlare,  in  guifa  ,  che  l'animo  noftro 
riceuendo  in  fei  fimulacri  delle  cofe, e  formandone  i  fuoi  có- 
cetti,  quindi  li  fomminiftra  alla  facoltà  del  parlare,  la  qua» 
le,  come  eccellente  pittore,  con  il  uiezzo  delle  parole  colo- 
randoli, li  rapprefenta  altrui  né  pili ,  uè  meno  di  quello, che 
fono.  Douendodunqueefierveroil  parlare, conuiene, che 
{\  accordi  primieramente  con  il  concetto,  &  il  concetto  poi 
con  la  natura  della  cofa,  che  dalle  parole  è  fìgnificata.Qual- 
tiora  adunque,  o  le  parolenon  fi  accorderanno  con  il  con- 
cetto, onero  il  concetto  farà  diuerfo  dalle  cofe ,  nafcerà  fal- 
fìtà  nel  parlare  :  eia  prima  chiameremo  falfità  per  rifpetto 
della  perfona, che  la  proferifceiperoche  ciò  nafce  fempre  da 
iua  volontà;  e  l'altra  diremo ,  a  differenza  della  prima , fal- 
lita nella  ccfa,  che  è  fignificata:  percioche  procede  da^igno- 
ranza.  Da  che  nafce,  che  il  noftro  parlare,  può  effer  falfo, 
in  quanto  alla  natura  della  cofa,e  vero  in  quanto  alla  perfo- 
na, che  lo  proferifce  :  come  fé  Pompeo  affermi ,  che  Ccfare 
fia  vino,  e  per  vi  uo  lo  tenga,  e  poi  fi  truoui  morto  :  e  così  co- 
lai parlar*,  coufiderjita  rintefltione  di  Pompeo ,  farebbe  ve- 


fo  per  Te,  efalfo  per  accidente,&:  alle  volte  può  e/Tcrfalfoi  fi 
riffetto  della  perfona,  e  veroriTguardandola  cofacomcfc 
Pompeo  afferma,  che  Cefare  è  vino  (e  fia  veramente  viuo, 
ma  Pompeo  riene  per  fermo  che  fìa  morto  )  e  dice  i  1  conrra- 
riodiqueljCheegiifenre.  Ondeft potrebbe  chiamare  par- 
lar falfo  per  fé,  rir^uardando  la  volontà  (\\  Pompeo ,  e  vero 
per  accidente .  E  fallo  ancor  può  eflere  il  parlare  per  rvna,e 
per  l'altra  cagione  ,  cioè  falfo,  che  fìa  morto  Cefare,  eche 
Pompeo,  che  per  morto  l'affilia,  creda,  che  fìa  morto,  co- 
me lo  dice .  Et  in  foniLia  falfopiiò  effer  il  noflro  parlare  per 
vno  di  due  rifpetti  ,0  per  amendue  infìeme.  E  cosihabbiamo 
veduto.checofa  fìa  parlare  falfo,&:  in  quanti  modi  fi  faccia. 

T>  E  L  L  ji     ìi  r  G   ì  J.     Caf.  Xri, 

LA  bugia  fen/a  alcun  dubbio  non  è  quella  falfìtà,  che  na- 
fce  dal  concetto ,  quando  non  fi  accorda  con  la  cofa  , 
pcrochequefla  voce  dinota  mancamento  di  volontà  in  chi 
ìa  proferifce.-ondc  non  puòelTer  tal  mancamento  ,  in  chi  s'- 
inganna .pigliando  vnacofapervn'altra  4  Edunque labu- 
gia  fallita,  che  nafce  dalla  pei  fona,  equefta  poi  fidiueriì/ì- 
ca  da  ifìni ,  per  li  quali  fi  dice  :conciofìa  che  dicendofìper 
dilettare,  farà  bugi  a  gi  ocofa  ;  per  giouare,  fìchiamerào^- 
ciofa.-per  far  danno  afìolutamente,  fi  dirà  maligna:  per  ap- 
portare particolarmente  pregiudicio  airhonore  altrui  farà 
dettacalunnia  .  Sortoli  nome  adunque  di  bugia  (vniucr- 
fal  mente  parlaiido)végonocomprefe  tutte leparoleefprcf- 
fecontra'l  proprio  concetto,  dalle  quali  viene  formata  1» 
fai  fìtà  volontaria. 

OVl'TllOTi.E     VKO'PK^'^     ITSiT  0  ^2t^ 
alU  mentita^         Cap.       X  F  J 1* 


E  Per  venire  hormai  alla  métita,  &,al  mentitore ,  diremo 
prima, che  menti  ree  prefo  in  due  modi,  l'vnofignific» 
dir  bugja,eraltiofìgnifìcadar  mentita,cicènotara1tri,ch2 
dica  bugia, &  bora  noi  pigliamo  métire,ncl  primo  figni  fi  ca- 
to.Cóftderado  adunque  la  forza  del  vocabulo,mcntire(poi- 
che  dalla  difinitione  de*  nomi,  che  con  ragione  fono  pofli, 
$  viene  in  fàcile  cogniùoncdclJftQaiijfa  ielle,  gofe.  cheda 
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ffrifoiiofignificate)diremo,[checgli  dinota  parlare  contri 
k  propria  mente,cioccontra  il  proprioconcetto.  E  perciò 
appare ,  che  mentire  non  è  parlar  falfofolamente ,  poiché  il 
dire  la  fallita,  che  non  nafce  dalla  perfona  ,  ne  dalla  fua  vo- 
lontà,e  viene  per  non  fapere  la  cofa,non  è  dire  centra  la  prò 
pria  mente  j  ma  il  mentire ,  è  dir  bugia ,  che  èfalfità  di  pro- 
prio volere.  Ma  ne  anco  il  direogni  bugia  è  mentire  jcncio- 
jfia  che  tutti  affermmo,che  il  mentire  pregiudichi,  doue,  che 
la  bugia  detta  per  ifcherzo,  ouerol'officiofanon  fa  tale  ef- 
fetto :la  onde  chi  fimili  bugie  proferifce.non  fi  può  dire ,  che 
menta  propriamente.  Rimanedunque,  che  il  mentire  fia- 
li dire  bugia,  per  apportare  pregiiidicio .  E  conciofia  che  la 
mentita,  la  qual  dà  nota  di  ciò,  fia  detta  ripulfa  d'ingiuria  , 
che  pregiudica  al  noftro  honore,cioc,  che  noi  diciamo  ,  che 
altrimente,quando  n'ha  offefo  con  parole  ingiuriofe  i  però 
diremo ,  che  mentire  farà  dire  bugia  in  pregi udicìo  del Tho- 
nore  altrui,  che  vai  quanto  fé  noi  dicefiìmopercalnniare, 
E  così  la  mentita ,  che  ciò  di  ftrugge ,  farà  vna  enuntiatione, 
per  la  quale  fi  negherà,  o  diciamo  C\  contradirà,  che  l'impu- 
latione  data  fia  conformealla  verità  ,  &  all'animo  di  colui , 
che  la  dice .  E  perciò  con  eifa ,  non  folo  fi  fcaccia  l'ingiuria , 
maperconfeguente  fi  dà  nota  almentitodi  bugiardo,  di 
maligno,e  di  calunniatore.  La  mentita  contradice  all'i  m- 
putationedata,  peroche  fé  il  parlare  non  contiene  ofFefa 
nell'honore,  non  ricerca  mentita,  e  tal  mentita  piìitofto  in- 
giuria, che  ripulfa  d'ingiuria,  fi  dee  chiamare.  Contradice 
per  confeguentc,  che  fia  conforme  alla  verità,  perciocheil 
contradire  alla  calunnia,  altro  non  è,  che  negare,che  fiaue- 
ra  .  E  fé  il  calunniato ammettefle  la  imputatione,confenti- 
rebbeal  fuodishonore:ondeèconftrettoacontradireaciò. 
Et  inficme  viene  a  contradire ,  che  fia  conforme  alla  mente 
■  del  calunniatore,  non  effendouerifimile,  che  egli  fente  cen- 
tra la  verità  manifefta,  la  quale  prefuppone  il  calunniato 
cifere  dalla  fua  parte ,  cioè ,  ch'egli  fia  buono ,  e  non  habbia 
inancamentoalcuno.  Perla  qual  cofa  fi  comprende,  che 
il  parlare  dt\  calunniatore,  come  dire  di  Pompeo,  che  chia- 
ma Cefare  tradi tore,  prefuppone  ,che fia  vera  lacofa,  della 
«^ualeegliaccufaCefare,  che d il  tradimento,  eprefuppone 
infieme  che  vero  fia  il  concetto,  che  eifo  ne  tiene,  cioè  che 
s'accordi  con  Ja  cofa,eper  confcguente,  che  vere  fiano  le  pa- 
role. 


tihròTerXP*  1i^ 

^le,  con  le  quali  ciò  fìgnifica .  E  così  nella  calunnia  fi  cori- 
tiene  la  cofa,  il  concetto,  &  il  parlaredcl  calunniatore,  &  A 
tutte infìemc  il  calunniato  con  la  mentita  contradice .  E 
doue  ti  ca  lunnutore  volea  moftrare,  che  tutte  concordaua- 
no  infìeme,  ilcalunniatodice.ilcontrariojecontradicelo- 
ro,  6i  attualmente  al  concetto,&  allacofa,&:  in  potenza  al- 
la propofitione,  $c  alle  parole ,  e  fìgnlfica.che  il  concettodi- 
fcorda  dalla  cora,e  dalle  parole  .  Ònde,conìe  già  dicemmo, 
il  mentitore  non  ha  penfierodi  contrapporli  alla  fola  pro- 
pofìtione  del  calunniatore,e  di  Icuarla,ma  prima  intende  dì 
contrapporfialconcettOj&allacofa,  da  lui  fignifìcata»  e 
per  confc^uente  alle  Tue  parole .  E  quefta  è  la  difFerenzajCho 
nafce  dal  leuare  vnapropofìtionèconlafuaoppofta  ,ocon 
la  mentita.  Percioche  quando  Pompeo  dice  a  CefarCjTu  fel 
traditorej  CefarenTpondendo,  Nonfontraditorccolafua 
propofitione  primieramente  fi  oppone  alla  propofitionedr 
Pompeo,  e  per  confeguente  al  fuo  concetto,^:  alla  cofa  .Ma 
quando  Cefare  dice  a  Pompeo  ,  che  mente  diftruggc  prima 
il  concetto  di  Pompeo,  e  fecondati  amente  le  fue  parole  On- 
de poffiamo  fimigliare  l'vno  al  fabro  ,che nel  disfare  l'edifi- 
tiocomincia  da  quel,  chegli  è  puì  vicino,  cioè  dal  tetto,  e 
dalle  mura,  e  poi  difcende  finalmente  a  i  fondamentijje  l'al- 
tro al  foldato  ,che  feruendofi  della  mina  ,  diftrugge  prima  t 
fondamenti ,  e  per  confeguente  le  mura  ,  &:il  reftantedeir- 
edifirio.erviimodoèciuile,  ecoftumato, cl'altroè  inciui- 
le,  e  fenza  creanza ,  fk  introdotto  dalla  opinione  del  volgo  ^ 
E  queftecoferichiedeuano  peraiuientura\  d'effere  auuertita 
dairauttore  del  libro  dell'honore ,  nel  difinire  la  mentita  ,  o 
dagli  altri,  che  n'hanno  trattato,  e  ricercauano  maggior 
ìdichiaratione  di  quella,  che  n'hanno  dato .  Che  differenza, 
iìa  adunque  dal  dire  il  falfo,  la  bugia,  &  il  mentire,  fi.  può 
ageuolmente comprenderei  daquelch'è  detto.  Percioche. 
chi  mente ,  dice  fempre  la  bugia  5  ma  chi  dice  la  bugia  ,  noa 
fempremente.  Oltreaciò,  chi  mente,  dicefempreilfal- 
fojmachidicei!  falfo,  non  fempre  mente  .  Onde  il  dire  il 
falfo,  èpiìi  vniuerfale  del  dire  la  bugia  j  &:  il  dire  la  bu- 
gia del  mentire.  E  cosìildireilfalfoè  come  genere  della 
bugia,  e  labugiadel  mentire.  Per  la  qual  cofa  è  molto 
lontano  l'vfo,  ó,  per  meglio  dire,  J*  abufo  commune  dal- 
la verità,  credendo  ,  che  quefte  voci  habbiano  il  med«- 
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fimo  fignificaco;  fi  come  fono  ancora  da  effa  lontani  coloro^ 
che  affermano  non  eflere di  fFercnti  il  dire,Tu  non  dici  il  ve- 
ro,da  dire ,  Tu  menti,  fé  non  dal  più,  e  meno  honcfto  parla- 
re; conciofia  che  tanto  fiano  differenti  la  bugia ,  &:  il  dire  il 
falfo  dalla  mentita  (che  più  importano  del  non  dire  iì  ve- 
ro J  che  nonfoloTvnopuò  leuar  l'altro  parlare  (  ftando  , 
che  la  maggior  ofFefalcui  la  minore)  ma  può  auuenire  alle 
volte  ancora,  che  ad  alcuno  per  hauer  detto  vna  fai  (ita  ,  &: 
vna  bugia  officiofa»  perfaluarela  vita  ad  vn  innocente,  fi 
conuenga  honorejnon  che  meriti  biafimo(parlo  moralmen- 
te )  come  accade  a  SoloBe,^  al  primo  Bruto  ,  i  quali  per 
falute  della  patria  lì  finfero  pazzi,  onde  con  le  loro  officiofe 
bugkl'vDofpinfegli  Ateniefian'acquiflodiSalamina,eral 
tro  liberò  Rema  dalla  feruitù  de'Tarquinicofache  non  può 
conucnire  in  alcuna  maniera ,  à  chi  niente,  dicendo  fempre 
non  folamente  il  falfo,ma  parlando  contro  la  propria  nien- 
te,e  per  apporta r  pregi  udicio  altrui.  E  perciò  non  e  folo  biu- 
giardo,niamalignoiefìnalmentenonfolomaligno,mainfìe 
me  calunniatore,  pregiudicando  conia  falfa  imputatione 
altrui  nell'honore,com*è  gìk  dettto  .  E  quantunque  Solone , 
e  Bruto  appreso  le  patrie  loro  meritaffero  grandifiime  lodi, 
per  li  fegnalatibenefìtij,checonie  officiofe  bugie  a  quelle 
apportarono  rtuttauia  di  fua  natura  ogni  bugia  è  cattiua  . 
Tercioche  elfendoci  fiata  data  la  facoltà  del  parlare  dalla 
natura,  acccioche  pofiìamo  fpiegare  i  noflri  concetti,e  com- 
municare altrui  perferuitio  priuato  ,epublico  i  noflri  pen- 
iìeri.qualhora  fi  dica  paroladiuerfa  dalla  propria  mente,  fi 
facofa  moftruofa,  e  contrari  a  alla  natura  humana,  e  con- 
traria tanto^che  rende  il  bugiardo  inutile  nella  conuerfatio- 
ne .  E  pofTiamo  dire,che  gli  apporti  la  morte  ciuile;  concio- 
iìa  che  la  bugia,  eflendo  inganno,  Ieuii]credito,e  la  fede,  a 
chi  la  proferifce,ecome nimico communefraudolenti,e  per- 
fìdo^effendo da  tutti  fuggito, rimangafolofenz'altracompa 
gnia,  che  quella  della  propria  infamia.  Onde  ben  dice  Ho- 
jTiero,che'lbugiardoè  più  odiofodelleportc  dell'inferno:  e 
Epeneto,afFermando,  che  la  cagione  di  tutti  i  mancamen- 
ti,  e  di  tutte  le  ingiuriefono  gli  huomini  bugiardi  .  Equin- 
'd'i  viene,  che  le  genti  fi  recano  adpfFefa,  quando  lor  vieii 
detto,  che  non  dicano  la  verità,  e  molto  più,  che  dicano  il 
/alfo.  Percioche  il  dk^  ilfylfy  èn«i;»r*I«i?ow  contrario 
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alla  verità,  com'è  la  cecità  al  vedere  .  Onde  più  forfè  offen- 
de., che  fia  detto  ad  alcuno ,  Tu  dici  falfo  ,  ch€ ,  Tu  non  dici 
la  verità  :c  meno  offende  il  dire^queflo  none  vero,  che  cjue- 
ftoè  falfo  5  peroche  così  pare ,  che  fi  tocchi  folamente  la  co- 
fa  ,  &  in  quell'altra  maniera  di  parlare,  s'ha  r  ifguardo  alla 
Pcrfona.  Ma  cotali  fottigliezze  fono  ftate  ritrouate   dai 
cauillofoabufo,chenefàdifouerchiofuperftitiofi  nell  ho- 
nore.c  per  la  verità  niuna  altra  differenza  hanno  tra  loro,  fé 
nonché  l'un  modoè  pii^imodefto dell'altro,  ne  offendono- 
i  coUii,conchi  firagiona,febene  fimetteincbiigo,  diproua- 
I  re  il  fuo  detto,  dicendocofa,che  altrui  pregiudichi.  Percio- 
I  che  così  feguirebbe,che  tutte  le  negatiueoffenderebbono,co 
'  fa  al  tutto  iconueneuolc ,  convhora  diremo .  Refti  adunque 
per  conclufione ,  che'l  mentire  fia  dir  bugia ,  per  calunniare 
altrui,&:  il  dar  mentita  fia  vn  contradire,  cherim.putationOi 
data  fia  vera  ,e  conforme  all'animo,  di  chi  ladice  .  Econcio- 
iìachel'imputatione  fiano  note  di  mancamenti ,  e  perciò  di 
vergogna,  e  mani  fefto,che  le  mentite,  effendo  date  per  con-> 
tradire  ad  e/fi,  hanno  principalmente  il  lor  fine  nel  r^battere 
J'ingiuria.  E  perche  l'imputar  altri  contra  la  verità,  e  con- 
j  ira  la  propria  mente  ,  e  bugia  volontaria ,  e  per  dishonoreè 
I  calunnia  ,  ne  nafce,  che  la  forma  della  mentita, non  e  il  con- 
I  tradirefolamenteaU'imputatione.ma  il  contradire  con  que 
!  fta  aggiunta  ,  che  non  fia  vera,  ne  conforme  all'animo  del 
I  mentitoidachedi  neceffitànfulta,  chc'I  mentito  è  notato  di 
calunniatore.E  che'l  co  ntradire,ch'altri  parli  fecondo  la  ve- 
rità, e  fecondo  la  propria  mente,fiano  couditioni  cffentiali 
dcllamentita  ,  apparejperciocheco'l  dire  folamente,  che  (ì 
1  parli  contra  la  verità, non  fi  fa  off'efa  alcuna, ne  fi  dà  nota  al- 
trui di  bugiardo  ,  ne  di  calunniatore,  neper  confegucntedi 
I  mal  huornojcome tutti  afferm*  no  efler  proprio  effetto  della 
!  mentita:  potendo  accaderere  a  ciafcuno,pervirtuofo,e buo- 
no che  fia,  di  parlare  alle  volte  per  errore  contra  la  verità, 
I  credendo, che'l  fatto  ftia  nel  modo, da  lui  narrato.  E  che  ciò 
I  iìa ragioneuole,èmanifefto.poicheappreffoglifpecolatiui  , 
I  e  fimilmenteapprcffb  ad  ogni  artefice  èvfanza,ecoflume  di 
I  dirfi,  parlando  dell'arti,  e  fcienze  loro,  nelle  quali  è  pofto 
!  l'honore  d'efllì,  e  vero,  e  non  e  vero,fenza  che  l'vno  rimanga 
offefodelI'altro.Et  aqueftos'aggiùge,checolo,ro,iquali  trae 
uno  del  dritto  modo,  del  ben  vi  uere,  pongono  per  ragio« 
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namento  coftnmatò,ebuono  il  dire,la  cofa  è  cosj,ouero  noa 
è  così;  ch'altro  non  ftgni  fica  >  fé  non  è  vero,e  non  ó  vero,o  tu^ 
dici  jOiier  non  dici  la  vcrità;con  tutto,che  l'uno  di  qiiefti  mo 
di  di  parlare  paia  piùmodeftodeli'altroj;emoftri  maggior. 
rjrp€tto,comes'è  detto.Ma  il  dire,  eh  altri  parli  contra'lve-' 
ro^e  centrala  propria  mente/cioè fapendo di  direilfalfOjSct 
in  pregiaditiodell'honorc  altrui  ,  è  cofa,  che  da  nota  di  bii- 
giardo.di  maligno,e  di  calunniatore,  come  habbiamo  vedu 
to.Ondela  mentita  ribatte  primieramente  l'ingiuria:  eco'l 
contradir,che  tale  (malamente  del  mentitOjOffende  per  con-' 
fer,uenterhonoredi  effo,  fiora ndoio di  fimil difetti  .Ma Ida 
quef^o  nafccvn  dubbio",  e  parefalfo,  che  la  mentita  habbia 
leduecop.dirioni  ,echecontenga  ledueoppofirioni , che  fi 
fon  dette  :cioè,che  neghi,  che  così  fia  la  vei  ita, e  la  mente  di 
chi  parla:  conc  ioija  che  per  chiarire  la  falfità  del  la  mentita, 
parrebbe,  che  nonfolo  fi  doneffe  moftrarela  verità  efiere 
della  maniera,  cheda  noi  fuffe detto',  maficonuerebbe  an- 
cora proiiare  ,  che  l'animo  noftro  haueffcinfieme  penfato 
di  dire  il  vero  :  altri  mente  la  mentita  non  verrebbe  in  tutto 
difirutta  .  Laqual  cofa  elTendo  imponibile  da  chiarire,non 
f.  polendo  vedere Tan imo,di chi /ìfia  , cagiona, cheilprin- 
ci  pi  o,  donde  ciò  fi  caua  ,  fìa  parfm.ente  hlCo^Sc  impofTibile, 
ilqua' principio  era,  che  la  mentita  non  folamente  negafJe 
la  Verità  della  cofa,mache'l  mentito  parlafifeancorafecoH- 
HÌo  lapropria  mente.A queflo  dunque  fi  ri fponde,cheqnal- 
tìora  il  menrito  pruoua  1  a  ver  ita  efferccome  da  lui  fu  detto, 
viene  chiarito ,  che  il  mentitore  e  bugiardo ,e  calunniatore  ; 
dachenafce,:argomentomanifeflo  ^che  il  mentito  effendo 
ritrouiato  verace ,  habbia  parlato  conforme -all'animo  Tuo 
liauendo  in  ciò  ogwi  buona  coniettura,e  prefuntione  in  fuo 
fauore.comedi^ll'altra  parteil  métitorela  tienecontra.  E 
quando  ho  detto.che  la  mentita  è  ripulfa  d1ngiuria,non  in- 
tendo.che  femore  fìa  ripulfa  d'ingiuria ,  propriamente  par- 
lando percioche  quando  vno  è  proaocato,e  fpinto  da  ira 
adoifendervn'altrocon  parole,  non  gli  fa  ingiuria,  fé  bene 
facofaingiufta,  perche  già  difìnimmo  l'ingiuria  efferofFefa' 
fatta  altrui  voloptirianenre  fenza  elTer  prouocato  ronde 
cotale  atto  piti  toffo  ofFefa ,  chf  vera  ingiuria  fi  debbe chia- 
mare, e  la  mentita  rncafo,  cosìfatto  ripulfa d'ofFefa,e non 
d'ingiuri  aproprìamcfìte  fi  dourebbe  dire:ae  fi  pudaiFerma^ 
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rCjdieffarlpuìfa  d'i ngiuria,fe  non  con  pigliare  il  nome  d'ti» 
giuria  in  lignificato  largo,  &:  in  luogo  dWefa  .E  tantofia 
detto  deireffere  della  mentita,  e  della  Tua  difinitionc . 

delie  mentite .     Cap,    X  f^  tlt. 

SOnopoi  le  mentitediqualitàjCquantitàdiuerfe,  perciò- 
che  alcune  fono  aflrolute,&:alcuneconditionate*,  da  che 
nafcono  le  qualità  loro.  Et  aflTolute  fonoquelle  ,che  hanno 
lalor  forza  in  atto,  come  di  re,  Cefaretumentidi  quello, 
c'hai detto,  ma  conditionate  fi  chiamano,  quelle,de!le,q uà 
linone/Tendo  verificata  la  conditi  one,  non  fonod'alcuna 
forza;  ma  verificandofi  ritengono  il  niedefimo  vigore  dcU 
le  prime  ,  e  diuengono  affolute  ,  come  per  eflempio  ,  Ce- 
fare  dicendo  a  Pompeo  .  Se  hai  detto,  che  tohahbiaman- 
!  cato  del  debito  mio,  tu  menti. fé  Pompeo  non  rafferma,  o 
[  fion  fi  troua,cherhabbia  detto,  la  mentita  non  opera;  ma 
I  confentcndo  ,  oritrouandofi,  che l'habbia detto  ,  la men. 
j  tita  piglia  la  fua  forza,  e  perdendo  1  a  conditione,diuieneaf- 
I  foluta .  Econciofiache  le  mentite  fianodate  fopra  cofa  par- 
I  ticolare ,  o  vniuerfale,&:  ad  vna  perfona,  onero  a  più, ne  na- 
I  fce.che  alle  volte  poflbnoefiereindirizzatc  ad  vna  partico- 
I  lare  perfonajCome  a  Cefarc,  per  cofa  pur  particolare,  come 
perhauerdetto,  chePompeo,nongli  habbìa  reltituitoilpc- 
gno;equefte  chiameremo  propriamente  mentite  particola- 
ri ,eflendo  la  cofa, e  la  perfona  tale.  Et  alle  volte  ancora  au- 
iicrà,che  la  mentita  andarà  a  perfona  particolare,  ma  la  co- 
la farà  vniuerfale,&  indeterminata;  come,  Cefare tu  menti 
di  quello,  c'hai  detto  centra  di  mc;perochefe  bene  è  data  la^ 
mentita  fopra  l'hauer  Cefare  parlato  contrai!  fuo  ninvico^ 
nonchiarifce  tuttauia,che  cofa  particolare  eglihabbia det- 
tocontradi  luirouero  le  mentite  faranno  date  vniaerfalnrié- 
te,e  di  cofa  vniuerfale;  e  lechfameremo  vniuerfali  propria- 
mente ;  come.-Tutti  qucllic'hanno  dette  qualunque  forte  ò\ 
mal  di  Pompeo,nientono:ouero  faranno  date  vntuerfalmen 
tedicofaparticolareKome,Ogn'vno,ch€  dice,che  Pompeo 
fia  fuggito  nella  battaglia, mente.  La  ondeeficndo  le  mcnti- 
te.coniiderate,fecondo  la  moltitudine  dellecofe,e  delle  per- 
onc,aIic  quali  fono  indi riziatCjC  che  da  quelle  vengono  ed* 
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prere,da  qiiefto  pigliano  la  loro  quantità,  e  fono  vni iierfaii 
di  cofavniuerfale,  o particolari, di  cofa  particoiarei'.o  vni- 
uerfali  di  cofa  particolare;  o  particolari  di  cofa  vniuerfale^ 
Hora  che  quelle  mentitele  quali  fono  date  a  perfona  parti- 
colare,per  haucr  detto  cofa  particolare ,  che  pregiudichi  al- 
rhonore  del  mentitore, fìano  valide,e  cofa  certa  ,  ne  ci  è  al- 
cuno, il  quale  di  ciò  dubiti .  Ma  fopra  quelle  che  fono  date 
vni uerfal mente  a  tutti, o  di  cofa  vniuerfale,  nafce  dublìio  (n 
poffano  offendere,efeoblighino  a  rifpofta,cflendo  che  ogni 
vniuerfale  pare  confiifo,&indeterminato:e  però  nonhauea 
dodifìnito  ,  ne  chiarito  laperfona  ,  ne  anco  pare,  ch'alcun 
particolare,nc poffa  fentire  pregiuditio,  ne eiferui obligato., 
E  maffimci  come  afferma  il  Mutio  :  polche  il  carico  potrelv 
be  toccare  a  niolti;potendo  njolti  hauer  detto  quelle  paro- 
le;e  cosi  vnocon  moiri  haurehbc  da  combattere, 1 1  che  non  è 
conueniente.Etaqweftofi  aggiunge,che  tale  potrebbe  pren- 
dere la  querela,che  intentione  di  colui  non  fuffe  ftata  di  da- 
lealui  qiieliamentita.  Etilmedefimo  fi  dice  della  cofa  vni» 
uerfale,  fopra  laqualeè  data  la  mentita;  perei  oche  dicendo 
Pompeo,  Tutti  coloro,c'hanno  detto  mal  di  me  ,  mentono^ 
clTendoil  dir  male  cofa  gencrale,la  quale  in  molti  modi  può 
effcr  veraj&in  molti  ancora efrerfalfa,pare,che  fimilemea 
tita non pofl'a pregiudicare, douendo il  pregiuditio  venire 
da  cofa  efpreffa,  e  determinata;  an^i  che  cotale  mentita  pò-»  i  e 
trebbeefìc  ritorta;  potendo  alcuno  di  re  d'hauer  detto  male 
del  mentitore,ìn  cofa  che  fu  fife  vera,&  in  fimi  1  maniera  fi  ri- 
torcerebbe. Per  qucfte  ragioni  pare  al  Mutio,come  è  detto , 
&  ad  altri  che  cotale  mentita  non  fia  legitima.  Ma  quefta  <* 
opinione  è  afiai  lontana  dal  vero.  Peroche  fé  l^ene  il  carico  « 
della  mentita  vniuerfale  può  toccare  a  molti,ciòiionrileua,  t 
«fsendo  intentione  del  mentitore  di  difendere  Thonore  fuo  t 
contraogn'vno,An*i  potendo  molti  hauer  detto  mal  di  lui;  ;i 
perrifencirficontrad'enì,eperribattere  le  calunnie  loro,t( 
non  pare.c'habbia altro  mezo  migl iore,  chequello della  me  t 
tita  vniuerfale ,  non  potendola  particolare,  ribattere  le ca-  ,  ^ 
lunnie  di  tutti .  E  non  ha  del  ragioneuole,che  il  menti  tore  !  1 
debbapentirfi  d'hauer  dato  mentita  contra chi  che  fia,  che   i 
rhabbia calunniato,  douendo  egli  tenere  ogni  tale  calun- 
niatore per  nimico .  Et  è  infieme  falfo ,  che  con  tutti  perciò 
douefse  combattere:perciocheprouaado  co  vfl  folo ,  ch'egli 
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luffe  huomod'honore,rarebbcproiiato  con  ttTtt!,prcfiipp<v 
ftoichc  la  pruoua  del  duello  iìa  valida;  per  conofcer  la  verj- 
tà,conie  da  gli  autori ,  che  di  cosi  fatta  materia  hanno  fcrit- 
■to,e  affermato. E  fé  i  Romani,egli  Albani  poferolintereffc 
publico ,  e  la  falute  commune  nella  battaglia  de  gli  Horat >} 
&  de'  Curiati; ,  ben  fi  porrebbe  pari  mente  per  interefTe  pri- 
llato confidare  in  vn  folo  lacaufa  d'altri ,  che  meno  imporr 
taffe.E  quanto  al  ritorcere  la  mentitacelo  può  auuenire  non 
folo  nelle  vniuerfali  mentite,  ma  nelle  particolari  ancora  , 
I<|ualhora  il  mentito  giuftjfichi  dliauer  detto  la  verità .  Però 
!  il  ritorcimento,non  nafce  dalla  natura  della  mentita  vnfucr 
fale:ma  dalla  conditione  del  ment!tore,che  fìa,  o  non  fìa  ho 
norato,o  buono ,  Percioche  fe'J  mentitore  farà  fenza  alcuna 
macchiala  mentita  in  alcuna  maniera  non  fi  potrà  ritorcc- 
re;e  s'haurà  mancan^nto  alcuno; onde  la  mentita  fi  poffa  ri 
torcere, nafcerà  da  proprio  difetto,  e  non  dalla  natura  della 
mentita.Ma  quando  bene  dalle  mentite  vniuerfali, nefeguif- 
fero  tutti  i  difordini,  &:  inconuenienti  detti, non  reflerebbe 
per  ciò,che  corali  mentite  non  fufTero ,  come  dice  il  Mutio , 
Jegitime,comehoraapparirà,eframinandoprima,ciòch'ef- 
fo  intenda  per  legitrma  mentita  .Percioche  non  debbiamo 
già  fti mare,che  vòlefre,che  vna  mentita  fi  potefTe  dar  giufla- 
mente  conforme  a  gli  huomini  buoni  delle  leggi;  conciofia 
che  effendo  la  mentita  nota  infamia ,  fìa  contraria ,  e  ripu- 
I  gnante  alle  1  eggi.Per  la  qua!  cofa  fé  debbiamo  pigliar  la  pa- 
rola di  legitima  per  valida,  fìvedemanifeftamente,che  la 
:  mentita  vniuerfale è  validiffima,e  fa  l'officio  fuo  di  ribatte- 
re l'ingiuria,  come  la  particolare  percioche  Tv  niuerfale  da 
effacomprefo,non  è  1* vniuerfale  e onfufo ,  clìe  nafce  da  acci- 
dentecommuniflìmOjche  ne  porge  vna  cognitione  itidiflin- 
ta,del  quale  bora  non  è  luogo  di  parlare  .  Ma  lapropofitio- 
ne  vni  uerfale  della  mentita  della  quale  trattiamo,  e  fempli-r 
ce,  e  tiene  la  cognitione  della  cofa  da  lei  fignificata ,  difìiti- 
ta,echiara,&èdinatura,'chetuttoquello,chedacosì  fatta 
vniuerfale  è  comprefo,  partecipa  della  medefima  qualità, 
la  onde  o  il  mentito  ha  detto  cofa,ch'è  contenuta  fotto  IV- 
niucrfale  della  mentita ,  o  nò  :  fé  non  l'ha  detta ,  egli  non  è 
obligato  :  ma  hauendola  detta ,  non  è  dubbio ,  che  vien-s 
punto ,  e  notato  per  quella  mentita  data  vniuerfalmente  ,  o 
di  cofa  vniuerfdleà  altriniente  fegivirebbe ,  che  qualche  pac» 
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tìcolare  non  farebbe comprcfo  dal  ftio  vniircrfalCyU  qiiaìcé» 
fa  è  i  mpoflibi  le,&  i  ii  tutto  fconueneuole  da  di  re,  com'è  {iato 
parimente  nioltobeneauucrrito  dal  Mirandola.  t 

Ncoftaildirc,comeaIcunifanno,checon»enellelitieDO- 
ceffario,qiiando  fi  fa  la  dcnontta  ad  vno ,  che  nel  terreno  al- 
trui fa  alcun  edifìtio,  che  fi  efprima  la  caiifa,  per  la  quale  n 
miioueii  padrone  del  terreno  a  farla,  perche  altrimenti 
quello,  che  fa  redifitiononèoblrgatoadefiftcre  dall'opera 
(epuòtaldenontiafprezzare)che  così  nelle  mentite  noù 
-^a  di  valore  lageneralità,mcnticponiamcafo,  Francefca 
dicaa  Giouanni,chementedi  tutto  quel  lo,  che  ha  detto  in 
prcgiuditiodeirhonorfuo,&èbifo&no,cheparticolarméi. 
tcdichtariilmale,cheGiouannihàdcttodiIui;nonoftadij" 
co cotal  difficoltà,  controal  parer  nofiro .  Percioche diucr- 
fa  èia  via,  conche  fi  camina  nelle  liti  dì  roba  nel  foro  da 
quella,  che  i3  tiene  nelle  differenze  d'honorCjóc:  inficmedif-  , 
ferenti  fono  i  giudici ,  e  le  maniere  con  chi  fi  procede  in  \kU 
gare,efententiarcnell*vno,  enellia1trocafo,conciofiache 
nelle  lite  di  roba  alPatrore  perconfeguire  la  cofa  da  lui  do- 
mandata innanzi  al  giudiccconuiene  efprimerla  con  tutte 
lefuecanditioni  indiuiduali  ^-^erchc  mentre  non  conflaflc  ^ 
al  giudice  dell'eflere  di  lei,  non  potrebbe  fopra  di  eiTafentc- 
tiare.  Manegi'interefìì  d'houore,  tofì:o,ches'intendel*huo-  , 
ino efTer certificato,  che  fia flato  detto  mal  di  lui,  auuenga 
che  non  fi  fappia  il  particolar  male ,  ne  la  particolar  perfo- 
na,chel-habbia  detto  j  tattauia  il  mondo  ftimato  fupremo 
giudice  iti  quefti  affari,  tenendo ,  checotal  famagli  fia  pre- 
giuditialejo  reputa  obligato  a  rifentirfij&a  liberarfi  di  co- 
si fattàimputatione,e  facendolo  reputa  ,chefiahonoraro, 
e  no'l  facendo  giudica  in  contrario .  E  perche  al  calunniato 
nonèconcedutodi  rifentirfìcon  mentita  particolare,  che 
contengali  particolar  mancamento  .che  aituajmente^li  fìa 
ilatooppofèo,  poiché  gli  e  occulto,  ne  altro  modogli  ri  mag- 
lie, che  il  valerfi  dell'vniuerfal  mentita  per  annullare ,  quel» 
lOjcheinvniuerfalehaintefoelfcr  diuo.gato  in  pregiudi'- 
tiofuo,  dieffa  ferucndolì,il  mondo  viene  appagato ,e  lo  prò- 
tiontia  netto  d'ogni  macchia,  e  come  pri  ma  honorato  ,  ve:. 
dendo^ch^eglipcrfearicofuo  ha  fatto  tutto  q^iello,  che  gli 
era  conceduto .  E  così  l'attore  d^  fé  fleffo  principalmente 
Belle  quer«je d'honcre  fi npi^iia  l 'honorXu© ,  né  peicvò fa». 
y^^>::^.u:     '  "Z.     "  re 


re-gli  è  dì  meftierc  la  particolare  cognitione  della  cofa .  di 
che  altri  l*ha  imputato,  pcrcheparticolar  giudice  Io  rimet- 
ta al  poffcflb  di  quello,  che  gli  è  flato  tolto  .  Pofciachct 
mondo  è  riputato  inciogiudice.ecome  per  la  famapubli- 
catacontro  di  elfo,  potea tener finiftra  opinionedel fatto 
ifuoj  cosi  per  lo  rifentimento  fatto,  cancellando  ogni  fofpi- 
tionedi  mal  concetto  di  elfo,  lo  giudica  immaculato,  comò 
diceoimo  , che fe*l  calunniato haueffe  rifolutoper  rifentirfl 
d'afpettar  la  notiiia  del  particolar  male ,  che  altri  haueffe 
detto  di  lui,  re  sdenti  contrario  al  giuditio  ciuile  l'banrebbob. 
no  tenuto  di shonorato.  Onde  per  la  mentita  data  egli  fi 
libcradatlacalunnia,  emeiteinohligo  colui  di  rifentirfi  , 
chcdicfifa  mentita,  quantunque vniuerfale  vien  caricato^ 
pernon  rimanere  in  opinionedi  maligno ,  e  di  calunniato- 
re pr  effo  coloro,  co'  quali  ha  detto  il  male .  E  tanto  5a  det> 
to  delle  mentite. 
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HAuendo  fin  qui  difcorfo ,  quante ,  e  quali  fiano  Tofif^fe 
in  vnitìerfale  de'  fatti ,  e  delle  parole ,  e  quale  6a  ma^ 
giore,^gual  minore,  fcgue che  noi  con (Tderjamo  le  Qualità 
delle  fedi sfattioni,  lequaliaiìmili  offefepoffono  cfiTererfc. 
medio .  E  perche  habhiamogià  detto , che lafodisfatiione 
è  mezo,  PC»  cui  ft  viene  alla  pace,  reftitueiìdorhonDre,  cho 
bafta  all'obero ,  vedremo ,  di  che  bonorecg)  t  (ipoffa  ragiò* 
'iie'K)lmentcc6tentare:eciò  apparirà ,  rffguaf  dando,  in  che 
,1'odenditore  habbia  prt^iudkato  all'honore  dciroffefo, 
iDicoaaunque,cheeffendo  rofFcfafegno  della  malacpiniot* 
ne,  che  tiene  l'offenditore  deiroffcfo,  d  primiera  mente  ca»* 
'gione,che  rofFefo  viene  dàll'ofFèndicore  di  shonorato  :a  per- 
che il  dishonore,  e  la  vergogna,come  già  dicemmo,  pt  efujv 
pone  mancamento,  e  di  ferro  nel  dishonoratoida  quefto  (#• 
condariamentenefegue,  che  )e  genti  per  quel  dishonor« 
poiTono  venire  in  lofpetto,  &  in  peiifkro,che  rofFefo  fia ve- 
ramente, quale  l'offenditor  lo  tiene,  o  pare,  che  moftri  di 
tenerlo,  degno  di  quella  vergogna,  per  cofa  maluaggia,  eh» 
habbia  operato  .  E  conciofia  che  l'offefo  poflfa  non  fol© 
I  iettare  in  mala  opinione  per  dubbio,  ch'egli  habbia.  ap©. 
!  P    a       rata 
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rato  maleaHaiitiroifefaj  ma  infieme nello  fteflb  attoi  nel 
quale  fu  offero,  può  appreflò  delle  genti  riportar  dishono- 
re,  non  haucndo  in  ciò  farto  quello,  checonueniua  adhuo- 
nio  forte,  e  valorofo  ;  però  quando  l'ofFendiiore  moftrerà  , 
d'hauer  altrettanto  buona  opinione  deiroffefo ,  quanto  pri^ 
ina  n'ha  mollrato  catti  ua,e  che  innanzi, che  j'offendeffe  nom 
^aueua fatto  mancamento  alcuno, onde  fulTe  meriteuoledi 
vergogna.-  fé  farà  iniìeme  teftimonio  per  la  verità,  che  nelT- 
sittodeiroffefa,  e  nel  difendere  egli  non  habbia  mancato 
tiel  debito  Tuo,  fecondo  Thabito  della  fortezza,  che  n'obliga 
adopperei  altrui  nelle cofe terribili ,  perj'honefto,  fen^a 
^Icuntimorese  fenonlofecc,  che  venne  da  giuftoimpedi- 
tiiento:  verrà  leuata  rapioneuo'mente  appreffo  delle  genti , 
ogni  fini  {fra  opinione ,  ch-e  f^  potéiTe  haueredi  lui ,  egli  farà 
reftituitoil  tolto  :  ecosì  Foffefo  non  farà  tenuto'ad  altro ,  e 
i-imarràfodisfatto .  Eda(]aefì:oapparein  vniuerfale,  che 
£ofa tiene l'offenditore,e  ringiunantepiii  deIl'ofFefo,e del- 
l'ingiuriato :  percioche  colui,  che  ingiuria ,  hauendo  minor 
.tiialc  dell'i n<^iuriato,reftaconmag?ior  bene  di  Uii,eirendo 
^1  minor  male,  bene  ,  in  rifpetto  deìnial  maggiore .  Oltre  a 
ciò,poiche  il  fuperar,mofiranonsòchedi  maggioranza  ,  e 
perciò  merito  niaggiore;  e  l'effer  fuperato,&:  il  patire  figni- 
^cainferiorità,emancamento;pare,checolui ,  il  quale  in- 
giuria ritenghi  di  più  dell'ingiuriato, nonsòched'apparen- 
tt  grande/za ,  eche  /ìa  di  m.  aggi  or  valore  di  lui .  E  perque- 
ilo  forfè  dicono  ì  volgari,  che  colui ,  che  offènde  ritiene  del- 
J'honore  dell'altro,  parendo  in  vn  certo,  r.iodo,clVegli  hab- 
biaaggiunta,&:appropriataafefteffoquellabuona  opinio- 
ne, ch'egli  haleuato  adaltri,d'efrerdi  merito,e  di  valore; e 
l'ingiuriato  all'incontro  ne  refti  fcnza;  per  efferfì  accrefciu- 
ta  al-fuo  nimico,  che  neI'hapriuo.Maqueftaopinione,fon- 
dataful  comnum  parere  della  gente  volga  re,e  in  tutto  lon- 
tana dalla  verità ,  e  dal  vero  honore ,  come  a  fuo  luogo  mo- 
ilreremo.  Maprefupponiamopurdi nuouo,  che Ihonore 
jdall'offenditore,  e  dairingiuriante  po/fa  all'ofFefOjd:  all'in- 
giuriato efler  tolto,  cche  fi conuenga  ricercarlo  nellepaci 
de' particolari  teche  perciò  l'offefo  dall'offenditore  habbia 
ron  la  debita  reftitutione,  a  ricuperarlo .  Hauendo  adunque 
veduto  vniuerfalmente,  come  fi  debba  fare  quefta  reftitu- 
^pne ,  e  fodisfauione ,  hora  puì  particolarmente  con  fide- 
^         -  randola. 
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randola,  diciamo ,  che  effen do  tutte  l'oiFefe  di  parole ,  o  di 
fatti  njanifefte,oiiero  occulte,  e  nelle  manifelie concordan- 
do alJe  volte  le  parci,&:  alle  volte  efiendo  difcorditdoui  cm» 
con  ragione  difcorrere  de' ri  medi  communi  atntte  l'ofFefc 
manifefte,  nelle  quali  fi  concorda  nei  fatto ,  e  poi  di  quelle, 
nelle  quali  fi  difcorda. Oltre  di  ciò  dourcnio  parlare  dell'oc- 
.culte,efiua)n!entede'  rimedi  propri  dell'ofRie^li parole,  .0 
.diqucllede'fattij  e  usila  maniera  del  conchiudere  lapace# 

DELLA     SODlSPATtOISiE     K  ^  t» 
l'ojfeje  pnrL      Crff.    X.V. 

EAdunque|?rimIer?imentcclii;iro,chcqueirofrere,Ie  qua- 
li da ciafcuna  p.urc fono  in  lei-mini  pari, non  ricercano 
alcuna  fodisfatiione,  neiedirutioiudhcnore,  e  la  pace  li 
dee  perciò  fare  fen/.n  parole,  e  tali  foiio.iequerele,  e  le  con- 
tefc  nclie  aua!:  d  fa  venuroa  fìmil  termhie ,  cliealla  vii-la- 
niafì  f'i  li jpof^o con  pari  villania,  &  allo  fchiaifo  con  lo 
/chiaffo  •  oerciochcrvnaofl'cù'jionauanzando  Tal-ra  ca- 
gjona^cheniuiìa  partetienent'i/v  manco  dell'altra ,  eni^nè 
\  biTr-Hiiodi  riHuileadc?iiaii:.ì.'qunirdot»erò  vr-ocon  più  vii- 
ta.Tf^io  jìonhaue/ì'bfnrola  niedfnmat^/rcra all'altro.  N^ 
riknia  iJ  dir'r,c]K''i  i'ri''n<^  ?.d<'(;(:Jìik;e,  ocon parole,  o co'- 
fatti  iùccia  di  px.'.?i:iorecoi;vìiti-»i)t  i'.iltro,  e  paia. che  qli  re- 
iii  perciò  iijperiòi e,ctn  lutto ciie'i  niiiiicocou  patole.oco'- 
iatt!  iìniili  i^li  refpoud;'.: perei Qclìereilcrcbhc il  fecondo  d'- 
inferiore condirioneal  primo, s'è/;* li  nei  medeHmomodo ,  e 
nel  medeAmo  tempo  non  riff^òdeflè  :  ma  ributtando rolicU 
Jieil'iilejfo  tempo, e  nello  tì:elìò  niodo,cheì?li  èfatta,'n6  nio- 
fìra  minor  valor  del  pnmo;ne  roffefe  fono  limate  maggio- 
ri,o  minori  per  cfTer  vna  fatta  prima ,  e  l'altra  doppo  :  ma 
perche  apportino  maggior  danno,  e  vergoi^nal'vnadciral- 
tra .  E  fé  noi  non  voleiimio ,  che  vnofchiaiFo  ne  cancellaifo 
vn'altro,neiringiurie,cneiroffere,  no  fi  potrebbe ritrouartj 
egualità  :e  pur  vi  debbe  di  neceflità  efl'erc,  eifendo  fra  loro  la 
maggior,eÌaminore.  E  quel,  che  dico  delie  percoflb,  fimil- 
menieintendndelleparole,militandolamedc<ìma  ragione 
in  elfe  :  onde  non  accaderà  fra  J'oftèfe  eguali  Todi  sfa  ttiofie 
d'alcuna  parte.Ma  perche  lì  potrebbe  perauuentura  diic.cha 
(e  ben  l'vna  part«  non  ha  più  deii'altra,nondimeno  aniéduc 
■  P    j       riman- 
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rimangonocgiialmente  l'vna  dall'altra  dis!ionorate;pi5refc 
ferfi  egualmente  oJTefc  :  però  non  farà  ftiori  di  ragione ,  chi  i 
nel  far  la  pace,  ilcomeicambicuolnientc  fi  fono  dishono-  f. 
jate,checosìreciprocamcntt,  A:  egualmente  anco  fi  hono-  p 
tino  rechel'vna  dicadi  tenere  l'altra  per  honorata  ,cbuo.  ir 
Ila:  e  quella  fia prima  a  dirlo,  che  prima  offefe:  oucro  per  1*1 51 
warinciòognidifferenia,  che  vn  terzo  per  amendue  parli,  f 
e  dichiari  la  bucina  ©pinionc,  che  l'vna  parte  tiene  dell'ai-  h 
tra.  Ma iquìnafceoccafìone di  dubitare. percioche fé l'ofFe*  !i 
fateua  Toffefa  eguale,  cffendo  vra  mentita  eguale  ad  vn'al-  r 
tramcntita,douremodire,chcvnalcuaràraltra,cpurèc6-  v. 
fentimentocommune,  che  centra  vera  mentita, non  fi  poffa  (. 
replicare  menti  ta,  ^chiamo  vera  mentitaquella,che  è  data  i 
centra  parole  ingiuriofe,  )  e  la  ragione  pare,  che  fia:  perche  i 
kauendo  il  mentitore,  ilqual  è  itato  imputato  di  manca*  r 
fìicntodalmcntito,laprcluntioneper  fe,chefiahuomoda  f 
bene,  appartiene  al  mentito  il  f^rouare  il  fuo  detto  ;  la  qual  p- 
cofa  non  fi  può  fare  con  rimcnti  re  i  onde  feguc ,  che  al  men- 1 
titorenonfipofiarifponderecoitnuoua  mentita»  e  chel*-  p 
vna  non  leni  Talcra.  Ma  da  quefla  rifpofla  ne  viene  mag- 1 
gior dubbio.  Perciochefenell'ofFefe  di  parole,  fi  doueiie 
rifguardare  alla  prcfuntione, fegu irebbe, che  l'offefa  eguale  • 
nonleuerebbe  l'eguale,  come s'^conchi ufo  :  conciofia  che  [ 
colui,  come  direCefare,  che  primiero  diffe  a  Pompeo,  Tra-  ^ 
ditore,  rifpondendo Pompeo, Traditore  fei  tu,  reftcrebbc  i 
Cefare incaricato, hauendo  Pompeo  in  fuofauorelapre*  : 
funtioned'efièi'huomo  da  bene,  e  Cefare  tenendola  cotttj  i 
imputando  altri  fenza  debita pruoua.  E  cosìchi  primiero  { 
furie  notato,  ribattehdocon  la  fua  rifpofta  la  medefima  no*.  • 
tacontra  il  fuo  nimico,  fempre  gli  farebbe  fuperiorcperU  , 
prefuntione,chcs*èdcttocfrereafauorfHo  .E  perciò  nell'*  ^ 
ofFefe  di  parole,  non  fi  darebbe  egualità,  ne  fi  potrebbe  far  , 
pace  del  parijcofa  irragioneuole^efalfa.  Si  aggiunge,  chefe  < 
alcuno  fuflc con  parole  ingiuriofe  oltraggiato,  norihaureb*  ( 
bearifpondereal  fuo  nimico.- perei  oche  hauendo  laprefun*.  , 
tione  per  fé,  ogni  impu  tatione,  &  ogni  nota  farebbe  vana;e  . 
perconfcguente,nófe  ne  dourebbecurare,  e  pur  il  contrario  , 
vcggiamo.eperlH'foCOmDiune,  fecòdo  il  quale  bora  difcor-j 
riamo,  è  riputato dishonorato colui,  che  delle  imputatfoni^ 
ie  quali  gli  Tengono  Uacei  uonfa  rifeaiimemo ,  e  non  dà  loà 
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fsripulfa .  Altri  hanno  detto,  che  vna  mentita  non  lena  1% 
•ltra;pcrchc  fi  procederebbe  in  infinito  :quafi  vogliano  di- 
fC,  che  Tela  Teconda  haiieffe  forza  di  rimiioiierlaprima  ,  la 
terza  fìmilnicntecancellarebbcla  (econda,ccosìdiniano|in 
manol'vnaleiiaria  l'altra,  e  fcn/.apotcrfi  ferma  re  in  alcuna 
s^andrebbein  infinito ,  ne  fi  troiierebbequal  fuffe  l'attore,» 

Gualcii  reo  .  Ma  qiieftarifpofta  è  difettofa.coiiie  l'altra  già 
cttaj  perch'eli  a  prefupponCjche  tutte  le  mentite  fiano  del- 
la mcdefima  qualità ,  il  che  bifognaua prima  prpuarc ,  per- 
cicchi  quando  fuffe  ftato  vero,  farebbcYegu ito  rinconuenié 
te  detto:  ma  non  fi  potendo  ciò  moftrare,  non  può  mancò 
fuccedere quello .  La  vera  ragioneadimque,  onde  vna  men- 
tita non  leu  i  l'altra,  fitroueràconfidcrando  la  difinttionc 
é'clTa.  Dicemmo  adunque  in  foftanza  ,  ch'ella  era  vnaenwrt* 
tiatione,  percui  ficontradiceua,  che  l'i mpntatione  data 
fufTe  vera,  e  conforme  all'animo  óc\  mentito ,  da  che  vien« 
pcrconfcguente,che  la  mentita  contradicendo  a]  métito  ri- 
màducprimieramenteringiuria  dal  mentitore,  edfcend* 
|>oi,ch'eHa  non  èconformealla  verità, neall'animo del  mé- 
tito ,  fecondari  amente  dà  carico  ad  effo  mentito  di  prouarc 
il  fiiodetto.PerUqualcofaefièndola  mentita  primieramé- 
tedifefa del  mentitore,  prefuponela  fempIiceo/Tefa,  cioè 
che'l  mentitore  iì.i  ftatonotatodi  mancamento.  E  così  noè 
!ie1  la  rorte,che  fono  le  parole, ch'altrui  pregiudicano,Iequa* 
fihàno  fola  méte  for/.a  d'offendere,e  fono  ofFefe,e  1  vna  pu<i 
|tMarcra'tra,fecondo  che  di  maggior  biafimo  offende.  Do* 
llédofiadiinquechiamare  le  mentite  più  toftodifefe,cheof* 
ftfe,rvna  non  duo  Icuare  l'altra,  poiché  vna  òìMdi  norJ  può 
Vn'altra  fimil  difcfa  diftruggere  :  ma  la  fecóda  métitaallho- 
fàleualaprima,quadolaprimaèingiuria,enoncveramé- 
tita,cioènó  viene  data  per  difenderfi  da  cai  unia,  maperin^ 
gturiarefolaméte,cperofFender  altri.  E  tale  farebbe  quella; 
^ichivoleffcmétirefopracofa,  che  non  gli  pregi  udicafle,^ 
r  éhe  non  fi  conuenifl^eicome s'alcuno  diceifed'effcr  viuo,ouc^ 
roefrergiorno  .quandoil  Soleèfopralaterra  ,  el'altrola 
nieniifTe,peroche  non  farebbe  ver  a  mentita,  niafprezzo,e 
per confeguentein?iuria,che  farebbe  il  mentitore  al  menti- 
to ,  e  percióccn  vn'altra  mentita  fi  Jeoererbbe  ragioneuol* 
mente.  Maquàdo  la  prima  fia  vera  mcrita,erfpiilfad*ingiu-i 
ria,  lafecon^tìonhft  hVogf  ^onjr»di  ef^arpercioche-haueni 
'  P    4        do 


1^  i  Del  ridurre  a  Tace  Vhnfnlc,  Triuatf. 
^ù  la  vera  mentita  due  proprietà  ;  la  prima  di  ribattere  i'ifl* 
giuriai  e  l'altra  di  dare  calicò  al  mentito,  di  prouareil  fiio 
detto:  la  feconda  mentita  data  centra  la  prima, che  fìa  vera 
mentita,  e  pr'iia  e  deirvna,t;  dell'altra  di  qii?ftecondìtionij 
e  però  none  ti  alcuna  forza  .  E  priualafeconda  mentita  di 
potereril:)^.rtere  l'in r;i uri a,perche  la  prÌTna,ch'c  vera  menti- 
ta, non  e  in^.^i u'  ia ,  ma  vipulfa  d'ingitìria  .  Marca  poi  dell'- 
altra quahu  del  dar  carico  al  nimico, di  prouar  i  1  uio  detto, 
nafcendoquerta  feconda  proprietà  dalli;  validità  della  pri- 
jiia, ecosì no-jliauendoellri  forzadi  difendere,  non  ritiene 
iìmilmente  vigore  di  cfì-endere,  ne  di  caricare  i'auuerfarioi 
Pache  fi  \'cde,  che  Tyna  non  nuò  leu*» r  l 'filtra ,  e  che  non  fo» 
no  offefe  euagli  ycciv,^.  s'era  prefiippofto ,  ne  fra  loro  {\  pud 
dare  egualità  alc«i^a,neprocefroin  infinito .  E  tanto  fia  det-» 
todcll'olfefee^ual;,  cche  non  ricercano  fcdisfattioni,  eco* 
me  s'intenda  ,  che  vna  n^eiirita  non  leni  l'altra ,  ' 
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MA  nell'oiTefe dou'c difparità,  efJcndo  ncceìTarìo rìdiir* 
reglieftreniial  me/no,  ef^rela  refiirucioRedell'ho- 
l)ore,e  per  così  faira  via  cuì  arie,  dico  ,  cìiC  eflcndo  ciò  pofto 
3n  due  cofe,comehabhi;inio  di  ieri  io, Ili  JuoRrare  ri  ntentio- 
ne  dell'offcnditore  nel  Uva  l'cf^Lia,  ^<  \  i  valore delI'ofFefo in 
ribatterla,hora  parleremo  della  prìu;icra  parte.Sc  l'attione 
adunque,  dalla  quale  farà  venuta  Toitefa/arà  inuolontaria, 
e  per  forza  mediata,  come  da  comandamento  di  principe,  <> 
di  padrone  ;  o  immediata  ;  o  per  ignoranza  di  qual  fi  voglia 
forte; efia  non  potrà  efTerinditio,  nèfegnodimala  opinio- 
De,  che  di  noi  tenga  1  ofFènditore .  Percioche  fé  nafce  da  for- 
xa  immediata, il  mouimento  non  è  flato  in  lui  ,  né  egli  vi  ha 
preftato  ilconfentimento.  Parimente  fé  l'ol^efa  è  venuta 
da  forza  mediata, l'ofFenditore  hauédo  operato,come  i  ftro- 
mento,non  ha  ofFefo  di  fua  elettione.Nè  fìmilmente  ha  egli: 
preftatoilconfentioaento  nell'ofFcfa  fatta  per  ignoranza, 
non  conofcendociòjCh'operaua  ,ouer  intor  no  a  che,ouer  co 
che  operaua".  Perla  qual  cofa,doue  vno  habbia  offefo  vn'al- 
jroper  foua4op(j;rignorania,elocófefli,e  fìfcLifi,dee  l'ofFe-^ 
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fr?  ra^ìoneiioliìiente  reftar  fodisfatto  di  luiiconciofia  che 
inoltrando  l'orfenditore ,  di  non  haiier  fatta  l'offefa  volon- 
tanamente,vieneachiarire,chenonèftato  per  lo  fprczzor 
cnon  è  indirlo  di  mal'opinione,ch'eglihabbiadell'offefo,e 
perciò  non  i^liha  IciiatovcramearedcH'honorcEconcos^ 
fatta  dichiarationcglircftitnifcequelloancora.cheinappa 
renzagli  haiieua  tolto.  Ma  fé  ToffèCa  farà  voIontatfa,o  verri 
accompagnata  da  clettione,ofarà  guidata  da  cicco,  e  da 
impetiiofo  a ffetto,d'amore,d'ira ,  di  mifericordia ,  o  d'altr» 
fregolato  moto  dell'animo  noftrojconìegià  dicemmo. Et  il* 
qiiefto  cafo, poiché,  chi  tiene  la  nicntc  rraiiagliata  da  cotalt 
pafiioni ,  non  onera  fecondo  !a  ragione ,  né  i  legni,!  quali  ia 
qiiefte  perturbati oni  nafconodali'animonoftro/.fono  vera- 
mente ,  quali  ejfo  li  produrrebbe  fé  fuffe  tranquillo  :  fcgue^ 
che  roffcfa  ( non  venenilo  dalla  parte  dell'anmia  ragione- 
noie,  doiic  non  ha  hauuto  luogo  il  confìglio,  nò Kelettione^ 
non  dishonori  Toffefo  veramente  nell'intcntione  fua,  e  che 
l'offenditore meriti  perdono.  Perla  qual  cofa  ogni  volta, 
ch'egli  confe/iarà ,  di  hauer  fatta  roffefa  accecato  di  alcuno 
affetto,  dal  quale  fé  non  fufie  ftato  impedito,  non  haurebbe 
operatoinquella  maniera,  conofcendo  l'oiTefo  degno  di 
honore,cg!i  verràarcftituireildcbito.  Ecliele  of^efe,  le 
quali  da  ignoranza,  o  da  humano  aifetto  nafcono,  fìano  de- 
gne di  fcufa,  e  di  perdono,  lì  potrà  confermare  con  alcuni  Se- 
gnalati effenipij  pcrcioche  moflrando,  che  ciò  è  già  flato 
approuatoco'fartijC  da  coloro  mafì[)iì!amente,chcnaueano 
potere,5(:  animo  di  vendicarfiquàdo  erano  offefijmolto^iù 
ragioneuole,&:  accettabile  parrà  la  noftra  opinione.  Arciie- 
lao  adunque  fcome  già  dicémo  )  efsendo{;!i  per  errore  ftata 
gittata  da  vn'o  addoflb  dell'acqua ,  a  gli  amici  che  l'eforta- 
iiano  a  vendicarfcne,hebbe  a  dire,  Egli  non  ha  bagnato  me; 
nìacolui,il  quale  s'imaginaua.che io foffi  .Attalo parimen- 
te efièndofìdiuolgato  ,  che  fuo  fratello  Eumeneera  flato  da 
Perfeo  vccifo,  pìeKilpoifeffodelRegno  ,  6c  infiemetolfe 
per  moglie  la  moglie  di  lui  5  matrouandolipoi  falfa  quella 
cuoua  ecomparendo  il  Re;  Attalocomeperfonapriuatafu 
ad  incontrarlo,  onde  Eumene  lietamente  accoltolOjgliheb- 
be  a  dire  nelTorecchio ,  che  nóconduceife  la  moglie  d'altri , 
fé  prima  non  vedeua  morto  il  marito  .  Così  fapédo,  che  egli 
per  ignoranza  haueua  ciò  fatto  nel  reftante  della  faa  vita, 
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mori  cambiò  punto  la  bnona  volontà  di  pnma  verfo  lu!,c  ve* 
rendo  a  morte  lo  tafclò  del  Regno ,  e  della  moglie  hcrcdc  . 
Nerone  ancora  di  notte  battutole  mal  trattato  da  luHo  Mon 
.tanOjfjn  che  pensò,  che  Tulio  non  rhaucfFc  conofciuto ,  non 
oe fece  rirenrimento.Auguftofimilmente  mentre  era  accom 
pagnato  da  Diomede  Tuo  familiare,  incontratofiinvn  fiero 
cinghiale ,  contro  del  quale  Diomede  fpauentato,  fi  fece  di  » 
efloriparo,non  folo  non  puniil  familiare,  che  in  gran  peri- 
colo rhaiieua  pofto,ma  della  paura  di  lui  fi  prefe  gmoco.Ma 
iie  !*ofFeftditore  haurà  fatta  la  offefa  volontariamente,econ 
clettione, precedente  il  configlio ,  &:  il  difcorfo  :  o  egli  farà 
flatoaciòprouocato,onòjfcprouocato,douràchiarire,che 
Hmaleè  nato  dalla  necelfità  della  propria  difefa.-peroche 
moftrando  ,  che  per  altro  non  l'haurebbe  fatto ,  dà  fegno  di 
ftimare  roffefo .  iMa  fc  vno  offende  per  elettione,  e  fenza  ef- 
ferproiiocato,conorcendotnttelecirconftanze;  ilchefichia 
ma  ingiaria,conie  s'ègià  moftratoj  l'ingiiiriante^non  eifen- 
do  ringiuriaeflrcma,fi  deeridirrre  a  penitenza, domandan- 
done hiimilmenteperdono,econfeffando  di  hauerciò  fatto 
lenza  ragione  alcuna,  e  perciò  dt  meritarne  biafimoe  vitu- 
perio. Perciochedouendo  la  fodisfattionericompenfare  la 
ingiuria,  oc  i  rimedi  effer  contrari  alle  inferni  ita,' alle  quali 
fi  hanno  ad  applicare,  douc  l 'ingiuria  moftròfprczzo,  e  di- 
lettodello  fprezzo  nello  ingiuri  ante  verfo  l'ingiuriato,  la 
fodisfattionedeemoftrarcriiicrézanel  mcdefimo  ofFendi- 
toreverfo  roffefo,cdolore  del  mal  comnicffo.  E  perche 
ì'vna,e  l'altro  nafcc  da  penitenza ,  come  da  quella,  che  è  ca- 
gionedi  ritrattare  l'ingiuria  :farancceffario,cheI*ingiurian 
te,fpicgando  il  fuoecceifo ,  eie  male  qualità  di  quello ,  6c  il 
biafioio,e!apena,che  meritcrebbe,dimandi  con  ogni  humil 
tà  perdono.  Perei  oche  la  vera  penitenza  ficonofccdalla  li- 
bera confeflione  della  propria  colpa ,  e  della  rinerenza  del- 
l'humiltà,  con  la  quale  fi  chiede  il  perdono.  Per  la  qual  cofa 
polliamo  dire,  che  la  fodisfattione  incosì  fatto  cafo  viene 
4deiereequiualenteairingiuTÌa,<|uandoI'honore,cheper 
eflacreftituito, ècosìatto ad  imprimere  nellegentiopi nio- 
«e,Ghe  Toffenditoreftimi  lo  off  efo,come  la  vergogna  prima 
fattagli  moftrò  il  contrario .  E  qucfto  fegue,quàndo  alla  ef- 
iìifgerarionedel  fatto,&  all'arroganza  moftrata  neil'offea 
«btt,  riipoad^l'e!^feeri«!ioue  delle  parole)  con  direchia-^. 
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ramente  non  folo  II  diffinito,  ma  ancora  U  diffinitìonc ,  e  )e 
biafinieiìoli qualità dell'offefa.doè, fé l'offcnditorc  haurà 
coninfidie,econfuperchiafia  fatto l^infulto, dicendo  non 
tanto quellOjche è  noto,ci cèche  il  nimico  non  fi  guardaua ^ 
e  che  era  folo ,  à  effo  offendi  tof  e  era  accompagnato  in  mo- 
do,che  fen/a  alcun  (no  rifchio  pottfna  far  qucllójchcfece,ma 
foggi  ungendo  ancora  quel  lOjche  in  potenza  cotal  atto  con* 
tiene,  &:  a  tutti  non  è  ben  noto,cloc,chc  fu  da  huomo  disho* 
notato,  e  vile,  o  altra  qualità  iìmile,fecondo che  Hcercherè 
la  conditione  di  eiTo .  E  così  quanto  pi  il  crpi-effa  ,&  efficace 
farà  la  propria  accufa,  e  maggior  l'humiltà,  che  v(trk  il  fup- 
plicheuole.tanto  maggior  farà  il  legno  del  pentirtiento,edo 
Iore,chcmoftrcrà  deliuofallo.Siriiì/iertficIa  rìuercza^crho» 
nore  verfo  l'ofFcfo.  E  quello,  che  hora  è  detto  del  dolorè,ch« 
apporta  la  fodtsfattione,non  fi  debbcintcndere,che  primis 
ramentc  lo  faccia, come  gii  dicemmo:  perochecffcndoell^ 
atto  virtuofojin  quanto  tale.cagiona  primieramente  piace» 
rct  ma  prefupponcndo  poijl  male,  che  già  fiècommcffo,  ^ 
il  pentimentOjfecddariamcte  apporta dolore.Nè tal  confef* 
fione,  come  altri  credono,  apporta  infamiaall'ingiuriantet 
poiché  la  maPoptra  lo  refe  dishonorato,  e  non  il  pentimen- 
to dimoftrato  dalle  fue  parole,  per  le  quali  accufando  ilfuo 
crrore,moftra,  che  fi  allontana  dal  male,  e  fi  auuicina  albe* 
iie,come  più  oltre  meglio  vedremo.E  la  dichiaratione  delle 
male  qualità  deirof?efa,che  habbiamo  detto,  couenirfi  nel* 
le  Todi  sfatti onl  dciriugiurle ,  che  non  fono  ei4reme,conuer* 
rà  in  parte  ancora  perle  medefimc  ragioni  a  quelle  offefe> 
che  fé  ben  nafconod'affettOjfonotuttauia  fatte  così baldaa- 
3ofamente,e  con  tanta  arroganza,che  paiono  più  partecipi 
d*elettione,ed'ingitiria,chedifempliceaffetto.Edicoinpaf 
teiperche  venendo  elle  pure  da  affetto,non  conuicne,che  nel 
lefodisfattioniloro  ci  feruiamo  in  tutto  delle  medcfimeef- 
faggerationi,che  fi  ricercano  nelle fodisfattioni  delle  ingiù* 
ricche  fono  più  grauidi  efTe.'Etalrhora  finiilmécela  dichia 
ratione  delle  male  qualità  della  ofFcfad*alfefto,  fidouràvfa 
re ,  quando  Toffenditore  farà  di  conditione  molto  inferiore 
ali  offcfo  ,con  tutto  che  non  fia  tanto  ì  nfcriore,come  dicem- 
mo eficr  il  figliuolo, il  ruddito,5«:  il  feruitorc,in  rifpettodel 
padre,delprifk:ipe,e  del  padrone. Ma  quando  fiifleroeguaifj 
opoco  dii&rcnti  I  e  roikfaaoiiparticipaire^'clectionè  jba^ 
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15  <*  T)el  ridurre  a  Tace  l  Inimic.  Trluate 
'llarcbbe  raccontare  il  fatto,  efarnefcufa,  come  e  già  detto  T 
MaTe  la  ingJLiriararàeftremaJe  parole  delle  quali  horatrat 
tiamo,  non  faranno  bafteuoli  fodisfattioni ,  ma  fi  dourà  lo 
•ingiiirianrerimcttere.Etilmedefìmofidouràfareinquelle 
offefejchefeben  non  fon  inoiuricfcnotiittaiiiafatte  volon- 
tariamente contra  pcrfona,che  di  tanto  merito  aiianza  l'of- 
fenditorCjdi  quanto  il  padre  fupera  il  fìgliuolo,il  padrone  il 
ieruirore,  &-  il  fìf^nor e  il  fiiddito ,  nella  maniera,  che  dicem» 
.jno,doue  pari  animo  della  remiflìone. 

P^ELLA  VA\TÈ  VELtA  S0T>1SVAT* 

tione ,  che  rlfguArda.  al  vulor  deU'ojfefo  • 
Cajf,  XX  11. 

QVel^ifonoi  rimedi  acccirmodati  a  reftituirerhonore 
alla  per  fona  ©ffefa,&  i  nei  uriata,in  quanto  rocca  a  chia 
xire,che  roi?ènditore,e  l'ingiuriantc  ftinii,^he  roffèfo,e  rin 
giuriato  fia  desno  di  h'^nore,  ne  meriti  di  eliere  dishonora*. 
to.  Maqukntoalt'altra  parte,per  la  qnaledebba  eflerpa^ 
lefe, che  nel  riceuere  Toffc-fa ,  e  l'injjiuna ,  l'offefo ,  e  l'inii^iu- 
riato  fi  porrai^e  nel  modo,che  ricerca  la  fortezza  e  però  con*- 
formeaU'honorerfi  deerifguardare,fecgli  feceil  rifeiuimé- 
to, cheConueniu.ì , &  hauendclo fatto ^fe il nenìico l'off^i^e 
con  vantaggio:  equi  per  vantag^iojs'intende  ogni  coia,  che 
ili  a  da  vnci  parte,  pevlaqualeadeflafiapiìi  faci 'e  1  offende*  ■ 
re  A'  a  l'altra  l'ci?er  orTeia.  13  queHo  vantaggio  fi  mifura  da  i 
particolari,e  dalle  cirtcnfKinze  delle  atrionijCioèdalPagen 
te, e  da  chi  patifce ,  da  gii  iihomenti,dal  luogo,dal  modo ,  e 
dal  tempo.  Dall'agente, e  da chipatifce,confiderando  la 
qualità  del  corpo  d^ell'vno,  e  dell'altro,  s'era  meglio  difpo- 
ilo  l'offendi  tore ,  e  l'offefo  era  più  debole,  o  infermo:  fimil- 
mente  fi  deeconfiderare  in  efl7,non  tanto  la  qualità  del  cor- 
poima  ancora  Tarte ,  e  la  maggiore. e  minore peritia  in  n.a- 
reggin re  l'arme.  Dagli  iftrornenti  fi  confiderà  il  vantaggio, 
mirando  chi  haucua  più  armi ,  o  migliorilo  più  compagnia 
(effendo  ancora  i  compagni  iftr  omenti  )  o  meglio  in  ordine, 
cfimili. 

Dalluogo, s'egli  era àfauor più  di  vno,chedi  vno altro 
per  qual  fi  voglia rifpetto 5  onero  per  cagione,  che  roifefo 
«on  fi  pouflc  difendwe ,  o  diffondendoli  fuffe  ftato  per  nce- 
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ticrmaq^ior  male,  come  fai  ebbe  a  Ila  prcfen  za  di  vn  prenci- 
pe,ò  per  altra  diuerfa  cagione  .  Dal  modojfe  fu  airimproiii- 
io ,  òcon  infidie,  6c  à  tradimento  .Dal  tempo,fe  di  notte ,  ò 
digiorno,quando  era  occupato  in  alcuna  cofa,ódifocciipa- 
to,  perciochefeil  nimico  racconterà  il  fucceffo,ecor)fcfIcrà 
per  la  verità  di  haiierfattal'offefa  con  vantaggio,  e.dirà  di 
conofcere  l'o/TefOjper  huomo  da  difendere  del  pari, e  che  in 
fìmileftato  non  gli  haurebòe  nociuto,  verrà  Tingiuriantea 
fareteftimonio,efede,cherofrefo,eloingiuriato'non  hafat 
tomanc-imentaalcunonellaatione,neilac]ual  riceuè  ildan 
no, e  fé  ben  ne  hebbe  il  peggio,  non  fu  fua  colpa  ,  ne  perciò 
inerita  dishonore,  non  ci  obligandoThonore  ,  fé  non  a  fare 
quellojcheèin  noftro potere. h'per  quello  ragioneuolmentc 
Jtpuò  ftimare  di  ninno  momento  j^come  più  oitre  meglio 
moftreremOjlaopinionedi  coloro,]  quali  affermano,  l'ho- 
noreobligarci  a  difenderci  da  \-no  alti  e  huomo, fiando  tut- 
te le  cofe  pari  ,&:  a  moftrare  dihaueie  tanta  forza,  e  tanto 
valore,quanto  fi  habbiaciafcuno.' perei  oche  coftoro  non  pi- 
gliano la  uerità,  ne  la  confìderano,fe  non  nelle  armi, e  nella 
compagni:?,©  nel  luogo,  óin  altra  fimilcofa  eilrinfeca  ,  ne 
lifguardano  alla  maggiorerò  minore  peritia  nel  maneggiar 
l'arnn,  per  la  quale  rv'uo  può  con  ragione  confidare,  e  l'al- 
tro temere.  Nefimilmenteconfideranolarobufte/.za,  per 
Jaqualevnmen  forte  di  animo  e  baftantead  abbattere  vn 
valorofo,epiù  forte  di  lui, come  forfè  farebbe  flato  abbatuto 
Vliffedal  Ciclopo  Pohfemo,  fé  nonio  haueffe  accecato. E 
perciò  il  dire,cherhuomo  fia  obligato  a  nioflrarc ,  di  hauer 
tanto  valore  quanto  vno  altro,fe  fi  intende  per  valore  la  for 
zadelcorpo,èfalfif1ìmo,conciofia  chenoi^fiamo  obligati 
ad  operare ,  come  ricerca  Io  e/Ter  noftro,  e  la  noftra  forma , 
chealtro  non  vuol  dire  (come  più  a  pieno  diremo)  fé  non 
conforme  alla  ragione  .  E  che  ciò  fia  verojofannochiaro  le 
lodi  i  &:  i  biafmi,iqua!i  fi  danno  propriamente  alle  cofe,che 
fono  in  noftrapoteflà,eche  dipendono  da  noftraelettione. 
Perlaqualcofanon  procedendo  da  noftra  cagione  l'eflèr 
debole,  orobufto,  non  pofì^ìamo  ne  anco  giuftamente  efièr 
tenuti  a  prouare ,  dì  hauer  fimili  doti, ne  di  operare  fecondo 
cotali  operationi,in  quella  maniera ,  chepoflbno fcire colo- 
ro che  di  natura  fono  più  vigorofì,cpiù  gagliardi  di  noi, 
come  cofe,  che  il  feguirle,  non  è  in  nofìro  potere  ,  e  che 
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a  7  S      T>el  YÌdurni  Tace  tìnimic,  priuate 
»on  lo  hmcndojiion  ne  riportiamo  perdo  vera  vergogna . 
Ma  fìamo  ben  tenuti  à  fare  ogni  opcra,pcr  difenderci  da  vnp  *  *■ 
litro  hiiomo, fendo  pari  tutte  le  conditioni,  e  della  perfona     • 
primieramente,dcl 'e  arnvi,c  delle  altre  CI rconflanze.  Etan» 
Cora  che  vno  in  fimilcafo,  difendendo^  con  ogni  debito  nio 
do reftafTe dal  fuo nenìico ad epual partito pcrcoffo^e ferito, 
con  tutto  ciò  non  perderebbe  Thonorcranzi  s'eah*  fafleftato 
rotato  di  mancamentodallooffenditore,haurcbbepcr  il  va 
lore,c'hauetT;inioftratoIeuataocnt  finiftra  opinione  ,  cho    i. 
di  lui  fi  fuffe  potuto hauere(re  però  il  moftrarfì  nelle  zuffe  in«    |! 
trepido,  e  forte  ne  acqui  (la  honore,corr>e  e  coiumunementa    ■. 
tenucojconciofiache  nelle  cofe  d'^ue  ha  la  f  )rtuna  lnco,co»    ' 
me  fono  tutte  le  battr; clic,  affai  fìficcia,  quandoprrconfe- 
guirle,fi  vfadano:  il  noftro  potere, come  ricerca  larett-ara» 
i^ionejeffendo  il  fine,  iì  oualè  principalmente  da  noi  defi* 
<ier:uo.fuori  della  n.of^ra  perlona ,  eperciò  il  medico  fatto  , 
chehaurà"'ogni  deiiira  dili^^en/a,  per  fanare  lo  infermo,  do    if 
oratore  per  perfuadere    non  meriterà  nno  biafimo  ,  fé  ben    '' 
l'uno  non  haurà  pcrfuaro,  ne  l'altro  fanato  .  Per  la  qual  cofi    { 
in  cafo  iìmile  veranjcfnte  non  accadeva  dare ,  ne  riccuere  fo*    ' 
dis  fatti one, per  non  hauer  l'offefo  nerduto  punto  del  fuo  ho     ' 
jiorc,hauendo interamente  corrifpofto  al  debito  fuo, per 
quanto  (leftendeua  il  fuo  potere,  e  come  Hcercaua  la  forte i   i' 
zt,laqua]  obi  iga  folamente  a  refiftere  ,  6c  a  fcacciare  ,  pef   jl 
quanto  poflRamo,eli  o^pctti  tetribili,chcfonoper  offbnder^   ij 
ei,  e  fé  volefle ,  che  fuffimo  con  foretti  a  fuoerarli,  tal  che  n  on 
li  fup€rando»ouero  perdendo  fiifTìmodishonorati, non fareb 
be  vera  virtLi,  poiché  ricercherebbe  cofeimpofilbili  alla  na- 
tura humanà,alla  cui  perfertione  tutte  le  virtù  fono  deftina» 
te.  E  quando  pur  altri  fuffe  di  parere,  che  in  ciò  fi  ricercafT« 
fodi  sfatti  one,  conuerrebbe,  che  looffénditore  fignificalTej 
PofFefohaueriatto  quel  debito  rifentimento  ,  che  egli  pò* 
teua ,  e  fé  bene  è  reftato  percofio,  e  ferito  ,  effer  auucnuto  ,-d    ! 
dal  non  hauer  tanta  periti»  neirarmi,ò  da  debolezza  di  cor   i 
pò,  ouero  dalla  fortuna,c  non  da  proprio  difetto, e  quando   jl 
fa  fortuna  in  ciò  non  haueffe  hauuto  parte,non  haurebbe  rU    f 
portatoquel  danno,  conofcendo  Po£fcfo  per  pari  ,&  eguale 
a  lui ,  e  da  non  eifere  da  effo  fuperato  nelle  cofe,  che  fono  in 
fuo  potere  Ma  quando  Tofftfo  haueffe  nella  qucfti  one  man 
Cito  del  debito  fÙQj  ^  il  nimico  non  gli  potere  perciò  dar» 
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t^uellohonorcchcnoameritaffe.cchcdarc  ftcffb  haudlk 
pcrpropria  colpa  perduto,  farebbe  poco  ra^iooeuolcil  Tc^ 
gui  re  l'opinione  di  coloro,  che  dicono  non  n  potere  in  (ìrnij 
cafo  far  pace,  reprima  l'o/fefo  non  viene  in  prue  uà  d'armi^ 
&ànuoua  qucftionc  co'l  fuoiitueffiirio.  Eper  la  verità^ 
phecofa  dee  gì  Oliare  quefto  nuouocimentof  acciocheil  n;- 
fiMco  rcftituifca  rhonorc  ?  non  già,e0cndo  egli  pronto  à  fò- 
ói  fare  nella  parte,cheha  tolto.  Pcrricompènfarduiìqucli. 
.    VI  Uà  moftrata  con  altrettanta  fortezza,e  coraggio.  Ma  qud- 
fto ,  che  altro  èj  fé  non  temerità  e  paz,2ia*  poiché  ^arcioni  4i 
.   forre7/.a  fono  quelle, che  fi  fanno  per  £nenonefto,e  quando 
i^  bifocno  lo  ricerca  j  douc  in  tal  calo  elfeudoui  molti  moqi 
.   di  ricuperare  la  perduta  riputaiionc,  con  virtuofo  cimento 
.  :  fatto  fu  le  guerre  per  intereffcpublico,  è  cofabeRiale  affa^- 
,   to,;&ingiuftiflìmail  cercaredi  cimentarfì  con  colui ,  con  il 
I  fluale,  polche  vuole  refli  tuire  l*honore,che  ne  ha  tolto  ,  noji 
!  I  ficienepiùgiufta  ragione  di  querela.  E  fé  dall'offefo  è  naijò 
'  il  difertoper  la  propria  viltà  da  fé  mcdefìmolodcc  correg- 
;  gere.doue,  e  centra  chi  conucnga.  Percioche  conce/To  che  in 
iiuoiio  ci  mento  egli  fiiffe  certo  di  ferire,  e  di  abbattere  il  fua 
I  aunerfarroinoudimcno  e(fcndo  il  nimico  difpoftoad  hono^ 
I  rarlo, commetterebbe  atto  d'ingiuftitia,  in  volerlo  offende- 
re.Ohdecaderebliein  maggior  errore. facendo  nuouabatta- 
;glia,che  aftenendofene,  per  efferepiù  graueil  viciodeU*in- 
{  piiiUitia  di  quello  della  vi  Ita;  fé  però  vi  Ita  fi  può  chiamare  ^ 
I  l'aftencr  fi  dal  combattere  con  vno,  centra  ilquale  non  fi  tie- 
ì  ^e  ragi oueuole  pretcnfione; cercando  però  di  cancellar  vn- 
1  attione  vergognofa,  con  vn*altradi  maggior  vituperio.  E  (e 
l'ofFeoditore  non  volefle  ancora  honorarlo  ,  non  perciò  l'of- 
i  jfefo  farebbe  tenuto  a  mettere  in  pruotn  leco  ;  però  che  ha- 
!  -wendoegl  i  perduto  Thonore  per  proprio  difetto,non  potrei^ 
i  -be ricuperarlo dairoffendftorefenza  il  proprio  merito.  Efc 
I  ibèneToffenditoreè  tenuto  a  moft^are  pcaci-niento  dell'in- 
-gruftitia  fatta, in  offendere  il  nim{co,nonèperdobligaroadi 
hònTTrarlo,  nèa  fignificarCjche  fia;  perei  rene  biiuendelo  ve*. 
<Ìutofareatto  vile,dishonorercl)beCe  (leilb,  honorando  lu| . 
Et  ancora  che  il  di  rexome  s'è  fart(i,chc  rhuom.''>  non  è  ohli- 
garo  a  "difende  rfi  da  vn'àlero  buomo,  fé  non  quando  tutte  te 
'cofe  fiano  pari  jCfpecfalmente  quelle  del  corpo,  cioè  ,che 
^on  è  obiisatQ  a^irtoitrarc  dihauer  cauta  robuftewa ,  quan-. 


'3.^9      Del  ridurre  à  ^dce  Tìnmìc,priua.te  ^  ^ 
iio  vn'altrOj'e  che  non  potendo  difenderfi,  da  chi  iaciò  gli  è 
fiiperiore,non  riporta  vero  dishonorc:  &  il  dire  fimi^ mente 
À:he  colui,il  quale  vilmente  s'è  lafci  ato  offendere, non  può  ri- 
jcuperare,  l'honor  fuo  con  far  nuoua  queftione  con  il  fuo  ni- 
mico, fiano opinioni,  che potrebbonn  parere  ftrane  a  molte 
perfone,S:  a  coloro  mallìmamente,  che  hanno  le  orecchie , 
Si  i  fenfiimpreffi  dall'vfocommune  del  diielloj  tuttauia  non 
giudico  punto  fconweneuole  il  dirle,e  lo  sforzarmi  di  prouar 
1e,per  buone  jconciofìa  che  iofappiajchecotal'vfodal  Mu- 
tio,e  da  altri  duelliftifeguito,  che  da  così  fatti  principi)  fi 
fono  lafciati  guidare,iìa  in  gran  parte  chi  amato  corruttela  j 
e  fappia  oltre  a  ciò  ancora  ,  che  i\  come  il  medico  non  ha  da 
regolare  la  medicma  con  il  gufto  dello  infermo, perche  egli 
non  lo  ha  fano,ma  più  tofto  na  da  rifanare  quefto  con  quel- 
Ja>cosi  non  conuenga  nelle  attieni  humane,  pigliare  per  re- 
gola del  bene  operare  il  parere  di  coloro  ,che  dallo  abufo, 
«  dal  mal  habito  fono  malamente  perfuafìjpercioche  fé  be- 
ne da  prima  le  medicine  fono  molto  contrarie  a  i  noftri  fea 
iì,e  malageuolmente  le  comportiamo  :  tuttauia  eflaminan- 
£Ìole  più  a  dentro,  e  dando  luogo  alla  ragione,  le  trouiamo 
fai  utifere,e  buone  .Ma  ritornando  al  propofito  delle  fodif- 
fattioni,hauendo  veduto,  come  fi  debba  in  elle  hauererif- 
^uardo  alla  perfona  dello  offenditore,&  a  quella  du  elio  of- 
fefojci  refta  adi rejcheeffendo alcune  olfefe fatte  con  modo 
tanto  fconueneuole»  &  in  così  brutta  maniera,  che  rendono 
manifeftamente  infame  lo  offenditore ,  quando  fipalefano 
e  moftrano  il  valor  dello  oifefo:  fi  potrebbe  forfè  affermare, 
che  in  limili  cafi  lo  offefo,  non  doueffe  chiedere  dallo  offen^ 
ditore altra fodisfattionc, fé  non  che  raccontaffe  ilfuccef- 
fo ,  nel  modo ,  chefuffe  paflato,:  perei  oche  conofcendofi  da 
quelle,chc  looffenditore  è  vile,e codardo  ,&:ilfuoauucrfa- 
rioèvalorofo,&honorato,vienelooffefo  a  riportare  ap- 
prefTo  al  mondo  quella  buona  opinione,che  per  la confellìo 
ne  dello  offenditore  deiìderaua  fi  fapeffe:e  così  dalla  riceuu- 
ta  offefa,hauendo  acquiftatohQnore.puòfprezzarcognifo- 
disfattione  del  fuo  nimico ,  (limando  vano  lo  honore  fatto- 
gli da  luì.che  è  dishonorato . 

Le  offefe  poi ,  che  rendono  lo  offenditore  manifeftamen- 
te i nfanie,lono  oppofte  a  quelle,che  il  fanno  manifeftamen 
«e  honorato,o  àIaieaofcurabiIe;e  quelle  Io  fanno  honorato 

che 


che  vengono  per  propria  difefa,  e  fono  con  modo  ,  o  mezd 
debito  ;  cioè  del  pari,  ocondifuanraggio;  perciocheeflen- 
do  per  propria  difefa,  fono  giufte,  fatte  del  pari,  o  con  difa- 
uanraggio  mcflrano  fortezza:  poiché  con  ilrifchio  della 
propria  vita  fi  fono  fatte:  e  quanto  maggiore  è  ftato  il  di- 
fuantaggio,  maggiore  fé  è  nioftrato  il  valore  ,  e  la  fortezza: 
e  così  concorre  in  effe  il  fine,  &  il  mezzo  honeflo.  E  quelle 
rendono  efcufabile  lo  offenditore ,  le  quali  da  lui  fono  fatte 
inuolontariamentc,  cioè  per  forza,  o  per  ignoranza ,  ouero 
effendo  volontarie ,  vengono  da  humano  affetto ,  degno  di 
compaflìone,  e  nafconoalloimprouifo,  e  fenza  alcun  pre- 
cedenteconfiglio.  Setali  adunquefonoleoffefe,  che  ren- 
dono manifeftamentel'offenditore  honorato,  ouero  efcu- 
fabilejquellelorenderannomanifffftamcnteinfameiedis- 
honoraro ,  le  quali  faranno  prodotte  non  folo  volontaria- 
mente: ma  con  elettione,  e  fenza  fine  honefto ,  e  con  modo, 
e  mezo  indebito .  Et  honefto  non  è  il  fine,  quando  l'ofFefa  è 
fuor  di  proposito  ,  e  viene  da  infolenza ,  e  da  beftialità  dell - 
offenditore  i  e  fìmilmente  non  è  honefto  ,  quando  non  fi  fa 
per  propria  difefa;  ma  ad  inflanza  altrui  perguadagno,  o 
per  altra  brutta  cagione.  Il  mezo,&:il  modo  farà  pari  men- 
te vergognofo,  quando  farà  contrario  alla  fortezza  .  E  così 
prefuppoflo  ilfinehonefto,  perche  è  atto  di  fortezza  lo  af- 
frontarfì alla fcopertaco'I nimico,  e  ferirlo  «fsendofecoa 
cgual  partito,  o  con  qualche  difuantaggio;  atto  vile,  e  ver- 
gognofo farà ,  l'offenderlo  con  elettione  occultamente,  o  co 
arme,  che  da  lungi  ferifcono ,  fenza  che  i  1  nimico  pofsa  m'ì- 
flrare  il  fuo  valore,  o  feri  rio  di  dietro,  ouero  all'i  mprouifo» 
e  ferito  fubito  fuggire  :  o  ferirlo,  quando fufse  difarmato  ,Jo 
fiilTe  infermo  ,  o  dormi fse  ,  o  l'ofFenditore  fuflfe  con  tal 
compagnia  ,  &armi,  che  roffefo  in  niuna  maniera  po- 
tefserefìftergli .  E  finalmente  l'offcfe  pofsono  manifeflare 
l'offenditore  per  infame,  quando  il  fine,  per  cui  offende  è 
brutto,ouero  il  modo,o  rattione,che  in  ciò  ha  tolto  per  me* 
zo:è  piena  di  viltà,o  di  fuperchiaria,o quàdo  in  t'ìst  concor- 
rono amenduequefli  rifpetti .  Etauuenga  ,chegiàfìacon- 
chiufo  ,  che  nelle  eflreme  ingiurie  bifogna  la  remifhone,  8c 
hora  fi  affermi ,  che  nel  le  offefe  fatte  con  modo  manifefla- 
niente  indebito,  nelle  quali  pofsono  pur  efsercdell'eftrcme 
ingiurie,  roffefo  può  pafsarlaco'l  fare  raccontare  fempU- 
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gemente  il  fatto  da  11  offendi tore,fenza  ricercare  da  lui  altri?, 
fodisfattionc  5  nondimeno  non  nafceda  ciòcontradittione 
afcuiia  .  Perei  oche  quando  fé  è  detto  cfifer  cofa  vana, il  cer- 
care honore  da  vndishonorato,  s'intefedi  quello  di  parole: 
poichcilriceuereper  riconofcinncntojdi  honorei  fatti,  & 
i  maggiori,  chea!  fupremo  principe  fi  poffòno  cfferire,dan- 
do  con  la  remi flìcne  piena  potefta  airoffefo  della  propria 
perfona ,  non  folo  non  è  cofa  v^na  5  ma  è  riconofcimento  il 
più  nobile, eM  più  dcgno,chc  fi  pofia  ottenere,e  che  da  i  gra- 
dinimi principi  non  è  {prezzato ,  quantunque  venga  da  gen- 
ti indegne,  3(r  è  quel  lo,  per  cui  prircipalmente  fi  muouono 
^d  vfar  clemenza,  &:  a  riniettere  l'ira  contra  grandi  (Timi  ec- 
icefil.  Eficomenonfeguc,chereCefarcperrua  corcefia,o 
per  altrorimetteil  debito  di  cento  fendi,  che  Pompeo  gli 
doueua ,  la  reflitutioneloro  non  fufleftata  buon  mezo  di  far 
vfcir  di  obligo  Pompco.efodisfarea  Cefare,  quando  Cefare 
iiou  gli  hauefie  vfata  tale  liberalità:  cosi  quando  altri  non  & 
curi  delia  remifiìone  nelle  eftrcme  ingiurie;  non  perciò  ^ 
debbe  conchiudere,  ch'ella  uon  pofia  efier  a  quelle ofFefe  ot- 
timo ri  medio, come  già  diccmnio.  E  fé  pu  re  ofti  natamente 
il  diceife,  che  roffenditorc  rimanendo  dishonorato,non  po- 
tcflèdarfe^no.nèhonoredi  pregio  al  Tofl^efo,  febeneglifi 
rimetteifes  tuttauia  il  medefimo  cffefo  non  diminuirebbe 
punto  di  gloria  in  accettarlo ,  fi  come  non  diminuifce  pun- 
to del  valore  del  fuo  teforo  il  ricco,quando  da  mendico,che 
gli  è  debitore  che  non  ha  prò,  né  argento,  piglia  del  rame,  o 
del piombpin  pagamento  5 &il noncurarfi  di  tal  fodisfat- 
tione ,  farà  atto  di  quella  rnagnanimità ,  della  quale  Socra- 
te, e  Lifandro  furono  cornmendari  ,  fprezzandoe/iì  in  tutto 
Jeinginrie,cheloroeranofatte;fi(:il  volere  la  remi  Anione  fa- 
ri conforme  alla  magnani  mi  tà  di  Achi  le,  e  di  Alcibiade,  e 
di  Aiace,  che  delle  i  ngiurie  erano  impaticnti ,  e  non  le  tole- 
rauano.  Econciofiache  amenduelianovirtìi,  non  faranno 
per  ciò  contrarie  sì, che  a  mbe  non  fiano  lodeuoli ,  e  che  hor 
J*vna,  &  hor  l'altra  non  fi  pofia  vfare .  E  fé  piìi  degna  è  quel- 
lacche  fi  efcrcita  intorno  a  impref  a  più  difficile.efiTendo  affai 
più  difficile  Io  eftirpar  l'ira ,  &  il  défiderio  della  vendetta , 
cheilmoderarla.'faràperconfeguenrepiùdafeguirelama- 
gnanimìtàdi Socrate, edi Lifandro, chequella di  Achille  , 
^Alcil)i^c,cdi  Aia^ce  .Mafcne  i  commcrcii  fi  attende  per 
"'  ""  auucn- 
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^luientura  ad  vfare  quella  virtù ,  chealla  profeflìone  di  eia-? 
fcunoèpiìi  confaceiiole,  &  accommodata,  fi  potrebbe  forfè 
dire,  chefra letterati,  &  huomini  ripofati,  la  magnanimità 
di  Socrate  doueffe  efìere  antepofta,e  fra  foldati  quella  di  Al- 
cibiade .  Ma  (e  qucfte  offefe ,  e  quefti  mali  fi  debbono  cura- 
re, con  rimedi  corrifpondenti  alla  ragione^nia  in  modoche 
affatto  non  fiano lontani  dal  IVfn  delle  genti ,  forfè  fi  dourà 
conchiudere,  chel'vno,  e  l'altro  rimedio  farà  da  fcguire, 
fecondo  che  ricercherà  la  opinione,  e  la  natura  del  luogo, 
douefarà  fucceduto  il  male:  ma  aflbiutamente  ,  fecondo 
che  le  leggi  della  reta  Republica  ricercharebbono  ,  Equc- 
fto  fia  detto  delle  querele  ,  le  quali  fono  palefi,  e  doue 
ciafcuna  parte  concorda  nel  fatto.  Onde  paneremo  aquel- 
le^nellequalidifcordano  :  ma  prima  vedremo  di  caua- 
re  vna  forma  vniuerfale  ,  da  rimediare  alle  fudettc  of- 
fefe. 

FO  HM^    rT^l  r^l^SjLi   T  EF^  PjÌl{,VjiCTS 

^  nelle  offefe  ,  nelle  quali  le  parti  concordano  . 

Ca^,         XX  Ul; 

VEnendaadunqueciafcunaoffefada  vna  attiene,  come 
già  fi  è  detto,  nella  quale  ftatodishonoratolooffefoj 
nafcendoildishonore  primieramente  dalla cattiua  iniétio- 
ne  dello  offendi  tore, e  fecondari  a  mente  potendo  venire  dal 
fofpettodelmincamento,  in  che  eglifuffe caduto  indifen- 
Iderfi,  douràlooffenditoreprimachiarirela  intentione,che 
hebbe  nel  fare  la  offefa;  dipoi  il  modo,  e  lccirconftanze,e  fi- 
nalmente douràfirne  fcufa,e  domandarne  perdono.  La  in- 
tenti onc  dourà  effer  prima  a  palefarfi  :  peroche  da  quella 
venneilprinciniodel  mouimento.  e  per  quella  fi  fcorge  la 
qualità  del  dishonore,efe  egli  è  graue,o  leggiero :percÌ9che 
quanto  l'animo  delPoffenditore  farà  ftato  piij,o  meno  lon- 
tano dalla  elettionejtanto  maggior,©  minor  farà  il  dishono 
re,che  haurà  fatto  allo  offefo  .A  quefto  dourà  feguire  il  mor 
docon  le  altre circonftanze  ;percioche  potranno  moftrare 
fé  lo  offenditore  offefe  del  pari,  o  con  vantaggio ,  e  fé  lo^of- 
fefo  ha  corri  fpoflo  al  debitore  fé  no  lo  haurà  fatto,  che  véne 
da  giufto  impedi  mento.  Doppobifognerà  foggi  unger!  a  fc«i 
fa,&:  il  penti njétOjCflendo  coiiucneuole,che  alle  male  opere 
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fcgua  i  1  debito  pentim ento,e  che  la  vergogna  fatta  fi  ricom- 
penficon  honor^equiiialente.  E  cosi  per  cfTempio  Pompeo 
veifo  Cefarc  potrà  dire ,  Cefare  io  vi  offefi  sforzato  dal  co- 
mandamento altrui, fcnza  alcun  voftro  demerito  ,&ioera 
armatOj&  accompagnatole  voi  folo ,  e  fenza  armi.e  faccfti 
quel,che fi c^nueniKa  per  difendenii ,e fé iofuffi  ftato in  mio 
potere ,  noi  folo  non  vi  hauici  offcfo  ,  ma  honorato ,  e  fon 
certo ,  e  he  fé  forte  ftato  armato, &:  accompagnato,come  era 
io,non  farei  ftato  badante  ad  ofTcnderui  ,conofcendoui  per 
gentilhiiomodi  honore,  e  da  difenderai  del  pari  daciafcu- 
nOjChe  voleffe  offenderai  ;cosi  ÓÀ  quel  lo,  che  ho  fatto  mi  pé- 
to,edoglio,e  ve  ne  dimando  perdono. E  fé  la  offéfa  farà  na- 
ta da  ignoranza,  conuerrà  del  medefimo  tenore  formarla; 
fé  non  che  doae  diceua,  che  fa  sforzato  da  altri  ,hanrà  da  di 
re,che  per  ignoranza  Io  fece. E  fé  da  ira,da  amore,e  da  altro 
affetto  farà  proceduto, fi  doiirà  finii Imente  manifeftare. 

E  fé  il  vantaggio  farà  proceduto  per  efferlo  offefo  ftato 
afiTalito  allo  improuifo,oin  luogo, douc  non  fi  poteua  difen 
dercfi  haurà  da  chiarire  :  e  cosi  la  prima  parte  della  fodis- 
fattionepigliandofi  dalla  intentione  rifgiiarda  la  perfona 
dello  offenditoree  la  feconda, nella  quale  fi  raccontai!  mo- 
dOjCon fiderà  quella  dello  offenditore,c  dello  offefo .  la  ter- 
za finalmente  mira  la  qualità  della  offefa,  &  il  merito  di  chi 
l'ha patita,c  mifurando  rvna,e  l'altra  infiemc,dcuec/rcre di 
fommiffionelorocorrlfpondente.  E  quefteforme potranno 
feriiire,pÌLitoftoperdiregnaregrofsamentei  modi,  i  quali 
in  far  pace  {\  pofsono  tenere,  che  perche  di  neceffìtà  fi  debba 
no  farecon  le  ftefse  parole:  conciofiache,come  già  fi  è  det- 
to,queila materia fia probabile, e fottopofta alla  uariatio- 
ne.E  fi  come  in  vniuerfalc  fi  può  dare  il  modo  di  fare  le  fcar 
pe,e  farebbe fciocchezza  il  penfarc,che  vna  forma  vniuerfa- 
!e,fiaccommodafse  a  tutti  i  piedi,  onde  fi  lafcia  al  giudicio 
dello  artefice,  cheaciafcuno  particolarmente  lefacciagrà- 
di,e  picciole  a  Aia  proportione  :  così  nel  prefente  propofito 
bafterà,hauere  parlato  in  vniuerfale  di  queftc  forme,  poiché 
r  arte  non  può  a  particolari  defcendere  ,  per  efser  infiniti,e 
fi  lafcerà  la  c^ira  di  ciò,  che  r\  conuenga  in  ogni  pace  partico 
!are,al  giudicio  di  chi  lo  haurà  da  trattare  ;  peroche  miràdo 
alla  conditionedelle  perfone,&:  allecircóftanze,potrà  più , 
©  meno  aggranare  la  parte  dello  offenditore  ,  fecondo  che 
Radicherà  ragionali  ole.  DELLE 
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ojfcft  doue  le  partì  d'fcordune  . 

CAp.    xxiiiK  ' 

M\  ncllcqucrcle^nelleqnaìi  iièIoofFero,nè!oo^endito^ 
re  fono  concordi,e  diuerf-mente  raccontano  la  attio»» 
nepar>atafrà  loro,  fi  conuerràleuarclacofa  dal  particola- 
*e,crirarloal!o  vniiicrfale  icperciò  confraftandofìiii  ogrrt 
qnereladell'honorcedubirandofirerofTefo,  perlo  disho- 
nor  fattoi' !  Ila lionoraro,(|iialhoral'ofrcnditorc dica  all'of- 
fefn^d'i  conofcerlo per  hiiomo  virttiofo,  oda  bene,  percaua- 
lierc,ogétijhuomo,  (ì  porrà  leiiareoi^ni  aifferen/afià  loro, 
dodendorofferoragioneiioliiiétereftarefodfsfartodiqucl- 
Jaconfc.Ti'>nedel  nimico-perciothedicédoegìidi  conofccr 
l'ofR^foper  hnomoda  b.'ne,o  pcrcai]aJfcrc,Ci;enti'jhiinmO', 
moftra  perconl'egii'intejcheaierits  dvrs''rhonorato,edi  ri- 
Trattare  il  di^honorefrro^Mi,  e  che  in  lui  non  fia  Cadmo  ma 
camciuoa]cjno,E  c['>ando  nel  mede'^mo  farro  fi  concordi  : 
nia  fìdifcordiinqueftojchevna  parte  voglia  aggrauarloa 
maggior  fuo  riitagrjio,  e  difauanMgjMO  defraIrra,Yarà  rime- 
dio commune  il  pigliare  paroleeqninoche,  e ferhtenze  di  più 
fentimento.tal  che  i7a  luogo  alf'vna,  &•  aì^aftra  parte  di  pò* 
terhfodisfare  nella  Tua  inicncrorje, come  farebbe,  fevno  ha- 
ucfse  ferirò  vn 'altro  di  dietro, e  che  il  nimico  volefse,  che  e- 
gli  dicefsedi  haucrfattoqtrell'attione da  trad}tore,e quegli 
noi  volefse  dire,ri  potrà  i  n  qnelto  cafo  proporgli, che  affer- 
mi d'haiierlo  ferito,  qiràdo  no  fé  ne  potè  riparare  rconciofìa 
che  in  fimi!  maniera  vienefodisfatro  rvno,e  laftrorvien  fo- 
disfattoroffefocoqucftojchefisà,  cheiltraditorecffende, 
quàdo  altri  no  fi  può  ripararetonde  efsendo  tale  la  proprie- 
tà del  traditore.parcjchel'offefodi  ciò  debba  reftarecótéto, 
e  l'offenditore  fimilmétcdebbe  reflar  fcdi^fatto  ;  percioche 
iJdirCjCheeglioffereil  niniico,quadon6fi  potèriparare,n5 
cóchiude,chefia  traditore,  potédoft  offendere  altri  ancora 
dinanzi  da  valentMiuomo  fenza  tradimento  ,  e  fenzacheft 
pofsa  riparare. Ma  perche  la  refìitutione  dcH  honore ricerca 
femplicità ,  e  fchietez/.a ,  le  parole  equi uOche,e  le  fentenzc 
di  più  feiitimenti  fi  douranng  fuggire  ,  quando  vi  fìano 
lev€rc,eIepropricvoci^  che  rpieghinola  qualità  del  fair- 
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2-4^  Dei  ridurre  a  pace  rimmic.  prìuatè 
io,comeconuiene,eqiiandofipo(Tanovfare.  E  fé  pur  alle 
voltefarà  bifogno  partirfi  dal  parlare  proprio ,  per  ifchifa- 
re  maggior  difcordia,  l*e(5uiiiocationedourà  eflere  di  ma- 
niera, che  non  ponga  mai  m  dubbio  la  fodtsfattione  delT- 
òffefoj  ma  più  torto  inclini  a  fauore  della  Tua,  che  dell'altra 
parte,  per  haiier  maggior  equità  la  caufa  d'QflCo ,  che  non  ha 
quella  dell'offenditore . 

PÈLLE     SOVISVJTTIOT^Ì     2^E  L  l}- 

off efe  occulte.     Cap.    XXl^. 

NEiroffefe  occulte  poi  .nejìe  quali  non  è  apparente  i  ndi- 
tio,nepruoua  di  chi  Thabbia fatte  :  e  nondimenoè  fo- 
jrpitionefopra d'alcuno,  &egliin  niuna  maniera confcfsa 
<cl*hauerlecommefre,inqueftocafo  il  negare  per  la  verità  ^ 
d'clfere  (lato  di  ciò  autore ,  può  fodi sfare  all'honor  dell'of- 
fefo.  Perciocheilnegaredtmoftra,chel'òffenditorèftimà 
rofFefo,etoglielafofpitione,  che  di  luifibaueiià  ,  chel- 
haucffe  dishonorato  ,  non  hauendo  del  ragioneuole  ,  che 
egli  voleffédishonorarefefteffo,  e  farfi  bugiardo  ;  e  fpe- 
tialmentèpoiche  TofFefa  occulta ,  non  è  punto  horioreuolcj 
cnonèverilìmile  jChedàperfonagiudiriofa  ,  &:  honoràtà 
ila  fiata  coni melTa.  Perciocheella  non  è  vendetta,  necafti- 
jgp,  ile  atto  di  vera  maggioranza  del  l'offendi  tore  fopra'l'- 
ofFefoiattefocbedouendofi determinare  ciafcuna  attioné 
dal  fuo  fine,  e  chiaro,  che  per  elfere  occulto  l'agente^  noli 
lipuòfaperel'intentione,neilfìnedi  lui.  E  però  non  pof- 
iìamo  chiamarla  he  vendetta, necaftigo,  come  già  dicem- 
mo in  propofitod' Vliflccontra  Polifemoima  femplicemen- 
teofFera:Iaquàl  non  apporta  gloria,  ne  fuperiorità  all'of- 
fenditoresanziellaèinditio  di  viltà,  quando  però  non  fi 
faccia  di  quella  man  iera ,  per  fuggi  re  la  pena  del  principe  d 
per  odio,  che  mira  il  folo  danno  del  nimico  .  Peroche  fc 
l'offenditòre  non  fti malie  ilfuò  ninrtico  atto  a  vendicarli  di 
luiicnoniotemeffei  glihaurebbe  fatta VofFefa  palefe,  e 
gli  fifarcbbefcóperto  .  S'aggiunge,  che  il  negare,  di  hauer 
fatto  alcuna  cofa  ^  par ,  che  fìa  vn  penti rfene ,  e  ritrattarla  ^ 
della  quale  ritrattati  oiìe  l'ofFefo  rimarebbe  fodi  sfatto  nello 
ftéccatodalI'ofFenditore,  né  piti  oltre  cercherebbe,  quando 
U  querela  fufle  combattibile .  Ma  perche  commuuc  opi  nidi 
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jie  de  i  volgari  potrebDC  effere ,  che  qiiefta  negatfua  non  faf- 
fc badante  fodi sfatti  one,  echeo^Mt  vno  potrebbe  ele/^ee- 
rc ,  d'offendere  occultamente ,  chi  chcfiifTe ,  douendo  nella, 
fedi  sfatti  onenci^arfo!  odi  hauer  fatto  quella  offefa,  coti 
tuttoché  fimile  buma  (ìa  vergo.enofìliìma;  e  molto  più  fcòr- 
no  apporti  per  la  verità  allo  o/Ienditore,  che  nou  hafatto  il 
male  al  fuo  nimico,  nondimeno  vi  fi  potrà  aggiungere,  che 
egli  dica ,  non  folo  di  non  effere  flato  di  quella  òffefa  auto- 
re t  ma  che  quando  fi  troiiafTe,  che]  h-iueffecoramefifa,  vor- 
rebbe effer  tenuto  ,  quale  veramente  meriterebbe  ,  quando 
l'haueffe  fatta.  Così  fé  colui;  fopra  il  quale  cadrà  il  folpet- 
to  di  efier  flato  l'offe  uditore,  farà  amico  deli'offefo,potreb- 
be  dire,  che  n^^n  ha  eie  fatto,  e  fé  ne  fuffe  flato  cagione,con- 
feffa,chefarebbe traditore^  echi arcndofi mai ,  che  da  lui 
iìa  venuto,  vuole  effer  tenuto  tale.  È  fé  il  fofpettocadeffc 
fopra  perfona,  che  non  fuffe  amica  ,  e  non  hauefle  hauuro 
Cagione  di  far  quella  offefa  ,  porrebbedtre,  che  fé  l'haueflc 
fatra,  farebbe  flato  irragioneuole,  e  befliale ,  e  che  tale  vor^ 
rebbe  effere  riputato  ,  quando  fi  trouaffe,  chedaliii  nafcef- 
fe.  Efeciòdi  nimico  fìiofpetta/fe,conuerreDbe  dire,  che 
da  lui  non  èciò  proceduto,  echefarcbbe  flato  vilej  e  mal 
huohìo  in  far  atto  cosi  infame,e  che  vi}e,catJ:iuo,e  dishonò- 
rato  vorrebbe  cfser  chi  amato,  fencfiiAe  colp^aolé.  Et  iti 
conclufìonecolui ,  fopra  il  quàlecaderàil  fofpevto  di  hauer 
fattol'offefa  ,dourà dire,  che  fcoprendofi  egli  di  quella  au- 
tore^ vorrà  efsere  tenuto  dégno  di  quella  vergogna,  della 
quale  ricercherebbe  veramente  il  cafo.  c^nfiderando  la  peri 
fona  fua,equeMa  delt'oftefo ,  elecircoflanzedel  fatto  .  Per- 
Cloche  con  ta'.i  pa-  ole  viene  cancellata  affatto  lafofpitione^ 
che  colui  fìa  flato  r(;ffeuditore  :  non  efs^ndo  veri{ìmile,chQ 
perfona  d'hon ore  leproferffse  ,  quando  hauefse  fatta  l'of-* 
fefa,  poiché  v'ir  ebbe  àpprefso  di  fé  rtefso  dishorioratr»  :  e  \^ 
confcien^a  ,  che  per  mi  Ile  reflimoni  importa,  del  continuò 
Io  tormenterebbe  de!  fu.  >  fallo  j  e  farebbe  oltre  co  fottòpd- 
flo  a  pericolo,  e;  eia  vetità  de!  fatto,  vn  giorno  fcòpteri- 
dofi,  lo  rcndefse  per  Tempre  i  nfame .  É  maliìrtié ch'alta  vera 
gogna d'h'r.'ie>eoff'?fo altri  occulta mer- re:  ^  pcrciocon vil- 
tà ,  fi  atgiuguercNbe  1  altro  m.mcamentc  d  hauerlonegatdj 
cercando  di  copri  rio  con  la  bu'^ja ,  e  cosi  u  oprendofì ,  egli 
«li  quella  Offefa  autore  ,  ringiuriato  ve  f  bbeinfìenìcafi* 
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143  ^^^  ridurre  a  Tace  Vlnìmìc.  Trìmte 
inanerrodisfattoiperciochel'offenditorepererser(iclichta> 
rato  infame,  farebbe Gonorcere  il  fuohonorcefìere  di  poca 
momento,  e J'ofFefo potrebbe fprezzare  d'cfifeie  honorato 
da  lui,  ne  cercarebbc  anco  alcuna  vendetta  contro  dì  cffo  , 
vegcndoio  in  peggior  termine,  per  effcre  infame  ,  che  fé  con 
dopio  danno l'haiiefferiofrefo.  Equeftifonoi  rimedi  com- 
muni t  tutte  le  contefe  di  fatti,  odi  parole, che  lì  fiano  ;  pcr- 
cioche  rhauerc  più,  e  manco  armi,  maggiore,  e  minor  com- 
pagnia, rcflérfano,oucro  infermo,  il  ritrouarfi  in  vn  a  ma- 
iiiera,oiieroinvn'a!tra,inlLiogoficuro,  o  fofpetto  ,  in  vn 
tempo,  ouer  in  vn'altto  fono  rifpetti ,i  quali  tanto  in  offen- 
dere, quanto  in  effere  offefo,con  parok ,  o co'  fatti  pofTono 
ragioneuolmente  rendere  lalperfona  bora  pi ii  ardi ta^hora 
più  timida  in  operare . 
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rhrouare  rimedi  afl'oftje  de  t  Ut  ti . 

Cap,     XX>/. 

MA  con  tuttoché  i  raccontati  luoghi  fiano  communi  ,  e 
poflTanoageuolmenteporgerei  rimedi  all'offefe  dei 
fatti,  e  delle  parole,  nondiaìeno  pare,  che  alcuni  d'eflì  liano 
più  propri  all'offefe  del  le  parole,  &:  alcuni  più  fi  debbano 
confiderarc  in  quelle  dei  fatti,  che  nell'altre  .  I  luoghi  da 
confiderarenelTofi^efe  dei  fatti,  fono  la  qualità  è  quantità 
degli  iftromenti ,  e  dell'armi  ,  come  quelle,  che  fononell'-- 
attiene  molto  principali  ;  epCrcaf>ione  loro  fi  può  più  te- 
mere, e  più  confidare  .  A  quefto  s'aggiungne  la  pcritia 
maggiore.eniinore  del  maneggiarle  .  Oltre  a  ciò  il  modo 
dclfoffefa,  fé  fu  all'improui  fo,  o  con  infidic,  ricercandofi 
clic  perordinario  più  a  gli  afialti,  e  perciò  a  i  fatti  ,  che  alle 
parole:  perla  qua]  cofa  fé  l'ofl^enditore  confefTerà  d  hauer 
oifefoall'improuifo,  econinfidic,  od'effere  ftato  di  mi- 
gliori 5  e  di  piìi  arme  fornito,  o  d'efiere  più  perito  in  ma- 
neggiarle, e  chiaro ,  che  vi  farà  l'honore  dell'oifefo  ,  come 
s'ègià  detto  ,  apparendo,  non  efier  venuta  l'ofl^efa  per  pro- 
prio difetto ,  ma  per  vantaggi  o  dt\  nimicoj  il  q uale  confef- 
fandociò,  e  moftrandone  pentimento ,  ricompenfa  la  poca 
ftima,  che  pri  ma  haueua fatta  deil'oiFefo ,  e  perciò  gli  refti- 
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VE    ì    V  A  KT  l  e  0  L  ^  K  l     LUOGHI    V  f^K 

ritrouar  rimedi  xU'cffefe  dì  favole  . 
Cap.     X  Xf^  II! 

I  Luoghi  propri  da  cauarei  n'mcdine!!e  ofFefe delle  pirO'» 
le,  ficoncfcerannodalconfiderare  ,che  corali  offefcna* 
fcono  dalla  fìgnificatione,  clic  elle  fanno  del  niaìconceuo, 
:  che  vno  tiene  d'vn  altro.  Percioche  è  manifcllo^che  quando 
:  pofiTanoriceuerediaerfainterpretatione^^e  colui,  chei'ha 
dette  dia  lorfenrimcto,  per  il  quale  reftifaliiorhonore del* 
lap€r(ona,acni  fono  indiri/zate,  fi  potrà  fare  la  pace.  Dalla 
qual  cofa  apparexhe  tutte  le  conditioni,  per  le  quali  vna ,  o 
più  parole  poifono  ri  cenere  dinerfi  fen ti  menti,  &:  interpre- 
tationi  ffjno ottimi  luoghi  per  iciiareqnefteofflTe.  Laonde 
fi  dourà mirare  fe'I  cócctto è  efpreffo con  voci  equiuoche ,  fc 
■fono proprie,  oueroin/propnej  fé  il  parlar'èamfibologico, 
odiciamodoppio,  onero  di  piùfcntin»enti,efe  lacofa  ,che 
^  viene  prupofta,orifpofta^ la  medcfìma,rhe  noi  intédiamoj 
e  s'è  fecondo  la  medefima  parte,neiriftelTo  modo ,  e  nel  me- 
defìmotépo  i  perciochemutandofi  vnadi  queflecóditioni, 
il  fentiméto  vien  fatto  diucrfo  ,e  fi  può  dare  interpretatio- 
ne  al  noftro  parlare,che  non  (la  contrario  all'honore  altrui. 
Per  la  qual  cofa  s'alcuno  dirà  parola,  o  ragionamento ,  che 
intcfoin  vnmododishonori,  &:in  vn'altro  non  Io  faccia, 
con  dare  la  buona  interpretatione  ,  fi  renderà  Thonorc  all'- 
oiFefo,  lenandoilfofpetto,  checotali  parole fiiffero  detta 
contradilni.  Cosi  vna  mentita  rimarrà  annullata  quando 
le  parole,  fopra  le  quali  fifonderà,ai)panranno  non  cffere 
fiate  dette  in  fentimento  ,  che  douelfero  pregiudicare  al 
mentitore,  eie ilefiementitecon le  medefime ragioni  (ì  po- 
tranno parimente  leuarejpoicheefTendo,  o  vniuerfali ,  o 
particolari ,  e  potendo  ogni  vniuerfale  rieeuere  reftringi- 
mento.elimitationc,  6c:  ogni  particolare  allargamento, e 
dilatatione,  qualhora  vna  mentita  per  elTcre  molto  vniuer- 
falepoffa  comprendere  vno,  eco'I  riftringerla  l'efcluda  ,d 
chiaro,  checO!»ìfattoriflringimento,  e  limitatione,  farà 
ottimo  rimedio  airhonore del  mentito  :  con)eancoeffen 
dola  mentita  particolare  vi  potrà  rimediare  la  dilatatio- 
ne; la  quale  nafcerà  dall'equiuocatione  ,  odalPamfiboIo- 
già ,  &:  infonima  dalle  cagioni ,  che  potranno  poreere  piC> 
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i  50      Del  ridurre  à  'Pace  tinìmlc,  prluatè 
fentimenti,  e  diuerfe  interpretatione,le  quali  caggiono  piii 
toftofopra  altra  periona,  oc ofa^  che  fopra  quella  del  men- 
tito. 

DELLE    S  QX>  ì  S  ¥  ji  T  T  l  9-^.1    17^ 
mentite  fcambiewii .  Cap»  XXV  11  1. 

MA  non  è  perauuctitura  ancor  beh  chiaro  come  poflTà 
fuccedere  pace  fr  à  due ,  che  fopra  cofe  diuerfe  fi  fiano 
ofFefifcanibienolmente  di  mentite  ;  percioche  s'elle  fono 
eguahiientevalide,  fono  offefe  pari:  onde elìfcndofi  veduto  y 
che  m  iìniil  cafo  non  è  bifogno  di  reftitwtione  d'honore , ne 
di  fodisfattione  d'alcuna  delle  parti, parexhefenza  parole  fi 
pofifa  conchiudere  la  pace.  E  che  due  mentitedate  fopra  co- 
le d:  uerfe,  polTono  elTere  valide,  fi  può  comprèndere  chiara- 
iriente  ,  percioche  dicendo  Cefare  a  Pompeo,  Tu  fei  manca- 
tore,e  Pompeo  rifpondendo,  Tu  menti, e feivn  ladrone  repU 
cando  Cefare,  Tu  menti,  appare  manifefto,  che  le  parole  di 
mancatore ,  e  di  ladro,  efiendo  ingiurie  ,  pofibno  per  confe- 
guente  ncéuere  Tvna  ,  e  l'altra  ja  débita  repulfà  >  e  perciò  le 
loro  mentite  fi  pofi^ono  dirvalide-Maquefta  difficoltà  verrà 
ageuolmerìte  rifoliita,fe  ci  ricorderemo  della  conditione 
della  menti ta, la  qual  dicemmoeficrtale,cheribatreua  1  im- 
.putatinne  data  dal  menti  tOj  &'  infieme  Io  notaua  di  bugiar- 
do, e  di  calunniatore  .dandogli  per  confeguentc  carico  di 
proUare,che  l'imputationedaVa  fiffie  vera,  perei  oche  da  q  uè 
itofegue,cheil  mentito.prima  che  habbia fatto cotal  prona, 
e  mencreftà  pendente,  egli  fiainhabilè,  ne  pofia  métter  in 
obUgo  per  nuoua  querela  il  nimicOjelTendo già  òHligato  per 
1^  prima  nlentita  a  pruouaredt  non  éfser  calunniatore,  e  fé 
animetteliìmo,che  amendue  le  mentite  fufierOvalide,fucce- 
derebbe ,  che  IVno ,  e  1  al tro  farebbe  nell'ifteffo  tempo  atto- 
fe,ereo  Éconciofiachefarebbonoduequerelè, cortVnafola 
battagiia,amendue  non  fi  potrebbono  difinirej  e  p6ró  com- 
battuta e  decifa  la  prima,bifogiicrehbe  andar  alla  feconda^ 
t  rimanendoqual  fi  voglia  d'elfi  vincitore,  fi  doUrebbe  met- 
ter di  nuouoa  priloiiaco'l  vinto, la  qualcofaè  inconucnien- 
te,edishoncfi:a  la  ondéconuerràdire,chelaprima  mentita 
habbia  folamente  bifogno  di  rimedio,  e  la  feconda  nonef- 
fcndo  d'alcuno  vigore  i  non  debbe  eflere  confiderata ,  e  cosi 
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ii  mentitóre  dando  poi  fodisfattionedeiia  mentita, iniremc 
fodi sfarà  dcirimnutatione di  1  adro ,  o  d'altro ,  che  con  efsi 
haiiràdéttò,  poichedichiarando  il  mentito  pcrhuomodl 
honorCjIó  purgherà  d'ogni  difetto . 

DEL   MODO  E   V  ELL'JTTO   DI  D  ^  !{£ 
UfodiijÀttione  ,  taf.  XXIX ^ 

.     .    '-..Vi  .  . 

CTreftahorà  a  ragionare  del  modo,  e  del  Patto,  cke. nei 
darelafodisfattionc  enei  fare  le  paci  fi  dee  tenere  fra 
due, i quali fcambieiioìmente  li  fiano  offefijpercioche  quati-^ 
doyrio  folarhente  fia  ftato  offefo ,  è  manifóflo,  che  dal  fol6, 
ófferiditore  dee  venire  la  fodisfatti  one  ,.vfando  le  parole  al- 
i'offefa  fatta  conuenienti .  Ma  quando  due  fcambieuolmen^ 
te  fi  fìanooffefil'vno  l'altro,  refta  dubbio  in  che  riianicralìt 
fodisfattionefi  debba  dare,perciochcche  hauendociafcunà 
^arte  ricéuuto,5c:  infìénie fatto  offefajpare  ,  che  ciafcuna  fi» 
nitiilmente  debitrice  di  quel!o,che  tiene  di  più  del  nimico,^ 
èhe  gli  ha  toltd,e  creditrice  di  quello,che  debbe  hauere,eché 
i'èftatoleuato.E  però  co']  medefimo  modo,  co'l  quale  Tvoc^ 
i  ha offefò l'altro,  egli  ha  tolto delThonòre, fi dourcbbon6 
dare  le fodisfattionijCominciandofempre  colili  idacui  vie- 
he  il  principiò  del  mouimeiitò,e  da  chi  ha  hauuto  origine 
iabrigarefeguitando  l'altro  ,  e  ripigliando  il  primo,  tanto 
thefìarriui  aqucllo  jch'è  ftato  Ivltimo  ad  offendere,  che 
dia  l'vltima  fodisfcittione  ali'offefo  :  onde  ne  fegue  la  pace  ; 
come  per  effempio ,  Pompeo  dice  a  Cefare  villano  ,  Ccfare 
io  mente,  Pompeo  gli  d^  vno  Tchiaffo^  e  Cefare  gli  rifponde 
fcon  vnabaftònatà.  ÀI  fare  adunque  la  pace  parrebbe  ragio- 
iieuole,che. Pompeo, de!  qualeè  venuto  il  ptincipiodidishaì 
ilòraré  Cefi! re,  cominciàffea  fodisfarecon  dire,  ch'egli  riii- 
Crefce  di  quel  lo, che  di ffe, e  che  tiene  Cefare  per  huomo  d'ho 
hore,o  fimil  cofa,,e  che  poifeguitaiTe  Cefare  fddisfacendo  à 
Pompeo,  tanto  che  1^  parole  vltime  fufiero  dette  da  Cefare^ 
the  fu  l'vlti-moad  offendere .  È  quefto  ftilepare,che  in  mol^ 
ti  luoghi  ^^cOillur.i,  al'egandòlì , che  quando  diuerfarnenté 
ijfacc(re,eche  Tvltiniò  ad  offendere,  ilqual  reftafuperiorci 
defì'e  fola  mente  al  fiiocoutrariofodisfattione,  etoi^lieiteco 
proporLÌonateparolerofFefa,c'hauelfefatta,ita  efib  poi,c6 
tìie  dire  a  Cefare  da  Pompeo  rion  véniifé  finiilmente  fodif- 
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151  I>^1  ridurre  à  Tace  Vìnmìc,  prmate  T 
■fatto,enonannullaile,enon  medicaflecon  rimedio  corrU' 
fpondente  la  parola  di  viiiano.e  lo  fchiaffo,  che  diede  a  Ce- 
fare,parrebbe,chereftalìit:  vi  uà  l'ingiuria  fattagli, e  che  Pom 
peo  rimanere  perciò  honorato,eCerarefenza  honore,cofa 
in  tutti  i  modi  iconueneiiole.Machi  dirittamente  vorrà  có- 
iìderaré,trouerà  1  a cofaftare d'altra  maniera,  Percioched 
ben  chiaro,comc  sé  veduto  ,  e  fu  conceduto  da  tutti,  che  la 
maggiore  offefa non  folurnente  Iena  la  mf||j>re,ma  carica 
foffefo,  egli  apporta  veri;Ogna,  reil^.ndo  l'cffenditorc  kn- 
za  Tcrupolo alcuno  di  queliojche  primahaueaa  patito.  Del- 
la qual  cofa  fa  fede  il  communeconfentimento  delle  genti  ; 
poichediduenimicijfra'quali  fiano  pafTate  diuerfe  offefe 
fcambieuolmente,  quello,  che  di  maggior  offefa  ha  nociuto 
alI'auuerfario,èchiamato  reo,e  l'altro  attore,  e  quefti  sfida 
quello  a  conjbattere  ,e  fé  l'attore  taceffe,il  reo  mai  non  par^ 
lcrebbe:iiiditio,clrcirololamentcdeuedare,enoiihauere, 
perei  oche  fé  doueffe  infieme  ha  uere ,  e  dare ,  bifognerebbe , 
chefuffecontra  il  mcdefimo  nimico  attorce  reo,  &  infieme 
sfidafTc ,  e  fuffe  sfidato  ,  il  che  non  è  conueniente .  La  onde  è 
chiaro,checolui,iIqualeha  fatto  maggiore  offefa  ,  ha  can- 
cellato le  minori ,  c'haueua  riceuute,"^' ha  caricato  il  nimi- 
co :e  però  reftandoglifuperiore,decreftituirgli  quello  di  pili 
chetienedclfuOjcdebbeeglielTereilprimoa  parlare,  &  a 
lui  folamen  te  tocca  di  fodi'sfare  all'altro .  E  quàdo  fi  facefic 
inaltro  modc,e  fi  voleflè,che colui  ,  dal  qual  ènato il  prin- 
cipio del  mouimento,  fufTe  parimente  il  primo  a  parlare, 
oltreaglialtri  difordini  detti  ,  nefeguirebbe  ,  che  colui 
al  quale douefseefsermoftratahumiltà  ,  e  pentimento  fa- 
rebbe il  primoadhumiliarfi,&apentirfi,  e  parrebbe,  che 
il  reo  per  la  cortefia,  che  haue^e  veduto  nell'attore  ,  e  per 
'j'humiltà,cheglihaueiredimoftrata,comeinuitato  da  lui, 
fi  aioueffe  a  fodisfarIo,e non  per  obligo,che  teneflè ,  ne  per- 
che lo  ftimaflè .  Per  la  qual  cofa  al  reo,appartiene  il  dare  la 
rodisfattione,&  il  parlare ,  ne  il  fuo  auuerfario  per  fodisfat- 
tioncd'efifoètenutoafare  cofa  alcuna,  fé  non  perdonargli. 
E  quando  il  reo  voIefrc,éricercafre  altro  di  piii,farebbecofa 
vana,  &  infieme pregiuditiale  a  fé  ftefro,moftrandofiinfe- 
riore,e  credi  tore  di  qucll'honore ,  che  egli  viene  ad  hauere , 
e  da  vantaggio.  Eperciòal  tuttoèfalfo,  c'hauendo.ilreo 
fodisfattQ  all'attore,  cioèroiTeadicore  .airofiefo  dell'ofl^c- 
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fé  fattegli ,  reftlno  poi  viue ,  8c  accefe  quelle ,  che  dall'alto- 
renelreorecopaffate,haLiendola.naiz^ioroffeU  del  reo  Ie- 
llate, &cftjnte  affatto  tutte  l'altre  minori  dell'attore.  Et 
il  fatto  dell'ingiurie  nel  fare  le  paci(per  dare  vn'efTempio  al- 
la grofTa  )  pofltamo  rofifomigliare  a  quello  de  giocatori  , 
c'hauendo  molti  danari ,  giocano  infìemepertraftuUo,  con 
patto,  peròjche  finito  il  gioco,  chi  gli  haucflTe  vinti ,  li  reUi- 
tuifca,  achi  dapriman'era  padrone  .  Percioche,fi conjein 
fare  quella  reftitutione ,  quando  bene  i  danari  fu0ero  girat. 
per  diuerfe  mani,cciafcun  giocatore  haueffe  vna,  e pju  voU 
te  vinto,non  accade  ritornarli, e  leuarli  tante  volte  a  ciafcu* 
no,  quante  fi  fono  vinti, e  perduti.- ma  baftd,checolui  .che* 
vltimamentelitiene,li  reftitnirca,achi  gli  debbchaucre,6c 
ildarli,eripigliarli,per  hauerlipci  arefìituire,erouerchio  : 
COSI  nellccofe del  render  l'honoreinreruiene,  che  chi  vlti- 
mamente  tiene  più  del  compagno ,  lo  deefenipìicemente  re 
ftituire  fen^'altra  repetitione  ,  pcrleragioni  allegate, eper 
gl'inconuenienti,  ch'altrimentcne  nafcerebbono .  E  perciò 
coluijCh'èreOjdee  reftituireiHuobonore  all'attore, d  è  va- 
no,"ch'egli  afpetti  ievogliaalcun'altra  reftitutione  da  lui . 
Perei  oche  fi  comc,chi  vincefomma  maggiore  ri  fgatta  la  mi 
nore ,  ch'egli  ha  perduto,  e  rimanef  uperlore  al  compagno, 
così  la  maggiore  ofida  fatta  dal  reo  all'attore  è  fiata  cagio- 
ne di  fargli  rifcattarelaminore,edi  renderlo  fuperiore  al 
OÌmico,comehabbiamodetto.Maquifircopre  vn  dubbio, 
come poffa Tempre  ilreo  ,  ecolui ,  checon  maggiore  ofFcfa 
ha  incaricato  il  nimico,efrer  il  primo  a  parlare,  Sca  fodisfar 
lo  :  come  per  vn'efièmpio  fi  potrà  comprendere  .Cefare  di- 
ce a  Pompeo  ,  che  egli  ha  mancato  della  fua  parola  :  Pom- 
peo lo  mente  :  fi  tratta  la  pace ,  &  in  maneggiarla  fi  truoua , 
che  Cefare  ha  dato  per  burla  a  Pompeoquell'imputatione: 
onde  la  mentita  viene  ad  annullarfi:Hora  adunque  nel  paci- 
fìcarfi  ,  non  pare,  che  Pompeo  pofTa  riuocare  la  mentita  da- 
ta, fé  Cefare  prima  non  chiarifcedihauere  parlato  in fen- 
timento  diuerfo,da  quello,che  Pompeo  haiieua  intefo.E  co- 
si quefto  viene  ad  efiere  contrario  a  quello ,  che  di  fopra  di- 
cemmo ,  conchiudendo,  che  al  reo ,  Se  a  colui ,  che  haueua 
fatto  maggiore  ofl^efa  ,  toccaua  primieramente  di  parlare. 
Diciamo  adunque,  cheinfimilicafi  colui ,  il  quale  ha  men- 
tito, 5c  ha  fatto  maggiore  offefa,  fempre  dee  prefuppor. 
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^54  ^^^  ^  idnrre  aTace  Vinlmlc.  priuate 
fCjChe  l'altra  pdrtc  habbia  data,  e  di^ quella  interpretati'o- 
|i^,  che  fi  ricerca  per  annullare  la  mentita-.  E  però  Pompeo 
^ourà  dire  a  Cerare,Hanendo  intefo  ,che  non  dicefti  quelle 
parole  pt(  offendermi, ma  per  ifcherzo, e  per  burIa,dico,che 
annullo  la  mia  mentita,  comequella,che  era  data  con  pen- 
iìéro,  chele  parole  dette  da  voi ,  pregi udicaflTero  all'honor 
inioecosì  vitcngoperhuomo  honorato, ocofa  finiilp.  La 
onde  Cefare  venendo  all'atto  della  pace,e  confermando  per 
ciò  col  fatto  la  mente  fuaefirerertata,quale  Pompeo  1 -ha  in-? 
tefa.può  pafìTarla  fenza  dire  alcuna  parolaie  ren/:a  venire  ad 
altra  dichiaratione.  Da  che  fi  fa  chiaro,  che  il  reo.douela 
lodi sfattione,che  egl  i  dee  dare,  debba  hauere  origine  da  in- 
terpretationedi  parole, onero  di  fatti  deH'atrore.ha  da  pre- 
supporre efla  iiiterpretatione  nel  fare  la  pace,  e  per  quefta 
via  non  auuerrà  mai,che  l'attore  fìa  coftretto  a  parlarc,fuo- 
lidel  conueneuole,comc  pare,  che  vogliali  Mutio. 

E  perche habbiarnconchi ufo, che roflefo  fodis fatto, che 
iìadall'ofFenditore,  altro  nedeefare  ,  che  venire  all'atto 
ilella  pace, ^:  alcuni  foglionodipiù  fargli  rifpondere  con  re 
plicar  !n{nftanzaleparole,chegli  ha  detto  l'offcnditor per 
fodisfarlo,dicendoperefrempio.  Poiché  dite  di  efier  pentito 
di  hauermi  offefo  ,  e  che  ciò  facefti  confuperchieria,  econ 
rnal  modo,  mi  contento  di  farui  pace,  evi  tengo  per  huomo 
honorato.  Noi  fiam di  parere, che  il  replicare  ì a fodisfattio- 
iie,Si:ildire  .cheloffefo  habbia  Toffcnditore  per  honorato, 
•^anocoledifdiceuoli  Percioche  quanto  alla  pririia  parte 
^lla  non  occorre  airoffefo,per  ricuperar  l'honor  fuo,hauen- 
fiolo  rihauuto  dalla  bocca  dell'ofFenditore,  e  non  gli  poten- 
do venir  dalla  propria  .  Di  p\\x  mentre  le  parole  dette  daU 
l'offenditore  habbiano  manifeftato  bruttezza  di  fatto  :  da 
lui  commeffo ,  il  voler  ,  che  i  ofFefo  lo  ridica,  fi  come  non  è 
per  Tua  fadisfattione  neceflfario  per  hauerla  già  riceuuta 
<Ìeiraltra,cofì  non  è  anco  hoaoreuole  -,  perche  il  rapprefen- 
tar  all'autierfarioil  Aio  misfatto,dopo,che egli  nehadatta 
la  giuda  fodis fattioire  ,  e  vn  rinfacciare ,  quafi  con  ingiurila 
^nanifcftaraltrni  fallo,emoftrarnc,  boriofovantrjattocó- 
^rarioalla  modeftia  di  Caualiere,  che  della  recuperatione 
^el  fuo honore  fi  deue  appagare  E  fimilmente  fouerchia  l'ai 
ira  parte,nella  quale  l'offefo  rioncofcerofFenditore-per  ho- 
BQIfttQi  Per  ciò  che  cflcndo  l'offcnditor  rimafofuperiorc 
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per  l'ofTefa  fatta  airauuerfario,  e  perciò  debitore  a  reftitui- 
re  quello,  che  ha  to^to,c  non  creditore,  ne  deue  riceuere co- 
fa  alcunaipoiche  nulla  non  ha  perduto,ne^Iiè  (lato  tolto, in 
modo  che  l'atto  (che  detto  habbiamo  )  di  dichiar  are  l'offen- 
ditorehonorato.partepuòcffer  vano,  e  parte  pregiudicialc 
airofFenditore,&:all*offero.Può  e/Ter  vano  per  aniédiiii  per- 
che qnegli  non  ha  da  riceuere  non  hauendo  pei  duto,ne  qucr 
(li  dune  dare  non  hauendo  tolto  .Pre.eiudiciali  vieneadef- 
fcr  particolarmente  poi, quanto  airoffefo;  perche  egli  fola- 
mente  dcueeffcrc  honorato  con  la reftitutione di  quello, 
che  gli  è  (lato  tolto ,  Onde  honorando  l'altro,  pare ,  che  lo 
faccia  per  ricompenfarlo  deirhonore,che  Toffcnditoreha 
dinìoftrato  verfolui;taIche  la  fedi  sfatti  one  datagli  dali'of- 
fenditore  viene  adiminuirfì  ,efembradi  non  ritenere  quel 
compiuto  valore ,  che  fi  ricererca .  Perche  douendo  apparir 
chiaro,ch'ella  nafcefchiettamétedal  debito,;cheha  l'ofFen- 
ditor  di  dargliela  per  rofFefafatta;mentrc  venga  dalla  par- 
te deirofFefo  fegno  fimilmente  d'honore  ,  può  far  dubitare  » 
che rofFenditorc  non  l'haurcbbe data, quando  roffefo  non 
Jiaueifeparimenteconfefìratoch^g^i  foflc  huomo  honorato. 
Finalmente  per  la  parte  dell'ofFenditore,  le  mcdefinie  paro- 
ledeirofFefopnifonneflèrpregiudicialij  perche  fonobafte- 
I  uoli  per  generar  fofpetto,  che  egli  Ie;habbia  ricercato  per 
alcun  fu  o  atto  i  ndegno,che  quantunque  non  fia  palefe  a  tue 
tijpoifa  nondimeno  e/Ter  aperto  airauuerfario,  6c  cfler  per- 
ciò tenuto  per  dishonorato  da  lui , 

Ne  fi  debbe  anco  rraUrciare,che  le  paci ,  douc  non  occor- 
ra remi(fione,fi  pofiino  fare,o  in  prefenza,o  in  aliaua  jcioè, 
oin  propria  perfona,  o  per  mandatario:eqi«iando fi  fanno 
in  propria  perfona,  può  l'offenditore  parla?c,e di  fua  bocca 
fodi sfare, cueroco'l  meiod'altri,cheper  ]uiparlij&:eflb  poi 
confermi  ;&  in  ogni  calo  lafodisfattionc,  e  la  pace  è  valida^ 
conciofia  che  tanto  fi  pofla  reftituire  il  tolto,  &  honorare  in 
a<fenza,quanto  inprefenza .  E  ben  vcro,cheil  lodisfare  alla 
prefenza,quando  fi  può, e  la  diftanza  del  luogo  non  fia  tale, 
chegiuftamente  impedirca,moftra  maggior  humiltà,e  mol- 
to maggiore  la  luoftr  a  poijilfodisfare  con  la  propriabocca;, 
nondimeno  quando l'ofFeiiditoreh abbia  da  racccntarevn 
-fatto ,  nel  quale  egli  habbia  grauemente  errato ,  fi  può  forf(? 
perminorefua  vergogna  ricorrete  al  aiezo  deU'interpret^, 
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15  ^  Del  ridurre  a  Vdce  Tmìmlc,  Vrlu.ite 
clic  parli  alla  preferjzafua  perlui ,  dando  poi  elio  ì!  conTen- 
timento.  E  fel'Oifefa  Tara  (tata  piiblica, e  fra  eguali, douràpa 
rimeritee/rerepubìicalafodisfattioiicicrenonraràfràegua 
li ,  o  non  pLibiicanrjente  fatta,  fi  dourà  ditierfamente  accom- 
modare.  Ma  quando  vna  maniera,e  quando  vn'altra  fi  deb- 
ba vfare,  non  fi  puòparticolarmcntechiarire ,  efilafciaal 
giudicio,&  alla  difcrectione  di  chi  tratta ,  ecompone  la  pa- 
ce,comes'ègiàdetto,inquellaguifa,che  fi  lafcia  all'arbitrio 
del  Medico  il  dare  più ,  ò  meno  reobarborojfecondo  checo- 
iiofce  le  compleflìoni  efferpiìi,  o  manco  coleriche,  6c  hauer- 
ne più  orna Qcobifogno. 

VEL  K^METTEI^K  LE  DlPPEI^^'E-tlZE 
in  vn  Vrinrpe.   Cap.  XXX* 

MA  conctofiache  molte  volte  accaggia,che  nelle  brighe 
le  parti  per  ragione  alcuna,  che  da  gli  amici  commu- 
ni loro  venga  propoiìa,  non  vogliono  concordare,  &  è  ne* 
cefiario,cherauttorità  dVn  Principe  vi  s'interponga,  neh 
cjualeciafcuna  del  le  parti  ri  metta  le  file  difFerenze,conuerrà 
dire  alcuna  cofa  in  ciò ,  di  quello,  che  pofia  operare  il  giudi- 
tio  del  Principe .  Se  le  parti  adunque  fra  loro  ftanno  m  con- 
trailo, ne  vuole  l'vna  confentire  a  1  altra  di  maggiore,  o  nii- 
nore  fodisfattio  ne,  l'autorità  in  quefto  cafo  del  Principe  mi 
Tando  alla  conditione  delle  perfone  ,  &  alla  qualità  de  1  fat- 
to, può  dichiarare,  s'egli  occorre  dar  fodisfattione,  &:  occor 
rendo,  quale  fi  debba  ragioneuolmente dare, econ  honore 
•deirvna,e  dell'altra  parte  può  terminarla  :  e  cosi  hi  fognerà, 
cherofFenditoredica,efacciaper  fodisfattione  dell'offefo 
quellOjChe  veramente  {\  conuicne  :  e  che  l'ofFefo  fimilmente 
•vi  s'acqueti .  Efeil  Principe dicefie aH'ofFefo  :  Hauendo io 
riceuuto  le  differenza  voftre  in  me ,  ioti  dò  tutta  la  fodisfat- 
tione per  roffenditore ,  ch'egli  ti  può  dare,  fenza  difcendere 
ad  alcun  particolare,come  dire .  Il  tale.Jchet'ha  ofFefo  fe^ne 
pente,eticonofceper  gentilhuomo:non  farebbe  fodisfattio 
ne  d'alcun  momento , farebbe  quell'effetto  nell'honore  del- 
roffefo,  che  le  fempli  ci  parole  d'vn  medico,il  quale  vifi- 
tando  vn'infermOjgli  dice/Te  :  Io  ti  fo  tutti  quei  rimedi  ,chc 
ti  poffo  fare,e  lo  lafcialfe  poi  fenza  dargli  alcuna  medicina , 
€  fenica  altro  foccorfo ,-  o  farebbe ,  come  il  dibitore,  che  mo* 
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ftra al fuo creditore  {danari,  condirgli  io  ti  pago  il  debito  ^ 
nìaji  ritjeneperfejfenzareftituirgji  all'amico.  Pcrcioche 
potrà  bene  l'autorità  del  Principe  fareripntarcapprefloa 
niolti,che  quella  fodisfittionelìafuffìcientejma  per  la  vfi- 
tà, non  contenendo  in  fedichiarationrdcila  mente  d  all'of- 
fendi tote  verforoffefo, e  non  li  dando  quello,cheg!!  dseda- 
re,econla  maniera  chefi  ricerc".,non  fi  può  chiama  re  fcxlif- 
fatttone.  Ter  !a qua! cofa  fero fFefo  fececontra  l'ofFendito- 
re  nella  qui ftione  ,  il  debiro  rifentimcnto,  ne  fi  accordano 
nel  modo  drljafodisfatrione,  con  maggior  fun  honorepo- 
tràil  Principedjr^Ii  ,  chevuojcglidonilepiecenfioni  .che 
tiene  centra  roifenditore:e  così  in  gfritia  del  Principe  potrà. 
J'ofFefo  rtnuntiare  alla  fod'sfattione  ,che  Poffendicore  gli 
debbe.Perciochcdouendofì  dichiarare  ordinariamente  due 
cofe  nelle  Todi  sfitti  on  incoine  s'è  vedutoJ'vnajChel'ofFefofe 
ce  il  debito  Aio  nell'aflklto,  e  l'altra, che  TofFenditore  lo  fti- 
ma  per  altr<?ttanto  honorato,quanro  per  PofFefa  haucua  mo 
flrato  il  contrario  :  non  hauendo  mancato  nella  prima,  e 
principal  parte  rofFefOjegli  è  veramente  honorato.  Equan* 
to  pò  i  alla  dimoflratione ,  che  dee  fare  Toffenditore  dell'o- 
pinione buona^che  ha  di  lui,  fupplifcelagritia,  &  il  refpet- 
to  del  Principe, in  virtù  del  quale  l'ofFeio  la  rimette.  E 
quefto  farebbe  perauuentura  maggiore  honore,  che  quel- 
lo, il  quale  dalla  dimoftratione  dell'offenditore  potrebbe 
riceuere  l'offefo  ,  percioche  il  Principe  chiedendogli  cÀò 
per'gratia  ,  moftra  ,  che  per  ragione  debbe  e/Ter  dall'of- 
fenditore  honorato  ;  onde  il  giuditio  buono  ,  che  fa  il 
principe  deirofFefo,e  tanto  maggiore  honore  di  quello, 
che  dell 'offendi tore  gli  potrebbe  venire  ,  quanto  il  Prin- 
cipe maggiormente  è  creduto  auanzare  di  pnidenza,edi 
grandezza  l'ofFenditore.  Il  qual  Principe,  fc  di  pm  fog- 
giongefTc  all'offefo  ,che  effo  non  gli  ha  dimandata  in  gra- 
tia  la  fodisfattione,che  l'offenditore  glidoueua  ,  per  ap- 
portar alcun  pregiuditio  al  Aio  honore  ,  e  perche  ne  fia 
certo, chiarifce,  che  lo  giudica  degno  d'effer  honorato  , 
non  folo  da  quello  ,  che  già  era  Aio  auerfario  ,  ma  eh» 
merita  ancora  per  la  fua  bontà,  e  Aio  valore  d'effer  (lima- 
to ,&  honorato  da  ogni  gentilhuomo,caualiere,  e  figno* 
re  :  quefta  fenza  dubbio  farebbe  così  gloriofa  dimoflra- 
tione del  merito  dcll'o^efo  ,  che  egli  doiircbbe  riputare 
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'2^8  Del  ridurre  a  pace  rmimìc.  priuate 
perorati  ventura ,  che  quel  Pri  ncipc  gli  hauefse  chieftogra-» 
•ria  delia  fodisFattione,  che  g'idoueua  il  fuo  nimico,  ri  ceué- 
do  in cambiodi  quella  vn  teftinionio cotanto  illuftre  delle 
fuc  virtù.  Ma  fé  l'offefo  hauefse  naancato  nella  queftione 
.di  quello,  che  gli  {ìconueniua  ,e  fi  fufsc  (noftrato  vile,  oin 
qua]  fi  voglia  altro  modo  indegno  d'honore  ,  non  potreòbe 
^ià  !a  remiflìone  nel  Principe  fanarlodella  tinudità  ,  ne  del 
mancamento  commefso  ,  procedendo  da  proprio  difetto 
deiroffefo,  mab^n  potrebbe  ilmedcfimo  Principe  con  I& 
fui  autorità  coprirlo,  eperlo  pnblico  benefirio  indurre  le 
parti  alla  pace, con  dichiarare  anco  Toffefo  honorato  ,  poi- 
che  al  Principe  nerlobenecommune  jcomc  al  medico  per 
Jafaluteparticolaredeirinferr^io,  alle  volt^(  parlando  mo- 
ralmente )  è  lecito  di  celare  la  verità  nella,  nianiera,  che  da 
J'iatone  viene  più  chiaramente  affermato , 

j^tsoLrrio'KiT    V*  A  t  e  y  T^E 

dtthitatloni ,  che  nafcono  dalle  qofe  dette  . 

PA  quello  ,  che habbiamo  veduto,  ptiònafcere  vn  dub- 
bio, chefe  in  tutte  l'offefe,  qualhora  Toffenditore  mo-» 
ilri  il  debito  pe ntimento, nella  forma,che  s'è  difcorfo,fi  dee 
fare  pace,  feguiràcofa  contraria  ali'opinioned'Ariftotelc, 
il  quale  ncll'Èthica  afferma  »  quelle  offefe  non  meri  tar  per- 
donojlequali  naf.ono  da perttirbatione non  naturale, ne hu 
mana.  Oltre  di  ciò  può  parere  irragioneuole-^il  volere,ch- 
ogni  forte  d'ignoranza  meriti  rcufa,perdono,epace;dico  ta- 
to quella,che  nafce  da  colpa  noftra ,  com'è  l'ebbriachezza  ,  e 
Umili,  quanto  quella,  che  non  procede  da  noftro  difetto, 
quale  l'ignoranza  delle  circonflanze.  Eia  medefimadi^^- 
coltà  appare  in  detern\inar,  che  ogni  forte  d'attione  violen- 
ta meriti  perdono.  E  lìmilmcntenafce  anco  l^iftefso  dubbio, 
concedendo,  chequelleattione volontarie  fiano  degne  dt 
pace,  e  di  perdono  che  vengano  da  ir^,  oda  altra  paffione, 
ciouenelaeittticne,  netlconfiglió  habbia  hauuto  luogo; 
perciocheciafcuna  di  queue  ri foìut^oni  pare  ingiufta  e  fuo- 
ri d'ogni  r^gioneiconciofia  che  l'ignoranza  delle  vuiuerfale 
meriticaftigo,  e  quelli  pirirremeche  vieneda  propria  col- 
pa ,  come  per  cbbriwaezi&a ,  o  per  qual  lì  voglia  ali;ro  vitio. 

anzi 
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,  .anzi  qiiefte  fu  fttmata  d^gna  di  doppia  pena  da Pittaco,  per 
\o  maie,checagionaiiarhiiomo,msr]treeraebbtitico.e  non 
conorceiia,eperrebbriachez7.ajdf  quella  ignoràza  cagione. 
Mella  medefima  guifa  ve^giamo , che  qMelle  atti  oni  violen- 
te rertanofolaoienreinripunite,  il  principio  proiltmo  delle 
quali  nonèftaioinnoftropotere, corncgiàdiceqim')efrcre 
quella,  nella  quale  vn  più  gagliardo  di  noi  pigliandoci  va 
1  bracciojci  sforza  a  percuotere  vnaltro  .  M^  quello,  no  rinia- 
I  ne  già  dalla  legge  sézapena,il  principio  prolììmo  della  qua- 
I  le  è  flato  innoftro  poterete  ben  poi  il  rimoto  novi  era,co- 
I  hieauuiene,qnàdoadinftanzad'vn Principe , eper  tema  di 
i  iraggior  male, vn'ofTendevn'altro, poich'i  a  tali  ofFcfe  dalle 
i  leggi  fono  ftateimpofte  le  pene,  ^ifuppli'ti):  coinè  ancoa 
]  quelli^cheperfemplice  volontà  h^nonocitiro,  tutto  che  ciò 
j  iìa  nato  da  mero  afFetto,ne  vi  habbia  hauuto  part^  l'elettio- 
j  nciperciochechi  farebbe  mai  caftigato,  dalle  leggi,  quando 
rira,ramore,lam.ifericordia,  &:  altri fregolati  mouimenti 
j  dciranimonoftromeritaffcrofcufa,?  perdono' Anzi  pernia 
\  na altra  cagione  paiono  introdotte  da  Principi  le  leggi, 
che  per  moderare  con  la  pena  ,   e  con  il   caftigo  quelli 
I  affetti,  1  quali  appreifo  de  i  cattiui  ,  dal  femplice  ho- 
I  nefto,  non poffonoeflere regolati,  epofti  'n\  potere  della 
I  ragione . 

•  Hora  rifpondendoa  dubbi  diciamo  primieramente ,  che 
i  l'auttorità  di  Ariftonle  non  fa  punto  contro  di  noi  :  perciOr 
che  polliamo  dire,  che  egli  intenda ,  che  i  magiflrati  no  deb- 
bono perdonare  a  coloro, i  quali  hanno  inhumanamétc  ope 
rato ,  ritornando  ciò  in  pregiudicio  della  Repub  lica ,  per  lo 
marefTempiore  fé  voleffero  ancora  dire,  che  egli  intendefTe 
de  i  priuati,e  che  a  niuno  doueffero  perdonare, qnàdo  di  tal 
pffcfa  beftiale  da  altri  fuHerg  ftati oltragsiatisnondimeno  fi 
rifponderebbe,  che  effendo  cotali  offefefuori  d'ogni  :^ffetto 
naturale,cagionano,  chelo,offenditoreinhumano,  ebeftia- 
le:  per  lo  che  diuiene  i  ndegno  del  commercio  ciuile  ,  ne  pud 
cffere  più  nel  numero  de  gli  huomini  coniìderato,e  per  con- 
feguente  feco  non  fi  debbe,nèfì  può  trattar  pace.non  poten- 
do hauere  alcun  bene  commune  con  gli  altri,  comelapacc 
prefuppone,e  perà  non  cade  lotto  qùeftaconfideratione  :  e 
cosìToffeCedi  gentesì  maluaggia  ,  non  apportano  maggior 
vergogna  di  quel  lo ,  chei'offefe  delle  indomite  fiere  fogli o- 
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i^o      J>e/  ridurre  à  Tace  Vìnìmic,  prillate  T 
nofiire.  L'altre  difficoltà  fi  potranno  fimilmente  rimuoue- 
^e,ripigliandoqlle)lo,chcgiàicèconchiufo,cio^,cheiIfi^e 
dell'offcfo  e  differente  da  quello  del  Principe  :  conciofiache 
l'o^cfo  rifguar  li  il  fuohonore,  e  cerchi  di  riciJperarlo,&  il 
Principe  habbia  l'occhio  alla  qiiiete,^  al  ben  publico  :  €  pe- 
rò queftì  vuole  .  cheicattiui  fiano  puniti  :accicch«  gli  altri 
dal  loro  eflemoio  fi  fpauentino  dal  nial  operare,e quegli  ri- 
chiede la  propria  rodisfattione,core  fra  loro  tanto diuerfe, 
e  lontane,  che  in  modo  alcuno  non  fi  p«^firono  infieme  ritro- 
«are:perciochelarodisfattioncconfi/!einreftitu{rc  all'offe 
foquel!o,chegli  fièto'to  recosìconfeguifcCjComefi  è  già 
detto, cjuando  l'ofFenditore  fignifica  per  contrari  fegni  di  hi 
iier  opinione  buona,  e  diuerfa  da  quella ,  che  era  (tata  da  lui 
moftratadeiroffcfo  :  e  perciò  lafodisfattione  è  volontaria 
-attionedcll'ofFeoditorCjdoucchclapcnae  vhfuppliciojche 
egli  paiifcci  nuo; untariamentc .  La  onde  può  ftare,  che  vDt> 
iiel  far  pace  fodisfacciaairhonorc,chesdvn'altro  ha  tolto, 
eche  contutto  ciò  fia  degno  di  pena,cffendoquefto  interef- 
/epublicOjC  quello  priuatn;c  così  l'ebbro,!'!  rato,  e  chi  ad  ini 
ilanza d'altri haurà offefo alcunopotra fodisfare  a ll'hono^ 
l'caltrui,fenzachcgllfidiapena,ecaftigo  silchefolanncnte 
coniiienc  al  fuperiore,  de  al  Pri  ncipc. 

^i  S  0   L  r  r  1  0  1^1    T>*j(  L  e  y  2l'E 

dithìtatUm  propofìo  dal  Fattflo  • 
Cétp.     XXX  li. 

SI  potrebbe  ancora  dubitare ,  fé  alcuno  hauendo  ingiuria- 
to altri  di  parole,  fopra  le  quali  habbia  ric^uuto  métita, 
pofla  riccuere  rodisfattianedairauerfario;&:  al  Faufto  pare, 
chenò;percioche  in  ogni  fodisfattione, dice  egli,lo  ingiuria 
todouendoeflerfodisfatto  dall'ingiuriatore,  il  mentito ef* 
fendo  ingi uriatore,poiche hacalunniato,  te  ingiuriato ,  pc- 
rocheè  (lato  nientito,conuerrà,  che  da  fé  fteffo  pigli  la  fodis 
fartionCjCon  riuocarela  calunniato,dondeccfTarà  poi  la  n»é 
tita,ecosìdafe  fteffo fGbniente,e  non  da  afiri  potrà  venire 
fodisfattOjeffendo  vnafteffacof  a  ringiuriante,e  l'ingiuria- 
to. A  quello  adunque  fi  potrebbe  prima  rifpondere,cherar- 
eomentoddi  niun  valore  :  percioche  conchiude  ancora  per 
la  patte  aiiuerfa,c  fi  potrebbe  nuoIgere,e  ri  torcere ,  dicedo, 
■  *  che 
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che  il"  mentitore  da  fé  ftelfo  donrcbbc  pigliare  fodisfattic^ 
nercociofìachecfrendoeglicalùniato.èinj^iuriatOj&offefò 
edando  Qientita  al  CHlunniacore,^  offcnditore.  KcosìefTen- 
doqui  pariiìT^Mtf  vn'if^c^fT^i  coki  !\T!iefo.e  ''offendi toreri l 
menticore da  Te  fiefTod  sarebbe  pigliare  fodisfattiotie.  Ma. 
con  tiitto,che quefta  ragione  non  fi i  buona-,  nóiimeno per- 
che più  chiara  apparifca  la  Tua  fallirà  ,più  particolarn^ente 
le refponde'Cino. Diciamo adun:|ue,chc  il caliinniatore,auà 
tichefiifTe  mentito  era  iniiiaiianfe,  &  offenditore,  ma  di- 
poi chefu  niétito.fiianiinliatadail'auiierrario  laca]nnnia,e 
rimafcaccefala  nota,che,£[!!larciauaimpre(rala  niencita,e 
COSI  prima  fu  oiFenditore.e  poi  ofFefomc  innerne  fivl'vno  ,e 
raitroiperilchedafemedcfimo  non  può  pigliare  fodijfat- 
tione ,  ma  C\  bene  da  I  mentitore ,  che  di  o/Tenditore  lo  kec 
ofFero,e  dalla riiiocatione  della  calunnia  non  folonon  (ìri- 
foIup,ma  ti  conferma  la  menti taj  conciofìache  il  nìentitorc 
confefTando  di  haiier  calunniato  il  mentitorcconfefìTadiha' 
iier  parlato cótra  la  verirà,e di cfTere  ftato.bugiardo, ecàlù- 
uiatore^come  la  métita  datagli  figmficaua.Onde  nò  fi  rifol- 
uédolamétita perla  ritratnonc della calùnia, è  neccifario, 
che  il  mentitore  la  ritratti,e  che  da  efforaunerfario  pigli  la 
fodisfattionc.Madaquel,cheèdcrto,narcf  vndiibbirperau- 
ucnturamaggiorejperciochereil  calunniatore  debbeefìTer 
f odi  sfatto  A'  è  neceffario  the  lafci  perciò  prefapporre  al  me 
titore,cheil  mentito  ritratti  lacakinnia.douendo  dacjòna 
fcerela  rirrattationc della  mentita.elafodisfa!:tione,cheil 
mentitore  ^li  debbe  dare,nefc,y«c,  che  pacificandoli  il  mcn 
titpjfi  confe/ra,e  pnbjica  per  mal  caualiere,caUmniatore,fai 
fo.emaligiio ,  e  per  confeguente  infime, &.  indegno  del  no- 
me di  cauaIiere:ondepare,  che  in  ciò  non  fi  polfa  dar  luogo 
alla  pacejfcnon  con  graue  infamia  del  mentito  ;  e  non  folo 
irtcosìfattocafoimainognialtrofipirodubitare,checolui, 
ilqualedìlairofFero  la  debita  fodisfattionc  refticon  màco 
honore  del  Tuo  aunerfario.enon  folo  con  n)anco  honorc,ma. 
che  nella  fodisfattione  fegua  fenjpre  necelfariamente,come 
dice  il  Faufto,la  vita  dell'honore  di  vno,  elarav^rledcll'ho- 
Ror  deli'altro.e  che  colui, che  fodisfà  altrui, e  ritratta  vna  ca 
Junnia,o  vn'ofTefa fatta  con fuper chiaria,  non  pofifa  più  fa» 
reprofeffionecii  caualiere,madi  fenjplice,e  pnuatocitcadi 
nPj'e  PO04  acdarfiiifepclirviuo,comeilfudettoafl'ernìa« 


ìéi  Del  ridurre à  Tace  linìmlc.  priuate 
Ètcosìparrebbe,chenon(ì  potere  ritroiiarehiion  inodcxìi 
comporre lepaci  inqiiefti  cafì ,  echenon  fi  doucfTe  indurre 
alcuno  a  dare  f  odi  sfatti  one,  efaflepiu  honoreuole  loftarc 
in  perpetua  nin)icirià,tenendodeirhonore altrui, chefacé- 
do  pace  pendere  del  proprio  effendo  maflìina mente  cofa  ta- 
to ver?ognofa,<5c  infame  il  dildir/ì.  e  cótradire  a  le  fteifo ,clic 
rnolci  fti  mano  permeglio  il  pati  regni  gran  male  ,  chein- 
durfiacotal  atto  .  Quefte  dubitationi  adunque  verranno 
]euate,confiderando,che  la  natura  huniana ,  per  efier  incli- 
nati fl-ma  ad  crrare^merita fcufa,  e  perdono ,  e  non  biafimò 
riè  vergogna  del  mal  commefìo  ,qiial  bora  la  perfona  con  il 
debi  to  modo  fi  rauuegga,e  fé  ne  penta  .  A  nii  fi  come  1  o  fta- 
rcòflinato  nel  mancamento fatto,è cofa  maluagia,èbeftià- 
le;così  ti  difdirfi  di  quello,  che  fi  è  detto  centra  il  douete,  Se 
il  corregg^erfi,ritrattahdo  la  opera  mal  fatta,  è  cofa  lodeuo- 
le,  Se  honorata,  S:  il  fubito  rifarne ,  che  fi  fa  alla  virtù  ,  &  ài 
ben  operai e,rcftiruendo  iifUohonoreach!  fi  dee ^  cagiona  j 
che  non  èconfiderato  il  fallo  della  primiera  attione,cher*. 
hauèua  ]cuàto,in quella  maniera ,  che  nel  cantare auuicne  l 
cjuei  muficij"  quali  cadendo  di  tuoho,e  difcnrdandojcosìto- 
fto,econ  gratia  ritornano  a  concordare ,  che  la  difi'onanzà 
paflata  viene  ricoperta,  e  non  apporta  vergogna  alcuna  al 
cantore.  È  troppo  afpra,  edura códitionefarebbe  la  noftra, 
fefubito  caduti  in  errore, fuflìmo  a  fatto  pri ui  del  poter  mai 
più  meritar  honore,eche  il  peutimentoci  rendefieperfem- 
pre  infamijcome pensò  il  Faiifì:o,dic';ndo,checoIui,il  quale 
ritratta  la  calunnia,  fi  può  fepelir  vi  uo.  l^ercioche  fé  al  fal- 
lo,&  al  pentimento  debbe  feguire  la  intera  priuattoné  dell - 
honoré,elamorteciuile, come  pare  ,  che  egli  voglia  inten- 
dere,nonèdubbio,cheairoperarvirtuoramente,  ci  farà  an- 
cora chiufa  laftrada  rperciochefevirtuofamehtepotefiìmó 
dipoi  opera re,potremmo per  confeguenre  meritar  honor^j 
&.  viuere  nella  ciuiltà.contra  quelloxhe  da  lui  vien  détto. La 
Òtìde  non  fi  dando  regrefib ,  fecondo  il  fudetto  parere ,  dal 
vitio  alla  virtù,laclettione  no  farebbe  libera  in  noi,  e  rimar 
rebbe  morta ,  quaìhora  vno  per  ira,o  per  altro  affettò  natu- 
rale, Se  humanocfltndefrevn'altro:ecosì,feben  fi  penti fife^ 
Si  operaflc  il  contrario  del  vitio, rimarrebbe  per  fempre  tuN 
tauia  cattino,  la  qual  cofa  è  fconueneuole,e  falfa;!e  per  cort- 
f€gueilteèfaIfo,che  il  pentimento  j  &  il  ritrattarfi  della  da* 
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!ufini  a  data  apporri  vergogna  &c  i  nfamia ,  e  facda  ri  mane- 
re  calunniatore, e  dishotioraro  l'offenditore.anzi  riuocando 
egli  la  calunnia, moftra,  che  non  è  veramenrecalunniatore, 
&  in  ciò  non  hi  l'habitò,  che  non  fi  fafeSbe  ritrattatole  per- 
ciò non  può  ri mane'-e co'i  vergogna .  E  co^ì  ,i  1  pentimento, 
claritrattationcdel  ni  a  !  co  m  ai  e  ffo  no  veci  de  l'huoino  nel- 
la ciuiltà^ma  più  toftoeffendo  egli  morto, quando  ofTefeat- 
tri  ingiuftamènté,ìo ritorna  in  vita  ,  per effér  il  pentimento 
atto  giuflo,&:  il  primiero  grado»  per  lo  qiialedeue  parfar  T- 
huomo,cheè  caduto  in  errore  per  di  uenir  buono  e  per  an- 
dare alla  virtù  .  E  non  folol'huomOjche  per  affetto  huiiiano 
può  altri  ofFendere,e  che  merita  fpefle  volte  fcufa ,  non' vien 
priuo  di  libertà,e  di  operare  virtuofamentc:  ma  a  hinft  huo- 
mo,pcr  maluagio che  fia,rt)entre  è  huomo,  e  ciò  impeditole 
Tempre  ha  in  Tuo  potv!re  il  lafciarc  l'habiro  cattino,  e  l'appi- 
gliarfialbuono.  Epur  modraij  Faufto  contra  il  proprio 
parere,che  colui, i  1  quale  per  laoonfenione  del  mal  commef- 
fo,debbe  fepelir  fi  vi  uo,puòtuttaui  a  opera  re  vi  rtuofamente, 
affermando,  chee^^li  non  faràcaualiere  ,  ma  cittadino pti- 
uatoiperciocheeflendocittadinoviue  nella  Republica,  e 
può  operar  bene,efrendo  parte  di  effa,e  così  può  meritar  boi 
nore*  Equini  pare,  che  voglia  fare  in  modo  differente  il  ca- 
ualiere  dalcittadino,che  fiano  oppofti^ecótrari,  né  fi  auue- 
de,  cheilcaualierinrantoènellacaualleria  eccellente,  irt 
quanto  ferue  alla  città  nel  fiio grado  eccellentemente ,  &  ef- 
fercita  come  cittadino  l'armi  inferuitio  della  fua  patria  . 

Equantofeiriganrii  il  Faufio  jecohe/focolorochelaAi-» 
detta  opinionetènendoftimano,cherhuomocadutoinmà 
camento  rimanga  dishonorato  i n  modo ,  che  {\  debba  tener 
per  morto  alPhonore ,  fi  che  noti  pofia  far  paffa^gio  al  me- 
nto ,  &  alla  virtù  con  ricuperare  l'honore  perduto,  fi  vede 
aperto;  perche  oltre,  chelòdimoftralaproua,  &  infiniti 
huominirei,chea  vita  honeftiffima  fi  riducono  .  Plutarco 
nell'opufculo di coloro,che tardi  da  tdiiofono  puniti, rtia^ 
nifefta^  che  molti,  i  quali  per  prima  erano  ftati  di  coftumf 
cattiui,&:haueanodishonefleattioJii  operato,  mutando  vi- 
ta fecero  dipoi  imprefegloriofe;Cecrope,Gelone,Hierofie, 
Pififtrato.Lidiale,  Miltiade,  eThemiftocle.  AggiuntJ,o,che 
SuetoniodiTito  Vefpefiaaofcriue,  che  innanzi  al  Tuo  im- 
perio per  diHejfe  cagioni  riportò  cattiua  fama, ma  reti 'Ini* 
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1(^4  -^^^ ridurre aTace  Vhiimk.  Trinate 
perivo  mutando  ogni  cofa  ini  ode  fiia/ra  gli  ottimi  Imper^- 
dorifuannouerato  .  E  laniedefima  mutationedi  coftumi 
cattiui  in  buoni  fu  da  Valerio  Mai'Jìmofìmilmente  nel  libro 
nono,of?eriiaca  inAfrican  maggiore,  in  Quinto  CatiiIo,in 
SillaA'^'tri. 

Conchiiidiamo  adunque, che  condonandoli  nella  pace 
gli  errori  deirofFenditore.alU  fragilità  humana,  non  li  può 
dire,chenelfodi»farcall'o{;ero.eglirerti  dishonoratOjCcon 
niinorehono-edilui  .E  quando  deircfFefafatta,egli  nieri- 
rafie  nota  alcuna,  ciò  tuttauia  non  inipedirebbe.che  ginfèa- 
mente  non  doueifc  far  pace,  e  che  nel  paci  hjarfi  non  rima- 
nefiTe eguale  al-fuo  nimico i  percioche  fodisfacendo  l'offcn- 
ditorc  ,qaantodeccon  rellituire  foUniente  quello,  chedi 
più  ritiene  deli'cf^rfo,ref*ain  cgualitàconlii:iefeeg!i  ap- 
preso delle  genti  ;in»rine/ìcperaiiuenturain  iiien  buona  opi 
mone  de!  raonim*co,ec">n  manco  honore  di  lui,qnefto  na- 
scerebbe dell'hauere,  con  rofFefa  fatto  Cffa  brutta,  e  non 
dairattodellapace,cda!lare/lLtut:c,ne  del  l'honore  altrui, ri 
trattando  il  mai  commeiro,pcr  efferciògiufto  ,e  lodeuole. 
Per  la  qual  cofa,quando  fi  volerle  oiì-inatumente,  che  il  dcbi 
to  pentimento,e  l'attione  contraria  alla  già  nial  fatta  ,  non 
leuaile  in  tutto  Terrore  pafìa:o>  l'oifendirore  farebbe  fola- 
mente  obligato  con  alti  e  virtuofe  operationi  a  cancellarla. 
E  nonfoloepJinoR  farebbe  dtgnodi  maggior  gloria,  non 
volendo  far  pacej  nia  di  doppia  colpa, &  vergogna  fi  carica- 
rcbbe,deirhauer  prima  mal  operato,edinon  volerfene  poi 
pentire,  reftituendo  il  fuo  a  colui,  ilquale  indebitamente  lo 
hauefte  tolto. 

i?  JE     \4  L  L'O  T  F  L  n^T>  1  r  0  ^  t,     0  r  E  K  ^. 

a//'  offifo  afpxneuga  il  chiedere  la  face.  i 

Cap.     XXX  ni. 

H  Ora  farà  forfè  conueneuole  confiderare  ancora  fé  all'n 
offtfo,  ouero  a!!  olfenditore  appartenga  il  chiedere  la^ 
pace.;  oltre  di  ciò  effendonecefiario'jche  fé  interpongano 
«Dczzani,  per  conchiuderla,  fi  dourà  parlar  dell'officio  loro; 
percioche  pare,  che  nei  medici  gratiofi,  egentili  fi  ricerchi-^ 
cooltre  alla  dottrina,  e  le  regole  del  medicare,  certe  ma- 
niere delicate  di  trattare  con  gli  infernii,che  fé  bene  alia  fo- 
^fli^^elja  medicina  aoa  importanoituttauiaper  efieage-^j 
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tiolmente  fi  pofTonopiegirCjalafciarlJ  curarci  e  per  viti  nio 
iìdoura  ancora  vedere,  in  che  modo,  fatta  iapace,  i  pacifì- 
I  eatr  per  l'auuenirc  habl)iano  infienie  di  trtttare  .  Et  vencn-» 
!  do  ali  a  primiera  parte  dico,  che  fé  lo  ofJendicorc  è  il  reo,  e 
l'ofTefo  l'attore  ;'e  fé  nelle  cofe  dell'honorefidebbeil  nìc- 
i  defimoftiletenóiejchcneir^indici  (ì  Ai olfire, apparterebbe 
i  all'ofTefo  il  chiedere  all'oiFenditore,  che  gli  rcifitLiifTe  il  fuo) 
;  efe  qiiefto  ragiouenolmeiue  fi  dcbbe  hatiere  mediante  la 
debita  pace,  al  mede  fimo  off  efoconuerrcbbe  ilchiedereal- 
l'ofFenditorc  ilpacffìcar/ì  ,  Maincontrariopot,  fclafodis- 
fatrione,  la  quale  ha  dahaiierroffefo  dallo  ofFendirorc,  3 
fpetiedihonore,  &'  il  chiedere,  che  altri  ci  honori,  èincia- 
fcuna  pcrfonacofa  IcMcca,  e  di  fouerchia  ambitione  ,  mol- 
to niaci^'orrncnteciò  farebbe  iconneneuoje  di  ef?er  chie/lo 
perroffofoacolui,  che  offendendolo  hmeffc  dato  fe^no  di 
non  ftimarlo.S'agginn2e,chc fochi  dimanda  ndimoftra  in- 
feriore di  colui, achi  fi  dimanda, verrebbe  l'ofFefo,  ad  accre- 
fcerealiofcornopatiLo  nuoua  ^•e^f^r.^na,  per  l'indegnità  > 
che  mofh-ercbbein  hnmiliarfi  all'ofìcnditorej  tal  che  per 
c] ut fle ragioni  parrebbe,cheali'of}ck>ciónonconiieni/redi 
procurare. Ma  confìderando  poi  rofFenditore,nò  pare  fimil- 
nicntcche  egli  lo  debba  fa  re,  perochefc  lo  offerire  di  relti- 
tuireraltrui,moftra  che  indebitamente  gli  fi  ritenga,  e  chia- 
ro,che  lo offenditore  offerédo ciò, fi  piiblica per  inginftojla 
(^iial  cofa,come  contraria  al  fno  honorc,pare,che  fia  da  fug- 
gire. Ma  Tene  l'offcfo,  ne  lo  ofFendiforc  ciò  debbe  fare, à  chi 
adunque  apparterrà  il  farlo?  e  come  fi  comporranno  le  paci? 
Ma  forfè  laccfa  non  è  in  tutto  della  maniera,  che  horafi^ 
difcorfo  .  E  queflo  fi  comprenderà,  confideraLido  chi  opera 
maggiormente contragiuflitia,ócolui,  cheinuolontaria- 
niente  ha  perduto  ilfuo,  e  non  cerca  di  ricuperarlo,  ò  colui, 
che  indebiramentel'ha  tolto, non  procurandodi  rcdiruirlo. 
E  certo,  fé  maggior,  in^^iufiitia  è  il  volontariamente  offen- 
dere ,  e  far  male,  che  non  èrinuoiontariaraentc  patirlo,  e 
manifefto ,  che  loofFenditore  far-"»  carico  di  maggior  ingiù-.. 
ftiiia  dello  offefo.  E  però  fé  chièdi  maggior  giauczza  op- 
prefro,debbecercarecon  più  diligenza,  cprefle/-/:a  di  fgra- 
uarfene,di  quello,  che  meno  ne  fonte ,  fenza  dubbio  alcuno 
apparterrà  allo  cffenditore,  di  offerire  la  debita  fodisfatuo- 
ncallocffefoj  peroche  di  ul maniera  ve«à  fgrauatodal- 
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i^<>  Del  ridurre  a  Tace  tlnìmic,  priuatè 
la  ingiù fticia  co(Tnniefra,e non  folo  non  o|)ererà  cofa contea* 
ria  allo  honor  Tuo  ;  ma  hauendolo  macchiato  più  di  co1liì,ì1 
qiia.eè  (tato  ofFefo, lo  netterà,  egli  renderà  la  fua  primiera 
chiarezza.Ma  perche  lo  offefo,  eloòffenditore  fono  ilpiù 
delle  vplte infermi  dell'animo^per  l'odio,  che Tmo  porta  al 
J'Hltro,emalaqeLiofcofaè,checonofcanoiloromaIi,epof- 
fanodafe  ftelTì  apphcarfii  debiti  rimedi  onde  veggilamo, 
che  i  faggi  medici, non  (ì  fidando  del  propriogiudicio,fi  dà- 
Tioin  poter  altrui.quando  da  infermità  fi  trouano  aggraiia- 
tirperòconuerrà,  cheroffendirore,eroffefó  rimettanone* 
hiioni  ,  eprudentiamici  ogni  loro  affetto,  fi  cheritrouino 
modo.per  an\endue  le  parti  ,honorato,di  concordarfi.  E  c6- 
ciofia,checomeg]i  infermiiper  la  debolezza  del  corpo,  non 
pofiono  andare  a  ricrouare  i  medici, ma  è  necefiariOjche  que 
ili  radino  avi  fitare  quelli, per  poterli  curarej  così  rofFefo,  e 
1  ofFcnditore tenendo indifpofti gli  animi, né  potendo, per 
]e  pafiioni,chegli  ingóbrano,metterfidi  leggieri  da  fé  ftef- 
iì  i  n  potere  dell'altrui  prudenza,che  li  renda  liberi,  e  fani  :  è 
officio  de  gli  amici,e  de  gì  i  huomini  virtuofi,a  guifa  di  buoni 
medici,  il  procurare  di  rifanarli,  sìper  lafalutedi  quei  par- 
ticolari,conieanco,acciòcheilmaie,nonefrendocurato,n6 
diuenga  più  maligno ,  e  fi  faccia  contagi ofo  in  danno  publi- 
co.Hquefto  officio  fu  giudicato  da  Plutarco  di  tanta  impor- 
tan/a,che  nella  ciui ita  a  neifun'altroceda  di  eccellenza.  Per 
la  qual  cofa  douranno  pn  ma  rifguardare  le  cagioni,che  tur^ 
bano  i  gufii  delle  parti,  e  rendono  loro  cotali  rimedi  noiofi, 
edifpìaceuoii.leqiiali  fono  duejl'vna  Podio,chervno porta 
all'altro,  e  fpecialmenre  i'ofiefo  all'ofFenditorciperoche  pa- 
re,chcnehabbia  anco  maggiorcagione:  Taltraè  la  opinio- 
ne, che  fpcife  volte  amendue  hknno  ,che  fia  dishonorata  co 
fa  il  fare  la  pace  8cÀl  dare,eficeuere  fodisfattionc,epare, 
cheTofTefo  particolarmente  reputijche  fia  dimoftratione  di 
maggior  gfandezza,e  magnanimità  il  vendicarfi.  E  doppo 
queflcconfidcrationi,donranno  mirare,  che  il  voler  metter 
pace  fra  due ,  che  fi  fiano  ofFefi  ,  e  vn  cercare  dt  ridurfi  a  e- 
gualita,  operando, che  Tvno rcftituifca  il  tolto ,  e  l'altro  lo 
riceua  nel  modo  ,  che  deue .  E  perché  cotale  operationc 
è  digiuftitia,la  quale  ha  per  fine,  come  tutte  le  altre  vir- 
tù, rhonefto  ,  i  luoghi  da  perfuaderel'Vno,  e  l'altro  a  ia- 
iciarfì  curare,  &  a  riceuere  i  cgnuenienti  rimedi ,  faranno 

il 


Vihroferxp.  ì6y 

irmoftrare5damenQaeiaqii,il!tàdelverohonore,eqiie^ld 
cheegli  richiede,dichi^rai)uoinfìem€,checofaè  la  piiifti- 
tia,elohonefto,percLii  virciiofaincnte  fi  opera.  Peroche  da 
cotaliliioghi.e  dai  loro  contrari,  chefir  anno  la  vergogna^ 
6(:M  vitio  ,  e  la  bnitezta, potranno  coniprcndere,chehono- 
rata  cofaiìa^il  re{litLiire]*alrrui,&:  Jl  riccuereiiruocòni  mo 
di,che  conuengono,e  que  Ila  parte  e/Tere  disho  no  t'ara, che  lo 
riciifarpoichenonil  volendo  fare,  rifiurainfìcmedi  opera- 
re giiiftaniénrce  ne  merita  biafìmo,  e  vergógna;  &attionè 
di  magnanimità  è  il  perdonare,  maffimea  chifihumilia,e 
corainhuniana,ebcf>ialeeil  nonfarlo,eccrcare  la  vendet-^ 
tajcosì  l'appetito  di  vendicar/5  ,ci  ècommunecon  le  fiere, e 
lo  vrareclenienza,c  fcordarfi  delle  mgiurie ,  è  proprio  dell'- 
hwonìO.B  per  qiiefto  era  vietato  dai  Romani  ,  il  rinoiiare  i 
trofei  de  i public!  nmiici-Erappreffo  a  Greci  non  meritaro- 
ho  lode  coloro,che  primi  li  fecero  di  pietra,  e  dì  bronzo,pa- 
ì-ciidocofa  inhnmana il  con  lernare  continua  memoria  del- 
le ofJefe  è  dell  e  giierrcemaflirnamente  nioftràdoil  terapo^ 
che  così  da  gli  animi  noftri  elle  fi  doueuànocacellarejComé 
egli  nediftruggeogni  lorfegiìo  Da  cotài  luoghi  adunque, co 
me  anco  de  quello  che  in  così  fatto  propofito  vien  fcrittci 
da  Plutarco, ne  gli  auuertimcnti  cinili^i  prudenti  mezzani 
potranno  trouarc  ragioni  daperfuaderea  i  difcOrdi,dicon- 
defcendère  allapace,edi  riceuere  inciòi  riiiìedi  opportunfj 
pcrlaoffefariceiiuta.  Ma  fatta  poi  la  pace,  è  da  vedere, fé  a 
medefirhi  mezzani  refla  altro  da  fare. E  vèramétefegli  huo- 
iiìini  virtuofi  hanno  da  hauer  per  fine  il  far  le  loro  opere  có- 
pitamentebuone:eflèndo  la  pace,  ridiciamo  la  rappacifica- 
tione,riunionedianirhi  nelmedefimobcnc,ronuerràanco- 
fa  procurare*, checotal  riunione  econcordia  {\  ponpa  in  at- 
to,e  che  Tvno  ai  uri  1  altro  nelle  occorrenzexhe  poffono  ve* 
nire,pcrochedi  altra  maniera  farebbe  vna  concordia,  come 
inortà.Potranno  adunque all'vnapartt?,  &:  all'altra  fotìami-s 
niftrare  alcune piaccUoli  occafioni^ondefcanibieuolmentfi 
fi  poflano compiacére  i  potendo  le  inioue  cOrtefie  di  lej^gie^ 
ti  Iella  r  ogni  rug!2ine  deg'i  odij  nalTiri ,  appreflfba  gli  ani- 
mi generofi, e  nobili. Età  queflo  rife^afd  indo  CràfrOjOnàa* 
do  fi  riconciliò  con  Cicerone,  volle  cenar  con  lui  1?'"\  à 
quefto  fegno  adunque  douraiino  operare  ì  p^x-ficatori  , 
hia  i  pacificati  poi  Caratino  tenuti  j  a-fdfuafe  iiiiiioiabìl- 
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i^S  Del  ridurre  a  Tace  Vinìmlc,  Trinate 
'mentèìa  fede  l'vnoall'altro.&ognìforte  di  mala,  volontà,* 
d:  ogni  dtmoftratione  di  mal  affetto  fra  loro  douranno 
fiFggirce con  maggior  diligenza  afifai  cheverfoi  loro  ami- 
ci non  farebbonoperochelaofFdfajChefragli  amici  cadef 
fé, a  trarciira2gine,&:innauctten/.a  potrebbe  efferc  attribui- 
ta,ma  fra  dueccheiìano  rappacificati  di  perfidia,  e  di  tradi- 
mento farebbe  notatOjConic  da  Cicerone  è  giudiriofamente 
detto.Atqualiopimentodi  pace.nonfonogiàpoi  in  aìcim 
niodo  tenuti  i  paci  fica  tori  per  loro  offitio,  è  debito,  fc  però 
particolarrnérenon  (ìfianopoHiin  cocalobligofra  le  parti, 
cioè  di  prometter  a  Tvna^e  l'altra  per  la  confcrHatione ,  &: 
olieruanza  della  pace,  perei  oche  erti  in  quanto  mezzani  ad 
altro  non  fono  frbligati  ,chealridiirreà  vnionc  gli  eftremi, 
che  per  la  lontananza  de  i  pareri  fonorontrari.Ma  fono  ben 
tenuti  incafo  di  rortiKa, di  far  fede,  eflfendone  nchiefti,  per 
la  veiii:2^dellapace,cheerafeguita  ,  quando  publicafcde  no 
ne  apparifca;accioche  fi conofca,  chi  ha  indebitaméte cótra 
uenwtoallacócordiafatta,erimanedishonorato.  E  (guanto 
^a brutta  cofa  i!  ronipere  la  pace,fi  può cóprendere  nfguar- 
dando ,  che  il  pacificarfi ,  e  vn  darfi  la  fededi  effcrc  vniti  nel 
bene  Tvno  dell  altro,la  qual  fede  e/fendo  honeftiffima,  e  per 
confegnente  altretanto  nonorata;e  nafccndo  poi  la  pace  Jpri 
jiiieramcnte  dalla  nai!ura,  come  già  dicemmc,''e  ritornando 
finalmenteinbenehciodel  viuereciuile, eamica dellanatu- 
ra  humana.e  neceffaria  al  ben  viuerc ,  la  onde,  chi  la  rompe 
diuiene  pe!fido,nenìico  dello  hcnefto^e  dello  honore ,  con 
trarioallahumanità,edefrruttionedellacompagniaciuile* 
E  fc  pellìmo  è  l'fauomo  fra  tutti  gli  animali ,  che conuerte  i  ti) 
vfo  cattiuo  la  ragione,  pefTimofra  tutti  gli  fcelcrati  fi  può. 
chiamareco!ui,ilqualc  fi  feruc  di  mezzocotanto  honefto,co 
me  è  la  fede,per  fare  cofa  dishoneftifTima ,  qual^è  il  rompere 
la  pace.  Perciochefantilfimaèlafedepercui  nonfolo  l'vii' 
cittadino  con  l'altro  vicnafiìcurato  ne  i  commerci) ,  e  ne  i 
contratti  ;ma  ècagione  ancora,checon  i  publici  ni  mici,  &  iti 
mezo  a  gli  atrociffim i barbari  ,.fi  pofTa  trattare,^:  hauerc  fi-: 
cutocómerciorepofiìamodire  , che  ella  fia  quafivn'hoftag- 
gio  del  proprio  animo,  che  l'vn'huomo  dà  all'altro  diconv; 
ìeruarefrà  loro  rhonefto,&:  il  d onere. 

La  pace  fimilmenteèbenediuinifilmo,  effendo  cagione, 
^cUpiifUcolai?,  &vniucrfalefdicità,fipnoacqHiftare,  e 
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mantenerete  rag^oneuolniente  fi  potrebbe  dire,  chefatfe  le- 
game della  cfuiltà.  Né  altro  per  miocredere,vo]lero  lignifi- 
care i  Romani  confirmando  di  ordinario  la  fede ,  che  daiia- 
no  ne*  loro  contratti  co'l  giura  mento  per  l'Idolo  Mediofi- 
dio  ;  perei  oche  il  fimulacrofuo  veniua  rapprefentato  con 
trcimagini  infieme,veftitefinoairi'mbiIico  ,  allacuideflra 
era  la  figura  d'vn'hiiomo,  d'a'la  finiftra  quella  dvna  don- 
na :le  quali  figure  teneuano  le  mani  drfì-re  inferte  .e fra  loro 
era  vngiouinettoqiiafi  come  loro  fioliuolojairhuomoftaiia 
infcrirroThonorealla  donna  la  verità  ,  al  gicuinettoPamo- 
re.  Da quefto  giuramentoadunque  voleiìano  i  Romani  ^\- 
unificare,  che  il  dar  la  fede,  oblij^aiiarhonefto  ,  el'honore 
infiemc:  percioche  la  verità  nelle  cofeagibilicil  bwe  ,  &:  il 
bene  è  l'honefto,  a  cui  è  legato  l'honore  ,  e  da  qucfla  verità,e 
fede  mantenuta  ,  nafceua  l'amore  diciafcuna  parte  ;cioè  il 
defiderio  del  beaefcambieuoledell'vna, e  dell'altra.  Per  U 
qual cofa  pare, che  i  Romani  voleflero  moftrar  ancora  ,che 
non  fi  può  rompere  la  ^*tàc^t  la  pace^che  infieme  non  fi  rom- 
pa il  legame  dcirhoncflo,edeirhonore,  e  che  non  veughi  no 
tatopertrifto,edishonorato,chi  commette cosigran  fallo. 
Onde  farebbe  ben  marauiglia,  quando  fjfie  conofciuto  T- 
houefto,&  il  vero  honore ,  che  le  perfonc  per  mant  eni  n.en- 
to,  econferuationedellepacijcercafiero  malleuadore  alcu- 
no,c  mettefieropenadi  danari  in  cafo  di  mancanRento:  per- 
cioche conofcercbbono  effere  tanto  atroce  l'eccefib  ,  nel 
quale  fi  cade  in  così  fatto  cafo ,  che  eleggercbbono  per  mi- 
nor male  il  morire,  che  incorrere  in  cotale  i  nfa mia . 

alle  ojfe/e ,  confiderando  l'huoìno  come  ragioneuole . 
Cap,     XXX  11  11. 

Slèfinquìvedutoqualì  ofi^efc pregiudichino  all'honore, 
e  fianoconfiderabili,equali  nói  e  parimente  fi  è  veduto 
quali  poflfano,  e  quali  non  pollano  riceuere  ri  medio,  e  così 
habbiamoinfiememoftrato in vniuerfalei rimedi,  e  tanto 
i  communi  ,  quanto  i  propri  di  ciafcuna  ofl^efa,  confide- 
rando l'huomo,  in  quantoeglièfottopofto  al  volgo,  dal- 
l'apttorità  dei  quale  confermata  da  valenti  huomini,  forio 
fiati  in  ciò  gli  abufi,che  habbi^mo  detti .  U^  perche  fé  bene 
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ijo  Del  ridurre  à Tace  V inlmlc .prluate 
jlmedicovede,  che  tutti  gli  infilarmi  non  fono  capaci  dell^ 
infera  fanitàitutt^uiaeqli  fé  gli  m'^teinanzi  ^e  la  ^\  propo,. 
»ieperniifarareda  quella  le  cofTiplenioni,  intorno  alle  qiia-f 
ji  lì  debbeafFatticare,eperpig!iarein4i  il  inododi  curarle  • 
Però  a  imitati  one  di  eflo ,  con  fider^rerno  i  rimedi,  che  fi  ri- 
chieggono alle  ofFefe,  elfaminando  la  perfona  in  quanto 4 
ragioneaole,&a(tretta  alle  regole  della  virtù  i  percioche 
teneridoil  priniicro  grado  di  bontà  nella  vitahumana  ,co* 
}ui  in  quanto  huomo, che  fi  gouerna  fecondo  la  retta  ragion 
ne  quindi  ficoinprenderà  quello eiTcre  più  giufto,  e  miglio- 
Te,cheneI1eofrefe,enel  pacificarfìpiù  fiaLUiicineràallacorv- 
ditione  deH'hnomo,  che  con  la  perfetta  ragione  fi  gouerne» 
ràje  quindi  fi  potrà  pigliare  anco  la  norma  del  far  le  pace  J 
Se  adunque  polliamo  efTer  dishonorati(  come  s'è  veduto^ 
con  ifegni  contrari  al  verohonorejenonefiendo  quefii,jil- 
irOjChc  la  vera,e  lafalfa  vergogna :douremo  parlare  dell' pf- 
fefe,  che  con  IVna^e  con  l'altra  vengono  fatte, per  ritrouar  i 
loro  ri  medi  :e  così  prima  ragic>nereiTio  della  vera  vergogna, 
Qnefla  fcome  già  dicemmo)  è  il  fegno.chefa  i  I  virtuofo  del 
demerito  del  cattino,  E  perche  fimilmente  cóchiudemmps 
che  il  virtuofojfeben  non  haueuailfuo  fine  nel ]'honore,tuN 
tanialo  de(Tdei*aua,peracquiftareconil  mezodi  elio  molti 
iftrornenti  per  la  felicità  attiuajè  manifefì:o,che  la  vera  ver- 
gogna al  vero  lionore  oppofta.pcr  due  cagioni  è  fuggita  an- 
co dal  virtiiofojC  reputata  graue:rvna,e  la  prima, percioche 
ellaè  verofegnodi  proprio  ,e  verodernerito;  l'altra  perche 
ragioneuolrncntenepriuaancodi  ognihonefta  conuerfa- 
tionc,edi  tutti  icommodi,e  piaceri,  i  quali  da  buoni, &:  ho- 
nefti  huomini  {\  poffono  ritrarre.Se  la  virtù  adunqi|e,c  la  ve- 
rità ,  che  fola  hor a  coiifideriamo,-vuole,che  Thonor  vero  fi 
acquifti  per  le  proprie  operationi  vi  rtuofe,  eia  vera  vergo- 
gna per  le  contrarie  :  è  manifefto,  fecondo  la  ragione,  e  fe- 
condo la  virtùxhechifaràftatOjOfFefo  di  vera  vergogna  ,e 
per  proprio  difet{:o,haurà da  pigliare  il  rimedio  da  fé  fteflb; 
percioche  nafcendo  da  proprio  mancaméto  la  cagione  del- 
la vergQgna,il  rimedio  per  cancellarla  farà  l'operar  per  1  aUp- 
venire  vi  rtuofa  mente, fi  che  il  demerito  delle  opere  cattine, 
venga  con  il  merito  delie  ^Ltone  cancellatolo  almenocom- 
penfato.  Laonde  dall 'offendi tvire  in  fimil  cafo,  non  può  ve- 
pir  rimedio  alcuno  per  lo  dishonoratojconciofia  che  dipcrv- 
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dcndo  dal  merito,  del  l 'ofFefo,  come  da  cairfa  finale,  l'attione 
dell'ofFenditoreA  il  %no>  che  egli  ha  fatto  della  mala  ope 
radell'offcfo,echee  per  fare  della  virtù  di  eflb,  s'egli  haura 
dahonorarlocon  verohonore,  eguale  alla  vera  vergogna 
fattagli,bifognera,che parimente  rofFefofaccia,corachab-. 
biamo det;to  , operation€  virtiiofa  eguale  allacattiua.efe 
loffenditorc  delie  fegno  di  tener  concetto  buono  dell'offe- 
fo  prima  che  non  haiicflfe  operato  virtuolamentejfarebbeco 
tal  honore  apparente,  e  falfo  :  e  vi  farebbe  di  ragione  la  vera 
vergogna  feguente  .Nelle  ofFefeadnnc[ue  fatte  con  vera  ver- 
gogna, il  dishonorato  dee  pigliare  il  rimedio  da  fcmedefi- 
niOjOperando  per  rauuenire,come  richiede  la  virtili ,  e  l'ho- 
nefto  :  e  moftrandofì  perciò  degno  di  vero  honore .  Da  che 
poi  fi  debbano  pigliarci  rimedi  delle ofFcfe^che  con  falfa  ver 
gogna  vengono  fatte ,  fi  cooiprenderà  rif^uardando,  che  el- 
laèditrefpecie,  come  altroue  fi  dichiarò  ;  Tvna  ,  quando 
il  cattino  dà  fegno  de  1  mal  concetto  ,  che  tiene  del  cattiuo  .• 
l'altra,quando  egli  dà  il  mede  fimo  fegno  del  buonae  la  ter- 
za,allhora,che  if  buono  da  fegno  di  tener  mal  concetto  dcl- 
l'altro  buono.  Quanto  alla  prima  fpecie  di  vergognala  vir- 
m,elaragione  non  vuole  ,cheil  cattiuo  flimi  la  vergogna 
deiraltrocattiuo,percagione,che  il  mal  concetto  del l'ofFen 
ditore,gli  apporti  ragioneuole  prcgiudicio  ncll'honore; 
conciofia  che  il  vero  honore  non  pofia  venire  da  pcrlona  cat 
liua,conieèveduto;madeeper  vera  ragione  il  cattiuo  (li- 
mare la  falf.i  vergogna  fittagli  .-poiché fé ben'èfeKa  rifpet- 
to  aH'ofFendicorCji  n  quanto  a  fe,&:  al  fuo  merito  è  vera,e  gli 
ficonuiene.-ondehauendo  in  fé  il  mancamento  delle  rnalc 
operationi ,  dee  procurare  ,  operando  in  contrario,  di  tarfì 
meriteuolCjComeèdifcorfo.  La  vergogna  poi  fatta  dal  cat- 
tiuo al  buono,  è  dal  virtuofo  folamente  confiderata,i  n  qua  n, 
togli  puòapportarepregiudicio  iiellopinionedei  volgari, 
e  rendergli  più  difficili  le  buone  opere,che  può  fare  medi  an- 
te il  popolOjC  l'aiuto,  che  da  così  fatta  gente  può. ritrattare  1, 
ma  quanto  alla  verità,  che  fola  ho  ra  confideriamo ,  non  ha- 
iiendo  l'offefo  mancato  in  alcun  modo,  cotal  vergogna  noa 
'  può  apportargli  pregiudicio,  fé  bene  in  quantoallamala 
intentione  dello  ofl^enditore,  egli  farà  notato:  onde  non  ba- 
sendo elfo  macchia  ,non  ha  anco  bifo^no  di  rirr.ediopcr 
nettarla,  né  che  Toffenduorc  gli  diafodisfattione  del  mal** 
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Snimocheglihamoftrato.  Anzi  rbuomo  da  bene  prezzerà 
il  difprezzo  fattogli  dal  nimicOjCome  qaelIo,che  veramente' 
non  gli  ha  potuto  leiiar  lariputatione;  ne  curerà  perciò  al- 
cuno honore,che  da  lui  potefTe  venirgli,eflcndo  honorfalfo,' 
per  venire  da  perfonaing iurta,  e  nalccndolaverafuafodif^ 
fattione  dalla  candidezza  della  fuaconfcienza,  edalle  fiic; 
jctteattionijchedal  nemico  non  hanno  poturo  elfer  macs-i 
chiate.Ecosìfeilrimediofideeapplicare, doueèil  male,éi 
oiondoueèlafanità,  non  hauendo  in  alcuna  parte  mancata 
Jooffefo  al  debito fuo,&  efiendo  buono  erirttioro  ;  e  dall'al- 
«ra  parte  hauendo  lo  offenditorecon  la  offefa  fatta  opera- 
.tocontra  )a giuftitia,€  manifefto che quefti  è dishonorato , 
Zc  ha bifogno di  nmedio,e  non  quegli.d:  il  rimedio  debbecf 
iier  il  pentirfi  del  mal  commefìb,  ccorregerlo  di  quella  forte 
xhe  richiede  la  virtù ,  e  la  retta  raggione,  e  quanto  più  ftara 
lo  ofFenditoreà  ciò  fare  tanto  piùfi  confermerà  nelle  lordu- 
a-edel  vitio ,  &à  maggiorcorrcttione  farà  obligato .  E  qua- 
ilo  dico  deurà  fare  lo  ofFenditore  ,  per  ricuperar  l'honorc 
che  haurà  perduto  offendendo  altri  ingiuftamente ,  ma  noa 
^ià  per  cagione  dello  oiFefo.come  è  detto ,  1 1  quale  fc  cercafn 
iecotalhonoreperfe  dallo  offendi  tore,  meriterebbe  di  ef-? 
^er veramente  dishonorato, come  pur  dicenmiojconciofia 
-chelohonorede  i  vitiofi  ,edeicattiui  apporti  vergogna  a 
gli  honorati.E  perciò  A  ntiftencrtiffe  con  gran  ragione  quel^ 
labellafentenza^cheilmcd-^fìmoeralo  effer  lodato  da  vii 
<:attuio,èrefrcrb!afmatodavn  virtuofo. 

E  fé  ben  poi  l'offefo  negaffe  all'offenditore  la  pace ,  ciò  fa- 
rebbe non  perrifpetto , che loffefa  receuuta ofcurafleil fuo 
lionorejma  perche  non  Io  riputerebbe  degno  di  commertio 
alcuno, ne  di  efìfer  da  lui  con{ìderato,fin  tanto  che  di  cattiuo 
aion  fufle  diuuenuto  buono .  E  q uè fta farebbe  la  fodisfattio- 
sie,  che  rhuomo  virtuofo  potrebbe  de  fi  derare  del  cattiuo  , 
cioè  ch'egli  lafciafif'e  il  vitio,&:  abbraccia/Te  la  virtù .  E  fi  co- 
me la  fodisfattione  non  è  neceflari  a  al  l'offefo  per  non  haiìec 
perduto  del  vero  honore,  non  hauendo  fatto  mancamento 
alcuno ,  onde  ragioneuolmente  refti  dishonorato  :  così  per 
la  medeiìma  cagione  farà  fouerchio  il  procurar  vendetta, 
perciochcdifprezzando  egli  l'ingiuria ,  come  èdetto,enon 
fiauendo fatto  perdita  alcuna  ragioneuole  ,  nonfente  dolo- 
ire,&  iu  hxi  non  è  iia ,  ne  confeguentemente  appetito  di  vcn- 
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difar/i.  Anzifel'huomodabene  rimoffo  l'atto  del  difen- 
dcifi  dall^ofFenditore ,  e  di  ribattere  la  prcfente  violenza  la 
cercaflre,diiienterebbe iniquo,  perciocncceflrandolanecef 
iìtà  del  difender  la  vtta,  &  il  proprio  honorc,  dcbbe  infieme 
cefTareildefideriodi  noffendercper  tal  cagione  l'offendi- 
tore .  Con  tal  fcniplicità  adunque  conforme  al  candore,  8c 
alla  limpidezza  della  virtù ,  dalla  cui  norma  ciò  fi  dee  rego- 
lare, fi  porgeranno  ri  medi  airofFcfe  fatte  altrui,  inquanto 
ragioneiiojejecosirofrerohauendndemeritatojccrchereb- 
bedifarfinicriteuole,  equindipiglierebbela  fua  fodisfat- 
tione.e  no  hauendo  in  parte  alcnna'màcato,alcuna  fodisfat- 
tione  ne  vendetta  non  curerebbe,  e  dourebbe  l'ofFenditorc 
corrcggerfi.  Della  terza  fpetic  di  falfa  vergogna  non  par- 
lo, quando  il  buono  dishonora  il  buono  ;  conciofiachc  oue- 
ro  non  può  auuenire,  o  fc  pur  accade;  naice  da  ignoranza ,  o 
da  forza;  onde  l'offendi  tore  è  pronto  a  ricompcnfare  l'offo- 
fa,  come  conuiene;  e  fé  ciò  non  face/Te,  d  iuerrebbe  catti  uo  » 
e  s'allontanerebbe  dalla  virtù,  e  dairhonefto:&  in  fimilca- 
fo  dell'offefa  di  effo  fi  dourebbe  dire  il  medcfimo.che  de  gl'- 
altri catti  ui  babbiamo  conchiufocdimoftrato. 

DI    p^FEL   CHE   COTiFEJi^G^  Ah 

yirtnofo  cittadino  d'ottima  B^publica ,  qui,ndo 

fiaoffefo.     Cap.     XXX  r. 

E  Perche  il  fupremo  grado  della  vita  humana  ,  nella  con* 
uerfatione  attiua  s'affina  vltimamente,  e  piglia  l'intera 
fua  perfettione  nel  commertiociuile,  come  già  dicemmo,  0 
principalmente  nella  più  eccellente  compagnia,  che  fi  poffa 
litrouare ,  che  è  l'ottima  Republica  ;  douremo  finalmente 
confiderarc  i  rimedi ,  chenciroffefe  fi  conuengono  al  citta- 
dino d'ottima  Rcpublica,  per  pigliare  da  quefto  laverà  re- 
gola, &  il  modoai  giudicarle, e  di  curarle.  Efebenpofììa- 
mo  dire,  cheThuomo  da  bene ,  &:  il  cittadino  d'ottima  Re- 
publica,fiano  vna  fleffa  cofa in  foftanza ,  6c  haueado  difcor- 
fo  di  quello ,  che  all'vno appartiene  intorno  alle  particolare 
oflFefe,poffiamo  infieme  hauer  fodisfatto  airaltro;tuttauia, 
A  come  è  pure  alcuna  differenza  dal  canto  fatto  dal  mufico , 
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c|uandoèrolo,&:incompagniaindcterniinata,equand6i^ 
in  compagnia  determinata ,  &  eccellentc,auuenga  ,che  fiat 
cantatafemprcdaIuiIafte(i^can/Q(ie:èpannnente,alquan. 
tp4ÌMerfoilvirtuofoconfiderato,  non  Cottopofto  a  deter^ 
minata  cii^ikà,  e  compagnia,c  quando  è  parte d'vna  ottima 
Rcpiiblica,  e  1  a  differenza  tra  quefti  par ,  eh?  fìa ,  che  Ihuc- 
nio  da  bene  ancorché  cerchi  ,nonfolp  d'operar  bene  pcrfc 
fteflo,  ma  procuri  infìeme,  come  già  dicemmo ,  il  ben  de  gli 
altri;  nondimenoaccadendojcheeglifia  in  compagnia,  ò 
in  città  cattiua,edicattiue  leggi  formata,  &:habituata  al 
niale^  non  procura  il  ben  di  t^rcompagnia,cioè  laconferua- 
t^pné  di  quello  flato;  percioche farebbe  cofa  disho^iefta,  e 
brutta  :  ne  meno  è  tenuto  procurareil  vero  Uen  di  quella.per 
cffernc  incapace  ,  fi  come  non  fi  riputò  Plotone  obligato  a 
cercar  di  riformare  laRepublicadi  Athenc,  vedendola  ha- 
bituata  nel  rrìale^efcnuendo  a  Dione  dice,  che  nonvoJeua 
configliar  alcuno,  fé  non  ricercato ,  efe  non  era  chiaro ,  che 
fufle  per  obedirgii  colui,che  lo  ricercauaOnde  la  cura  prin- 
cipaledeirhuomodahencin  compagnia  cattiue,  ^di ope- 
rare particolarmente  fecondo  la  virtù  :  ecosìnon  fole  non 
cerca  di  conformar  fi  fempreaicofìnqii  delle  genti,  conlc 
quali  fi  ritroua;ma  incontrandofi  inc^ittiuc,  da  quelle ,  co- 
Xiie  da  contrari  alla  natura fua  s'allontana  ,  &:clor  nimico . 
Ma  il  cittadino  riflretto  all'ottima  Republica ,  fempre  mira 
al  bene  éii  quella ,  e  da  e(Ta  regolando  le  fue  attioni ,  ad  efla 
infiemeprocura  fempre  di  ridurle,  sforzandofi,  che  il  publi- 
co  fia  in  fupre^^a  eccellenza  perfetto,  e  dì  eflèreegli  parimé- 
te  tale  per  cagióne  di  li;i ,  non  fi  allontanando  punto  dalle 
fue  leggi,&:  ordini, écclfercitandocontinuamente  la  fua  vir- 
tù per  beneficio  publico.  Venendo  adunque  a  confiderare  il 
cittadino  d'ottima  Republica  intorno  alle  offcfe  .dico  pri- 
n»a,che  in  ottimo  gouerno  pare,chc  non poffano cadere  co- 
tali  ofFefejconciofia  chequi  ui  nano  ordini, e  leggi,  onde  gli 
huominiinfin  dalla  fanciullezza  vengono  aCfuefattijafegui- 
re  le  cofe  honefle,&  a  fuggi  r  le  brutte;  e  qualhora  ciò  no  fuf- 
fe,quella  non  farebbe  ottima  Republica.  Ma  perche  la  natu- 
ra bumana  è  imperfetta,  ^  anco  gli  huomini  communemc- 
tc  riputati  giufti,  fpcflè  volte  cadono  ;  &  è  perpiò  ne  gli  ani- 
mi degli  ottimi  cittadini,  pili  ageuole  alcune  volte,  chela 
fragilità  della  natura  agli  affiliti  degli  affetti  ceda,  che  co« 
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gli  ordini  della  ben  regolata  città  a  quelli  fentìprerefìfta;  e 
COSI  polTononafcere  ancora  difcordie particolari,  ecótrafti 
ne  i fuddi ti  de' niedefìmi  gouerni,  fen^ache  tutto  ilcorpo 
della  Repubiicariceua  in^tutte  le fue  parti  immediatanriéte 
alteratione  :  però  diremo ,  chequanapfiiccederanno  ingiu- 
rie particolari  in  corali  città  ,  il  buon  cittadino  ofFcfo  no  ne 
terrà  conto  alcunojperciocheelle  nepremono,opercplui, 
il  qual  le  fa,  parendo.che  non  debba  difprezzarne,ouero per 
\  il  luogo,e  per  le perfonedoue fon  fatte,  credédo,  che  appref- 
(odi  c0e  neleuinola  riputatione.  Nell'ottima  Republica 
adunque  l'ingiurie,nó  poflbnp  efferecófidcrate  dal  buon  cit- 
tadino,per  la  mala  intétione  dell'ofFendi^pre';  per^ioche  fa- 
cendo egli  rofFefacontra  la  giudi  ti  a,iì  ipanifeitacattiuo.flc 
ingiuftoionderopinionefuaapprefTodi  quelloèdiniun  va- 
lore: ne  può  fimiliTiente  recargli  dishonore  veruno  il  rifpet- 
tade  gli  altri  cittadini  fiioi,  appreffo  de  quali  egli  è  ingiu- 
riato per  la  npedefima  ragione  5  percioche  appreffo  di  loro 
l'ingiuriante  in  vece  di  offendere  l'honorc  altrui  con  lafua 
ingiuria,  offenderà  ,  e  perderà  il  proprio,  e  fi  farà  incapace 
dei  commertio ,  tati  gradi  della  fua  patria  :  e  Poffefo  non 
hauendo  ciò  patito  per  fuo  difetto ,  non  ne  riporterà  vergo- 
gna alcuna:onde  a  vendicarfi  ,  ne  a  far  rirentimento  veruno 
particolare  contra  il  nimico,  non  farà  tenuto:  equando  !•  ^ 

procurafle,procurando  perciò  cofa  ^otraria  a  gli  ordini  del-  ^ 

lafua  cittàjcaderebbe  nella  medefima colpa  dell'ingiuriate, 
e  di  buono  di  uerrebbe  cattino,  e  rimarrebbe  dishonorato .' 
Il  buon  cittadi  no  adunque  dell'ottima  Republica  conforme 
all'cducatione,  &  all'habito fatto  nel  ben  viuere ,  antepor- 
rebbe rhonor  vero,egli  ordini  della  Republica  all'apparen- 
te honorc  dei  volgari,  e  rimettendo  al  publico  la  fua  ven- 
detta,affatto  la  difprezzerebbe,;come  fi  puddire,  che  fecero 
apprelj^odegli  Atheniefifràgli  altri  Ariftide,  e  Themifto- 
.  eie,  &  appreffo  a  Romani  M.  Emilio  Lepido,FuIuio  Fiacco, 
LiuioSalinatore  ,  Claudio  Nerone,  Affricano,  e  Tiberio 
Gracco,  ancoraché  non  fufferocittadini  d'ottime Republi-  / 
chersì perche  il  vendicarfi  fuori  deiratto,nelqual  rhuorao  è 
offefo,  ecofa  irragioneuole,cpmehabbiamodifcorfo;  sì  an- 
co perche  effendo  il  nimico  particella  fìniilmente  della  Re- 
publica, non  fi  può  diftruggerefenza  offenderiIcapo(quan- 
tunqiienonimmediauiuente  )  dal  qual  dipende,&  a  cui  fo- 
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hmente  appartiene  il  correggerlo,  ccaftigarlo.  Econfor- 
me a  ciò  M.Tullio  ncH'oratione  dopo  il  fuo  ritorno  al  po- 
polo Romano,  dice  in  foftanza  ,  che  vendicherebbe  ciàfcu- 
na  ofFefd  nella  forma,ch'era  flato  prouocato,dei  cattili!  cit- 
tadini iì  vendicherebbe,  goiiernando  rettamente  laRepu- 
blica,dei  perfidi  amici,  col  non  creder  loro,  e  dagrinuidi 
coMleniir  alla  gloria,  &:all*honore.  E  fc  il  cittadino  d'ot- 
tima Repablicà  douelJe  vcndicariì  della  riceiiuta  ingiuria , 
potrebbe  per  mio  aiiìfo  vfare  la  vendetta  fatta  da  Socrate, 
come  ferine  BafiliOjContra  colui,  ilqualccon  le  percoflTe  gli 
haueua  fatto  il  volto  li uido  :  perciocre  fi  fcriife  in  fronte  il 
iìomediqueirinfolente,giudicandocon  gran  ragione, che 
ficomeleftatue,  &artificiofefìguredannogloriofa  fama  a 
i  nomi  de  gli  artefici ,  che  loro  fono  affiflì  ;  cosila  bruttezza 
di  quell'atto,  doueffe  rendere  infamecolui ,  che  egli  ne  pu- 
bi icaua  autore,  con  dare  perciò  eflcmpioaglialtri  jd'aftc- 
nerfidacotalifceleraggini  .  Etilmcdefimo  per  tetti  monio 
di  Diogene  Laertio  fece  Grate  Thebaoo,  perche  battuto 
nella  faccia  da  Nicodemo  s'attaccò  vna  cartella  nella  fron- 
te col  motto .  (  Nfcodemiisfaciebat.  )Mafè  in  cosiffatto fta- 
to,ogni  cittadino  defidera  operare  fecondo  la  più  bella  vir- 
tù,  che  a  ciafcuna  fua  atti one  fi  richiede ,  l'ofiTefo  falciando 
ogni  pcnlìcro  di  vendetta,  vfcrcbbe  la  clemenza  vcrfo  il  fuo 
nimico  come  virtù  fublime.e  tanto  più  nobile  di  quella,  che 
agiufta  vendetta  ne  fpinge,  quanto  che  il  perdonare  eoa 
fprezzare  l'ofl^efe ,  riputarle  inlenfiblli  aila  vera  virtù ,  eco- 
fa  più  propria  d'animi  reali  ,ediuini ,  chedi  perfone  priua- 
te,edi  bafla  fortuna,  poiché  con  la  vendetta  n  vince  il  nimi- 
xo,  ma  con  la  clemenza  non  folo  del  nimico ,  ma  di  fé  fteffo 
ancora  fi  riporta  piena  vittoria ,  la  qua  1  è  degna  di  maggior 
trionfo,  dì  qualunque  altra  fi  pofa  defiderare .  E  per  cagio- 
ne diciòCefarevine  ancora  con  fama  gloriofa  ,  nella  me- 
moria degli  huomini  .•  poiché  non  meno  era  difpofto  a  per- 
donarea  ifuoiaimici ,  di  quello ,  che  fulTe  a  vincerli ,  &  a 
debellarli  ;  &:  in  tantoché hauendo  Caluo  fcritto in  fuo dis- 
honore, e trattandofi di  riconciliarli  iufieme,  Ccfare  prc* 
iicnendo  ogni  fodisfattione ,  che  da  colui  poteua  afpettare^ 
fuilprimoafcriuergli ,  e  Catullo,  che  parimente  l'haueua 
ingiuriato,  conduffefeco  il  giorno  medefimo  acena ,  econ- 
tiaiiò  nella  ileifa  hofpitalicà ,  e  dimeftichezza  della  cafa 
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fila,  che  prima  era  folito  df  fare,  &  in  cotale  virtù  c^Ii  tanto 
preiiallc ,  che  parendo  a*  Romani  cofa  diiiina ,  dedicarono 
VII  tcmpioalla  Tua  clemenza,  e  ^rimperatori  m  finalprc- 
fcntctemporireriiandoafeiltitolodi  clcmentiflìmi,  mo- 
ftrano,  che  {?a  virtù  foprahumana.  E  non  fole  il  buon  cit- 
ta di  no  vferebbe  clemenza,  ma  quello,  a  che  forfè  ITiuomo 
da  bene  fuori  dell'ottima  Renublica,  non  farebbe,  fecondo 
Platone,  obligato ,  come  è  detto ,  procureiebbe  ancora  con 
ogni  piaceuoIezza,(S^induftria  di  tirare  roffenditore  perii 
ben  publicoalbenoperarc,  come  di fpofc  Licurgo  colu!,  che 
hauendogli  canato  rocchìo,gli  fu  dato  in  potere  da  fuoi  cit 
tadi  ni,  acc/oche a  fiia  voglia  lo caftigaffe  :  pcrcioche  tratte- 
nendolo per  alcun  tempo  apprefifc  di  fé ,  con  ogni  modeftia 
lo  riduffe  co'l  fuo  cffenipi  o  alla  ftrada  del  ben  fare .  E  fi  co» 
fnedavnapartccongcnerofa  clemenza, e  magnanimità  1'- 
offefo  procurerebbe  (il  confermar  fi,  e  di  crcfcere  nella  fua 
Republica  in  bontà,  i  n  reputatiooe ,  &  honore;così  dall'al- 
tra parte  l'ofFenditore  volontariamente  moftrando  ognipi 
timentOjprciierrebbereifortationi  degli  amici  communi^ 
e  raccontando  W  fuo  fallo,  ne  chiederebbe  all'ofTcfo  conuc- 
niente  perdono,  dandogli  ogni  fodisfattione  poflìbilc  ;  e  no 
tanto  fi  contenterebbe  i  1  buon  cittadi  no  di  fodisfarc  all'of- 
fefo,edi  ritornare  alla  diritta  via,  comeperauucnturarhu» 
moda  bene  fuori  dell'ottima  Republica,f5  potrebbe  conten- 
tare, ma  del  proprio  fallo  prenderebbe  ancora  da  fé  fteffo 
publica  vendetta,con  palefarlo ,  e  dolerfcne,  imitando  gli 
Spartani;  i  quali  incorrendo  in  alcuno  errore,erauo  coftret- 
ti,pcr  ordine delleleggi  loro,a cantare  publicamente il  pro- 
prio biafimo  ronde  al  rhonoredeirofFelo,  de  alpublicocf^ 
fempio  compiutamente  fi  vcniua  a  fodisfarc .  E  così  nafceiv 
doingiurie  nell'ottima  Republica,  l'offendi  tote,  el'offèfa 
con  virtuofa  gara  contendcrebbono  j'quefli  come  liberale,' 
e  magnanimo  creditore ,  i  n  rinunti  a  re  al  fwo  credi  to }  e  qire^ 
gli,  come  generofo,&  ingenuo,in  volere  interamente  paca- 
re, e  d'auantaggio  il  fuo  debito,  nonfolo  perilpriuato  in» 
ter«fic ,  ma  anco  per  il  publico  :  altrimentc  non  farebbono 
parti,  ne  cittadini  di  quella  ottima  Republica ,  nella  qua^ 
foficrooati^ 
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ìyh    Del  ridurre  a  pace  rinìml e,  prìuatè 

^   P  B    GLI     E  JlB^O  1^1     DEL     r  Q  L  G  Ò 
ìh materia. deU'honore,     Cap,  XX  XF  1. 

POìchehabbiamo  detto, 'chedaIl'huomo,iÌquale  conia 
retta  ragione  fi  gouerna  ,e  dal  ci  ttadin  o  di  otti  ma  Repii 
blica  fi  può  pigliare  regola  di  quello,  che  debbano  fare  le  gè 
ti  nel  rofFefe,é  come  fi  debbono  ridurre  a  pace  ^  e  perconfe-* 
guentc  fi  può conofcere,ehi  meglio ,  e  chi  peggio  jntenda  T- 
attioniappartcpentiall'honorerfaràconueneuole,  che  dai 
medefimi  principi  moftriamo  alcuni  errori, ne  i  quali  fi  troi 
uano  ic per fonc  volgari  nella  materia deH'ofFefe,  e  del  vferò 
honore,e  quanto  fi  diicoftano  dal  conofcerlo,  e  come  rhèn- 
tre  più  s'affati cano,per  confeguirlò,più  fé  ne  fanno  lontah  i, 
<c  fi  rendono  maggiormente  inhabiii  adacquiftarlo.  Vuole 
la  Volgare  opinione  ,  comehabbianiò  veduto,  che  l'hortoir 
d'vri  virtuofo  polla e(fer  offefo ,  cioè ,  che  la  falfa  vergogni 
J3regiudichi,per  la  verità  al  merito  del  virtuofo,eche  Tingili 
fiato  refèi  veramente  dishonoratojeche  roffcnditore,el'in- 
giiiriante ritenga  rhoriòrèdeirofiiefo,e  deiringiuriàto,ené 
rhabbià  priuoj  e  che  glie  lo  pofia  reftituire ,  e  fia  dell'òffefo 
pili  hònorato:enondimeno  la  virtù  ,  e  la  ragione  in  contra- 
rio difpone.  Percióche  habbiamogià  vedutole  prouato,ché 
il  vero  hònore,déÌ  quale  bòra  intendiamo  ,  s'acquifta  per  le 
propriéòperatiònivirtùofcj  fatte vÒfontariàriicnté,fe  cori 
€lcttionc,e  fi  perde  perle  catti  uè,  a  quel  f  e  op  polle;  Pei:  la 
ijualcofaeflendo l'ingiuria  óperationé  dell'ingiùriàute,  è 
iion  déll'ingiuriatòjpatcndolaquefti-fmjtrhmtariamentè  ,e 
facendola  quegli  conelettionecontra  la  giuftitia ,  echiaro^ 
4:he  pregiudica  al  rheritò  delTingiuriante,  e  lo  priua  d'honò 
fe,c  non  diminuifcepùto  il  merito,nèrhonorc  del  l'ingiuria 
,to.  Èpcrciò  èfalfo  da  vna parte, che l'irigiuriante  ritenga 
4dcirhonprede^ringiiii-iato,enerhabbia^riuo,(echépofla 
i-cftituirgiielo;  &  è  vero  dal  Tal  tra  ,  ch'cffo  ingiuriantc  ha 
ÌJérdutoil  proprio,  è  non  folorioh  èrimafoconpiu  ho^no- 
tè incoraparatiòne  dell  ingiui-iato , ma  alTolutamente è ri- 
:inafofenzahonore;  E  fé  bene  roffenditoré,c]'ingiuriante 
paré,chehabbia  alciitiacòfadi  piùdel^ofte^o,edcll'ingili- 
tiato,  tuttauia  fi  vede  mani feftamcnte ,  che  non  ha  più  ho- 
tiòre  di  lui ,  Perei  oche  egli  fuperà  l'ciTefo  in  q«e  fto,  che  hai 
i:  :  Uendogll 


liendoi»!?  nociuto  ne  ì  beni  del  corpo,©  ne  gli  cfterni  con  ha- 
uerlo  ferito,©  in  altro  modo  in  cflìdanncggiato,pcr  non  ha- 
ucrepoijl  medefimoofFenditorc patito' dalI'ofTcfocosìfat 
todanno,ne  maggiore,  viene  inqueftaparteadhauerepiù 
bene  di  liii,poiche  non  ha  il  n1ale,oucr  l'ha  minore  di  quel- 
JO,che  l'ingiuriato  ha  patito,  iìcomedi  fopra  accennamò. 
E perquefioinfìcme rimane  fiiperiore,  neircftimationedel 
le  genti  fciocche,  e  popolari ,  le  quali  vanamente  credono, 
che  i'honor  fi  mifuri  con  rofTcfe  ,!e  chi  più  nefaccia ,  e  meno 
ne  pati  rca,fi  a  più  honoratojrtia  nei  beni  dell'animo,  che  fo- 
no fémplicemente  beni,&:  veri  beni,  nella  virtù,eneirhone 
llo,ne  i  quali  coniìfte  il  vero  honore  ,  che  folo  è  da  i  valoro- 
iì,eda  ipriidenticonfidcratOjlacofa  è  al  contrario.  Percio- 
chc l'offVnditorc.el'ingiuriante  facendo  l'ingiuria, e l'opc- 
ration  fuacon  elettionecontragiuftitia.e  l'ingiuriato fop- 
portandola  per  forza,quefti  ritiene,  come  è  detto^  il  fuo  ho- 
nore immaciilato,  e  merita  compaffione,  e  quegli  ha  mac- 
chiato,è  pèrduto  lì  propriO,e  merita  caftigo.  Èpercióèfal- 
fo  fecondo  la  véri£à,é  la  virtù,  che  la  maggior  offefa  leni  la 
minore;echi  eccede  in  fare  ingiuria,  ecceda  ancora;.n  hono 
rel'ingiuriatoanzi  fi  dtfeconchiuderein  contrario  , che  co- 
lui,ilqualenell'ingiuriare  ha  fuperato  l'auuerfario  ,  fimil- 
mente  lo  fuperi  nella  maluagità,e  nella  fierezza,  e  fia  perciò 
tanto  più  di  liti  dishonorato,qùantoèpiù  ingiUfto,c federar 
to;e  cosi  non  folo  non  acqui fta  maggior  hohore',  ma  meri- 
ta maggior  vergogna,  e  iiorì  folo  ver^ò^na,nìacaftigo,  E 
daquèftofimiImenteèfaIfo,chePingÌHriàto  rimanghi  eoa 
CaricOicioècon  obligodimo/lrare con  Tarmi  al  fuo  auuer* 
fario,d'efièrehuomodabenè,&hohorato.  Peroche  cótaì 
caricOj&obligationeè  apprelTo  del  Tingi  uriante,enOft  del- 
l'ingiuria to;coriciofia  che  quegli  offendendo  altrui  contri 
giuftitia,  diafegrto  d'efierécartiuo  ,  efia  perciò  tenuto  a 
moftrare  la  Aia  bontà,  non  già  con  l'armi  centra  il  nimi- 
co; ma  con  vi  rtuofe  operationi  contrarie  a  quelle,  che  c- 
gli  ha  fatto,  offendendo  altrui  ingiuftariìtnie: dalla  qual 
cofa  è  lontano  l'ingiuriato.  Peroche  fopportando  contra 
fua  volontà  Ti  ngiuria  ,  non  opeià  contra  la  virtù,  fé  non 
Guanto  vilmcntel'hauefifericeuuta  ;  alia  qual  viltà(  come 
sèmoftratp,)e  inobligodi  prouederc  ,  non  con  cimen- 
tare con  i:  priuati  nimici ,  ma  con  ì  pubitci  in  occafioni  di 
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iSo  De/  ridurre  a  Tace  Ttnimìc,  prìuate  T 
ftrui ti o public©  dellafua  patria,  e  del  ftìo  Priiicipe.eco*! 
mezo  della  fortezza.E  finalmente  appare ,  che  fono  al  tatto 
falfìifondamenti,fui  quali  ordinariamente  fidifcorre  nel- 
Je  materie  dell 'offefc,e  donde  deriuano  tfcbene  poi  non  fo* 
no  fallì  ipri  nei  pij,  da  quali  ci  fiamo  sforzati  di  cauari  loro 
rimedi.Pcrcioche^ficoOienellccore  della  fanitàvcggiamo, 
a  ncorche  non  fiànovere  ropinioni  de  i  volgari,  le  quali  fti- 
manojche  il  molto  cibo  ne  faccia  robufti.  e  perciò  che  pm  ne 
piglia.piu  gagliardo,e più fanodiuengasnondi meno  il  me* 
dico  alle  infcrmitàjcheindinafcono,  porge  rimedi  fecondo 
l'arte,  econforoie  alia  verità,  diminuendo  il  cibo,  àchi  di 
fouerchio  n'ha  prefo  ;  così  nelle  falfe  opinioni  intorno  all'- 
ofFefcdeirhonore  atìuicnejondeperauuuntura  hauremo  pò 
tuto  ritrpuare rimedi  alledifcordie  conformi  al  vero  bo- 
llore ,  &:  airhonefto;  con  tutto  che  i  fondamenti  di  cotali 
contrafti  fianofalfi,  &  alla  verità  femplicementc  contra- 
ri. Percioche  prefnppofto,che  ringiuriante  offenda l'ho- 
-noredelvirtuofo,echimaggioroffe(afa,riportimaggiorho 
-norc,n6nèpunto  contrario  ali  honefto,fe  bene  cotal  ho- 
noree  apparente ,  e  falfo ,  che  colui ,  il  qual ,  fecondo  l'opi- 
nione de  i  volgari ,  ha  in  ciò  ofFefo  l'altro,  lo  reftituifca ,  e  io 
ricompenfi  ,  poichedatal  ricompenfa  vieneil  viuereciiiilc 
mantenuto  in  egualità;  e  l'olfefo>  che  dalla  vergogna  fatta 
«ra infamato, per  la fodisfattioncriceuuta ritorna  nel  fuo 
•primiero  grado  di  riputatioue,  e  può  per  pnuato,  e  per  pii- 
blico  feruitiole  forze  fueiodeuol mente  impiegare  ,  ctut- 
toquefto  nonfolo  non  difcordadairhonefto,  maèKecoin 
tutto  concorde .  Ecosì  habbiamo  veduto,  qual  offefa  fia 
maggiore ,  e  qual  minore,e  qual  rimedio,  a  qual  offefa  con- 
liengase  perciò  come  fi  debba  fare  la  reftitutione  delTho- 
liore,efanarecotali infermità  co'l  mezo  della  pace,  confì- 
iierandorhuomo,comefottopo(loalvolgo,e  come  ragio- 
iieùole,e  cittadino  di  ottima  Republica.  E  perconfeguen- 
tc  fi  può  comprendere,  che  roffefocc^ntentandofì  della  de- 
bita reflirutione  del  fuo  honore,(ì  reintegra  veramente  nel 
fuo  pi-imo  ftato  di  buona  fama  ;  9c  infieme ,  che f  offendito- 
re,reflituendoilfuoairofFefo,  fa  cofalodeuoleje  no'l  vo- 
lendo farce  ingiufto,e  dishonorato.  Nemarauigliadcl)- 
becffere,feconfiderandol'huomo,comefottopofio al  volgo 
I  fiiUlo  x&olcopiù  parole  ip€le  in  accoataiodar  leiue  difcoc 


die  di  qucllojche  habhiamo  fatto,  confidcrandolo  afTolur;!^' 
nicnte,comcra^ioneiiole,o  come  cittadino  d'ottima  Repii-* 
blica  .  Perochei  medici  ancora  l'ottime comptclfiom  con 
pochi fTimc  regole  in  fanit^  prcfcruano  ,  e  qualhora  vn  poco 
iirifentfiio.con  piaceuolidìmo  rimedio  allo  ftato  di  prima 
le  ritornanordoueclie  nei  corpi  deboli, &:inFcrmiyiqiiali  ad 
infìnitemalatiefoggiacciono,  pongono  quafi  culto  io  ftu* 
dio, &  arte  loro.  " 

E  conciona  ,  che  rhonorc,fc  bene  è  commane  a  tatti  ^^tt 
huominivalorofìjnondimcno  quello,  che  viene  fottopofto 
a  cimento  d'armi  pare  vi  è  più  appartenente  a  fofdatr, a  Ca-  / 
pitani,&:aCaiiaiieri,cheadalcun'altropcrcaderc  fottorl  ' 
maneggio  delle  armi  appropria  arte  loro,  di  qui  pare  anco. 
I  cheeiTi  ragioneu<^lmente  fopra  tutti  facciano profeflìone di 
I  fapereridarreco  tali  querele  a  pace,e  di  e/fer più  degli  altri 
intendenti  del  le  queftionid'honore.  Ma  perche  diucrfa  co- 
fa  e  il  faper  giudicar  rettamente  i  cafi  dhonorc,  dal  retta- 
mente esercitar  la  rpada,ercflrercoraggiorofoldato  ,  e  fag- 
gio Capitinole  Caualiercjpofcia^che  l'arte  militare  fenza 
l'efquifìtacognitioncdcll'honore,  elacognitione  dell'ho- 
norefcanibieuolmcntepoiriritrouariìdifgiu/ita  dalla  peri- 
tia  militare,appare,chc  il  pacificarle  querele  d'honore  può  , 
veramente  appartenere  all'arte  militare  ,  &:a  i  foldati  i« 
quanto, che  debbono  leuar  leoccafioni  allefeditioni  ,che 
per  così  fatte  litii  nafcono  nelle  Città,  e  negli  eflerciti,  e  per 
conferuarlavita  dei  Cittadini,  e  dei  foldati  da  combatte- 
re contro  al  nemico  commune,pcrferuitiopublico;ma  che 
le  regole  da  ciò  far  dall'arte  militare  s'apprcndano,edairha 
iierlongamentc  negli  efferci ci  diniorato,edall  effere  in  mil- 
Icbattaglic  riufcito  gloriofo,non  fipud  ragioneuolmente 
affermare.Ma  potranno  bene  il  Capitano,^:  il  foldato  di  ve- 
ra pentia  militare  dotati,  da' principi)  della  miliriacanare 
in  vniucrfale  alcune  conclufioni  j  per  le  quali  nelle  querele 
dhonorc  non  commetteranno  di  quegli  errori ,  in  che  f fl- 
uente contro  al  proponimento  loro  ìì  veggono  cadere.  I 
principi),  di  che  noi  intendiamo  fono  ilmetterfi  innanzi, 
che  l'arte  militare  èftataritrouata,  es'elfercita  pcrbencfi- 
cio  pnblico,e  principalmente  per  difendere  la  vita ,  I*hono-« 
re,&ogni  affarcdel  Pnncipe,deifudditifki«i|ìa  vniuerfale, 
Oc  in  particolare. 
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1^1  Del  ridurre à  Tace  rinìmìc.  prlmtè 
E  di  quii  Romani  veri  maeftri  di  guerra,  di  corona  ho- 
.  norauanofemprc  iiroIdato,cheil  Cittadino faliiaua,e non 
femprtchi il  nemico ammazzaiiai  pofciachc  fi  guerreggia 
primieramente  per  la  falure  di  quello,  e  non  per  la  morte  di 
quefto,claniortedelnemico  folamente  fi  procaccia  per  la 
vita  dell'amico.  Sopra  qucfii  principi)  adunque  reggendofi 
.i  foldati ,  fi  come  faranno  pronti  a  mettere  ogni  loro  pote- 
re per  paci  ficare  le  genti  i  n  querele  d'ho  nòre,così  daireffor* 
larafarqueftionc  più  torto,  che  al  pacificare  conterrano. 
Etal  n»aneggiarc  gli  accordi  conogni  fincerità.&afinedi 
bene,  e  della  pace  entreranno  ;  e  non  con  penfiero  di  far  na- 
fccrcdavna  querela  mille  querele,  feminandohidrc  di  ne- 
iTìicitie  i attieni  di fdtceuoli  alcandor  di  verofoldato,eca- 
ualicre.  Ecomtchebelliflìmacofa  fia  il  combattere  va  lo- 
rofanrente  controal  nemico  i  nondimeno  eficndo  di  gran 
lunga  più  degno  il  conferuarfeftefio,eglialtri  dalle  fcdi- 
tioni,  gloria  molto  maggiore  per  teftimonjo  anco  di  Plato»^ 
lie  nel  p-imodelle  leggi  jmeritei-à  il  foldatò;  che eftinguen- 
.do  le  difcordie  d'honore ,  prcféruerà  gli  amici ,  &  i  Cittadi- 
ni fuoi  dalle feditioni, che  non  farà  combattendo  franca- 
mente contro  i  publici  nemici . 

Ma  perche  dicett)rtìo,che  le  paci  non  fi  poteiianocompor» 
re  ,  qf'^alhora  l'o^efo,  non  volcfie  i'  fuo,e  l'offendi  toreri  cu* 
faffedi  refiitulrglieio,  enoneffèndo  verifimile,cheperfona 
ragioneuoìe  non  Voglia  accettare  il  fuo  honore,  ne  che  defi- 
«icVi  pili  toftojdi  torlo  dal  nemico  per  forza,  che  d'accordo  ; 
peroche  farebbe  i  ngiiiftò,  e  temerario  :  e  perciò  nafcendo  ta 
diflicoltà  del  comporre  le  paci  più  dairoffertditore,che  dt^u 
<lerijfecondo  la  falfa  opinione  de  i  volgari,di  reftar  fuperio- 
rcall*ofFefo,nè  voglia  dargli  là  debita  fodisfattione,  ci  refta 
rà  di  vedere  fé  Toffefo  non  potendo  rifànare  il  fuo  male ,  ne 
ricuperar  il  fuo  honore ,  con  i  piacèiioli  lenitiui  della  pace  j 
debba  voltarfiall'afpre  medicine  del  ferro,  con  isfidarel'of- 
■  fenditore  a  fingolar  battaglia ,  come  molti  hanno  credu-* 


lì  fine  dtl  LììfTQ  T€r^  } 
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iARÓ  OMENTO 

É  L    Q^V  ARTO    LIBRO. 

SSEN  DOSI  veduto ,  come  fi  pòfTano  fare  ragin- 
neuolnieiUeI«paci,  cioè  quando  ì\}ffendìtb' 
re  vuol  dare,  e  roffcfo  riceuere  quello,  che  de- 
lie jhora  potendo  auuènjre,che  l'offenditore 
fiiaoftinato,  nevogliarefiiruireil  toltohono- 
re ,  8c  cfìTendo  ragìorieuole  cercare  ,  fé  l'offefo  per  ricuperar- 
Io,dcc  chiamar  l'ofFenditorc  a  Duello,  come  è  da  molti  ere* 
dato,fipropohecotaledubitacione.Eperconofccre  megh'ò 
la  verità, fi  propongono ,  come  in  giuditiò,  le  cagioni  d'am- 
be le  parri.e  prima  fi  cerca  di  njoftrire  per  rvfo,  per  laiitto- 
rità,  e  per  la  ragione  ,  che  ciò  fi  dee  fare  :  &  dipoi  dall'altra 
parte ,  efiTaniinando  meglio  la  cofa,  fi  manifefta ,  che  ne  per 
l'vfo,  i)e  per  l'auttorità,  ne  per  la  ragione  il  Duello  non  con- 
ilicne .  E  perchecotal  pruoiia  fecondo  i  Duelli  fti  è  come  va 
ginditiocrimiriàlc,fattòperviacaualcrefca,nelquairatto- 
.toreèl'accufatore,(5(:ilreoraccufato,elabattagliaèil  me- 
zòdàconofcerla  vcrità,&  il  fignor  del  campo  e  il  giudice,  (ì 
hioitrajch'eflfo  Duello  non  è  lecito  ne alI'ofFefo,  ne  airotìfen- 
ditoré,necome  huomirii  da  béne,ne  co  me  foldati,o  caiialic- 
ri  ;  ne  fimilmente  conuienc  in  quanto  a  fé  tolto  per  mezo^ 
I  J)érefterdishonefl:oè  vano -e'dannofoadogni  forte  di  Re- 
publica.e  pai-i  mente  non  è  coàucntilole ,  ne^  honefto  per  co- 
I  loro  ,iqilali  lócònccdono,echeinciófonogiudici.Ecosìfì 
;  viene  infiemea  parte,  a  parte  rifpondcndó  alle  ragioni  con- 
trarie, e  ribattendole. E  perche  dalj'hauere  altri /irmato,chc 
in  cafi  d'honorè,npn  fi  debba  vbbidiré  al  proprio  Princì- 
J3e,é  flato  creduto,chc  i!  Duello  fia  lecito  :  fi  adducoiio  f:ri- 
hia  le  ragioni  delle  opinioni  ài  coloro,  edipoi  fi  ribattono  ^ 
é  d  moftrario  HÌ'incònuènienti ,  che  lor  feguitano  ;  e  le  cori- 
tràdittiorii  nellequàli  fonocaduticÒtaliauttori.  E  concio- 
fia  che  i  i  Diiel  I  o  fuffe  tolto  per  mezo  dà  chi  ari  re  1  a ,  verità  j  è 
pertifentimentod'horiòre,  fi  difcorre,  effendo.  e^ii  fconue- 
neuole ,  còrrie  ne' cafi  incerti^  de  i  quali  prima  fi  jicbireiià  à. 
cosifittta  pruoiUi  là  perforia  debbi  gòucrnaffi;  Et  Jf^ercHc  àì 
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buon  medico  non  folamentecoriMicne  il  rifanarc  grìnfer- 
itììjmarifanatijchc  fono,  dee  ancora  preferuargli  dal  ma- 
ic:  hauendo  dato  il  modo  dì  rappacificare  ,  fi  tratta  del 
preferuargli huomini da  così  fatte  infermità, e  nimicitie, 
confidcrando  <|iieHo  ,  che  per  loro  particolari  induftria 
debbono  farcjCOm'ancoqiiello,cheai Principi  in  ciò  ap- 
partenga, per  benefici  ovniuerfale.  E  fi  moftra  infic- 
me ,  che^li  ordini,  i  quali  acotal  fine  fi  propon- 
gono,  fono  conformi  allelegg!  dellebuone 
Rcpublichc,  e  fonoaltretanto  necef- 
fari  a  i  Principi  ,  qnanto  ho- 

Dcfti  da  far  of-  "? 

fcruare.  ! 


ìt 


IL  QVARTO  LIBRO 

DI    FABIO 

ALBER    GATI 

Gentiihuomo  Bologncfe 

D  £  L    MODO     DI     B^I  D  F  F^I^E 

à  Tace  linimicitie  f  rinate  • 

E  la  difficoltà  del  conofcerlecofcnafcedairorctt 
rità  de  i  principi;  loro,equei  principi)  fono  pia 
di  tiirtiofcuri,  che  di  pendono  da  materia  più 
varia,epiìiincoftante:cbencerto,chclaconfi- 
deraiionejaqualeci  reità  da  farefopraquello, 
checonuengaaJl'offefo,  quando  l'ofFcnditore  non  voglia 
reftituirgli  il  tolto  honore,  e  di  tante  tenebre,  e  nodi  ri» 
piena,quaBtoaltra,che  in  queftofoggetto  fi  fia  veduta.  Per- 
ciochcdouendoficauare  i  principi j,e  le  ragioni  (  comepa- 
re,che fi richieggaj dall'opinioni  delle  genti,  quefte  fono 
infinite,  e  poi  così  lontane,  econtrarie  ,  che  in  ciò  4^uo 
quafidire  quello fteffo,  che  nelle  cofe  naturali  erada  De- 
mocrito affermato  .-che  non  fitruouidi  nulla  il  vero,f  fé 
purfitruoua,chedanoinonfia  conofciuro.  E  certamente 
fé  la  verità  in  alcun  foggetto  può eflere  pofla  in  dubbio.mol 
to  più  neirhumane  attioni,  cne  nell'opere  di  natura  ciò  doti 
rebbeaccadere:eflèndoquefte  prodotte  da  cagioni  ftabili,c 
uecefiariere  quelle  fi  può  di  r efemplici  opinionisle  quali  be- 
ne fpeffo  venendo  guidate  da  pafiìone,  e  da  sregolati  affetti, 
diuengono  nelle  medefimecofe  differenti,  e  talhora  in  vno 
ilefiohuomo  al  tutto  contrarie  j  tal  che  la  verità  loro  pare  , 
che  non  habbia  certezza  alcuna  ,  e  che  in  efia  conucnga  , 
come  nel  rifguardare  il  collo  della  colomba  fuol  auueni- 
rc  ;  che  mentre  mutiamo  la  noftrapofitura,  8choradaui> 
Jato,  &  borda  un'altro  gli  riuolgiamogli  occhi,co$ì  varia- 
no le  maniere  de  colori  di  quello ,  che  alla  vifla  ci  fi  rapprc- 
feotano ,  come  variano  i  liti  inrinùrarlo.  Il  fimigliante di- 
ce 
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po,^arè,^heaiiusnga  eeljenoftreattioni,giudicano  ciafcu- 
no^ielfe  dàlia  pofitUra(perdir  così) e  dalla  conditione 
^H'animofuo  :ingiiifa:  chedoiienonfiaprefcrittionedi, 
legge, ouerqordinediprincipe  ,qcoftumeiniiecchiacocia- 
fcuno  ftima  quella  cfler  la  verità  ,  che  gli  viene  àpprefenta- 
ta  dall'occhio  deJ{uointelletto,che  è  quella  ragionerà  qua- 
le ogn'huomo  fi  fabrica,  conforme  ali  habito,  che  poflìede . 
Qiiindi  adunque  farà  ageiiolc  agiudicare,  quante  difficoltà 
fi  fopraftianonel  rimanente  della  prefentefaticaipoichein 
quello  foggetto,noci  fono  né  leggi ,  nècoftuniicosìvniuer- 
falmentc  accettati ,  che  ogn'vno concorra  nella  nscdefima 
fentenza  :  anzi  fi  vede  non  folociafcunaprouincia,  e  città, 
nia  quaficiafcuno  particolarhuonio  hauere  in  ciòdiuerfo,e 
contrario  parere  all'altro .  '  Ma  con  tuttoché  fia  tanto  ma- 
lageuolc  il  reftante di  quefto  noftrocaminomódimeno poi- 
ché di  commune  confentimento  di  tutti  i  fani ,  è'pure  ftabi- 
Jito,che  le  attieni  humane  fi  debbono  indirizzare  all'hone- 
llo,  ccheeglièilfine,elaregolaloro:conillume,  econla 
(corta  di  quello  ,  proucremo  con  ogni  diligenza  a  noi  pofiì- 
bile,  di  vfcire dell'pfcuritàdi  quefto  dubbio, edi  ritrouareil 
vero,  e  ci  ò  che  fi  debba  feguire .  Nafce  adunque  il  dubbio  d'- 
intorno a  quello,  che  debba  fare  l 'ofFefo ,  non  potendo  effer 
Sodisfatto  del  fuohonore  per  la  maluagità  ,  oc  oftinatione 
4el  fuo  nimico,che  l'ha  percofro,o  in  qual  d  voglia  mani  era 
ingiuriatOjpuergli  ha  data  qualche  graue  imputatione,del- 
laqtialccon  niunaciuile,emanifeftapruouafipuò,  libera- 
re .  E  la  cagione  del  dubbio  è,  perche  pare  da  vna  parte,che 
^n  ciafciìno  di  quefti  cafi  fl'vno  de'  quali  fi  può  dire  apparte- 
nere allo  fgrauare  rhonore,  e  ven^icarfi,  e  l'altro  a  chiarire 
la  verità,  fé  bene  amendue  fotto  il  capo  dell'honore  fi  poifo- 
no  ridurre  )  pare,  di-co,  che  l'offefo  fi  debba  vendicare,e  non 
iafciare  la  verità  opprelfa  :  niagliconuenga  ciò,  fare  con  il 
mezo  del  duello.  Dall'altra  parte  apparifcono  ragioni  in 
conti^ario,  le  quali  pri^ouanoil  duello  eifereingiufto,  e  va- 
no, &  in  tutto  da  rifiutare .  Ma  perche  fi  fcorga  chiaramen- 
te, qual  fia  la  verità,  difcorreremo  prima  della  parte  da  noi 
àimatafalfa,  e  chiamandola,  quafi  come  in  giudicio ,  pro- 
porremo lefuc  ragioni ,  e  poi  di  paffo  in  paflo  fciogliercmq 
jnodi,cheinciòfitniouano.  iv:..ri/ 

CHE'L 
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dall'ufo,     Caf,,  /. 

CHe'lmezo  adunque  del  Duello  fiaccmueneuo.^cpcrrof, 
fcfo  in  ciafcuno  de i cali,  che  habbiaiiio  det^o,n  moftra 
per  lo  communeconfentimento  de  gli  huomini  jilqyal^  n[\a.- 
nifeftaniente,fìconofcedairvrodierso,non  meno  antico» 
checontinuatQ.  Conciofi^  chefe  dalla  maggi  or  parte  non 
f ufse  ftato approuatOjHon  farebbe.ne  anco  pò  fto  i  n  vfa n za; 
doue all'incontro  lo  veggiamo  in  coftume  apprefso  delle 
genti  jperciocheleggianrio  nella  guerra  Troiana  il  Duello  di 
Enea  con  Diomede,  di  Mettere  con  Aiace,  e  di  Pari  scoli 
Menelao,&:in  Italia  quello  del  medef^mo  Enea  con  Turno. 
Parimente,chegli  Heraclidiin  fimil?  battaglia  contrai  tre. 
cento  spartani  combatterono,&  apprefso  de  i  Romani  Va^ 
lerio,  Coruino ,  e  Ti  to  Manlio  contra  t  Franiefi ,  e  gli  Hora, 
tij contrai  Curiati],  acEcheno  Re  de*Tegeati  con  Hillo 
£theocl?conPolinice,cMelantoconXanto,e  nel  campo  di, 
'Alefsandro ,  Diofippocon  Corrago^  Se  in  Ifpagna  ne'  giuo- 
•chifunerali,che  fece  Scipione  al  padre,&  al  zio,Corbua,5c 
Orfua  perdifìnirele  loro  pretenfioni  fopra  lo(tato,pure 
co  (ingoiare  battaglia  fi  azzufFarono.  Veggiamo  ancora  nel- 
le più  vicine  età,che  apprefso  de'  Longobardi,de'  Franzefi,c 
<le'  Siciliani ,  è  flato  continuamente  in  coftume ,  &  a  tempi 
4e'  noftri  padri  nel  Regrio di  Napoli,  mentre  iui  fi  guerreg- 
giaua,  di  communc  confentin^cnto  dall'vno ,  e  dell'altro  cf- 
(ercito tredeci  Ital^Dicóaltrettanti  Fra ncefi combattero- 
no in  i (leccato  :  e  nella  r.iedefima  maniera  nello  afsedio  di 
Firenze  due  per  parte  4i  communc  concordia  deinimici 
fecero  vna  finiile  battaglia,e  nelle  guerre  fra  Vcnct'iani,e  Te 
defchi,Antoniomaria  R  ofTì,  e  Giorgio  Sonnibergo  pure  di 
^onfentimento  di  amendue  le  parti  vennero  a  cotal  pruoua? 
«fottoPadoa  tre  Italiani  contra  tre  Spagnuoli:c  doppoU 
confignatione  di  Brefcia  fatta  da  Lautrech  a  Venetiani, 
c|uattrocaualieri  Francefi  combatterono  fotto  Verona  coni 
?iltrettanti  Italiani, come  tutta  racconta  il  Bcn[ìbo,d:  il 
Giouio.La  onde  veggendo,chc  non  folo  quelli  di  vna  natio- 
ne.ma  di  moltc,e  difFerenti,&  infin  le  nemiche  foiio  concop- 
fcinapprouare,&:vfare  il  Duello,  pofiìamo  bene  ragiono- 
Hplmente  fliraarc,ch€  fia  giufto,  e  conuenga  Yfa.rlo . 
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daU^autorità.  CAfAl, 

E  Perche  potrebbe  pcrauucntura  parere,  chequeftavran- 
zafuflfe  introdottaacafo,echeiIconrentimento  delle 
genti,  non  fuffe  tanto  vniuerfalc  in  approuarlo,e  gli  inten- 
denti non  vi  concorre/fero  addurremo  i n  ciò  1  a  autori  tà  de  i 
faui,e  prudenti,  e  di  coloro  fpecialmentci  il  parere  de  quali 
debbeeifere  appreffo  ài  noi  in  fommaeftimatione,criue- 
ren^a.Effendo  adunque  in  diuifione  lo  Imperio  dei  Gcrma 
ni,perefirereftatoda  vna  parte  eletto  Imperatore  Alfonfo 
Redi  Spagna,edairaltra  il  Contedi  Cornoiiaglia  jpenfa- 
ronoquei  due  Principi  (come  alcuni  dicono  )  di  finire  la  dif^ 
ferenza  in  (leccato.  E  del  medefimo  parere  furono  il  Rè 
Carlo  d'Angio  ,&  il  Re  D.  Pietro  d\  Aratone,  per  lo  Regna 
di  Sicilia;còme  anche  fi  racconta»  chefu  il  Re  Cattolico  Per 
rando ,  chiamando  a  battaglia  il  Re  di  Portogallo>per  deci-» 
derecon  le  fole  perfone  lorolepretenfioni,chehauenano 
fopra  Cartiglia.  Et  Ottone  primodiquefto  nomelmpera- 
torede  i  Germani  volle,che  nello  fteccato  fi  faceffe  il  giudi- 
ciò  della  difl^erenza  nata  fra  il  fecondo  genito  del  Signore 
iiìorto,&:  il  nipote  già  figliolo  del  primo  genito^di  chi  doue- 
«a  fuccedere  nella  fignoria .  E  fu  fti  mato  il  duello  da  Proto- 
ne Re  de'  Dani  :cofa  tanto  honorata ,  e  da  caualiere,che,di- 
cono  ordinò,  che  tHtte  le  differenze  ,  per  fimil  modo  fi  do- 
veflero  terminare.  E  così  a  tempi  noftri  è  parimente  mani- 
feftojche  fra  l'Impcradori  Carlo  VA  il  Re  di  Francia,Prafi 
cefcoPrimo,paffaronocarrelli,f)erc6durfi  a  così  fatta  pruo 
«a.  Et  hoggi ancora  molti  Principi  toIerano,e  permettono > 
che  nafcendo  fra  loroferuitori,o  (nddìti  difl^erenza  di  hono- 
ro ,  con  queflioni  del  pari ,  cheè  fpecic  di  Duello, poflano  fi- 
nirla. E  (la  molti  caualieri,  e  fignori  è  flato  approiiato  co- 
tal  combattimento,  honora ndo,&  efialtando ,  chi  s'è  dimo- 
itrato  in  quello  ardito,&  animofo,e  dando  biafimo,&  infa- 
mia ,  a  chi  1  ha  fuggito,  e  ricufato.  Et  alPauttor  ita  de  i  prlii- 
cipi ,  i  quali  hanno  ftimato  honefto,&:  honorato  il  duello,<i 
aggiunge  quella  de  iletteratijpoiche  oltre  il  Mirandola,  & 
jl  Poflfeuino ,  i  quali  come  Filofofi  hanno  di  ciò  trattato ,  vi 
fono  Dottori  di  leggi  Illu/lri  ^  cherapprouano,come  Parts 

de 
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de  Puteo ,  il  GofFredo,  Baldo,  &:  altri ,  i  quali  gli  hanno  da- 
to formaj  come  di  giudo  giudicio . 

C  H  E'  L     D  y  E  L    L  0     E     ^TV1{Oyj(T0 
daHa.  ragitne .  Cap.      Ili, 

ENonfolo  fi  puioiiaperI'vro,epcrrautoritiljma,qucno, 
che  molto  più  importa  ,con  la  ragione  ancora  ,  che  il 
duello  fi  debbeacLtrcarc.  Percioche  la  venderra  per  legge 
di  natura  è  ammeifa,  con.econ  lo  efiempio  della  flefia  natu- 
ra da  Ag<^i'ilao  fu  nifiliato,  allhor,  cheve,£gendr>  vntopo 
njorder  la  mano  ad  vn  fanciullo  che  fuor  della  buca  lo  tra- 
*heua,onde  il  fanciullo  era  (htodal  dolorecofiretroalafciar  | 

lo  jjargomento  a'circofhnzechcgli  huominifiifìero  molto 
maggiormente  rerere  a  vendicar  fi.  Enonfoloèla  vendetta 
ammeffa,ma  è  riputato  anco  virrù;da  che  ne  regiie,chequel- 
lafaràgrandemente  vtrtuofa  jeconucneuole,  che  fia  indi- 
rizzata allaricuperatione  del  proprio  hcnorc.e  per  chiarire 
la  verità^all'vna  delle  quali  due  cofe,quafi  come  a  fine  della 
vita  ciuile,  e  come  a  fuprcmo  bene  fra  tutti  i  beni  efterni  fia- 
mo  grandemente  tenuti,  &:  all'a  Itra  in  maniera  ci  veggiamo 
deltuttoobligati ,  che  non  pure  debbeeffcr  lecito,  perefia 
il  cercare  di  offendere  inimici  di  quella,  ma  debbefi  infie- 
nie  ftiaiare per cofafanta  lo anteporla  agli  amici ,  &:ano- 
flripiùcari .  E  che  quefta  vendetta  fiaconueneuole , e  giù-  / 

ila  mani  fedamente  appare;  percioche  il  fopportarc  le  in-         ^ 
giurie.ècofafeiuilc,  Onde  gli  Efori  principale magiftrato 
4lc Lacedemoni  condennorno  Scirrafida  ,  per  hauèr  fenza 
rifent imento  tolerate  alcune  ingiurie:  facendofi  foggetto  di 
vergogna,chi  tacitamente  patifce  le  ofTefe,  Douendofiadun 
quc  pigliare  vendetta  del  fuo  nimico ,  non conucrrà già  vfa- 
reinfidie,  né  alcun  vantaggio,  riccrcandofi  all'hoomovir-       -^ 
tuofoca minare,  per  li  mezi'conformi  a  gli  honorari  fini,che 
fi  propone.  E  perciòcon  il  proprio  valore,  e  del  pari  com- 
battendo contral'ofl^enditore  ,'haurà  l'oficfo  avendicarfi,c 
pcrconfeguenteacondurficon  lui  a fingolare battaglia.  E 
checotal  battaglia  fi conuéga,  e fia  g  iufìon.ezo  alla  vendet- 
ta(come  dicémo)fi  vededaquefto,chefe  la  guerra  vniuerfa- 
|e è  giufta  per  la  publica  difefa,c ^  foggiogare , chi  merita  di 
Ccnuerc  :  per  le  mcdefimc  ragioni  faVà  giufta  la  particolaro 

T       nella 


%  pò     Del  ridurre  à  Tace  tinìmìcprtuate 

Ijella  quale  fi  tratta  di  difendere  il  proprio  honorc,e  la  veri- 
tà ,  e  à\  caftigare  chi  è  meriteuole  di  caftigo.  E  certo  s'egli  e 
ftimata lodeiiole, e gloriofa cofa appreflo  de i principi,per 
Semplice  fine  di  gloria  i  i  miiouere  guerre pericoIore,e  graui, 
nelle  qua^i  le  città ,  e  le  intere  Prouincie  molte  volte  vengo- 
no diftrutte,o  rrìiferaniente  afflitte:e  perciò  fràgli  altri  Alef 
fafidro  è  cotanto  celebrato,  per  haiiere  affalito ,  e  dibellato 
Dario, contra  il  quale  non  haiieua  altro interc0e,che della 
gloriaìquanto  pili  lodeupledouràefifere  tenutoci  combatte- 
re per  la  necenìtàdel  proprio  honore,  e  per  difendere  il  ve- 
rQ?Equello,cheneiRecglorioro,  neipriuatiefimilmcntc 
degno  di  commcndationc  &•  honorato .  E  perciò  molti,  che 
moffi  da  folo  impeto  Òì  gloria  ,  fono  iti  a  cimentarfi  con  al- 
tri,di  chiaro  nome  in  armi, n'hanno  riportato  quel  bel  tito- 
lo di  cavaliere  errante,  di  che  lono  pieni  tanfi  libri  in  profa, 
^jnverfì.  E  non  pure  gli  huomini,che  per  fincxli  gloria  fi  fo 
no  prpLjatì  fu  le  guerre,^:  altroue  in  duello  con  altri  geoffo- 
fì,  e  tutti ,  fono  ft^ti  tenuti  degnidi  molta  lode;  ma  leggìa- 
mojche  quelli  ancorg,i  quali  hanno  efpofto  la  vita  a  perico- 
lo infin  contra  le  fiere,fono,ftati  meriteuoli  di  f  ima  immor 
tale .  E  perciò  troui  amo  chiara  memori  a,del  la  Focca  vccifa 
diThcfeo  :&:illeoneNemeodi  Hercole  veggiamo  inalza- 
to dall'antichità  fin  allcftelle,  &:  a  tempi  prdfenti  fappiamo 
efrereftimat?,cofagIoriofa,edacaualiereiippreirca  nobilif 
iìmenationi,rafFrontarciferociffimitoriinifteccato.Aque 
ilo  fi  aggiunge,  che  la  natura  non  ha  pofto  in  noi  appetito 
veruno  ;  ne  catti  uo ,  né  vano  j  m,a  ci  ha  donate  le  potenze  di 
operare  per  confeguireilorofinij&ogg^tti.Laondeeffcn- 
do  naturale.e  propriofrà  tutti  gli  animali  delThuomo folo  , 
il  defiderio  di  fopraftare  a  gli  altri  de  Ila  fuafpecie,  fegui  rà , 
che  il  mezo  della  forza,e della battagiia,per  lo  quale  pofiìa- 
moconfeguirIo,faràgiufto,d:honefto,c  tanto  maggiormen 
te ,  quando  verrà  accompagnato  dalla  nece^itàdel  proprio 
honore,come  dicemmo.  Oltre  di  ciò  egl  i  è  manifefto,cheef^ 
fendoquefta battaglia gioueuoleallecittà,  &alleRepubli- 
che  in  commune,dourà  per  confegucnte eflere  vtile,è  lecita  a 
cittadini  i  d  particolare .  E  che  ella  apporti  giouanriento  al 
publicojfimanifeftarconciofia  che  per  cagione  di  effa  gli 
«uomini  fi  guardino  dal  mancare  delia  fede,  e  dal  ritenere 
lakrui,elcua  ogai  occafionedi  brighe,ediingiufi?.Percio- 

chc 


libro  Qiiarto.,  ipi 

phe  s*tifìengono  gli  huomini  cattiui  dalle offcfc.temendo 
poi  di  venire  a  cotal  cimento,  per  lo  giuftogiudiciodi  Uio, 
\\  quale  aiutagli  ingiuriatiroltreche  potendo  per vn4  ingiu- 
ria particolare  foijeii^rfirvn  parentado  con  l'altro,efurci- 
lare  guerra  ciuile  nelja  patria,  &c  anco  in  vna  Prouincia,co- 
rac  guuuennefrài bianchi  ii^  ineri:il  Duelloèvnico rime- 
dio a  leuareogni  fomento  a  cotale  incendio,  terminandoiì 
in  quei  due,che  combattono  quella  ingiuria,  la  quale  fenza 
pifofrai  parentadi,  e  fra  tutta  la  città  fi  allargherebbe,  eia 
porreblìe  in  guerra,  &:  in  ruma  .  Ma  quando  ancora  ciò  non 
fufIc,^come  è  )di  giouamento  allapublica  ralute,&  i  priuati 
cittadini  fé  ne  uoleffero  infìemeaftcnere  ,  la  forza  (per  dire 
COsìjgFi  aftringerehbe  ad  \  fare  il  duello. Percioche  in  Italia  , 
Cinque!  luoghi, dou'è  ftata  gi^  introdotto, è  necefTarioi 
nelle  raccontate  occafioni  di  hoporefeguirlo,& abbracciar- 
lo j  conciofia  che  in  quella  Republica  done  comunemente  è 
riputato  honorato ,  e  buon  cittadi  nocol  ni,  il  quale  nelle  of- 
fefecaminaper  quefto  mezo ,  edishonorato,  ècattiuo  ,chi 
lo  ricufa,c  douc  dal  fegui  rio  ne  viene  il  ben  proprio,c  queir 
lo  della  cafa,de' figliuoli, e  de'  parenti,c  dal  fuggirio  ne  pro- 
cede il  male,e  la  vergogna  della  propria  perfona,e  de  gli  at- 
tenenti fuoi,  fenza  dubbio  pare  non  falò  ragioneuole,che 
debba  i  n  così  fatte  città  efifer  ammefìTojma è  quafi  impoflìbi- 
le  il  rifiutarlo.Efpecialmente  poichcqiieftiftimoH  dcll'ho- 
norced^Ha  vergogna  fogliono  muouere gli  huomini  dial- 
to,e  generofo  core  a  pericolo  certi,&  a  manifefta  morte,per 
conferuarela propria  riputationc  nella  fua patri a,&:app.ref 
fo  de  i  fuoi  cittadini  :  come  auuenne  ad  Hettore,che  temen- 
do biaiìmo  da  Polidaoiàie,c  da  gH  altri  Troiani  fi  fpinfe  co- 
rra di  Achille.  E  tanto  importano  quefti  due  nobili  ffimi  af- 
fetti, che  per  non  macchiare  la  fama  ancora  appreffo  a  nimi 
ci,ncfanno  porre  la  vita  ad  ogni  gran  rifchioj  comefcce  an- 
che Di  oniedeappreCTo  di Homcro, entrando  inpericolofa 
battaglia,  per  non  effere  notato  da  Hettore  fuo  nimicodi 
viltà,e  di  codardia.  E  veramente  fé  égli  è  commun  parere, 
che  fia  meglio  il  far  male,  fecondando  la  opinione  altrui, 
che  l'operar  bene  folo  contra  il  parere  dell'vniuerfale;  qual 
communanza  di  gente  dee  più  ritrarci  nella  fLiafentenza,e 
più  debbe  eflere  da  noi  feguitata  ,  che  quella  della  propria 
patria?allacui  vbbidieiiita  intanto  fiamotenuti,chcpartetiP. 
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doci  da  i  Tuoi  ordini,caggiamo  nello  enormiffimo  vi  tiodcl- 
Ja  impietà,  non  che  della  ingratitudine.  E  perconfermatìb- 
nedi  queftohabbiamo  fra  i  Megarefi  lo  e/Tcnipio  di  quel  fa- 
iiiojcheveggendo tutti i fuoi  cittadini, mentre  più  furiofa- 
jDcntepioueua ,  vfcire  inpiazza  allo  fcoperto,  come  fé  l'aer 
fuflctranquillo,efercno,{timòcora  degna  di  fe,randarc  pili 
tofto  a  bagnarfi  con  gli  altri ,  moftrandofi  del  medefimo  lor 
parere ,  che  di  reftare  folo  allo  afciiittò  contra  quella  pazza 
opinione .  E  quello,che  maggiormente  importa,  Socrate  ri- 
putato fauijflimo  fra  tutti  i  Greci,  benché  fapeflc,  che  gli 
Atheniefiingiuftamentelocondennafferoalla  morte,  e  po- 
tcflrcfaggire,€  fcanìparc  ;  tuttauia  non  volle  farloje  per  me- 
glio elcÀTe  l'vbbidirc  con  la  propria  morte  alla  fentenza, 
quantunque  ingiufla, della  fuapatriajche  difubbidcndojfal- 
«arfi  .  Per  la  qual  cofa  in  quella  città ,  doue  fia  introdotto  il 
Ducilo, parrebbe,  che  i  cittadini  per  non  rimanere  non  folo 
dishonoratijma  ancora  cmpijjdouefTerodi  necelTità  efferci- 
tarlo .  E  maflìmamente  poiché  a  foldati,  &  a  caualicri,  &  a 
gli  huomini  honorati  non  paic  in  alc^ma  altra  maniera  có- 
ucneuolé,ilrifentirfiincota!ica{ì,checon  il  proprio  valore, 
come  diremo,c  fenza  infWtc ,  e  fenza  alcun  vantaggiose  che 
il  correre  ai  magiftrati,&  al  principe  fia  /limata  commune- 
nicntc  cofa  indegna  di  huonio  honorato  ;  ma  conueniente  a 
femina,che  non  nauendo in  fé  fortezza  alcuna,  fi  ripara  con 
lo  feudo  della  giuftitia,fcudo  vergognofo  a  foldati,&  ad  hu  o 
mini  di  honore.-doucndoeflTereilloro  tribunale  quello  del- 
le armi  come  moftrarono  Orfua,e  Corbua,de  i  quali  habbia 
mo  già  ragionato,che  eflcndo  a  differenze  del  Regno,fchifa 
Tono  le  lcgg!,e  ricorfero  al  mezzo  delle  armi, come  più  con- 
iiencnolealla!oronobiJtà,&:allorvalore.EmafllmaiMente, 
che  il  magiftr  ato  può  bécaftigare  ringiuriante,ma  non  può 
con  tuttociò  rendere  l'honor  fuo  all'ingiuriato  in  quelle  co 
fé ,  che  lo  moftrano  vi  le,  e  codardo  j  ma  egli  con  la  propria 
virtù  dee  ricuperarlo.S'è  adunque  da  quefte  cofe  vcduto,chc 
il  duello  è  giuftomezoalla  vendetta, sì  per  ricuperare  il  prò 
prio  honore ,  come  per  chiarire  la  verità:  e  ciò  fi  è  moftraio 
per  rvfo,per  rautorità,e  per  la  ragione.  E  quefti  fono  gli  ar- 
gomenti infoftanza ,  con  i  quali  fi  può  confirmare  il  parere 
flel  Mirandola,e  di  altri,che  fi  sforzano  di  prouarCjChe  Toffe 
(oj)ofla,c  debba  giuftamcntc  chiamar  rofifcndiiorea  fingo- 
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lare  battag1ia,non  patendo  rihauere  da  quello  il  Aio  hono- 
rc  d'accordo .  A  i  quali  argomenti  fono  contrarie  molte  at- 
treras^ioni,c!averitàfte/la.  Etancorachemoitoprimache 
horafiaftato  contradetto  a quefta  opinione, eparticolar- 
niente  dal  Ma/Ia.edalSufìo,  tuttauianoii  giudicaró opera 
biafimcuolc,nevanailconfcrmarecon  qiieftaocccafìoneil 
parer  di eflì  fopra il  medefimo foCTaetto.addiicendo  infieme 
altre  ragionijconcìofia che  il  campo  delle cofcjC  la  verità  ila 
communea  tutti  gli  huomini^eciafcunofenza  ofFefaakrui 
pofTa.e  debba  fegui  tarla,  sforzandoli  ogni  hora,di  farla  ap- 
parire più  chiara ,  lafciando  tuttauia  il  primo  luogo  di  lode 
a  coloro ,  che  prima  in  efla  fi  fono  afFaticati , 

CHE  IL  DrELLO  TlOlSiPr  iTtrEnriOT^t 
dittaliani,  Cap  UH, 

VEnendo  adunque  a  prouare  il  contrario  di  quel ,  che  s'è 
detto,cioè  che  i  1  Duello,nè  per  l'vfo,  né  per  la  autorità 
neper  la  ragione  fi  debbe  ammettere,  e  perconfeguentc,nft 
perlopriuato,nèperlopublicobencfidcuctolcrare:faràra 
gioneuole  poiché quefta  vocehafignifìcationidiuerfc,che 
veggiamo  prima  in  qual  fentimento  fia  da  noi  prefo .  Duel- 
lo adunque  lignifica  la  guerra  vniucrfalc,!aqualeeon  publf- 
che  forze  fi  esercita,  Ara  finiiglianza  diquclla,ovogliame^ 
dire  per  participàrionc,ècon  il  medefimo  nome  chiamata 
volgarmente  la  battaglia  de  i  priuatija  qual  fi  dmrdc  poi  in 
tante  forti ,  quante  fono  le  fpetie  dei  fini,  a  quali  fono  iodi- 
ri  zzate  .  E  perche  l'huomo  èragioneuo?c,e  tanto  fi  debbono 
ftimarelefueattioni,quanto  dalla  ragione  fon  mofle,lafcia 
remo  da  parte  i  combattimenti,che  da  capriccio  fono  giuda 
ti, come  erano  quelli  di  qOei  brani  erranti, che voleuano 
l'vno  all'altro  prouare  il  contrario  di  que]lo,che  manifefta» 
itamentefivedeua  ,eche  vno  hauefic  la  beretta  bianca ef- 
fendo  nera ,  e  che  fenza  hauer  alcuna  publica,  o  priuata  Hm 
fra  loro,temerariamente  i\  sfidauàno  a  combattere ,  e  fimil- 
mente  non  fi  ragionerà  de  i  gladiatori ,  che  per  publici  fpci- 
tacoli  eperhonorar  Icfefte  jCl'efequiede  i  morti,eranoda 
Romani  introdotti,  non  appartenendo  al  prefentc  propo* 
fitoima  diremo  »che  i  fini  tenuti  communemcntc  ragio- 
neiipH  i  per  li  quali  le  perione  priuate  vengono  a  così  fatta 

X    5       praoua. 


Ì94  ^^^  ridurre  à  Tace  Tlnìmk.  pnmté 
pruoLia/ono  due,  o per  confegui^evn bene,  operfu,^girevA 
male.  11  bene é di  due  maniere  j  l'vnaèper  acquifìare  ho- 
nore,auuirandofi  j'huonìo,  che  dal  moftrarfì  valorofo,c  for- 
tecontra  un'altro,  che  fìa  di  honoratà  fama,  &  il  riportarne 
vittoria,  iìacofa  gì  ori  ofa:  e  di  qucfta  qualità  fonò  gli  ab- 
battimenti di  coloro  ,  che  cflendo  in  e/Terciti  hi  mici,  fi  sfi- 
dano l'vn  l'altro  con  licenza  de' loro  Capitani  :  l'altra  ma- 
nièra di  bene  èperpriioua  della  verità,  quando  ella  honfi 
poifain  altro  modo  ritrouare.  Per  iwggut  poi  il  male,  fi  ri- 
coi-rè  al  Duello:  pefcioche  egli  fi  elegge  ^  f>er  fcaficaffi  di 
qualche aggrauio,  chefi  fiariceuuto,  e  per  non  rimanere 
dishohoratodi  modo,chepertrecagioniragioneuolipare, 
che  fi  venga  al  Duelloi  o  per  acqifftare  honore  j  o  per  pruo- 
iia  della  verità,  o  per  fuggire  infamia.  Et  fc  bene  il  venire  à 
duello, per acquiftarcironore,eperfuggireinfamiai  parcj 
the càggiafottóilmedefimó capo  dell'honore,  fono  però 
cafì  differènti  rpércioche  nei  priftiOcaro,non  precède  ingiù* 
ria  alcuna  fra  l'offefo,  è  Toffenditore ,  come  non  precedette 
■  fra  Torquato,^  il  Franzefe,  che  lo  prouotó,  ma  nell'altro  è 
nata  ingiuria  fra  l'vno,  e  l'altro,e  per  cotai  cagione  loin^iu- 
|-{àtOGhiamaringiuriantcabattagIia  .  Del  Duello  adun- 
que intefo  per  pubi  ica  guerra,  ne  di  quello  i  che  è  fatto  per 
fola  cagione  di  acqui  ftare  honore^  non  appartieneanoidi 
trattare.  Ma  l^óiche  già  proponemmo  di  voler  confiderai 
re,  fé l*offern,non piatendo  rihauèril  fuo  hohoré  dall^offen- 
ditore  d'accordò,doueua  ricorrere  al  mezo  della  battaglia^ 
^  sfidarlo  a  combattefè:  è  manifefto ,  che  debbiamo  parlare 
di  quél  Io ,  li  quaieè  riuolto  a  fcàricarci  di  vèrgogila  riceuu- 
ta.  Ècosiilmoftrarfiinqueftocafodègriodi  hOnotè,  doué 
l'offenditOrecon  la  ingiuria  l'ha  pofto  in  dubbio, fignifican- 
do  per  èfià  il  contràrio  j  fi  può  chiamare  confeguenteme;iìté 
' ancora  prUOUà di  verità . 

Doucndo  noi  adunque  il  parlar  prima  dcll'vfo  Ai  quefto 
'duello ,  e  mofirafè  ^  che  egli  non  è  approuato  dal  communé 
confentimentòdelIegeritf.enonéantico,nècontinuatonel.. 
la  maniera,  chefi  preAippòneua  ;  perche  il  combattere  dei 
pàf-ticolarijperrifénrrn^eritòcii  honore,  cOme  habblamò 
detto  farfi  nel dueÌÌo,del  quale trattiarììo,ha  prefo  il  fuo  na- 
fcimétodall'efierprima  ftatò  introdotto,  che  per  càufe  par- 
ticolari iépriuate  fi  l^oiTa  éQinbactere;  cercheremo  gli  in- 
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uentori  dì  quefta  vran/aj&:  il  fineacherintroduflero,e  maf- 
fimamente  poiché  le  vfanze,  ^  i  coflumi  acquiftano,  o  per- 
dono di  ripatatione,€ perciò  fono approiiati ,  onero  ripro- 
iiati ,  fecondo  che  gli  introduttori  fono  ftimati  dal  mondo 
di  più,  e  meno  gì  iidicio ,  e  valore,  e  fecondo  che  i  1  fine  di  ef- 
fidpiìi,emenohonefto.  E  perche  alcuni  dal  vederlo  habi-  ^-^ 
tuato  in  Italia,  hanno  creduto  che  fìa  ftata  inuentioncd'*  ^ 

Itahani.efpecialmenteritrouando,che  nel  Regno  di  Napo 
li  era  ammeffo  per  legge  in  alcuni  cali:  e  perche  altri  hanno 
fimilmentepenfatOi  che  ciò  fiiflc  venuto  da  Francefi,  ani- 
ttìcttendolo  eflì  ancora  i  il  alcune  occafioni ,  per  legge  di  Fi- 
lippo Bello,  mofti'eremo,  che  cotale  vfanza  non  nacque  n^ 
da  Italiani, ne  da  Fràzefi.é  pòi  da  chi  «afcefle  difcòrrererfìfiJ. 

Quanto  adunque  a  gli  Italiani,  doiiendo  noi  mirare  al 
tempo,nel  quale  l'Italia  non  era  foggetta  a  natione  ilranie- 
ra,&  viueua  fecondo  i  propri  coftumi,  che  fu  al'jhora,  quan- 
do figrioreggiaua  la  maggior  parte  del  mohdo  :  confidere- 
remoichei  Romani, dal gouerno  de  i  quali  tutta quefta  fro- 
uincia  nelle  cofe  di  pace,  e  di  guerra  pigliaua  la  regola ,  Se  il 
gouerno  ne' publici  giudici)  fi  accufauano  .  E  quantunque 
le  accufe  contenefìTero  note  d'infamia,  e  delitti  gì  andiffimi  : 
aondimenoall'inuettiue,  A'allcgraui  imputationi  da  gli 
accufatori  a  rei  date,  ne  con  mentite,nècon  ferite,  o  cartel- 
li fi  rifpondeua,  ma  al  giudicio  delle  léggi  della  Republica 
fi  veniuàfottòpofto.  ETcal  Dudlofuffero  ricorfi,ogni  gior- 
liofarebbono fiati  in  guerra-  poiché  dicontinuo  cittadini 
{principali Sfatto accufati ,  dihauer  male  amniiniftrata  la 
RepUblica ,  ò  di  altro  grane  rtiancariiento  .  E  così  non  tro- 
iiiatììO,  che  Fabio  Maflìmo  accufato  di  tradimento  da  Me- 
tello Tribuno  del lil  pleHe,non  pur  lo  sforzaflea  conibattere, 
Itìàtiè  anche  lo  menti  fie.  Edi  Bibulocitiadinodella  prima 
nobiltà  di  Rorna,efiendo  flato  oltraggiato  (come  già  dicé- 
tnódifcorrendodelleingiurie)da  Céfarefuo  Collega  nel 
confolato,  non  fececontradi  lut  fiknfimerto  alcuno  di 
duello.  Né  il  medefimo  Cefare,che  hébF)e  ranca  fete  d'hono 
re,ingiuriato nella  perfona  della  jTjoglreda  Cloào  ricorfe 
a  quella  battaglia.  Né  meno  Catone  conrra  d-  luifene  val- 
fe,quando  gli  vide  in  Senato  vna  lettera  amnrrfa  di  Seruilia 
fuaforella.  ^tAuguftopanmcme  sfidato d.i  M  Antonio, 
ifprczzando  la  temerità  delfuoii:nucorifpcfe,cheM.  Anto- 
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niohauciiaiiìolrealcrcftrade  pronte  per  andar  allaitìOftej 
cofache non  haurehbefattOjfc  il  dueilo f.iiTe  flato  appreffo 
ài  lorofniifo.Nè  Pi [onehaureboefimilniente comportato, 
che  M.  Tullio  lo  hauefiè  oltraggiato  alla  prefenzi  del  Sena- 
to, chi  amandolo  per  befti  a,  a  fino,  traditore, federato,  & 
in  mille  maniere  llhernendolo .  Né  M.  Antonio  ancora 
haurebbe  afpettatoil  Triunuiirato,  per  vendicarli contra 
il  mede/imo  Cicerone,  per  le  molte,  d'infami  villanie  det- 
tegli in  faccia  piiblicamente  ,  pure  innan/.i  al  >enato  ,  ma 
recitatala  feconda  FilipjMca  piena  di  ranti  vituperi)  contra 
diluì  ,  quantici  può  vedere,  o  haurebbe  chiamato  a  com- 
battere. 

Et  in  fomma  apprefTo  à  quella  Republica ,  la  quale  haue- 
iia  diri  zzato  i  tempi]  ali  honore,  e  che  fu  rhonore  poifiamo 
cfpreiramentedire,eche  era  fondata,  non  iì  vede  effempio 
<li cosìfatto  Duello  :  ne  perconfeguentenel  reftanted'Ita- 
lia,che  dal  fuo  gouerno  dependeua ,  e  che  con  e/Ta,  o  per  co- 
lonie, operpriuilegi  del  Latto,  oiier  della  cittadinanza  era 
incorporato. Per  là  qualcofalj  Ie;^gi, le  quali  ammetteuano 
il  Duello  nel  Regno  di  Napoli,  non  ciil'cono  da  coftiimi ,  ne 
da  vfanze  Italiane,cioè  di  quel  temoc  che  fotto  1  a  Republi 
cajC  l'Imperio  Romano  gli  Italiani  fiorirono  liberi ,  e  jjlo- 
riofi  fopra  tante  altre  nationi,da  loro  foggiogatej  ma  furo- 
no introdotte  dai  Re  ftranieri  ,  dipoi  che  l'Italia  hebbc 
perduta  con  la  libertà  la  fua  antica  gloria. 

Horahauendo  veduto,  che  il  Duello  non  fii  ritrouatoda 
gli  Italiani, né Phebberogià  in coftume,  paflfarenio a  difcor- 
rercil  medefimode'  Franteli . 

€  a  B.*L     DUELLO     1^^  0  1^    P  r. 
imiemionc  de  fr^irì^^^jl» 

cap,   y* 

CHc  i  Franzefi  adunque  non  fuflero  /umilmente  ìnuentori 
di  cotal  battagliale  che  i  loro  primieri.^:  antichi  coftu- 
mi  ne  fiiffero  lontani,  &  anco  contrari,  cioèquando  fotto  i 
propri  Re  cominciarono  a  gouernarfijo  moftra  Agatio  feri 
uendo  in  foftanza,  che  viue'uano  con  le  medeflme  vfanze  ,  e 
leggi  de  i  Romani ,  &  amminiftrauano  a  gli  altri  otti  ma  giù 
ftitia.c  fra  lorofer uauaHo  la  coiicordia,efe  occorrendo ,  ch« 
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lloro Principi  veniflero in  difparcre  .l'vnacf'altra  parte /f 
mctteua  all'ordine  ,  corriefevolefrerofarbattagliajesjiofS 
ti  li  due  Principi  a  vifta  l'vn  dell'altro  jfefabito  noti  {?  fcor- 
dauano  delle  differenze ,  e  fé  non  ritornauano  in  amiciiia;, 
le  genti  deirvna,cdcira!tra  parte  comandauanoloro,  ch^ 
più  torto  voleflero  decidere  le  liti  con  la  ragione,  che  con  1'- 
armi:equando  non  vbbidiiiano,  li  faceiKino  loro  fteffr  com* 
battertfdafoloa  folo  ,epÌ£;lTarfopradi  le  tu ttoil  pericolo» 
della  battagIia,dJcendo,  che  fa  ragione,  eia  cnnfiiettidioe 
del  paefe,  non  conìporcauano,chefotto  ombra  di  nimicitia 
particolare, le communaazc  dcllclor patrie patiflcrodan* 
no  alcuno. 

Talché  fé  non  comportatiano  le  nimicftie  particolari  è 
chiaro,chenon  amnietreuano  il  duello,  equeltocheda  loro» 
erapermelTorij^iiardaua  1  HitereffcpubJico  :  e  perciò  cotal 
vfar/.ajcome  ftrarieiA  fii  primieranientedal  Re  Ludouieo 
il  Sanfo  vietata,  e  Tjftefjo  ordine  fu  dopo  da  Filippo  fi  Bello 
confermato  .  fe fé  poi  egli  di  Monoeonccdècocal  battaglia, 
nacque  dal  non  hauer  ritrouaroil  vero  rimedio  da  far/ivl>- 
bidienii  i  fuddiri  in  querele  di  honore,  cnonperchefoflfec» 
flun-,e  nato  in  quel  paefe  j  onde  fu  anco  da  HenricoSecódo, 
edal  figliuolo  Carlo  Nono  sbandito.  Et  ancora  che  da  mol 
ti  venga  affermato,che  la  gente.chc  ha  introdotto  i  1  Duello 
lìa  (tata  la  Longobardajnondimeno,  perche  non  pare  ,  che 
fopra  ciò  (ìa  addotta  ragione  neceffana ,  ci  sforzeremo  di 
prouarlo  con  argomenti  aflai  chiarire  conchiiidenci. 
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InHent'tone  di  Lonfr^bardi  • 
Cap,     ^  /, 

Re  ragioni  adunque  CI  pofibno  perfuadere,  che  ì  leu* 
gobardifuffero  autori  del  Duello.Laprima,che  ne  po- 
polo, né natione alcuna  badi  ciòfatta  nientione  ncllcfuc 
leggi  innanzi  a  loroj  cóciofìache  i  Fràcefi, e  Federigo  Barba, 
roffaxbe  n'hanno parlato,fìano  itati  doppoi  Lógobardi,nè 
di  ciò  ragioni  noxome  di  vfanza  propria. La  feconda  ragio- 
ne è,che  i  L6gobardi,oltre  l'hauere  le  leggi  loro,che  tratano 
di  Duello, prima  de  gli  altri  Ci  /ede ,  che  comecofa  domefti- 
càrpejTevoitcryfarono,  e  per  più  cagioni,  che  alcnn'alua 
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gente,  che  l'habbia  effercitato  .  Finalmente  Liiitprandd 
volendo  prouedere ,  chcvnoaccufatodi  haiiere  auefenato 
il  padre  altrui  ,  ancorché  in  duello  reftafìc  dell'accufator 
vinto  non  doueffc  perdere  tutta  la  robba  fua,  come  prinrìi 
era  in  coftume,  doppo  l'hauer  nrdi  nato,  che  ir»  luogo  di  per- 
der tutta  lafacoltà^  il  vinto  fi  habbi a  comporre ,  fecondo  la 
conditioncdellapctfona  :  logaiugne  la  ragióne  della  Aia 
legge,  che  derogana  all'antico  vfo,&  infiemc  la  eagiòne,  per 
la  quale  non  haueffc  affatto  leuato  ouel  la  m  àia  vfanza  ,  di- 
cendo: Perche  fiamo incerti  del  giudicio  di  Dio ,  &  habbia- 
mo  vditOj  che  moiti  hanno  perduta  per  la  battaglia  la  caufa 
lorofcnza  gìuiìaca^ioneima  per  la  vfanzt  della  noftra  gen- 
te Longobarda ,  noi  no  npòflìamo  vietare  quefta  legge  em- 
pia .  E  così  dice  efprefla mente,  che'I  Duello  era  vfanza  del- 
la fua  gente ,  eqneftofuancoradal  Mutioauuertito  i  Hché 
fuflè  introdotto  dalla  medcfima  ,  fìcaua,  affermando  egli, 
•che  non  lo  poteua  vietare ,  cofa  che  non  haurebbe  ragione- 
iiolmente  potuto  dire,  fé  da  nati  oneftranierafufiTe  fiata  in- 
trodotta j  poiché  le  vfanze  foraftiere ,  e  ma0ìman:\ente cat- 
tine, quantunque  per  lungo  vfofiano  introdotte^  tuttauia 
non  fono  i  mpolTibili  ad  enére  vietate  da  i  Re  a  i  fudditi,  e  no 
cffendolorojcottìe  naturali ,  non  pofforto  perciò  cagionare 
ragioneuoìmentealteratione,  conil  rimòUerre;  È  quefto 
viene efpreflamente confermato i  echiaritoda  due  lettere, 
chefionoirìCaflìodoro  di  Thfodoric^,  mentre  era  padrone 
di  Romane  d'Italia:  vna  a  ColoiTed ,  al  quale  dàua  it  gouer- 
no della PannoniajèiTortandoIo à  leuare le  maluagie vfan- 
ze di  quelle  genti  di  ammazzarfiinfieme,  el^altra  fcrittaà 
iBarbari,  che habitauano quella Prouincia  ammonendogli 
alafciarccotalcoftume,&  a  terminare  le  liti  loro  con  la  ra- 
gione,eiionconIadeftr3:equelliBarbariè  chiafo.che  era- 
no i  Longobardi .  Percioche  fi  tfouauano  già  in  quei  paefi 
dàcheOdoacroneleuòiTurfngi,egliEruli  ,  chclipolfe- 
deuanp,  e  II  cofidufleallo  acquifto  d'Italia  :  il  dominio  del- 
laquale  con  la  vita  dal  thedefinio  Theodorico  gli  fu  poi 
toIto,ecosìvi  (ietterò  dalla  partita  di  OdoacfOi  finche  da 
Alboino  furono  condotti  in  Italia,chefudoppo,  cheifuc- 
cefforidiTheodoriconefuronopriui,  efcàccìati  .  Et  anco- 
ra, cheTheodorico  indirizza/Te  quella  lettera,  nonfoloai 
Barbari  I  ma  interne  ai  Roaianij  s'intende  nondimeno  a 
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coloro,  ciie  erano  fottò  il  Tuo  Imperio;  percfochei  Rortia^ 
ni  non  haueiiano  cosi  fatto  coftunie ,  come  già  s'è  veduto ,  d 
riedà  oltre  di  ciò  manifeftofegno,  il  mancare  nella  lingua 
Joroii  propri ovocabiiio da  nominarÌO;poicheDticlloincf« 
fa  (lenifica  fol a rheh te  la  guerra  vniuerfale,  comes'èdetto^ 
é  Phauer  noi  ahufata  quella  voce,  e  tiratola  ìn  fentimcnto 
contrario, con  vojer  ,che lignifichi  la  /ingoiar  battaglia ,  di- 
moerà ,  che  con  la  proprietà  della  lingua  Latina  habbiamo 
infieme  perduto  i  coftumi,  eie  vfaniie  dei  Romani .  E  dal- 
le fudettc  lettere  di  Theodorico  congionte  con  l'autorità. 
d'Agatio ,  da  noi  allegata ,  fi  può  infiemt  confermare,  che*Ì 
Dueìlo  no  fia  ftata  inucntionede'  Frànzefi  >  percioche quel- 
lo, che  ferine  Agatio  de  i  coftumi  loro  ,  mofìrando ,  ch'era- 
no lontanilTìmi  dal  Duello ,  e  nel  tempo , che  lìmperio  de*- 
GottifottoTeialorovltimo  Refuda  Nàrfeteeftintó:  e  le 
lettere  di  Theodorico,  per  le  qliali  fi  moftra,che  era  in  vfan- 
za  apprefib  de  i  Longobardi ,  furono ,  anando  efìì  Gotti  co^ 
minciarono  in  itaiia  a  regnare.  E  cosièchiaroj  chefenei 
tempo  di  Nàrfete  i  Franzèfi  ,  non  haueuano  cosìfatto  corta- 
me, cnonloconofceuafto,  è  fé  pri ma  fotto  Theodorico  i 
longobardi  rvfauaho,  cotale  vfanza  non  nacque  da  Fran- 
zèfi ;  ma  da  Longobardi  j  e  che  quegli  da  quefti  contra  gli  an- 
tichi lOlro  coftumi  la  prefero .  llfinepoi ,  a  cui  Longobardi 
indirìzzaifero  il  Duello  , era  per  chiarire  la  vcritar,  laquale^ 
in  ogni  co  fa  dubbiofaj  &:  in  ogni  contrafto  pare,  che  per  co-* 
talmczofuiferofoliti  di  pl-ocurare,  come  dalle  lettere  ài 
Theodorico  già  recitate,fi  può  comprèndere .  Percioche'ef- 
fortandoégliColoffeoa  leuareleabbominéuoli  vfanzede 
i  Barbari  jdice,. che  procuri  jchelédifferenze  fi  tratti  no  più 
tonleparole,checóii  l'armi ,  acciochela  intentione  ciui- 
4c,  non  confunii  più  gente,  che  non  fanno  le  guerre,  e  cer- 
chi, chci'vfafl/è  Tue  s'iniieflino  in  quelle  nienti  fiere  a  fili 
cheranimocrudeies'afiliefaccià,  eficompiaccia,  a  voler* 
•Viueré;  &:  a  Barbari  fimilhiente  ferine:  Noi  giudichiamo 
"didouere  auuertifui,  che  non  doniate  incrudelire  contri 
voificffi,  rhacontr^i  nimicì,  eche  vhapicciola  cofanoti 
vi  conduca  a  gii  vltimi  pericoli .  Àcquetateuiallagiuftitia^ 
tlella  quale  il  mondo  s*a11egra  .  Perche  ricorrete  aì  Duello^ 
non  hauendo  voi  giudice  venale  ì  deponete  Parmi ,  poi» 
«he  non  hauete  liimieó  j  €  bi-iit5«imm«  alzati  il  brado  eòft« 
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tra'i  voflri  maggiori,  per  li  quali  èchiaro,che  glorìofamcn- 
te  fi  deue  morire.  E  che  occorre  la  lingua  airhuomo,fe  la 
mano  armata  ha  da  trattar  la  caiifaie  doiie  fi  potrà  penfare, 
chefiapace,fenellaciiiilràficombatte?  Il  direadunquedi 
Theodoricoa  Colofico  ,che  prociirafie ,  che  Tintentione  ci- 
lìile  non  confumafi"';  più  genti ,  che  le  guerre ,  e  che  ccrcafiTe , 
che  quegli  animi  fieri,  ficompiaceficro  di  viuere,  moftra 
chiaramente  ,  che i  Longobardi  del  Duello,  come  d'ordi- 
narialor  pruoua,  fi  feruiuano  :  e  molto  più  quello,  che  hab- 
biamo  recitato  efier  dal  mtdefimo  fcritto  a  quei  Barbari,  fi-  ' 
unificando,  cheperpicciolacofafi  mcttcuano  a  gli  vltimì 
pericoli,  e chefenza giudice,  egiuftitia  procedcuano,  né 
adoperaiiauo  la  lingua ,  per  iftromento  dimoftrar  la  lor  ra- 
gione ;  ma  voUaua  no  l'armi  infin  centra  i  loro  maggiori ,  e 
nella  ciuiltàviueuano  in  guerra  .  Pofilìamo  adunque  per  le 
ragioni  addotte,  tener  certo,  che  i  Longobardi  introduccr- 
fero  i  1  Ducilo ,  e  per  quell  o ,  che  s'è  detto ,  fi  può  infiemc  co- 
ncfcer  la  qualità  loro,  e  quanto  fuffero  irragioneuoh,  poi- 
che  lafciando  in  tutte  le  liti  l'vfo  della  ragione, &:appiglian* 
dofi  alla  forza,mezo  proprio  delle  beftie,fi  fpogliauano  del- 
la humanità,  e  come  fiere  viueuano nella  maniera,  cheda 
Theodoricoeraauuertito,  d:  erano  cosi  ciechi ,  epriuidel 
lume  dell'intelletto,  che  non  ri fguardauano all'età  ,  &  alle 
Rcpublicheinnanzi  a  loro  pallate,  appreffo*delIe  quali  ef- 
fendo  cadute  le  medefime  differenze ,  poteuano  pigliar cf- 
fempi  di  proceder  nelle  caufe  incerte  co*  mezi  ciuili,cragio- 
iieuoli .  E  con  tutto  che  quefie  ccfe  potefTero  manifeftare  la 
conditione  loro,  e  quanto  erano  poco  intendenti  de*  gouer- 
ni  ciui li  jtuttauia  non  lafciaremo per  maggior  chiarezza  di 
ciò,diauuertirne  alcune  altre  de  gli  ordini  loro,  non  folo 
quando  fi  ritrouauano nella  Pannonia,nel!e  barbarie,  cncl- 
la  crudeltà  fommerfi.  ma  mentre  trafpottati  in  Italia,haue- 
iiano  cominciato  a  domefticare  la  fiera.faluatichezza  de  gli 
animi  loro .  Haueuano  adunque  coftoro  determinata  la  pe- 
na ne  i  danari  allefisrite.e  non  tanto  alle  ferite,  ma  agli  bo- 
niicidij  ancora.  Oltre  di  ciò  haueuano  conftituito,  a  chi 
percoteuavnaferua  grauida  talmente,  che  difgrauidaffe, 
pena  di  tre  foldi:  e  d'altrettanti ,  a  chi  per  battiture  fitceifc 
fpregnare  vna  caualla  .*  &  a  chi  fcorcicafie  vn'  ani  male  mor- 
to ,  e  gli  rubaife  la  pelle,  dodeci ,  e  fci  a  dii  le  ietolc  delia  co^ 
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da deiraltru! causilo cauafTc, elei  fìmilmentc a chidel l'al- 
trui maflTadi  legnc,vnIe^norubarse:comc  tutto  appare  nel- 
le leggi  loro .  Dalla qual  cofa  prima  fi  vede ,  che era^aperta 
la  ftrada  all'i nfolcnza,  dichifitrouauaporsenrein  danari 
di  poter'^ferirCj&vcciderc  gente  infinita  a  Tuo  piacere,  e 
poi  jchelafconciaturadi  vna  canallaera  apprefsoai  Lon- 
gobardi in  egualpregio aquella  d'vna  donna,  e  non  lolo 
vnacaualla  a  vna  donna  era  pareggiata,  ma  la  pelle  d'vn'- 
ienobileanimalct  lefetoIcd'vncauaIlo,&' vn  pezzo  di  vilif- 
fimo  legno  era  in  eguale,  &:anchein  maggiore  confidera- 
tione  apprefso  di  loro  d'vna  difgrauidanza ,  che  importaua 
il  danno  deiU  vita  d'vna  perfona,  e  bene  fpefso  di  due . 

13£L     M  0  ^  Oy     C  0  T^     C  H  K     1     L  0  Ti  6  0'- 

harùi  ejjercitauano  il  Duello  , 
Caf,    yii. 

IN  modo  poi,  co'!  quale  per  la  maggior  parte  rcfsercita- 
uano,  era  con  vno  feudo,  &:  vnbaftone  ,eco'l  ferro  fola- 
niente  fi  combatteua  in  cafod'offefamaeftà  ,  nel  che  quan- 
to più  fi  difcoftauanojdal  commettere  homicidio  tanto  me- 
no del  barbaro  riteneuano ,  d  i  minore  biafimo  erano  degni 
dell'età  prcfcntc,  la  quale  con  armi  folita  d'vfarlo,  che  gran 
Tìjarauigiia  pare,  quando  due  coragiofi  s'afi^rontano ,  f e  la 
battaglia  fi  finifcefcnza  la  morte  d'vnOjOd'amédue  li  com- 
battenti .  Et  in  quelle  lor  battaglie  chi  rimaneua  vinto,  era 
condennato  conforme  alla  pena  del  peccato,che  gli  era  im- 
porto, e  così  talhora  di  danari , alle  volte  di  vn  membro  ,  & 
alle  volte  ancora  della  vita  era  priuo.  Et  in  Oliuiero  della 
Marca,  ilqualhafcrittoifattidi  Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna ,  fi  iruoua  vn  beircfièmpio  di  quella  vfanza  .  Percioche 
icriue,  che  fu  fatto  vn*abbatti mento  alla  prefenza  delfuo 
fignore  in  Valenziana  ,  nel  quale  vno  voleua  foftcner  d'ha- 
uer  ammazzato  da  huomq  da  bene  il  fuo  nimico,  e  Taltro 
voleua  pronar  il  contrario  :  onde  furono  pofli  in  fteccato 
con  le  tefte  rafe,  i  piedi  nudi,econ  l'vnghie  delle  rnani  e  de'- 
piedi  tagliate,  &  erano  veftiti  di  cuoio,  e  dì  poichervno 
hebbc  giurato  fu'l  Mefiale  d'hauer  ammazzato  il  Ino  nimico 
dahuomodabcne,  e  l'altro  il  contrario  ,  fu  datto  a  Iqì.^ 
--         "   vft^ 
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vno  feudo  per  haomo,  &vn  battone  di  nefpolo  dello  fteffo 
^cro,egrandczza,fimiÌmentcfuronolQroprefentati  dueba 
rinf  di  graflfojdi  che  s'vnfero  li  veftimenti  per  fuggire  le  pre- 
fe  ,  e  due  altri  di  cenere  per  nettar  fi  le  qnani  dairvnto,&  al- 
l'vno,  &' ali 'altro  fu  pofto  inboccft  vna  quantità  eguale  di 
zuccaro  per  conferuar  la  lenai&ilfucceffofu,checolui>il 
quale  vQleuafoftcner  d'hauer  vccìfo  da  huomo  da  bene  il 
fuoaiaiicQ,riniafe  vinto,  e  morto  dair^uuerfario,  &  il  fuo 
corpo  condennato  alla  forca .  E conchiudeOliuiero, ch§ 
cotale  abbattimento  apportò  piti  dishon  ore,  che  honorem 
quel  la  città,  parendogli  perauiientura  fpcttacolq^barbaro,^ 
|)eftiale.  '  l 
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Longobardi  y  e  come  doppo  lorofìa  cn°fcittt» 
a  maggior  fieren^a ,  Cap»  Fili* 

HOrà  quefto  coflume  barbaro,come  q  uello,ch'era  prodot . 
toda  Longobardi  perfopprabondauza  ài  fierezza, e 
per  mancamento  di  ragione,  quando quafifaluatiche  pian 
te  fiorone  trafportati  fotto  il  benigno  cielo  d'ltalia,fu  da  cf- 
fi  in  parte  corretro ,  &  emendato  ,  per  efferfi  i  Re  loro  del- 
rhumanitàrineftiti,eperhauergufta.to  inpartcilviuerbel 
lOjCciiiile  E  così  douei  cali,  per  li  quali  prima  veniuano  ai- 
Tarme  erano  infiniti,  \\  riftrinferocirca  a  vinti:  e  fé  \>m  lon- 
zamente il  f  JO  imperio  in  Italia  fuflfeconti  nuato ,  &  h^uef- 
f ero  potuto  affatto  domefticare.&incniilire  le  genti  loro,fi 
può  ben  credere ,  che  maggiormente  haurebbopo  cosi  fatto 
?ibufo  riftretto,&  anche  in  tutto  leuato,mofi:rapdo  mafilìma 
inente,come  s'è  detto,Lu!tpraBdo  d'hauer  hauuto di  do  in- 
^entione^ima  per  cagione  della  fua  gente  in  quello  auuezza , 
|ion  rhauer  potuto  effègui  re .  Onde  è  ben  gran  marauiglia, 
^he'l  Duello,  il  qualeappreflbde*Longobardi,dipoicheda 
f  flì  fii  rjformatp,era  fola  mente  in  vfo  per  prona  del  la  veri  ri 
^ s*eflcrci  taua  per  la  maggior  parte  fenzaferro^fiadipoi 
!(latointro4ottoperrifentimétod'honore:neinalcun'altra 
j|ianìera  s*ammetta,fe  non  con  armi  ^lU  guerra  vfate:accre 
fcendo  perciò.tanto  piti  la  fuafierczza,quantopiìi  da  i  Lon- 
gobardi s'è  alloutanato  :  cofa  che  doueua  più  toftoincon- 
trftàQ  nufcire,  e  fpaialmente  hauendoelTi  perduto  l'impe* 
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;  rio,eno.n  potendo  la  loro  autorità,  mantenere la'catriua 
vfanza.  E  fé  debbiamo  addurre  in  ciò  alcuna  ragione,  dire- 
mo, chegl'Italiani  dai  Gotti  fogi^iogati  ,hauendo  perduto 
congl'Imperiola  difcipllna  militare,  polche  d'ogni  altra 
gratiaTheodorico fa  a  Rorriani  liberale, eccetto  che  del- 
i'vfo  dell'armi,  che  fopra  tutto  lorhebbe  a  vietare,  fi  come 
perlaperitia,  d^effercitio  di  quelle  haueuaqo  già  alzatigli 
fpirti (opra  l'altregenti,edouunqiieandauano  erano  inuit- 
tijcosìperdendola,  perderonoinfiemeil  lorgenerofo  vigo- 
re, e  reftarono  miferamente  preda  a  tutte  le  nationi ,  che 
hebbero  modo  d'afìfalirli.Per  la  qual  cofa,effendo  ftati  dop- 
pò  i  Gottida  i  Longobardi  oppreflì ,  che  in  buona  parte  del- 
l'Italia s'impatronirono ,  h\  ageuole,  ami  necefTario,che  le 
leggi,ecoftumidei  vincitori  feguiflbro,coniea  tutti  i per- 
ditori è  folitod'auuenire, e  fopra  dugento anni  gif  olTeruaf- 
fero,fin che i  Longobardi  da  i  Franzefi  furono  cacciati .  Per 
la  vittoria  dei  quali  Franxefi,e(rendofi  mdiuerfiftati  ,edor 
rninij  l'Italia  diuifa,nerifcdendo  in  effa  alcuno  P;.e,o  Impe- 
ratore,dal]acui  auttorità ella potefleregeriì, variando  agn' 
horafornia  ,  e gouerno  per  le  guerre  continue,  che  latraua- 
gliauano,non  potè  in  tutto  per  la  tanta  diuerfità, pigliar  nuo 
Ili  modi,e  (labili  per  viuere;  ne  meno  potè  le  antiche  vfanze 
de' Longobardi  affatto  ritenere.  Nacque  adunque  così  ne' 
coftumi,enelleleggi,come  negli  flati  vaiietà,econfuriQnej 
e  parte  in  peggio ,  parte  in  meglio  s'hebbero  a  ^nutare  :  e  fra 
quellicoftumi  ,cheinpeggio  ficonuertirono,fu  il  Duello. 
Peroche  ritenere  gl'Italiani  l'vfofuo^in  quanto  al  combat- 
jerej  ma  inquanto  al  fine, c<(: al  modo  lomutaronore  douci 
Longobardi  per  fola  pruoua  della  verità, •.!:>:  in  pochi  cafijCO- 
me  detto  habbiamo,lo  haueuano  riftretto,e{Ii  non  haufindo, 
chi  li  correggeffe  ,  allargarono  il  difordi.ne.-ecoiiie  quelli , 
che  feben  haueuano  perduto  l'elTercitio  della  niilitia  ,  e  non 
ne  erano  intendenti, confcruauano  però  alcune  faui  Ile  de  gli 
antichi  honori della  natione,effendoloraammeflìil  Duello 
lì  propofero,  per  mio  auuifo  ,  di  voler  imitar  la  gloria  de* 
Torquati,  de' Cerumi,  de' Marcelli,  edi  coloro^iqualidalle 
Jiiflorietrouiamocelebfatijperhauer  riportato  vittoria  de 
liimici.E  cosi  penfando  in  vano,  che  il  combattere  affolut^,- 
mente,&  il  vincere  il  fuoauuerfa  ri  oda  foloafolo  fyffe  co; 
ia  honorata, fecero  vna  nuoiia  fpecicdifoldati  ychiama^^ 
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'5  ©4  ^ ^^  ridurre  a  Tace  Vinimìe.  Trluàte 
caualieri  erranti:  il  fine  dei  quali  era  il  cimentarfi  con  altri 
difameinfìmil  profeffione^cdi  non  recufarrinuito^quani» 
do  da  altri  fiiflTero  fimilmente  chiamati  :  E  qiicfto  fine  era 
femplicemente  per  nioftrarfi  di  gran  core,feni:a che  fra  loro 
fiinTe  pafsatd  oitefa  alcuna^nè  fra  le  nationi  lorofufle  publica 
giierra.Ondecosìbeftialmentes'ammazzauano,  come  fuori 
d'ogni  propofito,epa^iamente  Tandawano procurando.  E 
quefta  infernnità  non  pure  fi  fermò  in  Italia,  ma  pafsò  in 
Trancia,in  irpagna,in  Alemagna,&:  infin  in  Inghilterra. Pcr- 
cioche,come  altri  hanno  purauucrtito,  vnSordclloMantua 
ro,doppo  hauer  vinto  in  Italia  in  fimil  maniera  vinticin- 
quecaualierijpaffatoin  Francia  in  vnfol  giorno  neabbatè 
trealrti  in  Parigi .  Et  Emanuel  di  ^Siuiglia  sfidando  i  braui 
di  Mauritania  fette  n'vccire:eSiiero  pure  Spagnuolo  nell'* 
ctàpafTate  nell'anno ,  che  fi  doueua  andare  al  Giubileo  di  S. 
Giacomo  di  Galitia,  fi  oppofeai  viandanti  al  ponte,  che 
gui  da  ad  A  fturia,  non  volendo,  che  alcuno  pafTafllè,  il  qual 
nonglicedef!è,  efichiamaffe  da  lui  vinto  ,  con  lafciargli 
qualche  cofetta  per  fegno  :c  no'l  volendo  fareeracoflretto 
a  combattere  feco.  Età  quella  prouaconcorfero  d'Inghil- 
terra, d'Alemagna,  e  Francia,  diuerfi  ,  tutti  reftarono  da  cf- 
fo  vinti  .  E  corale  vfanza  perauuentura  hebbe  origine  da 
quello,  che  de' caualieri  erranti  cda  Romanzi  fcritto,  o  i 
Romanzi  dacosìfatto procedete  prefero occafioni  di  feri- 
uerei  loro  poemi  .  Equi  lafcto  di  raccontare,  cheda  altri  d 
fcritto, ch'alcuni  pigliauano  ancora  da  mezo  brutto  occa- 
iìoni  di  veni  r  all'armi,  con  tener,e  condur  per  il  mondo  me- 
retrici  e  guadagno,  alla  pratica  delle  quali  concorrendo  al- 
tri braui ,  di  leggieri  trouauano  foggetto  di  far  queflione .  & 
cosìcofloro  per  effer  tenuti  intrepidi,  e  valorofi,  di  uentaua^ 
no  pri  ma  ruffiani  :  e  tale  era  il  primiero  grado  ,  per  lo  quale 
afcendeuano  al l'honore  della  loro  caualeria ,  E  lafcio  nmil- 
mentequello,  che  pure  vien  detto  d'altri  brani  ,che  lafcian*- 
do  i  1  mezo  delle  femine ,  pigi  iauano  occafioni  di  cimentarfi 
da  qualunque  cofa  loropareua  ,feben  fufle  fiata  manifefla- 
mentefalfa,  come  già  dicemmo  .  Et  in  fomma  dico,  che 
queflimodi,  parendo  finalmente  alle  genti  irragioneuoli,| 
furonotralafciati  ;  e  fi  riduffero  i  caualieri ,  e  gli  huomint 
d'honore  ad  vfar  il  Duello,  per  I  iberarfi  da  infamia  ,o dicia* 
pio  per  rifent  imeneo  d'honor e,  &  ioficmcpcrprouarcla  ve* 
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ritàtnon  già  nella  giiifa de' Longobardi:maperchecoIui,che 
nota  altrui  di  niàcaméto,vuol  prouareairauuer{ario,chec« 
gli  non  èhiiomo  honorato;  eperconfeguente,che  l'imputa- 
tionc,chcgli  dàèverare  l'altro  vuole  moftrare,  e  foftener  il 
contrario:  talchequefte  querele  fotto  ilcapo  dello  fcarico 
deII'honoreprincipalmence,epercon(eguente  fotto  quello 
del  chiarire  la  verità, fi  poffono  riporre.  Ediqucftotantofi 
fono  imprelii  non  folo  i  foldati  5  ma  molti  letterati  ancora, 
che  hanno  cercato  di  dar  a cotal  battaglia  forma  di  giudo 
giuditiojcomc  è  detto,c  meglio  a  fuo  luogo  vedremo;  8c  au- 
uifandofi,che  ella  fuffe  per  venir  ogn'horà  pili  degna,  quan- 
to più  rapprefenta(relaguerra,efùfrepiù  mortale,  lafciati 
1  da  parrei  legni,per  ordinario  dai  Longobardi  vfati,  prefe- 
ro le  fpade,e  l'armi  nellepublicheguerrccoftumate.  Ecosì 
per  hauer  gri  taliani  perduta  ,  come  gli  dicemmo,  con  la  li- 
bertà la  difciplinamilitare,e  non  conofcendojchequeftau- 
fanzafiifTcalia  loroantica  virtii contraria  , e  deifeniateri^ 
altrettanto  di  difcordia,è  difunione  fra  loro,  quanto  d'alló- 
tanarji  ogn'hora  maggiorméte  da  gli  antichi,c  nobili  coftii- 
inI:neìnfiemedifcernendo  perciò,  come  altre  volte  foleiia* 
iìo,quelIo,chealverofoIdatofirichiedefle,necome,nèquà- 
«lo,nè  centra  chi  fi  doue  ife  combattere  :ftimarono,  che  que- 
i  fio  cimento conueniffe  a  foldati  contra  foldati  dello  fte/To 
I  clfercito,  &  a  cittadini  centra  cittadini  della  nicdefima  cit- 
tà. E  così  diedero  al  Duello  giurifditione  fopra  le  querele 
deirhonore.  E  poflìamo  dire ,  che  a  gl'Italiani  in  ciò  aiiue- 
niflejcomeacadaueride'caualli,  odi  altro  fimilanimale: 
che  quella  materia,la  qual  di  fua  natura  fu  già  difpofta  a  ri- 
ceucr  forma  d'ani  mal  perfetto, ritenendo  tuttauia,fe  bé  car- 
rotta,qualche  difpofitione  a  generarne  alcun  o,e  non  poten- 
dolo produrre  perfetto,ne  come  prima  degno,  &  eccellete, 
lo  fa  imperfettOjCon  generar  vcfpe,tafani,verrai,fcrpenti,& 
altri  così  fatti  animali, non  meno  fchifi,chedannofi,&  vili; 
Inquefta  maniera dico,pofsiamo affermare,  che  auueniffe 
nel  fattodel  Duello  a  gli  Italiani  .-che  quantunque  fulTegi» 
morta  in  effìladifciplinamilitare,viuendotuttauia  negli 
animi  di  quelli  qualche  gencrofo  fpirito,  e  difpofitione 
perrinouarla  j  ne  effendo  ciò  lor  conceduto,  per  hauer 
perduta  la  libertà  rproduffcro il  Duello  ,  quafì  imperfetto 
animale, e moflruofo  ,  in  vece  dei  veri  ordini  della  guci^- 
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^  06  Del  ridurre  a  Tace  Vìnìmlc,  prìmte 
ra  /  E  qtiefto  parto ,  fé  ben  contra  natura  ritrouò  nonditre- 
nofiibico  nutrimento,  perconleruarfì  in  vita  (come  ben  fi 
dee  credere  )  dalleoccafioai  porte  da  i  continui  tramagli  d'- 
Italia. La  quale  di  uifafotto  molti  Signori,  fra  loro  difcor- 
danti,  e  nimici,  ne  i  bene  (tabi li,  ne'  loro  doniinij,  non  potè 
riccuere,  comecorpo  vnito  da  vn  folo  capo  rimedio,  e  rifor» 
.  ma  a  tanti  mah .  Anzi  effendo  non  folamente  diuifa  quefta 
Prouincia  per  la  diuerfità  de  i  (ignorici  quali  chi  da  vna  par^ 
te,echi  dall'altra  hi  lìgnoreggiauano,maeffendoparimen* 
teiu  fé  fteffcdiuife  in  contrarie fattioni  le  inedefime  città, 
cheagliftefli  Principi  vbbiaiuano  ,  pareua  perauuentura 
malageuole,  a  quei  piccioli  (ignori,  che  di  poco  paefe  erauQ 
patroni,  il  rimouerequeftocoftume^conciofia  che  mancanr 
dodi  proprie  forze,  fo  fiero  coftretti,  a  mantenerfi  ipopoli' 
con  ramore,edi  ftare quafi  a  loro  difcrctione;  anzi  non  por 
tendo  perciò  rimo  nere  le  fattioni,  &  acquetare  gli  huomim 
partiali ,  8c  eflendo  loro  ogni  parte  egualmente  fofpetta ,  e 
pericolofa ,  fi  può  ftimare ,  che  per  eftirpare  l'vnaco'l  mezo 
dell'altra,  foniéraffero  f  uefto  Duello,  e  raccrefcefifcro  ogn*- 
hora  d'armi  più  forti,  e  piii  pungenti,  rimedio ,  che  alle  voi» 
te  per  accidente,e  per  breuc  tenipo  forfè  potrebbe  eflcre  fta# 
to buono  ;  ma  di  fua  natura ,  e  continuatoè  iftromehtoper 
acquiftar  forze  maggiori  ai  capi  delle  fattioni ,  con  danne, 
eruinade' lorofignori  ,comeafuoluogodinioftreremo,  E 
qucfto  bafti  hauer  detto  de  gl'inuentori  del  Duello,  del  fine, 
a  che  l'introduffcro,  del  modo  ,con  che  l'vfarono,  e  come  è 
variato,  e  s'è  mutato i  n  peggio , 

^lSVOSTj€    ALLE     n^A  G  t  9  1^1,     CH^ 

ajfeYmaua.no  ,  il  DueUo  effer  approdato 
deU*vfo.         Cap,     IX. 

PEr  !a  qual  cofa  venen io  a  rifpondere  alle  ragioni,! e  qua 
li  afFermauano,che'l  Duello  era  per  lunghiflìmovfoac* 
cettato,  diciamo  da  quello,  ch'èdetto,eflermanifefto,  cha 
elTendoegliftatQ  introdotto  da  Longobardi, non  potè efler 
vfanza  dei  Troiani ,  ne  de'  Romani ,  o  de  Greci ,  ne  d'altra 
antica  narione:  e  che  gli  abbattimenti  ài  fingolar  bsttagliaj 
chefrà  quejlegertifuccederono,nonfuronodellaqualitàdi 
quello  Puelio .  Perciochc  quelli  dei  Troiani  co'  Greci,  e  de 
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ì  Romani  conili  Albani ,  e  i^li  altri  da  noi  raccontati ,  non 
furono  per  priioiia della  verità,  neperifcaricarfi  di  vergo- 
gna; ma  peri  ntercfTepublico,  o  per  acquiftar gloria  centra 
ilpubliconinTiico  .  Edellamedefimaforte  furono  le  batta- 
glie defcrjtte  dal  Benibo,e dal  Giouio di  fopra  allegati ,  do- 
•uequeiparticolari  perhonore  delle  nationi  loro,  a  ciò  (ì 
moLieiiano.  E  quando  voleflÌ!noancoradire,cheil  Duello 
•di  Orfue,  &:  Corbua  fuHe  ftaro  fimi  le  al  prefentCjC  ben  chia- 
ro,che  fuccedette  fuori  dcll'vio  di  quei  tempi,come  appreffo 
di  Liujo  fi  può  vedere, (X:  però  non  fi  può  da  quello  argomé- 
tare ,  che  all'hora  fufie  in  cofiume  ,  an/i  i  n  contrario  fi  deue 
.conchiudere.  Etagrantortoèaccufato  Virgilio, c'habbia 
introdotto  Enea  ad  vccidere  il  nimico,  che  fé  gli  era  refo, 
-per  vintO:percioche  l'intentione  Tua  non  era  di  rifentirfi  per 
honorecórra  di  Turno  i  ma  volle  vendicarela  morte  dì  Pil- 
lante, (5<:  eracofa  gloriola  ,  fecondo l'vfanze  di  quei  gentili, 
l'vcciderealle  fepolturede  gl'huomini  valorofii  prigioni, 
^he  nelle  guerre  s'acquiftauano,  come  nel  mcdefimo  Virgi- 
lio  fi  conofcc ,  quando  doppo  la  morte  di  Fallante ,  effendo 
entrato  Enea  in  battaglia  dice,che  ^^cq  otto  prigioni  per  fa- 
crificargli.aironìbreneirefiequiediefib.  EtapprefifodiHo- 
meroparimentefitruoua,  che  Achille  fece  il  fimilede*pri- 
gioni  Troiani  nella  morte  di  Patroclo.  EtAugufto  facrifi- 
cò  trecento  Perugini  per  Cefare  Dittatore  Aio  padre  .  Ec 
per  lo  medefimo  rifpetto  Hortenfio  fu  da  M.  Antonio  fcan- 
nato  alla  fepoltura  di  Caio  fuo  fratello ,  che  da  lui  era  ftato 
vccifo;  &:alfepolcrodi  Filopemene  quelli  di  Megalopoli 
fiia  patria  lapidarono,  e  ricoperfero  di  fallì  i  prigionieri 
^ICMeffeni  lor nemici.  Et  AlefiandroMagnofeccfimilmen- 
te  ammazzare  alla  fep^ltura  di  Filippo  fuo  padre  coloro, 
che  erano  flati  confapeuoli  della  fua  morte,  quafi,  che  quel- 
la fufie  la  più  bella,  e  più  honorata  vendetta  ,  chefipotef- 
fefarei  e  che  colui,  che  di  tale  atti  one  fu  ffe  autore  ,  come 
dipietofifiìmofacrifìcio,  nieritalfe  ogni  glorio/a  lode  .  II 
che  fa  chiaramente  vedere,  che  Eneaè  in  tutto  lontano  da 
biafimo  nella  morte  di  Turno ,  e  Virgilioè  degnodi  molto 
honore,  hauendo  terminato  le  fatiche  d'Enea  in  vnattio- 
ne,  che  per  efìTer  ripiena  di  fingolar  amore  verfo  Fallante, 
&:  infieme  di  pietà  frifpetto  a  quella  falfa  religione  )  debbe 
oliere  ftioiatà  degna  di  molta  gloria,  neIn»do,  che  fon©. 
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:?  ©8      Del  ridurre  à  Tace  rinlmìc.  Vrlmte 
celebrati  appreso  d'Honiero,  èdegli  altri  fcrittori  i  fatti 
de  i  più  fdniofi  Heroi  .  Ma  ritornando  al  propofìto  di-  , 
co  , che  fé  rifguarderemo  alle  battaglie  di  quegli  antichi 
illufori  da  noi  raccontate,  ritrouereniochefonoftate di  fpe- 
tiediuerfedalprefente  Duello,  come  già  s'è  detto,  &:  altri  ' 
ancora  hanno  auiierdto.Diiierre  dico,  così  per  Io  fine,  poi- 
che  non  conibatceuano  per  pruoiia  della  verità,  ne  acciocke 
rvnofntendeflredi  proiiared'efferehiiomo  honorato,come 
dice  il  PoffeLi!no,enon  degno  d'edere fprezzato ,  neaccio- 
che l'altro  voleflfeproiiare  il  contrario  j  mació  facenano ,  o 
percaiifapLiblica,operfemplice  gloria  renzaintcreffe  d'al- 
cuna particolar  ofFefa,  o  per  altra  cagione .  11  mezo  poi  era 
diuerfojperocheciafcunocoaibatteua  con  l'armi ,  che  piiì. 
gli  erano  a  grado,  ne  fi  confideraua  quella  egualità ,  cheho- 
ra  così  rigorofamentc  fi  ricerca  ,  comefipiiò  vedere  nella 
zufFadi  Corago,edi  DiofippOjl'vnode  quali  era  tutto  ar- 
mato, e  l'altro  era  delle  femplici  armi  da  ofFefa  folamente 
fornito.  E  non  folamente  è  diuerfoquefto  Duello  da  quel- 
lo de  gli  antichi  Romani,  e  Greci,  ma  da  quello  ancora,che 
dai  Longobardi  fu  riformato;  percioche  effi  combatteuav 
no,  per  pruoua  della  verità  ,  &  i  noftri  principalmente  per 
rifentimento  d'honore>&:  effi  con  vn  baftone ,  &:  vno  feudo , 
eccetto  che  in  cafod'ofefamaeftà  ,  &  i  noftri  con  l'armi 
femprenelleguerreaccoftumate:  talché  il  prefente  Duello 
èafiraipiiifiniileaqucllodeipopolidel  Regno  di  Malabar 
defcritti  da  Marco  Polo  Venetiano ,  che  dice  efiere  foliti  d'- 
ingiuriarfiallevoltervnraltroconfputarfiael  vifo,  eche 
l'ingiuriato  reclamando  dell'ofFefa  apprcfifo  al  Re ,  e  volen- 
do combattere,  i  1  Re  dà  loro  vna  fpaaa,e  rotella ,  e cojnbat- 
tono,  fin  che  vn  di  loro  refta  morto.  Conchiudiamo  adun- 
que, che'l  communc  confentimento  dellegenti ,  non  ha  ap- 
prouato  il  Duello,  e  che  non  è  vfanza  di  molte  età ,  né  meno 
è  continuata;  maèftatadifortidiuerfe,  el'vltinia  de'pre- 
fenti  tempi  è  più  dannabile  di  tiitte,e  fé  deue  poi  efler  appro 
nata,  oriprouata  dalla  qualità  del  giudi tio,  e  del  valore  de 
ifuot  autori ,  venendo  l'origine  del  combattere  per  caufe 
particolari  da  gente  barbara,  e  beftiale ,  che  all'hora  era  ni- 
mica dcllaragione,cdclviucreciuiIe,ebenchiaro,  chcco-   . 
U\  vfanza  deuc  eflcre  rifiutata ,  ^  abborrita . 
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fer  C Autorità,  Cap.      X. 

SEgite  ,  che  parliamo  dell'autorità,  per  la  quale  viene  ri- 
prouato  i  1  Diiel Io.  Qui  adunque  lafci  o  tutte  le  diiiinc,& 
huniane  leg^i, le  quali, come  .ihbomineiiole  l'infamano;  ca- 
ci o fia  che  10  creda ,  poter  ba jflar€,ll  di re.che  «5! i  fte/ìì feri tto- 
ri.  checercanod'approuarlojdiconoquelloeiière  di fua  na- 
tura cattino .  Così  dal  Mutio,  dal  Pofìeuino,  e  da  altri  Duel- 
lici, e  chiamato  abufo,  e  corrottela  .  Et  i  mede  fimi  Re  dei 
Longobardi  lo  deteftano  ,  come  fi  moftra  dalla  legge  di  Lu- 
tiprandodi  fopra  allegata, e  da  molte  altre,  nelle  quali,  co- 
me empio,  e  vano  è  nominato,ebiafimato  E  Federigo  dice, 
che  non  è  vera  pruoua  ^ma  diui natione,  e  difcordante  dalla. 
natura,e  lontana  dalla  Ieggecommunc,edalla  ragione  del- 
requità  .ondeveggiamo  tanta  efTerela  forza  del  vero  che 
coloro  ancoraché  s'appigliano  alla  finiftra  e  falfa  via,fono 
coftretti  ad  approuarlo.  Per  la  qual  cofa  farà  ageuole  rifpon 
dere  a  quello,  che  in^contrario  era  addotto  del  le  battaglie  , 
che  hebbero  a  paffare  fra  Alfonfo  Re  di  Spagna ,  &:  il  Conte 
di  Cornouaglia,c  fra  Carlo  d'Aiigid,&:  il  Re  di  Aragona, ed 
jneanchefrà  ilReFerrante,equellodi  Portogallo  jpercio- 
che  cotali  battaglie  non  erano  per  interelfepriuato ,  cornee 
il  Duello ,  di  che  n  oi  parliamo  5  ma  erano  per  benefiti(»pa- 
blicOjCperifchifarei  tanti  mali,  che  farebbono  fucceduti 
dalle  guerre .  E  fimi  le  farebbe  ftara  ancora  quelja  di  Carlo 
Quinto  e  del  Re  Francefco  primo,  fé  fuffe  fegr.itaj  perciochc 
febenefu  mofiaperparticolar  intere^^dal  Re  di  Francia, 
tuttauia  l'Imperatore  nella  rifpofta,chegli  diede,voleua  ti- 
rarla alla  caufavniuerfale,  dicendo, che  per  benefitiodelU 
Chriftiani  tà,  e  per  fuggire  lo  fpargi  mento  di  fangue,  e  met- 
ter fine  alla  guerra,  voleua  mantener contra  di  lui.che  qnel- 
Jo,  ch'egli  haueuadetto,era  vero,  eben  detto.  Eperòèfal- 
fOjchecon  Taiittorità  delloroeffempio,habbiamoapf  rena- 
to que/lo  Duello.  E  l'autorità  di  Protone  ,  ed'Ottone,  co- 
me iiragioneuoli,  emaluagie  s'hanno  da  fpregiare  ,  &:a 
<]uelladiquei  Principi ,  i  quali  fogliono  honorare  coloro, 
che  !  Duello hànofeguito,  e  notare  d'infamia,  chi  l'ha  ricu- 
sato,echetolexano, cpermettono,  chct  loro  feruitori,  e 
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5  ^  o  Del  ridane  à  Tace  Vlnlmc.p rinate 
fudditi  pofTano  difinire  le  differenze  d'honore  con  quiftiòi 
ne  del  pari, non  farà  rconuencuole  di  re,che  dal  torrente  del- 
l'abiifoiì  iìano  lafciati  trarportare,ne  mirino  per  auuentura 
bene  a  quello,ch^  più  farebbe  giiiito,  e  loro  infìer.ie  di  mag- 
giorJeferLiitiOjCorhe a fuolHOgo diremo.  NeciòdoLiràpare«ii 
ire marauiglia  ,  rifguardando  ,  che i  Romani  in  a1tii  afi'ari ,• 
tato  auueduti  prudenti, fccacciarono  più  d'vna  volta  la  Ret 
torica,elaFilofofia,facoltàhonoratifììme,c  nobiliflìme  :  è 
per  moltactà  prohibironò  ancora  l'opera , &cu  conimertiò 
de'  Mèdicijprohibi tiene ,  &c  errore  tanto graue,&:  dannofoj 
quanto  cotale  arte  èperconferuar  la  fanità  fopra  tutte  l'- 
altre necefTaria,  egioueuole.  EgiiAtheniefi  huomini  pa- 
ri mente  fauijflìmije  di  grandifTima  fama  ordinarono ,  che  r 
danari  del  publico,  i  quali  nelle  guerre,e  per  la  falute  della 
patria;fi  doueuano  impiegare,  fi  conuertifìèro  in  fpefe  thei 
trali,di  tragedié,comedie,e  d'altti  intertcnirsieuti, con  pe- 
ra dalla  vita,  a  chi  parlaffedi  rimòuére  cosiftranà  ordina;- 
rione.  E  refìerfii  Principi  lafciati  tirare  dall'abufo  j  farà 
in  queftocafo  tanto  l^iù  degno  di  fcufa,  quanto  che  eflì,  ol- 
tre rhauer'perauuentura  penfato,che  ciò  fulfe  giOueuolc 
agli  flati  loro ^  perquello,  chegiànedicemmOjfónòdipiCi 
venuti' perfuafi  da  l'autorità  di  alcuni  famofiLegifti  ,  che 
ciò  hanno  approuato.  Onde  honsò  beri  vedere,fefuffe  mag- 
giori© fcandolo,  che  perciò  diedero,co'I  lor  mal  effempio^ 
ola  riputatione  ,  che  tolfero  alla  propria  dottrina  ;  per- 
ciòchecori  Tefiempiò furono  forfè  cagione  ^  che  molti  fe- 
guitandoli  ,  fentifferomale,  <?c- operaffero  peggio,  éco'I 
volerfotfoporrele  decilìoni  delle caufe  al  mezo  della  for- 
za ,  e  della  fortuna  ,moftrarono  di  mancar  di  ragione  là 
qualcofa,comechein  tutti  gli  huomini  fia  bruttasbruttill^- 
nianondimenoèfopra  tutto  in  coloro,  che  fanno  profeflìo- 
iiedi  Dottori  di  leggi,e  di  fa  pere  terminare  ogni  cafo  fecòrt 
dolagiuftitia,  edi  meritar  perciò  d'efTere  prepofti  aigo- 
tierni  delle  Città,ede'Regni.  E  dico  cotale  errore  bruttif- 
lìmo  in  cosifatti  huomini  :  perciocherìioftranoda  quefto  j 
che  la  facoltà  legale,  non  è  quella  fcienza  ,chedtcono  delle 
huniane,edellediuinecofe,  iiéchefappia  giudicare  il  giu- 
fto ,  e  l'ingiufto  ,  cedendo  éUa  il  giudicio  di  molte  all'ar- 
bitriodellafortuna,  Jfcalmczo  dellaforza  :  e  non  volen- 
do ,  che  nella  facoltà  Icro  caglia  cotale  imperfettione  ^ 

bifo- 
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bifo^najcheconchindinojche  il  difetto  nafcada  propria 
colpa  ,  cche  in  così  fatto  modo  trattando  del  Duello, in 
eia  non  fiano  veri  Giurici,  nepolTèggano  la  facoltà,  della 
quale  fanno  profefTìone  .  E  tanto  fia  detto  delTvfo  ,  e  dell - 
autorità,  che  riprouano  il  Duello,  e  paniamo  hornui  alle 
ragioni» 
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cpnueneuoìe  pcrl'ojfefo  é 
Cap,     X  li 

E^^fendo  il  Duello  vna  battaglia  fatta  da  alcuni,&:  a  qual- 
chefìne,ecomei  Duellici  dicono  ,  eflendo  vngiuditio 
criminale,fattoperviacaualererca,  nel  qual  l'attoreèlac- 
èuratore,&:  il  reo  Taccufato ,  &  il  fignor  del  caftìpoil  giudi- 
ce,abaftanzaproueremola  noftraintentìone,  moftrando, 
che  ne  in  quanto  alle  perfone,  che  la  vogliono  clfercitarc, 
ne  in  quanto  a  fé  tolto  per  mezo,  ne  inquanto  a  coloro^ 
che  per  gi  udici  fono  eletti,c  none  honefto ,  ne  conueneuolc. 
E  parlando  prima  di  coloro,che  vogli^^no combattere , e  la- 
fciandoi  termini  d'attore,  cdi  reo,  chedi  leggieri  fi  con^ 
fondono  come  a  fuo  luogo  fi  vedrà  5  piglieremò  in  vece  loro 
inomi  diofFefo,edi  offenditore,  edifcorrendoprimadel^- 
offefo,dico,cheoeglinell'a(^alto  fattogli  dal  nimico  fece  il 
debito  rifenti  mento  j  al  quale  per  legge  di  natura  era  obli- 
gato, cercando  di  ribattere  l'ingiuria, cheglt era  fattanel- 
la  maniera,  che  poteua,  ouero  manco  del  fuo  debito.  Nel 
primo  cafo  ,  con  tutto  che  egli  haueffe  patito  ogni  danno 
dall'offènditore.non  haurebhe  perduto  Ihonore,  nonobll- 
gandola  virtùicpefconfeguenterhonore  ,fenon  ad  attio- 
ni  pofhbilijperochealtrimenti  ghhabiti  morali  indarno  s'- 
acquiftarebbono^eci  farebbonodi  neffunogiouamento.  La 
onde  l'ofFefo ,  che  fi  farà  mostrato  intrepido  tiell'àfialto 
del  nimico  non  rimarrà  punto  macchiato,  ne  haurà  perciò 
bifogfìodi  cercare,  per  alcuna  via  dipiirgarfi  .  Equando 
poi  non  hauelTe  operato  in  ciòconforme  al  debito  ,  &:ha- 
iieffe  perduto  l'honorenon  potrebbe  ricuperarlo,  fé  non 
con  attioni  oppofte  alla  timidità  pa/fata, operando  con  for- 
tezza,eperl'honefèo,cnnìe  in  altro  propofìto  già  fi  diffe,  co^ 
fachcnonfipuòfarcco'j  Duello,  none/Tendo  battaglia  nt 
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j  !  i  T>el  ridurre  à  Tdce  Vlnlm  te.  primte  1 
honcfta.nevirtuofa,comepiùapienodimoftrerernOi  E  fe' 
benl'ofFefa  fuffeocculta  »  el'offbnditore  haiieffe  publicato^ 
cheil  nimiconoti  haueffè  fatto  il  debito fuo  nell'affaltOjtut- 
rauiarofFefojnoii farebbe  tenuto  ad  alcnn  cimento  fimile  5 
percioche quando  PcfFetlditore',  nonprouaffela  viltà  dellV 
auuerfariojaptefuntione,  appreffo  de  gli  huomini  inten- 
denti,farebbe  contro' diluitene, rimarrebbe  dishonorato,e 
fé  la  prouaif€,rofFeforefterebbe  macchiato  per  proprio  mà- 
camento,ne  per  il  Duello  fì  potrebbe  ri ualcre  ,  noneffendo 
mezo honeftojcome  vedremo.  Et  auuenga ,  che'l  PofTeuino 
afFermi.con  tutto  che  roffefo  habbia  fatto  il  debito  fuo,  e 
cheapparifca  lafuperchiariadel  nimico,  che  egli  nondime- 
no lo  dcue  sfidar  a  combattere  iperche  fi  potrebbe  penfare, 
che  lo  ingiuriante,nè  più  ,  né  meno  da  folo  a  folo  fenza  van- 
taggio l'haurebbe potuto  offendere,  e  potrebbe  nafcer  fo- 
fpetto  della  viitù  dell'ingiuriato;  e  così  anche  ricerca  ('dice 
egli  )  la  malaconfuetudine:  auuenga  dico ,  cheil  Pofleuino 
ciò  affermi  ,tuttauia  le ftie  ragioni  contro  Iuj  fi  ritorcono, 
claprcfuntioneècontra  ringiuriante,(5cin  fauore  dell'in- 
giuriato,conciofìa  che  fé  tg\ì  folo ,  o  con  difauantaggio 
ha  moftrato  ardire  ,  a  valore conrrachihaneua  vantaggio, 
&  era  accompagnato,  molto  più  Thaurebbe  fatto,  feYuffe 
fiato  feco  del  pari,  fi  come  il  mofirare  con  difauantaggio. 
anin)0  intrepido,  catto  di  fortezza  :  così  l'ofFtindere  co;i 
fupcrchiaria,èfegno di  viltà  ,  echedafolorofrenditore  a. 
ciò  non  farebbe  flato  bafteuole ,  e  che  ha  vfato  fuperchiaria 
per  paura  del  nimico,  Etilconofcer  poi ,  cheilchiumara 
battaglia  rauucrfario, in  fimi  Icafo  è  mal'vfanza,  non  folo 
nondeuaindurrel'ofJefoafarlojmagli  deue  perfuaderefe 
lo  faràxhe  ne  riporterà  vergogna,e  biafimò  ,'facendo  cofa  , 
chemanifeflamenteconofceefler  irragioneuole,  ccattiua, 
Equeflo  fla  detto  dell'oifefo. 

* 

Ctìh^l    DFELLO    TIOT^E'  C  OT^y'tli^KO  LE 
per  l'ofendiiore.     Cap,  XI  L 

D  All'altra  parte  dell'offenditoré  il  volere  prouare,ò  fo- 
{lenere,che"ofrefo  meriti  efferdishonorato  ,  viene  ,  o 
perche  TofFcnditore  ha  folamente  per  /ine il  dishonorare 
Ì'offefo,penfando  ài  leuargU  il  credito,e  la  riputatione,e  co . 

sì 


il  di  viricere,qualchecauraparticoIarc,cheeg!ihà  centra  Ói 
lui,ointendedi  purgarli  d'i mputatione, che effo  gli  habbiii 
data;o  vuole  roffenditorefarequeft.t  pruoua  per  interellfi 
pubi  ico,e  per  gIoria,comc  appreso  de' Roiiiani  foleUaqualj 
che  volta  la  giouentLi,acciifando  coloro, che  haueiiano  ma* 
leaniminiftrato  Tlmpericoin  qua!  fi  voglia  altro  modo 
contrauenuto  alle  leggi,  &' a  gli  ordini  della  Rcpublica.  Il 
prouar  adunque  1  alrriii  demerito  per  necefiìtà  ,  o  difcolpard 
fé  ttefìbjO  per  qualunque  altra  cagione,  ache  la  med^fima 
neceffità  n'aftnnga:,  eiimilmenre  ilf^irloper  beneficiopu* 
hlicOjficonieè'  ragioneuolc  ,  «  degnodilode  3  così  ha  dalls 
leggi  prefcrittoii  modo  del  faclo,evi  lofio  i  giudici  compe- 
tenti ,  ^Mmagiftrati  ,  algiuditiode'quali  fi  rimettono  le 
pruoueciwilijcomeapuntoappreffo  de' Romani  eracoftu* 
me  requalhora  la  perfonale  n'allontani,  e  cerchi  in  luogo 
della  ragione  vfare  la  forza ,  diuienecontumace,  irragione-» 
uole,  e  dishonoratOjCome  fimilmente  è  dishonorato  l'of- 
fenditore,  s'egli  ha  pofto  il  fuofine  nell'ignominia  ,  e  nella 
vergogna:  deiroffefo,  e  cade  in  quelle  pene,  &:  infamie,  lé 
quali  a  diffamatori  fono  dalIeleggiconftituite,ecosì  mag* 
^ior  farà  la  vergogna  ,  fenza  alcun  paragone,  la  quale  da 
fefleflb  riceuerà  l'offenditore,  ingiuriando  altri ,  di  quella* 
che  da effo patirà  l'ingiuriato. eflendo,comegià dicemmo, 
affai  peggio  il  faVe  ,  che  il  patire  ingiuria  •  oltre  che 
quando  roffefo  contra  l'offenditore  faccia  il  rifentimento, 
cne  nell'occafione  glie  conceduto  ,  non  perde  punto  del 
fuo  honore,  creftandodi  farlo,  lo  perde  per  cagione  della 
propria  viltà,  comes'è  detto,  enonper  l'ofFenditore  ,  fd 
non  per  accidente  in  quanto  egli  lu  dato  occafione  ^  di  far- 
lo conofcerviU. 
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ne  per  i'pjjefo  ^nè  ptr  l'cjferfdiPote  inferni  4. 
Cap,     X  IIU 

MA  parliamo  infiemedell'oftero.edeiroflendicore,  edi- 
ciamOjchefepofìbnogiuframente  decidere  fra  loro  ^ 
forza  le  querele  d'honore,molto  maggiormére  potràno  ter- 
minare le  differenze  ,  eie  queftioni  della  robba  ,  e  d'ogni 
altro  affdre,attanzando  gl'interefiì  dcli'iionore,dinobiltà,$ 


514  -Df  ^  ridurre  a  pace  rinimlc.  prlmtè 
d'eccellenza  ogni  altra,  come  che  in  queftavitaciuile  pòflk" 
accadere.Talchein  vanofarebbonoi  giudici],  eleleggi,ele 
città  fé  n'andarebbono  in  ruma.  S'aggiimge, che  fé  la  conte- 
fa  nafce,  perche  roiFefo  voglia  prouare  d'effere  honoratOj 
quanto  l'altro ,  e  perche  Toffenditore  pretenda  di  prouar,o 
foftener  iì  contario^è  ben  chiaro ,  ch'eiTendoquefto  honoré 
prenìio,non  può  né  l'oife/ìditore  di  propria  autorità  negar- 
lo»ne  l'offefo  {ìmilnientc  pigliarlofi  ;  n^iadouendo  il  giudice 
efferediaerfo  dai  giudicati  ,& il giuditiò  di  cofa  degnifTì- 
jna,eprincipalifrmia appartenendo  al  nobiliflìmo,  eprinci- 
paliffiniogiudice,  che  determini  fri  le  parti  leprlioue,  e  fe- 
condo la  diritta  ragione  le  decida ,  queftogiuditio  ,  e  k  fue 
pruoue  faranno  douute  al  Principe,^:  al  più  nobile,  e  degno 
magi  (Irato ,  che  iìa  .  Oltre  di  ciòeglièmanifefto,chequefti 
combattenti  cercano  di  rifentirfi^e  di  far  battaglia  ,  moffi 
dairobÌigo,chepenfanod'haueredell'honore,iI  quale  co- 
ilnngaTvBo  ,  e  ra]iroaciòfaresefpetialmenterofFefo,pei? 
inoltrare,  d'hauere  tanto  valore,  quanto  il  fuo  offenditore . 
E  quindi fdmano  ancora  le  genti, che  il  vendicarfì  conia 
propriaforZ3,&  il  caftigar  il  fuo  nimico  iìacofahonoratai 
Chel'honoreadunque  non  oblighi  alcuno  a  queftecofe,ap- 
parejpercioche  conuerrà  domandare  la  cagione  onde  là 
perfona  pii^i  debba  metterfi  in  pruouaco'l  nimico,  che  con 
altri.  Et  i  I  rifpondere,  che  efsendo  flato  con  l'offefo  da  ef- 
fodishonoratOjfì  ricerca,che  vengafecoa  queflo  paragone* 
non  èfu^ciente,ne  degna  rifpofla;percioche,o  colui  ha  fat- 
ta roffefagiuftamente,oineiuflamente,fegiuflamente,coii- 
tra  ragione, fé  nerifente  l'cffefo  è  perciò,del fuo  rifentimen- 
to,  nonpuòacqtiiftarhonore  s  s'ella  fatta  ingiuflamente  j  e 
chiaro,cheiln!mico  èdishonorato,  hauendo  commefTo  vii 
fatto contra  la  ginflitia,e centra  l'honeflo .  E  fé  altri  dicef^ 
fé,  che  ci  òfeguirebbe,  quando  fi  vedeffe  chiaro,  che  l'ofFefa 
fulfegiuftamentejOueringiufta  niente  fatta;  ma  quando  fuf- 
•fedubbia,chc  fi  dourebbe  ricorrere  al  Duello  per  chiarirlo  : 
iì  rifpondereòbe,  che  cotal  mezo  non  farebbe  buoho,nè  giu- 
go ,  comeafuo  lilo^o  fìmoftrerà.  Per  laqual  cofa  non  fi 
potendo  acquiflar  honore,conil  venirealla  pruouaconi 
Uishonorati ,  ancorché  fi  hauefsc  certezza  di  vincere^appa- 
j-e,che  roÌTefo,non  fi  dee  mettere  a  battaglia  con  il  fuo 
awuerfanOjCladeefuggJ.re.  Se  J'honore  adunque  obligaf-* 

fé 
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ife  a  moftrar  valore,  vorrebbe,  checiò  fi  facerseconperfoné 
più  toftovirtuo^e,chedi.shonorate:conclofiachebc!Ia,elo- 
dellole  cola  farebbe  il  venire  in  pruoiia  con  efìì ,  doiie  il  vin- 
tere  apportarebbe  ^lori a ,  &:  il  perdere ,  non  cagionarebbé 
vergogna.  Mane  ancoaciòobliga  1  honore  :  perciocheil 
voler  oflendcré-  ^  vccidèrei  virtuofi  , farebbe  cbfa.abbo- 
niienuolc,econtra  ogni  ragione .-conciofìa  che  fé  hauef- 
f  ero  indebita  niente  offefoi  fariano  pronti  d  dare  ogni  ra- 
gioneiinle fodisfattioni  ;  altrimente non  farebbonovirtuo- 
fi  mia  fé  poi  non  haiiefsero  apportato  alcuna  moleflia,  fa- 
rebbe cofe  pazza , «  temararia i  1  volerfi  azziifFare  con  loroi 
Olire  di  ciò  coloro,  che  voglionocon>battere,fefohocatti- 
iii,  nrni  fi  debbono  porreaquefta  pruoua,perhonore,'hoit 
lo  potendo  acquiftaré,  efscndone  incapaci,  é  fé  l'vno  è  vir-i 
tiicfo,  ebuono,  e  l'altro  è  viri  ofo.e  catti  no,  pure  fuor  di  ra- 
i^ione  lo  fanno;  perciocheil  cattiuovincendoilbuono,no!Ì 
fòlo  ne  r  porta  honore ,  ma  ogn'hora  diuien  degno  di  mag- 
gior vergogna  ,  e  di  più  grane  cailigo,  e  nella medefimà 
hianiera  ilvirtuofò  ne  rimane  dishonorato,mettendofià; 
i-ifchio,  d' inpruouacontrachinondee  .  Similhientefenc 
buoni ,  ne  cattiui  faranno  ,  rtia  di  rnediocre bontà,  e  mali-  » 
tia  ,  come  per  rordinario  lanìaggiorpartedeglihuominf 
veggiaino  ,non  potranno  per  Io  Duello  riportar  honore  > 
anzi  efsendo  egli ,  come  bora  prouerciT)o  mezo  ingiufto,  di-" 
iierrannoogni  honora  più  cattiui ,  emeriteucli  diri'.aggior 
vergogna  .  Se  poifarannoamenduebùoni,  e  pur  vogliamo» 
vanamente  figurare,  che  fra  virtuofi  pofsano  nafcére  difcor 
die  talijche  Ivno  non  voglia  honorar  l'altro,  ne  dargli  quel-i  / 

le  fodisfattioni  hauendolooifefo  ,che  fi  conuerrebbono  .-  ^ 

àmendue  venghono  dishonorati  :  colui ,  che  non  vuol  dard 
la  debita  fodisfattiònc,  operando ingiuftamente  con  rite- 
here  5  l'altro  cercando  di  ricuperare;  e  il  fuo  con  mezo  iil 
debito,  cciiie  fi  dirà.  Di  j^iù  fé  il  vero  non  può  diiienirfal- 
fo,nè  i  j  falfo  vero  vi  ncendò ,  né  perdendo  :  egli  è  manifefto  ^ 
thecc  ini  ,  il  quale  hauèndo  torto,  vincerà, non  perciòfarà 
J;iufto,  &  honoratòjuèhàurà ragione, Odetto  il  verò:é pa- 
rimente ,  chi  hauendf/  ragione  perderà ,  e  non  per  filo  difet- 
tò,non  haurà detto  ii falfo,  cnondiuerràingiùflo  ,riedi- 
shonorato,fc  non  inqìianto  haurà  vfatojvn  riiezòfhdèbis 
tò.  Oltre  di  ciò  fé  tolorojehe  vojranrìÒeoiiibatteréifà« 
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ranno  pari  di  robuftezza ,  di  deftrezza ,  e  d'arte,  e  di  quella 
qualità  ch'alia  battaglia  fono neceffarie,  Tvno  non  vincerà 
l'altro,  altramente  non  faranno  di  giuftaparità,e  così  il  giù 
diciorimarrebbeindecifojoin  poter  delcafo.Mafcnon  fa-  ; 
rannoinciòeguali^el'vnoauanzerà  raltro,coliii,  cheefTen-  : 
dodi  migliorconditione  del  nemico  refterà vincitore  ,non 
acquifteràhonore,l'inferiore  perdendo  non  riporterà  ver- 
gogna,nafcendo  ciò  da  vantaggio  dell'vno, e  da  difauanta^z- 
gio  dell'altro  :  né  perciò  apparirà,  chi  haura  ragione,  echi 
torto. Ma  doiie  fi  troucranno  mai  due  di  così  giufta  eguali  là 
percombattere,che Tvno  non  fuperi  l'altro  nella  robuftez- 
za, nella  deftrezza,  nella  compleftìone,e  nell'arte  dello 
fchernire ,  o  in  altra  fimile  conditione  f  Ne  è  già  baftante  la 
fola  parità  delle  armiperfare  ,che  la  battaglia  feguacoii 
cgualità:anzifene;gli  iftromenti,  che  non  nmouono,  e  fo- 
no moftì,come  fono  tutte  le  forti  d'armi,fidecrifguardare , 
chei  combattenti  fiano  eguali  ,  quanto  maggiormente  fi 
dourà  mirare  all'egualità  de  gli  agenti ,  da  quali  dipende  il 
mouimento  loro?  confiderando,chièpÌLi,e  meno  atto  a 
maneggiare  le  arniijpoiche  l'artejouero  la  robuftezza  mag- 
giore può  ag€Uolmente  fare  reftare  l'vno  di  mancoje  di  peg- 
giore armi  fornitofuperioreaU'altro.che  di  maggior  quan-  . 
tità,edi  miglior  qualità  iie  fiaproueduto,come  In  altro  prò. 
pofitogià  dicemmo. 

CHL'L  Tossnriiio  ATvXoy'j  le  cose 

dette  j  e  delle  f  uè  contraditiom^e  di  qnelie  de 

gli  altri  Vuellifii  fopra  eÌ9 . 

Cap,  XIllU 

HOraquefto  vien  confermato  dal  Poffcuino  jìlqualefe 
ben  prima  dice,  che  vn'huomo  ètenutoa  moftrardi 
hauer  tanta  forza,&  ingegno, quanto  vn'altro ,  &  è  obliga- 
toadifcnderfidaImedèfimo,itando  le  altrecofe pari, in- 
tendendo folamente  delle  armi  ;  poiché  la  natura  ha  creato 
(dice  egli  )vn'hiiomo  atto  a  difcnderftda  vn'altro huomo 
iblo,enondapÌLi,  tuttauia  afferma  poi  anche  il  contrario, 
dicendo,checoIui,chefuflrepercoftb  del  pari, e  fenza  vantag 
gio,dourebbe  far  pace,nèdourebbedolerfi:cioènon  farebbe 
di shoaorato, poiché  tutti  non  polliamo  elTer  pari  di  forza,©: 

di 
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dìfapere,  portando  così  la  diuerfità  della  natura.  Approiia 
dicoil  Poffeuino ,  che  fi  debba  hauerconfideratione  alla  di- 
fuguaglianza  delle  qualità  del  corpo  ,  e  cheper  la  diuerfità 
della  natura,  non  pofliamo  efferpari ,  hauendo  detto  pri- 
ina ,  che  la  natura  ha  creato  vn*huomo  atto  a  difenderfi  da 
l'altro  huomo,  ecosìconferniaquellOjChchabbiamo  con- 
chiufoj&infieme  contradicendo  a  fé  fteifo  in  molti  modi , 
inoftraapertamente,chev'ani  fiano,efal(ii  fondamenti  ,fu* 
quali  fi  è  sforzato  di  ftabilire il  Duello.  Perciochefeogni 
huomoèobligatoa  moftrare  valore,  e  forza  quanto  vn'al- 
tro  ,&:  adifeuderfi  dal  medefimo  con  armi  deipari  (come 
glidicej  non  farà  vero,  che  l'huonionon  fi  habbia  da  dole- 
rle che  non  rimanga  dishonorato,quando  da  altri  di  niag- 
giorforza,edimag'giorfaperedilui  venèhioffefo.Epiglian 
do,  qual  i\  voglia  parte  di quefta  contradittioneper  vera, 
ncfeguonofimilmente,  quafi come  da  hidra  delle  alcrc,chc 
altre  fimilmente  ne  produconoj  percioche  s'è  vera  la  parte  , 
che  afferma  ogni  huomo  effer  obligato  a  moftrare  forza 
quanto  vn'altro,&  a  difendcrficonarmi  pari,  il  debole  ve- 
nendo offefo  dal  robufto,e  da  chi  manifeftamente  lo  fupera 
di  forza,  e  di  vigore,  farà  obligato  a  cofa  imponìbili  .-alla 
qual  cofa  il  Poàeuino  dice  (come  è,laventà)cherhaomo 
non  è  aftretto dall'honorcre  da  quefto  viene  per  confeguen- 
te,che  fé  sfiderà  il  nimicoa  battaglia/aràcofa  vana,e  teme- 
rariajperoche  non  potrà  ottenerla  vittoria,&:  anderà  a  ma- 
nifefta  perdita  dell'honore,  e  della  vita  ,  e  fé  non  lo  sfiderà» 
rimarrà  fimi Imétedishonorato.  E  fé  piglieremo  l'altra  par- 
te della  contradittione, che  non  ogni  huomo  fia  obligato  a 
nioftrar  con  pari  armi  di  hauer  tanta  forza  quanto  vn'altro 
dicendo,checolui  non  fi  deuedolere,che  viene  offefo  del  pa- 
ri ,  da  chi  lo  fupera  di  forze ,  e  di  fapcre,  e  che  non  fia  perciò 
dishonorato.non  douràfcontra quello  ,  che  il  medefimo 
Pofleninoafl^ermaaltroue)dopporinfulto  chiamar  Toffen- 
ditore a  Duello  ,  per  moftrar ,  che  egli  è  huomo  honorato,  e 
nondegno  dieifer  fpregiatosperciochereftandooffefo  per 
mancamento  di  natura  ,  e  per  debolezza  del  corpo ,  non  ri- 
marrà dishonorato,nonnafcendo  ciò  da  propria  elettione. 
E  per  quefto  lo  ifteffo  Pofteuino,  il  Mutio,  Paris  de  Puteo  ,  e 
tutti  i  fautori  del  Duello  affermano,  che  i  letterati  non  fono 
obligati  aPuello ,  ellendo  deboli ,  ^  inefperti  in  compara- 
rono 
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tione  dei  foldati .  Talché  fé  alla  debolezza,  &  allaefperien- 
xamagj?!ore,eminoien  doiiràguardare,farà  vano  il  mette- 
re perprincipio  del  Duelloqueìlo,  cheil  Pofleuino  pone^ 
f  he  Dio  aiuta  gli  ingiuriati  ;  percioche  fé  gli  ingiuriati  fono 
aiutati  da  Dio ,  quantunque  fiano  deboli ,  confonderanno 
con  il  braccio  del  Signore  la  robuftezza,  il  fa  pere,  &  il  poter 
de  i  fuoi  nimici ,  ancoraché  per  ragion  naturale  fuflero  loro 
4di  gran  lunga  fuperiori ,  e  fé  cotal  principio  deue  poi  ftare, 
bifognarà,  che  tanto  illetterato  ,&  il  debole ,  quanto  i  1  fol- 
datOj&il  robufto  combatta  ,  contra  chi  ingiuftamenteìo 
haurà  ofFefo,  ancora  che  glianuerfanj  li  fuperinodi  fpcrié- 
2a,di  forza,edifaperc.  E  fé  diranno  ,  cheil  lerteratodeue 
^iTerdaciò  libero,  per  non  far  profeflìone  di  armi,  il  Duello 
nonfaràcommuneatuttigli  huominidi  honore  ,  nèadal- 
cun'altraprofeflìoncconuerrà,  che  a  quella  dei  foldati.On- 
<ie  farebbe  da  dimandare  la  cagione,  perche  folamente  con- 
venga loro  rifentirfi  delle  ingiurie  per  quefto  mezo.  Et  il 
dire,  che  gli  altri  cittadini  non  debbano  curar  l'honore,  e 
fopportare  taciti  le  ofFefe,  èfciochezza,ecofainciuile,  e 
dishonefta.  Douendofiadunquecoftororifentire.econ  alt 
tro  mezo,che  del  Duello  ricuperar  il  proprio  honore,  fareb^ 
})e  da  chiarire  in  quaf  maniera  te  chefiaingiufta,nóèragio- 
i3euoIe:efefaràgiuita,douraHicercare,percheafoldati  non 
^onuenga  il  procedere  per  la  medefima  ftrada  :  e  bifognerà 
conchiudere ,  che  ellì  ancora  con  la  ftelTa  norma  de  gli  altri 
fittadin!,nelle  ingiurie»(ì  debbano  regolare^e COSI  farà  vano 
il  Duello,  o  faranno  coftretti  a  confeflare ,  eh ei  foldati ,  ìk  i 
^aualieri  non  fi  gouernano  in  ciò  con  la  ragione,e  fo no  lon- 
^aniflìmi  dalla giuftiti a, la  qiral  fanno  profeflione  di  fauorir 
re,  e  difendere,  e  di  metter  la  vita  a  rifchioper  conferuarla  . 
Ma  fé  faranno  coftretti  a  dire,che  tatti  gli  altri  cittadini  an- 
cora ,  eccetto  che  i  letterati  fono  tenuti  a  carni  nare  nelle  oi- 
fefc dell'honore  ,  per  la  ftrada  del  Duello, bifogner^allega- 
realtre  ragioni  di  qaelle.che  eflì  adducono  in  fauore,&:  ifcu- 
fade'  letterati,  della  diuerfa  profeflione ,  e  della  i nefperien- 
2a,edella  debolezza;  percioche  i  mede  fimi  rifpetti ,  cornee 
cletto,farebbono,che  eccetto  i  foldati  ,  niuno  altro  non  pcv 
irebbe  effercitar  il  Duello  .  Ma  non  hauendo  altra  ragione. 
^  chiaro,  che  a  ni  uno  conuienc,  fé  non  a  chi  vuol  farprofef- 
^qnedivanojed'irragioneuolc.  E  qui  lì  dourebbe  poiaa. 
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Cora  dimandare  quello,  che  dai  Diiellifliè  piiretralafciata 
ìnqueftopropofito  :cioè,  in  chequi  fai  letterati  con  gli  al- 
tri,e  gli  altri  con  loro  s'haiiranno  da  goucrnare  intorno  alle 
ingiurie.  Percioche  fé  quelli  faranno  efenti  dal  combatte- 
re; poiché  con  le  Ietterei  può  ancora  ritrouarcon^ionta  la 
infolenza  :  gli  infoienti,  chefaranno  letterati,  non  hauendo 
il  freno  del  Duello,  che  pofla  fecondo  i  Duellici,  ritenerli 
dalle  ingiurie,  fotto  lo  feudo  delle  lettere,  potranno  a  loir 
piacere,  da  vna  partefare  altrui  ingiuria,  fenza  alcun  rifpet- 
to,  e  dall'altra  quei  letterati ,  che  faranno  modefti ,  verran-, 
no  efpofti  a  gli  oltraggide' cittadini  peruerfi, che ogn'hora 
potranno  fchernirli ,  per  efier  certi ,  che  da  efli  non  faranno 
sfidati  abattaglia.  Onde l'honore degli  vni ,  e  de  gli  altri 
rimarrà  macchiato,  e  lenza  alcuno  ri  medio.  Noneffendo 
adunque  ragioneuolc,  che  l'honore  dei  cittadini  modefti, 
fìaefpofto  alle  ingiurie  de' letterati  infoienti,  né  quello  de* 
letterati giufti,  agli  fcorni degli  ingiufti  -.edouendoci  per- 
ciò efiTervnniododiuerfo  dal  Duello,  onde  gli  vni  debbano 
ricuperar  il  proprio  honore  da  gli  altri  (poich'effi  nonvo- 
,  gliono ,  che  co'i  letterati  fi  proceda  co'l  Duello  )  e  douendo 
'  ciTercotalmodogiufto,  farebbe  da  vedere,  perche  co'l  me- 
defimoifoldati  non  fi doueflero  regolare  :  e  di  queftama- 
I  niera  fi  ritornerebbe  a  cadere  ne  gli  inconuenienti  ,  che  già 
I  habbiamo  detto,che  i  foldati  con  la  fteffa  ftrada  ragi oneuo- 
i  le  doudferocaminare  nelle  differenze  delTinginrie  ,  e  fufìTe 
1  vanno  il  Duello,  ouerocheconfeifafferod'efìernimici  della 
i  ragione,edelìagiuftitia,  per  la  quale  fono  fatti  fold:  ti  :  Ma 
(  di  piJ^i  fi  potrebbe  con  non  picciola  probabilità,  aggiungere, 
j  volendo iPuelliftijChei  chierici,  &  i  letterati  iìanoefcufati 
I  dal  Duello,  che  qucfto  nafce,  perche  le  loro  profciìioni  fono 
contrarie  a  queUo:conciofia  che  fé  non  sii  fuffero  contra* 
ri  e,  farebbe  ragioneuole,  checonil  medefimo  mezzo,  che 
fanno  gli  altri,  procedeflero  intorno  alle  differenze  di  ho- 
nore .  Effendogli  adunque  contrarie,  fonoprofefiìoni  ho- 
norate,onò?chenonfianohonorate,  farebbe  pazzia.a  di- 
re, efiendo  di  tato  pregio  le  lettere,  quanto  imedefimi  ducl- 
iifti  dicono ,  che  eflendo  di  cotanta  eccellenza  la  profeffione 
de  chierici,  quanto fopVa  tutte  lecofc  huraane  la  religione, 
cheè  i  loro  oggetto  ,  è  più  degna  .  Elfendo  adunque  hono, 
rate  colali  profeflioni,ecoloro,chelecflercitano,  è  da  di-* 
~  nundare 
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«randare  a  duellici,  fevno  honore  non  è  contrario  alPal* 
tro,  lì  come  vna  virtù, non  è  ad  alciin'altra  virtù  contraria  : 
è  da  dimandar  dico  efifendo  la  prcfefTìone  de' letterati,  & 
infieme  quella  de  i  chierici  honorata  j  e  parimente  effenda 
honorato  il  duello,  come  cfTì dicono,  onde  nafce.che  vn  let- 
terato farebbe  biafimato,&vn  chierico  tenuto  infame,  fé 
volefseroersercitareil  ducilo.  Et  il  dire,  che  l'honor  del 
duello  è  differente  di  fpeciedal  loro ,  non  Icua  la  dubitatio- 
lìe^  perciocheniun'honore  ,feben  differente  di  fpecie  è  con- 
trario airaltr»;ecosìglihonori  dei  beniefterni  ,  non  fono 
contrari  a  quelli  del  corpo ,  né  quelli  del  corpo  a  quei  dell'- 
animo; ma  in  quella  guifa,  che  i  beni  loro,  a  quali  fon  confe- 
^uente,  fono  ordinati  gli  vni  a  gli  altri ,  e  tutti  in  vno  ftefso 
foggctto  fi  pofsono  ri trouare,e quanti  più  fono,  lo  rendono 
più  perfetto,e  più  felice  ;  così  i  medeììnii  honori ,  come  già 
dicemmo,  fono  con  lo  ifiefso  ordine  difbofti:  etutti  infieme 
iì  pofsonocongiongere:  e  quanti  più  fufsero,tanto  maggior 
Splendore  apportarebbono  alla  perfona,  i n  cfti  fi  vedefsero. 
1^  on  potendo  adunque  l'honore  de'  letterati ,  e  de  chierici 
itareconl'honore del  duello,  poiché  recarrebbe  loro  infa- 
3nia,come  è  dettOjè  neccfsario,che  fi  conchiuda,che  l'hono- 
re del  duello  fia  falfo,  ouero  quello  di  coloro .  Ma  è  già  dct-i 
to,  che i  letterati,  elaprofeflìoneloro  ,  per  teftimoniodi 
tutti,  come  anco  i  chierici ,  fono  honoratiffinii  »  onde  refta» 
che  il  duello  ad  efìì  non  conucnga  ,  per  efser  cofa  vergogno- 
sa,&  ingiufta  .  E  fé  coatra  di  ciò  di  ranno,  che  i  chierici  non 
iìpofsono  condurre  a  così  fatta  battaglia,  non  perche  non 
iìa  honorata,  e  giufta,  ma  perche  loro  è  difdiceuole,  poiché, 
come  dice  Ariftotele ,  i  facerdoti  fono  differenti  da  i  magi- 
ilrati  ciuili, efono  dati  più  allaeontcmplatiua,chealla  vita 
attiua,  pure  fi  rifponderà  >  che  il  diiel  lo  non  foloè  loro  prò* 
hibito per fimil cagione,  maperquella  maffimaniente  an- 
Cora,  cheèdishonefto,efconueneuolead  ogni  forte  di  per- 
fona,  come  più  a  fileno  moftrercnio  .  E  cosiche  di  Aia  prò* 
pria  natura  fia  attione ,  che  a  ninn'huomo  honoratoiì  con- 
ìaccia  •  E  queftobafti,  per  confermarecon  le  ragioni,  eco- 
tradittioni  dei  duelli  fti  ,chelecofedanoidifcorfefonove-- 
je,  echeildwelloperroffefo,eper  l'offenditoreèvano,  & 
ingiufto.  La  onde  òfianoi  combattenti  amenduevirtuofi, 
D  emendile  cattiui,  o  l'huoipo,  e  l'altro  cattiuo ,  o  amendue 

fa 
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fi*a  il  buono,  &r  il  cattiuo,  in  ogni  maniera  per  que!lo  ,<:he  (1 
è  detto,  tanto  il  vincitore ,  quanto  colui,  che  perde ,  rimane 
con  vergogna,finediucifo,  ccontranoaquellohonorcjchc 
^  haueuanopropoiio. 

CHE     IL     ly  y  E  L  L  0    1^0  2i^ 
conuiene  ad  huomo  da  bene , 

cap,      xy. 

MA  percheèvniucrfal  opinióne  nata  daH'auttorftàde' 
dueiliflijcheil  duello  cóuenghi  a  gli  huomini  d'hono- 
re,  e  maflìmeacauallierij&aroldati  ancoraché  daldifcor- 
i  fo  fatto,  (ì  potrebbe  conofcer  il  contrario  ,  edaquellofpe- 
cialmente,  chcgià  dicemmo,  conucnireall'huomo  da  bene 
intorno  alle  ofFcfe,&:  al  pacificare;  nondimeno  per  leuar  in 
ciò  per  quanto  poflìamo,  ogni  dubitatione,proueremo  par* 
ticolarniente.che  non  èconueHeuoleall'ofFcfo,  né  all'offen- 
ditore  inquanto  huomini  da  bene  ,  né  come  foldati ,  e  caua- 
lieri  l'vfarloie  per  cagion  di  ciò  vedremo  prima,che  impor- 
ti,l'huomo  da  bene,  e  pt^^  del  foldato,  e  del  caualicroragio-  I 
Jieremo.  Huomo  da  be!-..èqucllo,che  in  ogni  fuo  affare  fé-  / 
gue  la  retta  ragione  :  conciofìachcncH'vfo  dìefsa  confida 
]a  fua  virtLi,e  1  a  fua  bontà.Non  confederando  adunque  l'huo 
Bioriflretto  adalcunafortedìRepiblica,  maafsoIutamen- 
tejComeragioneuoIejCglinonmoleflerà,  nèofFenderà,  chi 
che  fi  a, non  efsendoper  fua  difefa  sforzato  a  farlo  j  perei  o- 
che  egl  i  farebbe  irragioneuolc,ecatti uo,  e  di  peggior  condi- 
tione  afsai  d'infinite  fiere, le  quali  nò  prouocate.o  no  aflret» 
te  dalla  neceflìtà  della  fame ,  ojda  altro  naturale  appetito, 
laicianoandarficuro  ogni  più  debole  animale  dalla  lor  fie- 
rezza. Ma  fé  l'huomo  da  bene  farà  poi  dall'altrui  maluagi* 
tà  prouocato ,  8c  ofFefo ,  farà  ogni  luo  potere  nello  infulto 
fattogli  da!  nnnico,  per  difendcrfi,  comunque  potrà  per  la 
propria  falutejperciochc la  ragion  naturale  vuole  ,  che  a 
tutto  noflro  potere  fcacciamo  da  noi  ogni  ingiufta  vio- 
lenza, che  cerca  la  noflra  diflruttione  .  Ma  pafsato  l'atto 
(  dell'oltraggio,  non  dee  già  procurare  l'ofFefo  altro  rifenti- 
I  inento,conie  dicemmoi  poiché  la  natura  nóci  ha  dato  l'ira  , 
e  la  facoltà  di  ribattere  le  cofe  alla  noflra  fai  ute  nemiche, 
fé  non  per  quanto  ci  fono  prefcnti^  e  ci  vogliono  offende- 
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re,'.  E  quefto  dalla  vendicatrice  potenza  iì  può  maiììfcfta* 
mente coinprendcre,  percioche  il  bollimento  del  fangue, 
che  fi  accende  intorno  al  core,  e  che  n'eccita  il  defiderio  del- 
la vendetta,  rimofTa  la  prefetuadeiroggetto  dannofo,  da 
che  ne  vien  cagionato,  rallenta  il  Tuo  vigore,  e  ne  rimane 
cftfntOjfegnochecQsì  in  noi  debba  venire  ceffando  il  defi- 
derio  di  vendicarci,  come  fi  dilegua  la  materia,  e  ceda  il 
fuoco,che  lo  produceua,  e  la  cagione,che  )  haueua  accefo,  la 
qual  era  la  prefew/a  del  nimico ,  e  la  necefiìtà della  propria 
'  direfa,e  conferuati  one .  E  fé  la  potenza  irarcibile,doppo  ha- 
iier  da  fé  fcacciata  la  violenza  altrui,  e  l'hauer  conferuato  1- 
huonionon  fiacquetafTefenza  la  vendetta,  farebbe  cotal 
appetito  alle  volte  infinito,evanoi  percioche  potrebbe  age. 
iiolmente  accadere  ,  che  per  niun  tempo  l'huomo  haurebbe 
comniodità  di  vendicarli  :  né  folamentc così  fatto  inconue- 
iiientefeguirebbe:mafuccederebbeinfieme,cherira,nonfi 
fermando  nella  noftra  cAoferuatione ,  non  ci  farebbe! dalla 
natura  data  per  ella;  poiché  tutti  i  noftri  appetiti  allhora 
quietano, quando  hanno  ottenuto  il  proprio  fine ,  ache  na- 
turalmente fono  ordinatile  così  cffendopiù  intenfa  nei  ven- 
djcarne",  chenelconferuarci  fi  dourebbe  per  confeguente 
cóchiudere,  che  la  natura  in  quefta  parte  hauefTe  più  per  fine 
il  male  altrui,  che  il  proprio  bene:  cofa  lontani  fiìnna  dalla 
verità,  e  fuori  d'ogni  ordine  di  natura  hauendo  ^lla  ordina* 
te  tutte  le  potéze,  e  facoltà ,  che  poffediamo  alla  noftra  con- 
feruatione.  Et  ancora  che  vi  fiano  alcuni  così  acerbi,  e  mo- 
lefti,che  in  verun  modo  non  rimettano  Tira,  finche  nóhab- 
bianoprefa  vendetta  del  nimico  ciò  nondimeno  accade  per 
lo  mal  habi::o  loro,  o  per  difetto  della  natura,  che  fuori  del-* 
Ja  fua  intentione  gli  ha  prodotti  acafo  con  gli  humon  ine* 
guali  onde  peccando  in  efTì  la  malanconia,e  l'humor  vifco* 
ro,cagiona,  che  ritengono  nel  mal  purgato  fangue,  come  in 
tenaciHìma  pece,  l'ira  loro ,  nòdi  leggieri  la  pofibno  digeri- 
re. Ma  perche  la  malitia  humanaèaUe  volte  peggiore  di 
quella  d'ogni  fieriflimibeftia,  e  può  auuenire,  che  altri  non 
iìfodisfaccia  di  hauer  altrui  fatto  oltraggio:  ma  continui 
parimente  doppo  lo  infulto,  con  intenti  one  di  riofl^enderlòj 
^  quindi  pare ,  che  l'ofiTefo  per  propria  ficurezza ,  non  debba 
rallentare  l'appetito  della  vendetta,  anzi  conuer  tire  l'ira  in 
oaio,cooprocurarelaruiiudel  mmico,có  unto  più  ftudio^  ! 
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che  non  farebbe  vna  fiera ,  quanto  che  Thnomo  per  pofJede- 
rel'inteIIetp,tienei{lronienco  molto  più  potente  da  nuocer 
d'dj^nialtroferocinìmo animale  ;  nondimeno  douendofi  l'r 
offcfo  reggere  con  la  ragione, legni rà  doppo  l'infnlto  quella 
ftrada  in  raffrenare  per  Aia  (ìcure^za  la  ferocità  del  nimico , 
che  vorrà  la  giuflitia.  Per  la  qualcofa  fé  l'huomo  dal>ene 
haura  nella  zii/i^a  ,  fatto  ogni  potere,  per  ribattere  la  ingiur 
ria  del  nimico  cosi,  tuttoché  nerefti  ofFefOjnouhauràafa- 
re  altra  vciidetta ,  come  fi  è  già  detto ,  non  obligando  la  na^ 
tura,  e  la  ragione,fe  non  neìratto,e  nel  tempo  della  violen- 
za, e  del  pericolo.  Nel  qual  atto  fono  perciò  tolerati  dalle 
buone  i  eggi  gì  i  homicidi ,  che  per  necefi:tà  della  propria  di- 
ieU  vengono  commeflì;  ma  rimolio  i  1  pericolo  ,  e  quella  oc- 
cafione,fono  vietati, egra iiifiìmamére puniti  :qnafi  che  dop- 
po il  fatro,fia  fuori  delia  legge  di  natura  ,  che  l'ofFefo  pcrfe- 
guiti  il  fuo  nimico,  echeperlo  viuereciuile  ,  debba  ciò  fola- 
mente  appartenere  al  Principe  A' ai  Magiftrati .  Ma  fé  non 
hanrà  l'ofl^efo nel  tempo  dell'afiilto  fatta  la  debita  difefa, 
potendola  fare, non  dourà  ne  anco  perfeguitar  e  l'ofFendito- 
rCiperciocheroffelononhaurà  operatocontra  Ihonefto^ 
per  hauer  patito  fuori  del  Aio  volere  l'ingiuria. maper  haue- 
re  mancato  alla  propria  difefa, al  qual  mancamcnto,che  fa- 
rà da  vi  Ita  proceduto,  non  potrà  ri  medi  are,  con  ofifendere 
fuori  del  debito  tempo,  e  della  permefTa  occafione  il  fuo  ni- 
micojma  con  fare,come  fi  è  detto,attioni  di  fortezza, oppo^ 
fìe  alla  timidità  pafìata,  quando  lo  richiederà  l'honefto.  Ma 
fé  vorremo  confiderare  l'huomo  da  bene  riftretto  alla  città, 
^  pofto  in  bene  ordinata  Rep  ublica,egli  dourà  tenere  il  me- 
definio  ftile  emendo  quafi  la  i  fteffa  cofa  Phuomo  da  be- 
ne, &r  i  1  buon  cittadino  di  ben  formata  Rcpublica, 
come  già  fi  diffe  j  anzi  tanto  meno  farà  tenu- 
to il  buon  cittadino  a  vendicarfi  dopò 
J'infulto  ,  quanto,  che  volendolo 
fare ,  offenderà  molto  più  che 
prima  l'honefto,  violan- 
do le  buone  leggi  , 
che  a  tutto 
CIÒ  fanno  proni fione  ,  &  introducen- 
do effempio  dannofo  a  tut- 
ta la  fua  patria  . 
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conuiene  a  faldato ,  ne  a  caualiere . 
Cap.  Xf^I. 

MApaflìamoaconfiderare  il  foldato,  8c  il  caualiere» 
Soldati  fono  Ainiati  coloro,  i  quali  combattono  per. 
la Republica,eper  ilfuo Principe, come  comandano i  pre- 
cetti dellamilitia.lcaiialieri  poi  fecódo il fuono  della  voce 
pare,  che  fianofoldati,  cheefìTerritano  la  guerra  acauallo  1 
nódimeno  nel  fentimento.nel  quale  veraméte fi  dee  piglia- 
re,caualiere  denota  eccelleva  di  perfonà  ncirarte  della  guer-' 
ra  adornata  di  fede  incorrotta,di  fortezza, e  d'animo  inuit-1 
jto.e  quafi  di  virtù  heroica^e  perciò  a  Principi,&  a  gran  Ca-  ; 
pitani  pare,che  cotal  nome  veramente conucnga,  con  tutto 
che  tanto  hoggidi  così  bel  titolo  venga  abufatoie  di  ciò  fan- 
no fede  gli  ordini  de' caualieri, fatti  da  i  medcfimi  Principi, 
dcftinandoli  a  combattere  per  la  giuftitia,  e  per  lareligio- 
jie,&:ad  opere  virtuofe ,  e lodeuoli ,  facendoficapi  loro .  Il 
foldato  adunque,come  il  buon  cittadino,  rimolTo  il  primo 
afFronto,e  l'i  mpeto  del  fuo  particol ar  nimico ,  dee  lafciare 
la  vendetta  e  la  cura  del  caftigo  alle  leggi,  &ai  magiftrati: 
conciofia  ch'egli  ,comefoldatohabbia  riporto  il  fuohono- 
re,nel  combattere  contrai  communi  ni  mici ,  incheconfifte 
la  fua  virtù  :eciò  facendo,come  conuicne,acquifta  ragione- 
iiolmenteriputatione.e gloria,  e  partendofene,  fi  allontana 
dal  debito  fuo,e dalla  vera  difciplina  militare ,  la  qual  non 
permette,che  egli  no  pur  combatta  contra  vn'altro  fuo  par- 
ticolar  mmico,  per  proprio  interefie  in  tempo  di  pace  ;  ma 
n  è  anco  femprc  lo  concede,  in  publica  guerra  contrai  com- 
muni nimicijma  folajiientc  quando,c  nella  maniera  che  dal 
capitano  generalegli  è  prcfcritto.  E  quindi  furono  ritroua- 
tiicorni,letrombe,i  timpani,  &  i  tamburi,accioche  i  folda- 
ti  alfegnodel  loro  capitano  hora  inueftilferoi  nimici,  8c 
hora  fi  ritiraffero,horafacefrero  alto ,  de  bora  carni  naflero, 
fecondochefuife  giudicato  fpediente.  E  perciòcon  gran  ra- 
gione fu  lodato  Crifanta  da  Ciro  jch'efiendo  in  punto  per 
ferire  l 'auuerfario,  e  fentendo  fonar  a  raccolta ,  lenò  il  brac- 
cio dal  colpo,  ch'era  per  fa  re,  dicendo  ,  che  dando  fegno  il 
capitano  di  ritirarfi ,  moftraua  non  effer  bene ,  ne  tornare 
còmodo  di  ferir  più  il  nimico. Ne  è  ancor  dalodar  meno, ma 
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forfì  molto  più  quella  Spartano ,  i!  quale  in  così  fatto  cafo,' 
diflfe,  elTer  meglio  vhhidire  al  capitano, che  ammazzar  il  ni- 
mico. Echefecond<♦^]i  ordini  del  la  vera  militia,ema(fime 
del  la  Romana, che  debbe  effer  rei^ola  a  tutti  i  foldati,  non  iì 
pofsa  pur  entrar  in  batta^liacontra  i  nimici  comuni,  ne  vc- 
cidcrli  fen/.a  effer  defcritto  nell'esercito,  &  obligato  al  giu- 
ramento dali^eneralejo di moftrò  Catone ilvecchiOjfnvna 
lettera  da  lui  fcritta  al  figliuolo,comandandogIi ,  che  fé  egli 
era  ftato  licentiato ,  &  haueffe  compito  il  tempo  della  miìi- 
ttajfe  ne  ritornale  a  Romano  fé  pure  voleuareftarneireflcr- 
cito- ,  cercaffed'hauer  licenza  dalcapitano  di  poter  cóbatte* 
re,(l'  ammaz/.ii  il  nimico .  E  non  folo  fi r ice rcaua  l'eiTerde- 
{l:rittoneiretfercito,&:obligatoal  giuramento,percóbatter 
contro  il  nimico commune,  ma che'l  capitano  ne deiTc lice* 
Za  .  Onde  Crifpino,benche  con  molta  infolenza,&  ingiurie 
fu  (leda  Badio  sfidato,  no  entrò  cótro  di  lui  in  campo,  prima 
che  da'  fuoi  capitani  no  fuffe  liccntiato  E  Torquato  moftrò, 
quanto  mal  cóueniffe  cóbattere  fenza  licéza  del  capitano  gè 
nerale:poichepertal  cagione  punì  il  proprio  figli uol o,quà- 
tunque  haueffe  riportato  glori  ofa  vittoria  dei  publici  nimi- 
ci. E  perqueftobcndifle  Clearco,che  i  veri  foldati  doueua- 
no  più  temer  il  lorcapitano,che  i  1  nimico.  E  fimi  li  a  gli  or- 
dini de  i  Romani,furono  quelli  de  i  Macedoni, pò ichccafti- 
gauano  così  feueramente,  chi  fenza  effcre  obligato  al  giura- 
niéto  militarc,hauefle  vccifo  vno  dell'effercito  nimico,  ò  chi 
haueffe  tardato  a  ritirarfi,f entendo  fonare  a  raccolta,  come 
haurebbono  fatto ,  chi  ingiuftamcnte  haueffe  ammazzato  il 
conipagno ,  o  il  cittadino .  Seadunque  è  cofa  contraria  alle 
vere  leggi  della  guerra,  e  per  confeguéte  è  vergognofa,  e  dis- 
honefla ,  edegna  di  cafti^o ,  il  combatterecontra  il  nimico 
commune,  fuori  delPorcìine  del  proprio  capitano  nella  pii- 
blica  guerra;  quanto  più  dishonefla  attionefarà,  il  venire  a 
battaglia  con  vn'altrocittadino  percaufa  particolare,  con- 
tragli ordini  della  pace,  &  in  tempo  della  publica  quiete; 
percóferuationc  della  quale,fi  fanno  tutte  le  guerrejE  quel- 
lo ,  che  del  foldato  se  difcorlo,  parimente  del  caualiere  fi 
può  conchiudere,nonefsendo  da  quello  quefli  differente,  fé 
noncheconmaggiorecccllenz.a,  e  perciò  con  maggior  ri- 
gore, <15«:ofseruanza  è  obligato  ad  ofseruare  gli  ordini  della 
ìifciplina  militare .  E  quanto fufsero  lontani  gli  ordini  del- 
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la  militia  Promana  dal  Duello,  fi  può  coniprendere  ancori, 
dalia  lettera  di^Aureliano  Imperatore  appre/To  a  Vopifco^ 
douc  dando  la  norma  al  Tuo  vicario  pA-  gouernareifolda-* 
ti.  fi-à  gl'altri  ordini  belliflìmi,  che  gl'i  mpone,vno  è,  che  cai 
ilighi  i  litigiofi  ,  e  faccia,  che  l'vnfoldato  vfijvèrfo  l'altro  il 
niedefimo  offequió ,  come  fé  fuife  Pvn  all'altro  feriio .  Onde  _ 
fi  può  vedere,  che  tanto  conuiene  il  Duello  ai  foldati ,  ^  a  i 
caualieri,  quanto conuicne  il  vi tio,a  chi  vuol  elTervirtuofo; 
E  chi  vorrà  vedere  in  qual  guifa,i  valorofi  foldati  de'  Rorha-i 
ni  sfogaflTero  le  niriiicitie ,  e  legare ,  e  come  nell'emulationi 
faceffero  pruoua  del  proprio  valore  potrà  rifguardate  à 
quello,  che  dice  SaluftJo  de  i  coftumi  loroj,  aifermando,  che 
cffcrcitaiiano  le  villanie,  lé  difcotdìe,  Tire ,  e  le  fimultàcon^ , 
tra  i  nimici  cohimuni,  che  i  ci  ttadini  iniìeme  contendeuahc* 
della  virtù.  Éconformeaqueftofi  legge  nei  Commentari 
diCefare,che  Pulfione,5c  Varenó fi  sfidarono  a  combattere 
contrai  publici  nimici^  efuori  delPvfoprefente,  iVriofalud 
la  vita  all'altro,  e  ne  riportorno  arhédue  gloriofacómenda-i 
tionc:dico  fuori  dell  vfoprefenredellamilitia  ItaÌiana,poi- 
che  appre/fo  a  gl'Vngheri ,  a  cófufione  dell'altre  nationi,  le 
<]uali  approuano  il  Duello  ,  fi  troua  quefto  honoratò  vcfti* 
gio  della  difciplina  Romana  :  conciofia  che  l'emulationi ,  e 
le  gare  loro  fi  terminano  contra  i  nimici  communi  re  quello 
chepiùTurchivccide,  e  tenuto  più  honoratò  dell'altro,  crii 
mane  vincitore  nella  cótefad'honore.Nègià  vale  fopra  ciò 
t]uellOi  che  dal  Miitio  è  fcritto,dicendo,  che  non  fi  dee  rego* 
lare  il  Duellodalla  militià  de'  Rorhani;  nò  l'haiiendo hauu* 
to  incoftume,nèconofciiito;  perciochè  ne  anco  dourcmo  ri- 
correre nel  curare  il  mal  Franccfe  alle  regole d'Hippócrate^ 
e  dì  Galenó,che  non  ]oconobberò:Ìa  qual  cofaè fa]fa,e  veg^  ' 
giamo,chedal  retto  fi  regolano  jecòfé  oblique,  è  dall'arte  fi 
corregono  tutti  idifordini,  chefotto  i  fuoi  particolari  fonò 
caduti,  opoflToriò cadere  È  fc  ad  alcuno pàrefie,che(l  Diteli 
lo  fufiTeftatoin  vfoapprefibad  Annibalejperchecglicra  fo; 
iito  di  farcomhàtterei  prigioni  Romani  dàfolo  a  folo^  fin 
che  la  vittoria  advnofiriduceffe,chedetiitti  fufle  vincitoi 
te  :  fi  direbbeprima  ,  che  quello  era  differente  di  fpetie  dal 
prefente'jedi  poi  che  era  da  Annibaleeifercitato,  non  per 
difciplinaré  i  fwoì  foldati,  ma  per  isfogare  lafua  rabbia  con» 
tro  i  Romani .  E  quantunque  fuffero  fuoi  nimici  publici ,  e 
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priiiati;nondimenocot<il  attoèannoueratofràlef^ngolari 
crudeltàjche  e^Ii  vfa  fife,  come  che  mol re  fu/Te  folito  di  farne? 
dache  fipuò  in{Ieniecomprendere,cherei]  Duello  esercita* 
to.perdiftriìHi^ercvnanatione  nimica  alla  Tua  Republica,d 
ftatócotantoabborrito,  che  di  grancjiiììraacntdeltà  è  vitu- 
perato il  filo  autore:  fefiza alcuna  copararionemeritcrebbo 
no  d'effere  òiafimati  quei  capltani,e  fii:noH,chefra  loro  fol- 
dati,efudditi,  lolafcianocrsercttare.-  e  di  molto  rfiaggiore 
ripréfionefarebbono  degni  quei  lettei'ati, che  cosìrfatta  bat- 
taglia appròuano fra  Principe, e  ruddito,e  fra  padre ,  e  figll- 
uold.Nequi  mi  pare  di  lafci are,che  no  pure  l'vfanze  de' Ro- 
mani furono  dal  Duello  lontani ninìe,ma  ne  i  tempi  prefenti 
veggianio  ancora  quelle  nationi  fpregiarlo,e  non  tenerlo  in 
alcuna confideratione-appreiTò  delle  quali  è  itì  o/feruan- 
za  maggiore  la  difciplina  mi!  itare  ,  come  fono  i  Turchi,  gli 
Suizzcrij&iTedefchi  rinditio  che  appreffo  di  noiellafia 
mokoimperfetta,echeilDuellonon  le  conuenga/anzile 
iìacontrario.Ma che  fi  direbbe poi,feconfiderafIìmo  il  caua 
liete, come  Chriftiano?Cotal  con/ìderacione  farebbe pe- 
raunentura  abb^rrita  dà  molti  fòldatijper  e/fere  grandcmea 
tecontraria  a  i  loro  principi? ,  vananientecredendofi,;che  il 
proceder  terribile,  efiero ,  più  loro  conuenga ,  che  le  manie- 
re ragioneuoli  j&honeftestuttauiafarebbe  ageuoleamo- 
ilrar.chcilcaualiere.eilfoldatOiquanto  più  èoiferuante 
della  noftrafànta  legge,  è  tanto  più  forte,  e  più  valorofo  ,si 
per  gl'infiniti  cffempì  ,che  fi  potrebbono  addurre,per  li  qua- 
li fi  vedrebbe,  eh  e  pochi  armari  più  di  fedé,che  di  ferro,han* 
novalorofiflfìmamentc  corti  ha  ttendó/confitti  efierciti  gran 
difiìmi,e  le  legioni  intere  fi  fonóalle^^ramcnte  efpofte  alla 
manifeftarnorte,fpinte dal folo  :^elo del rhonor di  Dio -.co- 
me anco,  perche  la  ragione  manifeftamente  Io  dimoflra; 
perciochela  virtù,eperciò  la  fortezza pofseduta  me  rilmea 
tedalfoldato  ,  e  dalcaualiereli  muoue,  etira  ad  ei'ser  valo- 
rofi,e forti ,  quanto  comporta  lacapacità  bLìmana;*,  e  la  bel- 
lezza della  felicità  aftiua, che  è  l'oggetto  hnmano,coniegià 
diccrhmo .  Ma  le  fteffe  virtù,e  la  forte/za  pòf'^^edura  dai 
medcfimi  Chrifiirinamenre,  gl'innalza  fopra  i'hunianiti, 
Rappresentando  loro  ilpuibello<?!<:iI  miglior oggettcs che 
iìa,anzi  l'iftefsa  bellezza,  e  bontà,  che  è  il  grande,  Srot- 
limo  Iddio ,  il  nmoiiecon  forza  tanto  maggióre ,  e  iifa  tan- 
.  X    4       w 


Jii  Del  ridurre  à  Tace  Tinlmic.  prtnàté  1 
to  più  intrepidi,  e  forti  nelle  battaglie,  e  fprcgiatori  dell* 
propria  vita,e d'ogni  cofaterrena,quanto  veggono  piacer* 
to  il  lor  premio,e  lo  conofcono  di  pregio  fopra  tutte  le  cofò 
ineftimabileiE  quindi  èjcheinfin  le  tenere  fanciulle  infiam 
mate  di  quefta  rara  fortezza,  hanno  più  volte  fchefnito  il 
ferro,&  il  fuoco,c con  tanta  franchezza  hanno  fopportato 
ogni  acerbo  martiriojche  anco  ne  ipiù  crudi  ,e  ne' più  fieri 
animi  morendo, generauano  infieme  rtiarauiglia,erpau€n- 
to.E  quindi  fimi  [mente  la  noftra  fanta  itàt  dalle  crudeli 
perfccutioni  di  tanti  empi  tiranni ,  non  s'è  potuta  fpegnere 
ina  come  cofa  di  ui na  ,  quanto  maggiore  è  fiata  la  violenza^ 
chefel*èoppofla,per  opprimcrIa,tantopiùgloriofaè  rifor 
ta,eco*l  fanguc,ccon  la  morte  d'infiniti  martiri  è  crefciuta* 
per  viuere  eterna  vita.  Nègià  qncfto  fi  dice»  perche  io  penfiì 
di  perfuadere  altruijche  il  verocauaIiere,eioldato  fia  quel* 
lo,chefegue  1 1  vefTil lo  di  Chri fto  noftro  Signore ,  percioche 
quantunque  ciò  fia  vero ,  fono  nondimeno  tali  i  coftumi ,  d 
gli  vii  della  prefente  militia  inquefta  parte,  che  le  regole^ 
e  le  leggi  della  difciplirta  Romana,  non  poffono  pur  tolera* 
re,non  che  debbiamo  fpcrare ,  che  fiano  per  feguire  quelle^ 
<hecontengono  vna  tanta  ecceIlenza,eperfet.tione.Maque* 
ito  poco cosìinpafl'ando  voglio hauer detto,  peràccenna* 
rejche la rcligion noftra,  el'effsrChriftianojCOntra  Topia 
liìonid'àlcunivolgari,nonfolononimpedifcea  foldati,  8c 
acaualicrirefrereforti,evaIorofi}mainmaniera  li  rendè 
inuitti,chenÌHn'arditofoldatodi  Cefare  ('fedilui,fenepoa 
telfe  ritrouare  )  farebbe  cotanto  animofo,  ne  cosi  gènero* 
famente  impiegherebbe  la  propria  vita  in  honorata  batta-* 
glia,  come  farebbe  vn  vero  Chri  ftiano,  quando  fitrouafid 
firmato  di  viuafede  i  anzi  farebbe  tanto  migliore  di  ogni 
foldatoordinario,quantoche  con  la  vera  foltezza  haureb* 
beaccompagnatemoltevirtù  in  attojdelle  quali  veggiamd 
tutti  gli  altrijquafifemprepriui.  E  quindi  fi  potrebbe  infie- 
me chiaramente  vedere,quanto  fia  falfa  l'opinione  dì  colo- 
l'o,chea^efniano,ÌareligioneChriftiana  efiere  ftatacagio- 
tiejdellaruinadeirimperio Romano.  Percioche  lafcio  per 
liora,che  la  noftra  religione  accrefca  la  bonfà,e  la  virtu.do- 
iiela  troua,e  nefueliaìl  vitio,e  però  non  poteua  apportar* 
fé  non  perfettione  alle  virtù  di  Romani,  e  purgarli  da  viti)* 
Ma  nel  particolare  della  militia,dciU  quale  hora  parli  amo. 
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/òpra  la  cui  bafe  fondò  principalmente  quello  mjperio  fi 
fiiagrandc/.za;èbenchiaro,chcla  noftra  religione  moftraii 
doco'l  lume  della  fede  l'oggetto  della  diuina  belfeiza,e  ba- 
tà,per  cui  fi  doueiia  operare,e  combattete ,  armaua  i  fadditl 
di  ardentilììmo  zelo  dell'honor  di  Dio,  per  lo  quale  diucni- 
uano  più  vbbidienti  à  i  loro  fiipcriori ,  più  concordi, &  vnit? 
fràfeftefì[ì,piùrobri,più  vigilanti.e  temperati  ,piùficuri,^ 
intrepidi  ne  i  trauagli,c  ne  i  pericoh :E  di  cidpudefTer  tefti-» 
roonipConftantinoJlMagnOjche  lefue  ilhiflri  vittorie  ri^ 
i  conofcendo  dal  glorìofo  Chrifto ,  volle, che Je infegne  della: 
fuafanta  croce fo/Tcrò  perpetua  fcòrta  a' foldati  fuoi  .-ecos) 
gli  Imperadori  Chriftiani  Aiol  fucceflòri  irtìitando  reffem-* 
piodieflo,ftabiliuano  la  fermezza  della  militia  loFO,come 
fi  vedrà  per  l'auttorità  di  Vegetid/opra  roffenianza  del  gin' 
ramentoehriftiano,  e  per  là  medefinna  pietà  Theodofio  it 
primo  riportò  fìmiitnente  miracolofa  vittoria  di  Maflìmo 
tiranno.E  tanto  è  Iontano,che  la  religion  chri {liana  potelfd 
cagionar  larouina  dell'Impetio  Romano,  che  \o  conferma-»* 
uà  con  forze  maggiori  ,erhaurebbein  perpetua  gloria  conj 
feruato/eeosìaì'ìmperadori  l'haueifero  abbracciata, comd 
fuggcndola^e  dandoli  in  preda  all'herefìa,  alla  maluagità,5d 
alla dappoccagine,  per  W  propri)  viti)  andarono  in  preci-» 
pitio.  Malafciandoperhora  il  difcorrcrefopraciòpiù  lar- 
ganiente,elafciandoinfiemclofplendore  di  così  gran  yirtù^ 
quale  quello  ,  che  porta  fcco  la  noftra  religione,  poiché  i 
deboli  noftri  fenfi  d'ordinario  non  gli  fono  auezzi  ,eneri^ 
mangonopiù  abbagliati,checapaci,ritorneremofLii  primi 
termini  morali,  e prefupporremo  per  vero  quello,c'habbia-« 
nio  prouato  effere contrario  alla  verità jche  l'hnomo  fia  obli 
gato  a  moftrared'hauere  valore, quanto  ilfuo  nimicojeche 
i'offefo  debba  vendicarfi  con  caftigarlo  ,  e  punirlo  del  mal 
commefro,e  paffèremo  hormai  a confiderare ,  che  l'attioné 
del  DuellOjCon  tutto  ciò  non  farebbe  eopueneuole,  uè  buo- 
lia,nè  li  dourebbc  accettare. 

PRILJ  ÙlPli^tTIOn^E  T)Et  DUÈLLO 
data  da  Lè^ifii.     Cap.     X  f^  i  h 

Parche  adunque  le  vere  ragioni  ,  eie  qualità  delle  t9* 
fé  fi  fogliono  dalla  natura ,  Sc'eflenialoro  vedere,  cófi* 
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(kF€<^mocon  più  di  li  gè  za,  che  fin  qui  non  s'è  fatto,che  cofà 
lìatl  Duello  .  Egli  è  adunque  difinito  dai  Legifti^per  vna 
battaglia  Angolare  deliberatapcrprucua  della  verità  ,  tal- 
che  chi  vince,s'intendehauerprouato.  E  dall'autore  del  li- 
bro deirhonore\  ch*èvn'abbattimento  volontario  fra  due 
huomini ,  per  io  quale  vn  di  loro  intende  di  prouar  all'altro 
con  l'armi  per  virtù  propria  ,  ficuraniéntefenzaefTer  impe- 
diti,nello  fpatio  d'vngiorno,ch'egli  èhuomohonorato  ,  e 
non  degno  d'efi'ererpregiato,nè  ingiuriatole  l'altro  intende 
di  prouar  il  contrario.  Parlando  prima  adunque  della  difi* 
nitionedata  da' Legifti, pare  ,  ch'effi  habbìano  molto  mal 
intcfa  la  parola  deliberatajpercioche  dicono,  efler  così  det* 
ta,non  parendo  loro  di  poter  affermare  ,  che  il  Duello  (ìa 
battaglia  volontaria;  poicheniuno ,  che  non  lìa ftato fcioc- 
co  (fecondo  il  parere  del  Mafia  )  none  mai  difcefovolon. 
tano  a  così  fatta  forte  di  combattere .  Ma  coftoro,come  ho 
detto,non  hanno  bert  intefo  la  parola  deliberata;  percioche 
ladeliberationeprefaper  larifolutione  che  fa  ilnoftroin- 
tellctto,dcppo  la  confulta  fatta  intorno  a  quellò,chcfi  deue 
cleggere,o  tolta  per  la  rifolutione di  effequireqiiello  ,  che  è 
ftato  elettOjino^ni  manicraè  volontaria xonciofia  che  nel 
primo  modo, JeiTendo  ella  conclufione  della  confultatione, 
depende  da  principio  volontario,edi  rteccflìtà  è  volontaria* 
enei  fecondo  fimilmente  fegucndo  la  clettione,  pure  da 
principio  volontario  deriua,  e  volontaria  fi  deue  chiadiare^ 
ecosìcadenel  medefimo  il  dire  battaglia  deliberata,  e  bat- 
taglia volontaria. E  quando  a  cotal  interpretatione  efli  no  il 
volefieroconfentire,e  deliberata  intendcfiei'o  inuolonta- 
ria.cosi  fatta  attione  nafcerebbe  daforza,ouero  da  ignora-» 
*/a.Echevengadaignoràza,farebbefciócchezza  a  diresper- 
cioche  amendue  i  combattenti  fanno  ció,chc  operano,  &  il 
iìnea  che  lo  fanno;ondefenafcefiedaforza,comepare^chc 
vogliano  intendere,!  1  principio  del  momento ,  non  farebbe 
ne' combattenti, ma  fuori  di  loro,percioche,come  già  da  noi 
f  uconchi  ufo,  le  attioni  vi  olente  vengono  da  forza  eftrinfe- 
ca,&  in  eflì  non  concorre  Tintentionedi  colui ,  cheèsforza- 
to  :  tal  che  nel  combattere  farebbono'mofTidaaltri,  nel'in- 
tentione  loro  farebbe  di  mouerfi  come  fanno ,  ne  di  vmcere 
l'vn  l'altro  è  vincendofi  lofarebbono  contra  l'animo  loro,e 
non  ne  riportcrebbono  perciò  honore  alcuno .  Ma  fé  i  ntcn* 
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<Jnno ,  checosìfatta  hatraqlia  Ha  sforzata',  pcroche l'hohós 
re  a  ciò  !i  rpinpa.*  tutte  le  noftre  attiòni  faranno  violente,  é 
ninna  farà  volontaria..  La  qiialcofa  èfalfa,&  iiripofTibile 
conciofu  che  in  tutte  fiamo  mofH  dai  fiiii  j  i  quali  defìderia- 
nio  d'ottenere. È  ouefto  ha  fti  della  di  fini  tiene  de' Le^ifti,ef-j 
fendpfi  per  conofccre  la  falfità  del  recante  di  eiTa, dal  difcor 
fo,,che  bora  faremo  fopra  l'altra  delPoffcuino,  éfopiraquc-^ 
ila  materia. 
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pueliOjdata  dal  Vo(feuim  y  e  che  non/tfa  co n 
propria  -virtù  .   Cap.  KFUL 

VV<^^e  adunqueil  PoiTeiM*  ho  prima,  chc'I  Duello  fi  facci» 
cólapropria  virtù, edi  poiché  (ìapruoua,per;chi ari r<5 
ferofféfo  e  honorato.  Ma  che  non  li  faccia  con  la  pròpria  vir 
tu  è  manifeftojpercioche  quello  ènéirvfc  della  ragione ,  Ìài 
qualcoJifiikneldifcorfo,cofa  affatto  lontana  dalla  batta- 
glia, &  in  tutto  coiitraria  ad  ogni  forte  di  forza.  E  fé  conia 
fìropi-ia  virtù  (ì  fr.cefre,elTendo,pofta  nella  parte  ragioiieùò^ 
e  dell'anima,  efpecialmcnte  nella  più  eccellente, e^nelli 
più  diuina,fe£:iiirebbejche  chi  vince/fé  in  (ingoiar  battaglia^ 
rcfterebbefupcriore  al  nimico  nelle  più  eccellenti  virtù,  che 
fono  più  proprie  all'huonìo.quali  fono  gli  habiti  contempli 
tiui,«!<c:  1  morali .  E  per  lamedelìma  ragione  bifognercbbé  i 
che  quéfto  paragone  fuffe  mezò,pcr  moftrare  migliori,e  pili 
eccellenti  gli  habiriconten-platiui  di  quelli  del  nimico,òiie- 
i'o  maggiore  honellà  in  operare,il  chequanto  fia  lontauo  dà 
ógni  vén'tà.è  rìianifeftofen/a  altra  pruoua.  Ma  fé  per  laprd 
pria  virtù  intendiamo  U  robuftezza  del  corpo  ,  farebbe  àà. 
thiari  ré  la  cag{one,onde  in  ciò  fi  dee  pigliarpiù  toftò  quefté 
battaglia  per  pruoua",  doue  fi  corre  a  pericolo  della  morte  i 
thequalchealtropinhonéfloeffercitio,  nel  qualeSfìpuoféii 
za  alcun  nTchto  della  v'iti  ,  dar  maggior  faggio  del  vigore,é. 
della  gag iiardia  del  corpo.Anzi  fé  quel  meZo  debbe  in  ciò  él 
(ere  ahrepofto  a  p}\  altri,,  che  modra  più  chiara  la  noftrà  ro:; 
buftezzaja  lotta  fenza  alcun  dubbio  dòurèbbeelferé  piefér|. 
ta  ,  poiché  epi LÌ  ncceiTaria  in  quc.Oa  prùóua  la  fodezza,  ^  il 
vigore  del  le  membra, deiro(ra,e  de' nerui,  che  nò  e  iiel1afìri= 

iolar  battaglia  ;dóuela  dciìrexia^  e  l'arte  del  riiantg^giàf 
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rarnii  hauendo  il  primo  luogo  ,  cagiona,  che  il  debole  pud' 
ageuo! mente  vincerei!  robufto  incorai  arte  inefpertOje  per- 
ciò quefto  cimento,  none  fuflìciente  paragone, per  dimo- 
ftrar  maggiorrobiiftezzadel  nimico.  E  fé  per  virtù  voglia- 
mo,che  s'intenda  l'ardire, mancando  il  Duello  di  fine  hone- 
flo,e  giufto ,  come  hora  diremo,  quefto  ardire  farà  temera- 
ri o,e  tanto  lontano  dall'honore,  quanto  è  la  temerità  dalla 
fortezza.  Ma  fé  virtù  propria  finalmente  intendiamo,  come 
par  jchefaccia  il  PofTeuino,  il  proprio  potere,  non  effendo 
tutti  gii  huomini  difpofti  a  tutte  le  cofe,ma  alcuni  all'armi, 
&  alcuni  altri  a  qualche  altro  eflercitio,feguirà,che  quelli  , 
che  nell'armi  non  varranno,non  potranno  cffercitar  il  Duel 
3*;ecosì  quefta  non  farà  pruoua,che  a  tutti  gli  huomini  pof 
fa  accommodarfi  ,  e  però  farà  difettiua ,  e  mancheuole  E  fé 
pure  ci afcuno  a  ciò  farà  tenuto,è  manifefto,che  non  tutti  pò 
trannocombatterecon  la  propria  virtù, non  effendo ,  come 
è  detto ,  tutti  difpofti  all'armi  &  alla  battagliai  anzi  poiché 
fra  coloro,  che  all'armi  fono  inclinati, fi  trouano  diuerfe 
<iifpofitioni,&:  altri  a  piedi, altri  a  cauallo,  &  altri  alla  fpa- 
da ,  ouer  alla  picca ,  o  all'arco,  &  ad  altre  forti  d'armi  fono 
difpofti  nafcerà,che  in  arbitrio  di  ciafcuno,per  moftrarela 
propria  virtù  ,  faràd'appigliarfi  nel  Duello  a  quella  forte 
d'armi ,  nella  quale  fi  conofcerà  più  di  valercjda  chefucce- 
derà,che  relettionedell'armi,  non  farà  appreffo del  prouo- 
cato  ,nèdi  neceftìtàs'haurà  a  combattere  con  armi  eguali  • 
E  così  il  Tedefco ,  e  loSuizzero  pigi  ierà  la  picca,  &  ilcorfa- 
Ictto  per  combatter  in  fteccato  contra  l'I  tali  ano ,  e  lo  Spa- 
gnuolojc  quefti  piglieranno  lafpada,&:  il  pugnale,e  l'archi- 
bugio contro  di  quelli,  efiendo  armi  conformi  alledifcipli* 
ne ,  e  difpofitioni  loro .  Di  più  fcil  proprio  potere  dee  (co- 
nieègiufto)  non  folo  comprendere  la  forza, ma  l'indu- 
ilria  di  ci  afcuno,  perla  quale  l\no  contra  l'altro  fi  può 
auuantaggiarc  nella  battaglia,  fi  potrà  con  aftutic,&:  in- 
ganni procedere  nel  Duello .-  laqualcofaeflèndo  falfa ,  fe- 
condo il  Pofleuino ,  e  gli  altri ,  fa  che  fimìlmente  fia  falfo , 
che.quefta  battaglia  Sfaccia  con  la  virtù  propria, come 
egli  ha  fcritto.  E  qui  ho  lafciatodi  confiderare,  che  dicen- 
do il  Poffeuino  nella  difinitione  del  Duello,  che  vno  vuol 
prouar  all'altro  con  l'armi  per  virtù  propria  egli  fi  pò  treb- 
i)e  peiòuueacura  ridurie  a  contraditcìone  s  percioche  la 
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pruoiia  dell'armi  ricerca  la  forza,e  quella  de  Ha  propria  vir 
\  tiì  propriamente  intefa ,  vuol  la  ragione,  cofe  fra  di  loro  re- 
ì  pugnanti,echc  in  alcuna  maniera  infieme  non  fi  polTono  ac 
i  commodare .  S'aggiunge,  che  fé  per  la  propria  ,  virtù  (ì  de- 
j  uè  i ntendere,che  il  Duello  fia fatto  fcnza  vantaggio  d"armi, 
j  come  pur  dice  il  PofTeuino,  non  potrà  mai  fuccederecosìfac 
1  tabattagliatpercioche  tutti  vogliono  jchealreofiaconcef- 

falaclettionedelParmi ronde  eflendo  egli  più  esercitato 
;  del  fuo  ni  mico  in  quel  la  forte  d'armi,  che  è  per  eleggere,gli 
i  viene  anco  ad  effere  fu  per  lore  perla  maggiore  efpcrienza, 
j  che  ne  poffedejecosìnon  fi  potrà  dire,chefiano  mai  eguali, 
I  e  per  confeguente,che  i  nfieme  polfano  combattere.  E  fé  pu- 
I  re  non  oftanteciò,  fi  douranno  ammettere  alla  pruoua  dcl- 
1  rarmi,  non  farà  vera  quella  propofitionc  del  Poffcuino,iii 
:  che  tutti  i  Duelllfti  concorrono ,  che  la  battaglia  conuenghl 

efferdelpari:manefeguiràpercià  notabile  contradittione 

ne' loro  principi}. 

CHE  IL  DFELLO  7^0  T^E  T1{f^0  FJy. 

onde  fi  conofca  fé  l'huomojia^  o  nonfiaho- 

noratOynèperconofcer  la  "jcrità: 

Cap.  XIX ^ 

EAdunque  chiaro  ,  che  il  D  uello  non  fi  fa  con  la  propria, 
virtù  .  Ma  fi  farà  oltre  di  ciò  nianifeftc.,chc  n<>n  è  pruo- 
iia,onde  fi  poiTaconofcer,cl-.e  vnofia,onon  fiahouorato.nè 
che  meriti, o  non  meriii  d'elier  ingiuriato ,  né  fpregiato ,  ne 
parimente  è  pruoual,  da  conofcer  la  verità  .  E  prima  fé  mo- 
flraffe,  che  la  perfona  fufie  honorata  y  cioè  dabene  ,  farebbe 
virtù ,  ouer  atto  virtuofo ,  poiché  quelle  fono  vere  cagioni 
d'honore  re  perche  le  battaglie  fono,  ogetti  terribili,  fé  il 
Duello fuffe  virtù ofo,farebbe  atto  di  fortezza,  il  cheè  falfif- 
iìmo.  Percioche  la  fortezza  non  comporta,  che  l'huomo 
vengaacimento  vano,  né  che  fi  metta  a  pericolo  per  cofi 
ingiufta  jma^obliga,ametterfiarifchiodibella,edIglo- 
^iofa  morte ,  qual  è  quella,  che  nella  guerra  vniuerfale ,  per 
difcfa  della  patria ,  e  del  Princhpe  può  accadere ,  non  clclu* 
dendo  inficme ,  l'efporfi  a  pericolo  per  li  paréti, per  gli  ami- 
ci,epercoloro,iqualiè  vcrgognofa,  di shoneftacofa  abbati- 
donare, e conwdeudo  nuggioroicnte,  che  per  la  propria 


5  .?4     -^^^  rìdnrreà Tace  rìnìmlcpYimte 
éifeCaii  facciaenf/ii  già  quando  il  pericolo,  è  paf?ato,5(:è 
lonranorniaqiiandjxè.vicipOjenefoprafta.H  perciò  le  leggi, 
porne  liabbi amo  biadetto ,  non  giudicano  mcriteiioli  di  pe- 
iiajgli  homicidi,  fatti  per  propria  difefa  quando  alfa! iti  dal 
nimico,  non  poiTiamo  in  altra  maniera  difendere  la  noftra 
fahite,checx)n  l'ofF-^rajecon  la  morte  di  lui.  Ma  non  è  già  ta- 
le il  Duetlo:poiche  non  il  fa  per  caufa  pnblica,  ouero  aii'ini- 
prouifo^nèquàdo  lanecefÌìtà,el'afIa!to  del  nimico  è  prefen 
te,ma fi conibarrefenia fine honefto,  e fenza alcuna  ueceilì- 
tà  5  e  s'entra  in  pericolo  di  molto  tempo  preceduto.  Doue 
quanto  meno  tiene  fi  mi  Inatto  dell -hoiiefto,  e  de  ir  inafpctta 
to,  tanto  è  più  lontano  dal  poterfichiamareattodi^fortez- 
zaipercioche  molti  huon»ini  vili,  co  Llungo  cWercitarfinelr 
rarni!,eco-lfapere  digran  tempopriniad'hauera  conibac- 
tcre,afiìcurciti  deli'arte,e  dalla  pcritia  de!  maneggiar  1  armi 
«&:  hauendogià  preueduro  ,  e fàrtofi  familiari  leguardie,elc 
(difefe  contro  irpericolodeliabattaglia  ,  poiTono  andar  a 
combattere,  doue  fé  irnoen  fata  mente  ci  fufiero  colti, non  ar- 
diriano  di  menar  le  mani, non  nafcendo  l'ardir  loro  deirha- 
bito  virtuofo.ma  dal!'arte,ouerperitia,c'hannoapprefa.  E 
che  ciò  fia  vero  l'ha  dimoftrato  la  pruoua  di  molti ,  a  i  quali 
riufcendo  vani  in  {leccato,  i  colpi  prima  apprefi  dal  maeftro 
idifchermire,d'arditi,ch'eranoentrati  nella  battaglia,  fono 
diuenuti  vili,':?<:  hannocedendo  alla  quercia, perduto  la  gior 
nata.  Oltre  di  CIÒ  fcvoleilìmo  concedere  per  vero  quel  lojy 
phe  è  falfiffimo,che  co'l  me/.o  del  Duello  fi  moftrafie  fortcz- 
za,eche  qucllo,il  quale  apparifie  più  forte,  douelTeefTer  gin 
dicato  vincitore ,  fegiUrebbe  ,  che  il  più  forte  alle  volte  po- 
trebbe rimaner  vinto,  &  il  men  torte  vincitorejpercioche fi 
pofibnoritrouar  de'  cafi  ,  ne* quali  vno  ferendo  il  ninjico, e 
facendolo  a  gran  furia  ritrarie,  perii  terren  molle  del  cam- 
po, nell'incaìzarlogli  fdrncciolino  ipiedi,e  pcrdifgratia  ne 
cada ,  e  così  in  terra  venghi  dal  fuo  nimico  ferito,  6i.  vccifo  t 
onde  da  tutti  ilmortofaràgiudicatoragioncuolmentepiù 
forte,e  più  valorofo  del  vincitore  elfendo,  egli  riniafo  fupe- 
riore  a  cafone  non  per  propria  virtù  .  Dalla  qualcofainfie- 
me  nafce,  che  fe'I  Duello  fi  dee  fare  folamentc  co'l  proprio 
valore ,  e  da  effo  fi  debba  giudicar  la  battagha,  colui, il  qua- 
le vincerà  per  fortuna ,  non  farà  veramente  vincitore  j  pero- 
the  non  haurà  acquiftata  la  vittoria  per  fuo  valore;  ne  l'al- 
tro 
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irò  f]|ràveramcnteviiito,nonhauendo  perduto  per  proprio 
mancamento :anzi da queftofei^uirà  ,chereilfìne  dell'offe- 
fo,  cerne  afferma  ij  Pc(feiiino,cdipioiiaraIAionimicoco  l 
ijiezo  del  Du€]lo,d'efferhuomohonorato,e non  degno  d'ef- 
ferrpregiato,nèin£;iuriato,il  vinto  rimarrà  vittoriofo,eco- 
sifarà  infiemevincitore,evinto .  Perciochecolui,  chcintrc- 
pidamente combattendo  jfenzatemereleferite,  negli  fpa- 
iienti  della  morte,  e  lenza  far  atto  alcuno  di  viltà,  ne  cede- 
re alla  querela, farà  veci  fo  dal  fuo  aiiuerfario,da  qiiefta  par- 
te rimarrà  vintole  dall'altra, per  la  fua  intrepide/za  farà  ra- 
gioneiiolmente  giudicato  valorofo,e  per  confeguentehcno- 
rato,nè  degno  d  eflere  fpregi  ato,  né  ingiuriato  dal  fuo  nemi 
cojecosìhaurà  ottenuto  il  fuo  fine  e  vinta  la  quercia, &  in- 
fìemcfarà  rimafo  perditore  .  Per  la  qual  cofa  fi  vede,quanto 
fìa  falfa  l'opinione  di  quel  (ìgnorQ  raccontata  dal  Pigna,  co 
me  egli  ha  Similmente  benilfimo  auuertito  nel  terzo  libro 
del  fuo  Duello,  parlando  del  renderfi,  per  la  quale  diceua, 
che  il  perditore  in  ftecccato  rimaneua  dishonoraro,  hauf  n- 
do  antepofto  la  vita  all'honorc  .  E  falfa  dico,  cofi  fatta  opi- 
nione,percioche  quando  il  perditore  non habbiacommeffo 
atto  vile,  e  fia  rimafo  inferiore  perdifgratia  ,ò  perche  dal 
nimico  iìa  ftato  fuperato  di  robuftezza ,  e  d'arte  di  fchermi^ 
re,eflendofi  renduto  per  non  poter  far  cofe  alle  proprie  for- 
ze impoflìbili  ,  none  punto  dishonorato,rimoflo  pero  il 
dishonore,  nel  quai  è  caduto,  per  ha  uer  voluto  combattere 
perfine ,  e  con  mezo  ingMifto,  come  già  dicemmoi  percioche 
s'è  veduto  ,  che  la  YÌrtìi,e  Thonorcnon  obliga  a  cofe  impof- 
fìbili  :nèil  perditore  in  così  fatto cafo  antepone  la  vita  al- 
l'honore,anzi  falua  la  vita.perfaluarrhonore.conciofiache 
ron  moflrando  coral  battaglia  (per  la  vericà ,  jche  il  vincito 
re  fia  honorato;  ne  il  perditore  idishonorato  y^  efiendo  at- 
tione  vanilfima  ,  &c  ingiuftiffima ,  colui  opererebbe  contra 
rhonefto,econtra  rhònore,che  effendo  inferiore  manifefta 
mente  al  nimico  ( come  habbiamo detto,  ) e  vedendoli,  per 
cotaldifauantaggio  rimaner  morto ,  fenza  alcun  fine  hcn^ 
fto,eleggeffe  di  morire  più  tofto  pazzamerte,chc  di  rendcr- 
Ì\  con  faluar  la  vita ,  per  fpenderla  in  ^più  'honefta  ,  ^<:  i  n  più 
gloriofaoccafione.  E  fé  a  ifoldati,qualhora  perintereffc 
publico  babbi  ano  valorof amente  combattuto  in  campagna. 
o  in  città  aflediara,  efiano  ridotti  a  termine,  ehealU 

forza 


5j<^  Del  ridurre  aTacerimtnic.Triuate 
forza  del  nimico  non  pofTanofarerefiftenza,  elecitaj&ho^- 
jieftacorailrenderfì  perfaliiarlavitamon  fo  per  qualca- 
jgione  in  interelTc priuato,nel  quale  il refiftere al  nimico, fia 
impoffibi]e,s'habbia  d'anteporre  vna  morte  brutta  a  vn  rea 
alimento  sforzato ,  che  da  alcuna  viltà  non  nafca.  Ma  ritor- 
piando  al  Duello,dico,che  s'egli  prouafscdi  fua  natura,chel 
vincitore  fiifsehonorato,everidico,eche'l  vinto  fiifsc  di  sho 
jiorato,e  bugtardo,fempre  lo  farebbe,nè  mai  conchiudereb- 
fcecontrarioal  vcro;maqueftoefalfillìmo.  Eti  Longobar- 
ili,e  Federico  affermano,e  per  pruoua  ogni  bora  fi  vede,es*è 
veduto  ,  che  molti,!  quali  difèndeuano  ilginfto,  hanno  per- 
<luto,  e  molti  altri  cattiui  contra  giuftitia  fono  rimali  vi  nei- 
tori.Pari mente  fé  il  Duello fufsc  pruoaa  della  ventà.conter» 
xebbe  in  fé  le  cagioni ,  8c  i  principi),  delli  quali  (ì  potrebbo- 
310  dedurre  le  conclufioni  chiare ,  fopra  di  che  fi  Mse  a  dif- 
ferenza, de  a  contratto  ;  e  cofi  potendofi  contendere  di  tutte 
le  fcienze ,  virtù,facoltà,  8c  arti, con  terrebbe  i  principi),  e  le 
caufediquelliilaqualcofaèfconueiveuole,efcioccadapen- 
fare.Oltredi  ciò  s'egli  debbc  efser  pruoua,  egiuditiodelle 
cofc  incerte ,  o  farà  in  tutte ,  o  in  quelle  folamènte ,  che  toc- 
cano Phonore .  Che  fia  in  tutte ,  {ì  vede  chiaramente  efser© 
lalfojconciofia  che  ne  i  dubbi  delle  fcienze,  e  dell'arti  fareo- 
l)eridicola,epazzacofa  l'vfarecotal  mezo,per  chiarirli,  co- 
lila già  accennammo.  E  veramente  chi  direbbe,  che  i  medici 
incerti ,  e  fra  loro  difcordanti ,  fé  debbono  dare  la  medici  na 
all'infermo, douefsero  ridurfi a fingolar battaglia  ,perfar 
buona  elettione?  Ma  fé  poi  vogliamo,checiò  vaglia,per  gin 
iicare  folamènte  le  cofe  incerte  appartenenti  ali  honore, 
che  ragione  fé  ne  potrà  dare?  e  perche  più  conuerrà  il  feruir* 
feneia  queflo  foggetto, commettendo i dubbi dell'honore 
de'beni  dell'animo  alla  fortuna,  che  gli  altri  d'ai  tre  facoltà, 
che  meno  importano  ?  Si  aggiunge,  che  potendo  nelle  diiFc- 
jenze appartenenti  al  Duello  Tattor  diuenir  reo  ,  &  il  rea 
attore,ecarabiarfi  infinite  volte  la  qucrela,èchiaro,chec<v. 
tal  giudi  tio  è  irragioneuole ,  e  vano ,  e  non  è  pruoua  di  veri- 
tà .  E  che  ci  <5f acceda  fi  vede ,  perei  oche  dicendo  Pompeo  a 
Cefare,Traditore,e  Cefare  mentendolo,Pompeo  è  attore,  e 
Cefare  reormarifpondendo  Pompeo  alla  mentita  con  vno 
fchiafFo, Pompeo  di  attore  diuien  reo,e  Cefare  di  reo  diuie* 
««attore  ;  e  douc  prima  Pompeo  haueua  da  prouarc,  cha 

Cefare 
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Cefareeratraditore,Cerare  bora  debbe  prouare.che  Pom- 
peo ha  fatto  male  in  dargli  lo  fchiaffOjC  cosi  Ci  muta  laque- 
j-ela.  E  fé  Cefare  con  vna  baftonata  rifpondeffe  allo  fchiaffo, 
di  niiou  ola  querela  fi  muterebbe,  &  il  medefimo  feguireb- 
be.fe  Pompeo  con  vna  ferita,leiiafle  la  baftonata. Et  infom 
ma  lamaggior  ingiuria,  che  fa  l'vn  nimico  all'altro  femore 
muta  la  querela,el'attione  delle  perfonc.  Onde  fi  moftra 
contral'opinioncdel  Mutio,edei  Legifti  ,che  il  Duello  nò 
ha  per  fine  la  proua  della  verità;  percioche  la  querela  noa 
fi  muterebbe  mai,  e  qualhora  vno  accufaflfe  vn'aftro  ,  egli 
fempre  farebbe  attore, e  l'accufatoreo.Equefliocambiamé 
rodi  querela,  è  ftato  parimente  auuertito  dal  Mutio  nella 
fua  riforma  del  Duello;ma  non  già  per  nprouarlo  ,  ma  per 
confermarlo,dicendo,cheperleuarcotaldifordine,bifogne 
rebbe,che  come  altri  defiealtrui  imputatione",chimeritaf- 
fepruouadarmc,  così  egli  incontinente  doHcfie  eflerTat- 
tor^,nè  ad  altre  cautele  ,0  s  fuggi  menti, fi  douefie  rifguarda 
re;anzi  che  nella  quiftione  dell  attore,c  del  reo,fi  hauefle  da 
procedere  nella  maniera,  che  fi  procederebbe  trattandofii 
la  caufa  ciuilmente .  Ma  meglio,e  piìi  conforme  alla  verità, 
&airhone(tohaurebbe fatto,  feincontrario  haueflèfcrit- 
to,dicendo,che  cotaldifordinenafceda  vn  prefuppofto  fa!- 
fofattodal  volgo:cioè, che  l'ingiuria  maggiore  leni  la  mi- 
nore: dalla  qual  cofa  poteua  porinferire,che  fé  la  maggiore 
ingiuria  de'  fatti  non  poteua  leuar  la  minore,  ne  dare  carico 
di  pruoua  d'armi  all'ofFefo;molto  meno  lo  poteuano  fare  le 
parole,erimputationi,chervndauaall'altro;  ecosì  veniua 
deftrutto  afl^atto  i  1  fondamento  del  Duello,e  non  conferma- 
to conia  vana  riforma,  che  egli  s'è  sforzato  di  dargli  .  E  da 
<]ueftaconfufione  della  querela ,  e  delle  attioni,  fi  vede  efle- 
re  falfo  ancora  quell'altro  prefuppofto ,  fatto  da  i  Duellifti , 
edai  Legifti  principalmente  ,  che  il  Duello fiavn  giuditio 
criminale  ,  nel  quale  l'attore  è  l'accufdtore  ,  <&  ilreol'ac* 
cufato;  onde cotal  prona  non  è  vero  giuditio,  ma  fen/a 
ragione .  Si  vede  parimente  da  quello ,  che  fi  è  detto,quan- 
tomalefufie  preuedutoda  Federico  al  difordine  ,  chena- 
fceua  dal  lafciare  l'elettione  dell'armi  all'attore;  poiché 
preferifolution  di  darla  al  reo,  sì  per  parere  ragioneuo^ 
1'. ,  che  colui,  il  quale  era  sfidato  impenfatamentc,haue(re 
qualche  vantaggio  dal  nimico,  che  penfat^ente  lochia» 

Y  maua. 
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J?S     Del  ridurre apacerinimìc,  prtuate 
maiia,come  forfè  anco  per  leiiar  roccafioni  ,che  le  genti  non 
fiiffero  pronte  a  sfidare  altri  all'armi ,  per  quel  vantaggio. 
Vedefi,  dico, che  Federico  prouide  malea  fimile difordinej 
perciochecohiijilqualeprirra da  nota  alTaltro, Reattóre 
fecondo  la  diucrfità  delle  fcanibieuoli  offefe,  che  poffono 
paffarefràlui ,  e  il  nemico,  può  di uenir 'reo ,  e  confeguirt 
perciò  il  beneficio  de!  l'elettionc  delParmi ,  chefe  gli  voleua 
Jeuare .  E  così  perche  ella  rin-iane,achi  èsfidato,cqiiefti  or- 
dinariamente ha  nociuto  con  maggior  offefa  al  nimico,  ch« 
perciòlochiama,perrircJoterficontradilui    da  quello  fc- 
gue  ancora  i  nconueniente  contrario  al  fine  dell'ordi  ne ,  ch€ 
s'è  detto,e  l*i  nconueniente  è,  che  doue  per  quello  fi  penfaua 
dì  IcuarToccafioni  delle  ofFefe,s'è  dato  campo  maggiore  al- 
la triftitiade  gli  huomi ni  di  multiplicarlejconciofia  che  eia» 
fcunoperhauere  l'clettione  dell'armi  .procuri  per  ogni  via 
di  rimanere  fupcriorc  nelle  ofltfe  al  fuo auucrfario,onde  vc- 
gono  aperte  le  llrade  alle  fuperchicrlc,alle  i  nfidie,&  a  i  tra- 
dimenti :  Da  che  fi  vede,  chcconcedendofi  l'clettione  dell'- 
armi al  prouocante,oueroal  prouocato,feguono  nel  Duello 
Gofecontrarieall'intentione  dei  fautori  fuoi ,  &:alPhone- 
fto.  E  perfeguireinmoftrarcla  vanità  di cosìfatta  batta- 
glia,dico,  che  le  proue,5:i  mezigiufti,eragioneuolì  debbo- 
no effère  conformi  alla  natura  della conclufione,  che  voglia 
moprouare.  Così  nella  Geometria  pigliamo  principi),  e 
mezzi  non  di  Medicina,  ma  Geometrici ,  e  nella  Rettorica 
non  gli  togliamo  naturali ,  ma  di  Rettorica  ;  &  il  mezo  per 
prouareciafcuna conclufione cóuiene,  che  fia  cagione,  ouer 
effetto  di  effa,  o  accidente ,  che  dipenda  in  alcuna  maniera 
dalla  natura  di  lci,o  diciamo  in  fomma  antecedente ,  o  con-  • 
feguente  a  quella .  Ma  né  il  vincere,nè  il  perdei^pin  fingolar 
battaglia,è  in  alcuna  maniera  cagione,nè  efiPetto,che  vno  fia  ; 
buono,o  cattiuo,  né  che  egli  habbia  reftituito  il  depofito  al-: 
l'amico.  Ecosìdaqueftofi  può  conchiudere,  fé  quel  mezo  i 
è  vano,  che  ne  conduce  a  fi  ne  diuerfo  da  quello.per  cui  è  elet- , 
to,  togliendofi  i I  mezo  del  Duello ,  per  chiarire  la  verità ,  o 
per  fcaricarfi  da  vergogna,  e  non  effendo  egli  né  anteceden- 
te, ne confeguentcalla verità ,  ne aU*honore ,  e  moftrando  ; 
pili  toftojchi  è  migliore fchermitore ,  epiìi  temerario  ,  che  i 
qualefiagiufto,oingiufto,  e  veridico,o  bugiardo,  farà  così] 
fattapruouavafiifliaia,  e  fuori  di  propofito .  Per  la  quali 
"r^  '  cofa 
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cofa  fé  a  ciafcim  bene,  ^  a  ci  afcuna  buona  operationc ,  óc}> 
beeffcrconfcguente  il  Tuo  proprio  honorejal  duello,  porto 
chefiifrebiionaoperatione(  il  contrario,  dichehabbiamo 
già  prouato)  farebbe confcguente  l'honore  della  robuftez- 
za,o  del  la  fchrima ,  ma  non  già  quello ,  che  alla  bontà  dell'- 
ani mo  è  debito, e  potrebbe  perciò  flare,ch'vno  fuffe  robuftif- 
fìmo,&reccel  lente  rcheriiiitore,&'  infìeme federato  ,  nèmc- 
ritaffedi  edere  riconofciuto,  per  huonio  virtuofo.  E  potreb- 
be flarc  pari  mente,  che  vnvirtuofoMonfufTefchermitore^nè 
robufto,  e  che  meritale  di  eflerehonorato,  febea  perdeife 
in  duello .  Onde  da  quello  per  confeguente,  fi  puQconofcc- 
rc,  quanto  vanamente,  e  fuori  di  ragione  parlano  coloro, 
che  sfidando  il  nimico  a  quifìione,  dicono  volergli  prouare 
con  l'armi  in  mano,  che  egli  non  èhuomodabene,  percio- 
che  il  cimento  proprio  da  conofcerl'huomo  da  bene  non  fi 
fa  in  cotale  maniera;  anzi  cosìfatta  pruoua  ,  eflendo  (come 
fi  è  veduto  j  ingiù  (la,  conchiude  il  contrario,eche  colui  non 
fia  da  bene,  il  quale  ad  efia  fi  appiglia  .  è  così  fé  Io  sfidata 
ricufaffeloinuito,  nèvoleffe  muouere  le  armi  ,  per  cotal 
pruoua,  ma  fola  mente  per  propria  difefa,  o  per  intcrefie  pu- 
bi ico,&:honefto  ,  farebbe  cofa  tanto  ragioneuole,  e  perciò 
veramente  honorata  ,  quanto  il  Aio  nimico  la  farebbe  irra- 
gioneuole,  e  vergognofa . 


N 
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ne  caJìigAre  i  l  nimico ,  nk  t/endica^  ^ 
Cap,         X  X. 

'Onèadunqueil  Duello  pruouadi  fuanatura,  da  far 
conofccre,  fé  l'oiFefò  fia honorato,  ouer  dishonorato» 
rè  che  altri  fia  veridico,o  bugiardoje  per  confeguentc  fi  pud 
da  ciò  prouare,  che  non  è  buono  per  caftigare  il  Aio  nimico^ 
ne  per  dargli  la  pena, che  fé  gli  conuiene,come  aitri  dicono; 
conciofiache  il  punire  appartenga  veramente  al  Principe, 
&  al  giudice  ,comcgià  dicemmo ,  e  perciò  lo  faccia '^ficuri* 
mente,  e  fenza  alcun'afFetto ,  e  non  riceua  né  vergogna  ,  né 
dolore  dal  punirò;  ma  ad effb  ne  dia»doue nella  fingolarbat- 
taglia,chi  vuol  punire  è  [bieno  di  pa/Tione,  &  è  incerto  di  po- 
terlo fare,e  molte  volte  riceue  danno,c  vergogna  dal  fuo  ni- 
mico, fcnii  poterlo  offendere.  Eperla  medefima ragione 
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ccf\  Duello  non|fi  puòcaftigare;  perciocheil  caftiìjo  vieti 
dato  dal  fuperiore  all'inferiore:  ondequeIloreniprefa,cn6 
maipatifce  ,equefti  nell'efserecaftigatofemprepatifcc  ,  e 
mai  non  fa  5  nna  in  quefto  cimento  non  e  tal  difugiiaglianza, 
anzi  chi  pretende  di  voler  caftigare,  nonfolo  nonfafeinprc 
patire  il  fuo  nimico,  ma  fpeffo  da  lui  riccue  ferite ,  e  morte . 
Per  far  parimente  vendetta,  quefta  battaglia  è  inutile ,  per- 
ciocheil vendicarci, fi  facóI'apportaralticttanto,ouer  mag 
giordoloreal  nimico  di  quello,  che  prima  egli  n'ha  cagio- 
rato,acciò  venga  ricompcnfato  il  piacere,chedairofFefafat- 
ta,efro  haueua  fentito ,  o  come  già  dicemmo ,  acciorhe  l'of- 
fefoco'lpiacer,che  egli  ha  del  male  del  nimico,  ricompcnii 
ildolorCjchedaeflfohafopporrato.  La  onde  bifognereb- 
be,che l'ofFefo nel  Duello  vincefTefempre  l'offenditore,  vc- 
cidendolo,odiferitecaricandolo,  cofa  che  in  modo  alcu- 
no,non  veggianio  fuccederc  .  E  perciò  non  fi  vendicando 
fempre  PofFefo3  ma  hora  sì,  &  hora  nò ,  fegue,  che  il  Duello 
non  fia  buono,per  prendere  vendetta,  eifendo  incerto,  &  al 
tutto  fallace.  EquandofivolefTe,  che  pur  di  nccefiìtàcgli 
fuflTe  mezo  a  ciò  fufficiente ,  oltreché  farebbe  contrario  all'- 
cfFetto,che  tutto  di  veggiamo,n*auuerrebbe,che  il  fine  delle 
battaglic,il  quale  èconti ngente,farcbbe  neceffario ,  il  che  è 
impoflìbile.  Aqueftofi  aggiunge,  che»  fé  la  vendetta  aflb- 
jutamente  è  giufta ,  ogni  vendetta  in  ogni  maniera  fi  potrà 
fare .  Onde  feguirà ,  che  l'affaflìnare  il  nimico ,  ogni  volta  , 
che  di  lui  fi  faccia  vendettafarà  giufto,  $c  honorcuole,  opi- 
nione falfiflìma ,  ccontraria  ad  ogni  verità .  Ma  fé  diremo, 
che  non  ogni  vendetta  fia  giufta ,  ma  quella  che  fi  fa  col  me- 
zo del  Duello  verrà  ancor  chiara  quefta  falfità  dalle  cofc; 
che  habbiamo  prouate,  e fiamo  per  prouare ,  hauendo con- 
chiufo  cotal  mezo  efiere  incerto,  vano,  &c  ingiufto.  Non  po- 
tendo adunque  il  Duello  di  fua  natura  moftrar ,  fé  altri  fia, 
ononfiahonorato,  ©veridico  :  né  potendo  fimilmentedi 
fua  natura  punire, ne  caftigare  l'auuerfario,nè  far  di  lui  yen- 
detta,  feguirà,  che  lo  facci  a  per  acci  dente .  La  onde  poiché 
<3uclIo,che  viene  percotal  via,  non  è  fempre  nel  medefìmo 
modo,  né  il  più  delle  volte,  ma  di  rado  fuccede ,  e  per  fortu- 
najS'haurà  da  conchiudere, che  con  il  Duello  a cafo  fi  otter- 
rà il  fine,  a  cui  s'indiizza  se  perche  le  attioni ,  che  dalla  for-^ 
tuna  fono  guidate ,  non  nafcouo  da  noftra  electione  e  tioift 
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fono  in  noftra  podcftà ,  non  meriteranno  perciò  vincendoi 
honore,  né  perdendo  vergogna . 

CHE     IL     D    I     E  L  L  0     1^  0  T^ 

è  elìgihìlc  per  fé ,  ne  per  accidente . 

Cap,         XX  r. 

H  Ora  non  n  potendo  Ottenere  con  il  Duello  alcuno  dei 
fini, per  jiquali diconoefTere introdotto,  fegiie, che  le 
di^nitioni  adeffodare,  nonfiano  corrifpondentialla  fna 
natura  Onde  meglio  fi  di ffini rà co dire.che  egli  è  vna  batta^ 
glia  volontaria  fatta  fradueficuramenteconarmi  egualità 
elettione  dello  sfidato, per  prouare,fecondo  il  volgo,in  rcr- 
niinedi  vn  giorno,che  rvnoèhonorato,e  nódegnodi  ede- 
re rpregiato,e  l'altro  intende  di  prouare  il  cótrario .  Ho  ag- 
giuntoalIadifHiiitionedel  Poffeuino,  fecondo  il  volgoipcr- 
cioche  tutte  le cofe,che  habbianio  detto  elfere  confeguéti  al 
Duello, fi  accordano  con  così  fatta  diffinitionej  cociofia  che 
la  perfonajafciàdofi  in  ciò  guidare  dalle  opinion  del  volgo, 
incorre  i n  attione  vana,5«:  ingiufta,conie  s'è  veduto;  poiché 
effendo  fatto  peri  honore  del  volgo,  è  contrario  all'honor 
vero,&  al  parere  de  faui,a  i  quali  difpiacc,  come  ferine  Plu- 
tarco,ciò  che  piace  alla  turba  ;  e  cosìregolandofi  da  fine  dis- 
honeftojvà  accópagnaro  da  merito  di  vera  vergogna  ;la  qual 
cofa  fa,che  per  fé  nò  può  eflfere  buono ,  ne  eligibi  le,  per  cófc- 
guir  honore.anzi  perfedebbe  efler  affolutamente  fuggito. 
E  non  è  ancora  buono,  nèeligibile  per  accidente,  ficomc 
auuieneal  tagliarla  venaall'infermOjChefeben non  èeligi- 
bile  per  fé  fteffo,fi  elegge  nòdi  meno,  perche  ne  caua  il  fouer- 
chio,&  il  cattiuofangue;percioche effendo  il  duello  atto  af- 
folutamente cattiuo,  e  dcftruttiuo  della  virtù :nò folo  uó  ap- 
porta giouamento,perconfeguirhonore;ma  in  tutto  lo  l^pe- 
gne.  E  n'auucrrcbbe  in  ciò,  come  nell  a  fanità  a  quel  medico, 
che  per  curar  rinferniOjloferiffe  nel  core,  &  in  vece  di  fa  Iute 
gli  arreccaffcla  morte  :  perei  oche  difcaccia  da  fé  colui  l'ho- 
nore,e  (  per  dir  così  )  lo  vccide,che  non  opera  per  l'honeflo, 
cperlohoneflo  non  opera,  chi  non  fa  operatione  còformc 
allevirtìi,&allebuoneleggi,lequali  vietanojchel'huomoe- 
fponga  fc  fleffo ,  &  altri  a  morte  temeraria,  come,  vuole  il 
duello. 

Di  più  fei  mezzi ,  che  per  accidente  fi  eleggono ,  fono  va- 
ni,  €  da  rifiutare ,  quando  vi  fiauo ,  come  nd  cafo  prefepie 
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i  vc'ri,e  per  fé  ftellì  eligibili  :e  maggiormente  poi  fono  d  a  ri- 
fiutarequcllij&èdaappigliarfìk  ciuefì:i,qjiandoqLiefti  non 
apportano fcandalo  alcuno, equcl' idi  molto  male  pofTono 
clTerecagioncrvancfaràil  duello,  e  da  rifiutare  :  poiché  vi 
fono  le  virtù  mez.i  neri, per  li  quali  operando,  fi  mofì:ra,che 
è  honorato,e  vi  fono  le  buone  leggi,  le  quali  direttamente 
decidono,thifia  degno  dihonore,edi  vergognatnè  al  giii- 
jtogiudiciodiqaefte,regucmaipernafuraìorofcandaìo,nè 
inai,o di  rado,fìtrauia  dalla  verità  :  ma  nel  Duello  fempre 
per  natura  Tua  fi  comm.ette  fcandolo,operandofi  Tempre  ce- 
tra la  giuftitia,ereftando  infinite  volte  labugiafuperioreal 
rero.ÀggiungOjChequandonon  fufTero  in  ciò,  comeci  fono 
i  mezi  veri, e p  k  fte/iì  eljgibili ,  5c  il  duello  fuffe  eligibile  per 
accidente  f  come  non  è  )  tuttauia  farebbe  da  rifiutare  ;  poi- 
che  fra  tutti  quelli  ,  che  'per  accidente  n|  conducelTero  a 
qucfto  fine, quello  farebbe  di  maggior  ccnditione,  e  più 
daeleggere,  che  di  minor  male  fufiè  cagione,  echeincau- 
fe  maggiori  fuffe  frequentato  fi  come  è  il  tirar  la  forte, prno 
uaalla  quale  nonfeguehomicidio  alcuno  ,eche  nelle  pu- 
bi iche  guerre,  e  nefdargli  aflalti  fra  le  nationi,e  le  compa- 
gnie, e  nel  decimar  gli  eflerciti  inobedijnti  fi  fuolcoftuma* 
re.  Da  chefegue,chc  il  duello  none  eligibile  per  fé,  neper 
accidenieic  quando  fufife  anco  eligi  bile  perlacei  dente,tutta- 
iiia  farebbe  vano  t  ma  è  affolutamente  ,  &  in  ogni  maniera 
fconuencuole,e  cattiuo . 

C  H  U     IL     P  r  E  t  l  0     E      D  U  HlllO  S  0 

ttd  ogni,  forte  di  ì{epubUcA  * 
CAf.     XXI  l. 

Il /l  A  che  più?  (è  il  Duello  fi  douefTe  ammettere  farebbe, 
IVI  perche  fulfegioueuole  ad  ogni  fpecie  di  Republiea,  o 
«dalcuna.o  almcno,percheaniutiafufredannofo}  concio- 
na chetuttelecofe,  che  nella  conuerfatione  humana  cow 
giufta  ragione  fono  introdotte ,  o  le  apportano  giouamen- 
to,o  non  lecagicnanodanno:come  fono  quelle,cne  per  fem 
©lice  piacerle  per  fola  ricreatione  fi  coftumano  ;  ma  così 
fatto abufononfolo non  ègioueuole  ,e  nonapporta  piace- 
re ad  alcuno  ftato  di  Republica:maatuttie  dannofiflìmo, 
&  i^porta^ccbbe  la  ruiai  loro .  Et  vai  uerfalmente  è  pr  i  ma 
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perniciofo  a  ciarcuno;  percioche  introducendola  difubf- 
dien^a  ne  i  fiiddici  ,  come  vedremo,  introduce  la  peftc ,  e  la 
vniuerfal  deftruttione  loro.  E  dipoi  particolarmente  danno 
fonile  tre fpecie  di  Repuhlica  buonc;conciofia  checlle  vo- 
gliono, che  ledifFercnze  fra  cittadini  fi  diffinifcano  con 
quella giufta  i'agionc,checprefcrittadallcleggi,5c:ildueU 
lo  fprezza  le  leggi,  e  fi  regola  dalla  propria  forza  ,c  dalla 
ingiuftitiatqueiledannogiihonoriacolofo.chein  pace,o 
in  guerra  operano  bene  per  lo  publico,  cperlopriuato,  e 
quefti  honorachiilpriuato,&  il  publico  ofFendejquelle ca- 
ligano i  temerari, egli  homicidiali ,  e  quefti  li  premia  :  e 
cosi  fé  l'accettar  un  contrario,?  vn  di  ftrugger  Ta Itro,  è  chia- 
ro ,  che  il  Duello,  non  hauendo  in  fé  qjuaìità  alcuna ,  che  af^ 
fatto  non  fia  contraria  a  gli  ordini  delle  buone Republi- 
che,quarhora  rammetteffcro, di giufte  verrebbonoingiu- 
flc,e  di  buone catt iue  ,  &ammetterebbono  la  propria  rui- 
na.  Ma  alle  catti  we  è  parimente  perniciofo;  percioche  il  to- 
lerare  genti,  che  con  la  propria  forza  cerchino  di  difende- 
re, e  fomentare  le  ingiurie,  e  rofFefe  da  loro  fatte,  èvn  nu- 
trire ne' fudditi  la  temerità,e  l'audacia,  nemiche  affatto  de 
i  tiranni,!  quali  cercano  di  ridurre  i  (uóuXiti  a  vrj tà,&  a  dap- 
poccagine ,  per  regnare  ficuramentejpcr  la  qual  cofa,quaft- 
do  molti  huomini  di  tal  qualità  riforgeffero  fotto  il  tiran- 
no, egli  farebbe' in  manifeftopericolo,che  accordati  infie- 
me,nonfacefferoimpctocontradilui,&introducefierojlo 
ftato  popolare.  Al  quale  ftatoè  parimente  ciò  dannofó,e 
pefti fero; percioche  lafciando  aperra  la  ftrada  al  Ducilo ,  (i 
lafciarebbe  fimilmente  campo  alla  licenza,  &  alla  temeri- 
tà de  gli  infoienti  ^  Qdtx  difperati ,  i  quali  fotto  colore  di 
liti  di  honore,  cercarebbono  con  le  continue  ingiurie,  di 
auanzarfi  fopra gli  altri,  per  acquiftarfi  l'aura  popolare, 
&  opprimere  lalibertàjccosì  nefuccedcrehbeladifcordia. 
Se  ilcontinuocontraftofracittadini  3  onde  finalmente ta 
Rcpublica  verrebbe  di  leggieri  in  parti  diwifa,  &  oppreflfa 
da  coloro  ,  che  per  cotali  infolenze  haueflTero  maggior 
rcputatione  acquiftata  appreifo  al  popoIo,cnefufìero  diue- 
nuti  capi,eguìde:talchedallo  flato  popolare  fi  tornarebbe 
di  niioiio  alia  tiranide.  Nel  lo  fleffo  modo  è  cótrario  al  la  Rc- 
publica de  pochi ;percf  oche  doue  i  popolari  nimici  della  no 
Diltà,e  d«lk  ricchezze  fon  0  difpofli  a  far  oltraggi ,  &  ingiu- 
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rle,&auezzia  maneggiar  ramni  frai  cittadini  centrala 
giuftitia,o  tutti  infienieaccordatijCacciarebbonoi  ricchi, & 
i  nobili, Sci ntrodiirrebboiK)  loftato  popolare,ouero qual- 
che famofofolleuato  dal  popolojperdifenfore  della  pouer- 
tà  contrade  i  potenti, farebbe  fatto  tiranno  :  ouero  qualche 
ricco,e  nobile  co  i  doni, e  premi  cópràdoli,  fi  farebbe  da  eflì 
fcguitare,&  occuparebbe  la  libertà,  come  a  C efare  facce Ife. 
Habbiamo  adunque  veduto ,  che  il  Duello  non  è  honefto 
per  coloro ;che  lo  vo  eli  ono  efferci  tare,  né  per  fé  è  gi  ufta,  ne 
vera pruoua,per  moftrare  la  verità  ,nè  per  ricuperar  l'hono 
rc,&  ii>fieme,chcnoncp€rcaftigare,nèperpunireilnimi- 
co,nèper  farne  vendetta,  e  parimente ,  che  non  è  per  fe,nò 
per  accidente  eligibi  le,  e  che  alle  buone  3  de  allecattiue  Re- 
publicheè  egualmente  intolerabile,eperniciofo;  talché  in 
niunacittàjO  bene,  ornai  regolata,  ch'ella  fìa,  fipuòana- 
metterCjfe  noncon  pericolo,e  perdita  della  fua  falute. 

C     H    £'L       D     y     E     L     L     0       1^    0     TSi 

è  homrato  per  la  parte  di  'giudici . 
Cap,     XXIII. 

HOra fegue,che  fi  confideri,che  il  Duello  non  è  parimen* 
te  honefto, nèconueneuole  perla  parte  de' giudici. I  co 
battenti adunque,o  fono fudditiIoro,o  nò.  Se  non  fono.nó 
poflonoeflèredi  cotal  lite  giudici  competenti  ;  percioche 
no  hàno  facoltà  didifporredella  vita  dei  fudditi  altrui  in 
così  fatti  cafi,fenza  licenza  del  loro  naturai  padrone:  con- 
ciofiache  noi  fiamo  nati  prima  alla  Rcpublica,&  alPren- 
cipe,epoi  anoiftefiì.  Né  alcuno  può  giuftamentcincafi  di 
battaglia  preueduti,&:  configliati,che  no  n  fono  per  feruitio 
publico,mettere  a  rifchio  la  perfona ,  fcnza  licenza  del  fuo 
fignorejperoche  il  danno ,  che  della  morte  del  fuddito  può 
vcnire,rifulta  in  pregiudicio  del  fuo  Pri  ncipe,e  della  fua  Re 
publica  della  quale  egli  è  picciola  particella. E  quindi  colar 
ro,chefe  fteflì  vccidono.végono, infamati  dalle  leggi ,  quafì 
chchabbianoofFefo  il  Principe,elaRepublica,  priuandola 
tiivnfuo  iftromento.La  onde  i  padroni  del  campo,che  fen 
zabaueraciòrifguardo,  fannopodeftà  altrui  di  vcciderfi, 
vengono  adeficre  giudici  incompetenti}  e  contra  di  loro, 
coittcconiravliirpatori  dell'altrui  giurifdittione,  e  comt 
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contra  predatori  de  q}à  altrui  fudditi,!!  potrebbe  procedere*' 
Ma  fé  i combattenti  fono  fiidditi  de  i  medefimi  giiidici,mo- 
ftranoqiiefti  (ignori  con  cocal  toleranza,  econceffione,che 
lìanoleRepubÌfche,eftati  loro  molto  mal  proueduti  dì 
buone, &:  honefte  leggi, non  hauendo  ordine  alcuno.per  cui 
in  ogni  differenza  di  hoiìore,  e  di  altro  fi  poffa  diffinireo- 
gni  lite  con  quel  niezojch'è  propri  ode  gli  huomini  ,ch'è  la. 
ragione.  Eperqucfto  parcofadi  niarauiglia  ,  che  moke 
Principi, non  folaniente  perdonino  a  coloro, che  penfatamc 
te  vano  a  far  quiftionc  inficme;  ma  delle  medefime  quiftio- 
i)i  fonoconfapeuoIi,e  potendole  vietar,le  permettono.  E, 
dico, da  marauigliarfi  di  ciò,'poichecotal  atto  è  contrario 
all'autorità  de  1  medefimo  principe,il  qual  non  all'arbitrio 
della  fortuna, ma  alle  leggi  ,ouer  al  proprio  giudicio  dee  ri- 
feruarela  decifìone  di  ogni  differenza, che  fra  fuoi  fudditi 
pofla  acca  derejsì  per  no  introdurre  per  cosi  mal  efTcmpio , 
dei  fuoi  popoli  opinione cotraria  al  viuerciuile,chelegétt 
pofl'ano,edebbano,per  affetto  particolare  venire  a  quiflio 
iie,<&:  ad  atto  di  ammazzarfijcomeancheper  cóferuarfìla 
vita  de  i  fudditi  faoi.acciòpoffino  in  miglior  occafionefpc* 
derlainbeneficio,eferuit'io  publico,có  vera  glori  a,&:hon(> 
re,come  fecero  gli  Horatij,i  Mutij,i  Curtij.i  Deci);,  &  altri 
infiniti  appreffo  de*  Romani, e  de'  Greci. E  fi  come  accrefcc 
la  riputationedel  Principe,il  vedere,cheegli  fia  vera  rego- 
la,e  gi  uflo  dcciforedi  ogni  flrano  accidente,  che  fra  fudditi 
poffafucccdcrejcosìdiminuifce  laopinionedella  fuaautto 
rità.c  de  Ifuovalore,ilvederfip  propria c6feffione,che  in  al 
cuneoccorréze,egli  nópoffa  rettamente  giudicare  ;  e  che  il 
fuo  giudicio  no  (ia  baftate  a  terminare  ogni  cotrafto,nè  ciò 
glifiacóueneuoledi  fare,quafi che  in  alcuni  cafi  il  fuddito 
fia  libero  dal  fuo  Pri ncipe,e  fenipre  non  fia  fuddito,  e  poffa 
da  fé  fleflb  rcggerfi,5cza  riconofcerlo.La  qual  cofa  altro  no 
è  ai  fignori,chevn  priuarfi della  loro giurifdittione, e  dare 
occafione  a  i  fudditi  di  péfare,che  honefta  cofa  fia(alle  vol- 
te)il  no  vbbidire,e  ribcllarfi.  E quàto  fia  gràde  l'abufo  da  i 
Principi  an'.meffo  in  cjfto  particolare,c  quàto  fia  loro  disho 
noreuole  gli  iftefi^i  ordini  di  effi  lo manifeftano;  pofciache 
cóforme  alla  Ic^gefcttimadel  li.S.del  Codice, fotto  il  tito- 
lo 4.  Vndevi.vogliono,chel'huomo,checóviolézaardifca 
iaintereffedirobaai  ccederccótro  l'auerfario,  decada  da 
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^  4^      Del  ridurre  à  Tace  V inimic,  p riuate 
ogni  beneficio,  e  prctenfione,  che  può  giuridicamente  ha  uè-' 
re  in  quella  lite .  E  per  contrario  le  querele  di  honore,  nell( 
quali  con  lo  intcreÒc  dell'ho  nore  fi  tratta  della  vita,  edcl 
Tanima»  dedicata  a  Iddio,  &:  a  feruicio  de  i  medefìmi  Prin- 
cipi ,  e  che  fono  i  maggiori,&  i  più  prcciofì  tefori,che  polfa 
no  poffeder  al  mondo,  lafciano  a  libera  volontà  de'  fudditi , 
che  accecati  da  fa Ife  opinioni  del  volgo  corrono  con  non 
minor  danno  del  pri  nei  pe ,  che  delle  cafe  loro  a  precipitarfi 
nclduello,echi  ineffoèpiù  teiTìerariofche  forte  non  fi  può 
dire^  piìidalorovien  commendato  .E  fé  dicefleroj,  che  fra 
fudditi  di  giuri fdittioni  diuerfe,  ciò  giuftamente  fi  potrebbe 
ammettercie  che  i  principi  deirvna,e  dell'altra  parte  vi  doH 
rebbonoconfentjre;  fi  potrebbe  parimente  rifpondere ,  che 
né  l'vno,  ne  l'altro  principe  dourebbe  ciò  concedere  per  lo 
piiblico  danno ,  che  ne  può  venire ,  come  fi  è  vedutojma  più 
giufto  fa'rebbe concordare  infieme  ,  che  l'attore  fegiiifie  il 
foro  del  reo ,  e  qui  ni  ciuilmente  terminale  le  loro  differen- 
ze .  E  fei  Principi  fufieronimici,  e  né  apprefTodell'vno,  né 
deiraltrociòfipotefleciuiimente  terminare ,  molto  meno 
dourebbono ammettere cotal  battaglia, douendofi  impie- 
gar i  loro  cittadini ,  e  fudditi  ne  i  bifogni  della  Republica,  e 
nella  guerra  vniuexfale. 
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che  fattoriuarf  il  Due/io  • 
Cap»  XXUU, 

MA'è  tempo  hormai ,  che  con  le  ragioni  da  noi  addotte^ 
rifpondiamo  a  quelle  della  contraria  parte,per  le  qua 
li  a  cercaua di  prouare,che il Duellofuife giufto,e conuene* 
noie.  Diciamo  prima  adunque,  che  il  fine  deH'ofFefo  non  è 
di  vendicarfi  nel  Duello,nè  di  caftigare,o  punire  rinimico  , 
come  s'è  già  prouato.  Perei  oche  non  s'acquetarebbe,  come 
fa,quando  dairauuerfario  gli  viene  ceduto  alla  querelasma 
lo  V or rebbepunire,ecaftigare  conforme  al  demerito,  o  vor- 
rebbe fargli  patire  altrettanto  male,  quanto  haueffefatto. 
Tuttauiaperfuppofto,  che  il  Duello  fia  a  ciò  indirizzato,  e 
che  la  vendetta  fi  debba  fare ,  e  fia  virtii;cioc,quando  l'vfia- 
nioafinedi  difenderci,  con  ogni  debito  modo  dalle  ofFefe, 
€henefopraftanno,noiifeguc.,chc  co'l  mezodel  Duello  fi 
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feccia,  nèche  la  verità ,  a  cui  fìamo  tanto  tenuti,  per  quello 
Ì\  manifcfti.  Percioche  da  vna  parte  hahbianio  veduto, che  è 
incerto, &'ini!Ìufto  jechepereffoilfaìfofpeiTb  fuolefopra'. 
itareal  verorechi  vuol  vedicarfìco'l  fuomezo,  co  Ferire, ve- 
cidere,  e  vincere  il  nimico,oltre  che  ha  per  fine  il  nocunicn 
to  altrui ,  e  non  la  propria  difera,e  così  opera  córra  la  virtù, 
molte  volte  aucora  rimane  ferito, vccifo,e  vinto  Dall'altra 
parte ,  fé  per  vendetta  intendiamo  la  pena ,  queftaconuicn 
ìblamenteal  giudice,  &  è  atto ,  vìrtuofo,  egiuftojqivandoè 
fatto  per  colpa,  e  mancamento  del  punito,  e  per  publico  be- 
uerma  non  appartiene  al  prefente  propofito ,  nel  quale  niu- 
liode'  combattenti  è  giudice,  né  ritiene  autorità  di  punir* 
l'altro  .  Ma  fé  per  vendetta  intendiamo  Tatto,  per  lo  quale 
l'offèforicompenfail  malriceuuto  dal  l'offendi  tore,  facen- 
dolo patire  altretranto,quanto  prima  ha  da  lui  fopportato$ 
è  honcfta  parimente  la  vendetta ,  fc  rhuomo  fi  vendica  del- 
roffefa, nell'atto  in  che  ^li  efatta  ,  e  non  altramente .  Et  in 
quefto  fentimento  parlo  Agefilao .  E  perciò  meritò  ben  Se- 
rafida  d'eficr€  dagli  Efori  condennato,  non  effendofi  in  co- 
tal  maniera rifentito  , conciofiachc  in  fimil cafo  (parlando 
moralmentej  fi  faccia  cofaferuiIe,c  fi  rimanga  dishonor»- 
to .  Ma  fatto  in  quel  tempo  il  giuftorifentimento,  che  (\àO' 
ueua,  e  falfo  ,  che  la  pcrlona  refti  con  vergogna,pofto  anco, 
che  non  fi  fia  potuto  vendicare,  e  perciò  fia  obligato  a  chia- 
mar a  battaglia  il  nimico  .  Et  è  pari  mente  falfo,che  perche 
hauendo  mancato  ckl debito  fuo,ilridurfia  fingolar  bat- 
taglia ,  gli  pofiTa  elfer  di  giouamento ,  non  fi  facendo  quefla 
pruouaco'l  proprio  valore  ,  e  non  effendo conforme  all'ho- 
nefto  fine,  che  fi  propone  il  virtuofo.  E  fé  ben  la  guerra 
vniuerfale  è  giiifla,  quando  è  fatta  per  le  cagioni,  che  fi 
ricercano: le  quali  fono,oper  difefa  della  propria  liber- 
tà :  o  per  foggiosare,  chi  merita  di  feruire  ;  o  per  viltà 
deji  fudditi  :  neh  fcgwe  però, che  la  particolar  battaglia 
fattaperlopropsiohonore,o per  chiarire  la  verità, opcr 
caftigare  >  chi  è  merirenole  di  caftigo,  fia  parimente  giù- 
fta  :pcrcioche  fono  fini  diuerfi  da  quelli, che  fanno  lecita  la 
guerra  vniuerfale,ne  per  il  Duello  fi  confeguifcono,  effendo 
jngiufto.e  vano ,  E  cosi  da  quello ,  che  hora s'è  conchiufo  ^ 
appare  non  elfere  lodeuolecofa  a  Principi ,  il  guerreggiare 
ij'er  femplice  fine  di  gloria  i  percioche  la  cagione  ,  che  dee 
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'hS  T>d  ridurre  à  Tace  Vinlmicpriuate  T 
inuoLierli  allaguerra,  conuien,chc  fia  vna  delletre  giàrac^- 
contate,  che  tutte  fi  riducono  al  beneficio  publico  .  E  però 
qualhor  da  quCfta  fi  difcoltano  ,  non  fono  degne  di  lode  :  e 
cercando  gloria  meritano  biafimo,  fé  ben  tale  fufie  ancora 
ilatoil  penfierod'Aleflandro,  ina  fappiamo,  chelafuain- 
lentione  rifguardò  alla  libertà  de  i  Greci  .chetante  volte 
erano  ftati  afialiti  da  Perfiani,e  vicini  ad  efTer  foggiogati, fi- 
ne ottimo,eche  al  beneficio  conin-umc^ell  a  Grecia  haueua 
interamente  rifouardo,&:  a  quella  imprefa  dal  configiiode* 
cap  i  della  Grecia  fu  eletto  capitano . 

Da  che  l'argomento  ^\  potrebbe  ritorcere ,  Con  dire ,  che 
fé  a  i  Re,&  alle  Republicne  non  conuienc,&  è  ingiufta,e  dr^ 
shonorata  cofa ,  per  la  femplicegloria  popolare  muouerc  le 
armi, molto nicno  conuerrà  a  priuatiil  farlo, e  maggior 
Tcrgo^^na  neriportaranno:  efpecialmente,poichenè  la  ne- 
ceirità'deirhonorejnè  il  ri fpetto  della  verità  gli  aftringe;  an 
zi  tutto  in  cotrario  loro  perfuade,comc  fi  èprouato.  E  quel- 
lo,chcde  i  Rontà/i  fi  adduce  per  pruoua,che  fia  gloriofa  co 
fa  a  prillati  loefporfi  a  battaglia  fenza  altro  fine  ,  che  di 
queftafciocca  aura  popolare,  è  di  niun  momento.  Peroche , 
ofono fogni  trouati  pertrattenimeuto  di  genti  otiofe,o 
quando  pure  fuflero  ftate  attieni  in  alcuna  parte  vere ,  non 
efiendo  indiriziate,a  fine  virtuofo,&  honefto,come  fi  è  det- 
to,farebbono  da  riputar  pazzie . 

ETheleo,  &:  Hercole  per  beneficio  vniuerfalecombatter- 
rocontra  quelle  fiere,  che  i  vicini  popoli  infeitauano^e  per- 
ciò la  intentione  loro  fii  degna,  &:  honorata.-  fi  come  dalj'al- 
tra  parte  quei  caualieri ,  che  fi  efpongono  a  rifchkj;cpntra  i 
tori  nelle  publiche piazze, penfando  di  acquiftarnome di 
forti  fono  riputati  da  gli  intendenti  vani ,  o  temerari,  e  lon- 
tani/lìmi incotalattioneda  ogni  vera  gloria.  Che  la  na- 
turaci habbia  poi  dato  appetito  difopraftareàgli  altri,  6c 
infiem  e  le  potenze  di  confcguirlo ,  è  vero;  ma  non  nafce  già 
da  quefta,che  ogni  ftrada  fia  in  ciò  buona,e  lodeuole,nè  che 
perciò  fimil  battaglia  fia  giufto  mezo  per  ottenerlo.  Concio 
tìachel'honeftomodo  difopnftaragli  altri  ,  fia  la  prò-. 
pria  virtù  deirhuomo,aIla  quale  ciafcuno  nafce  dalla  natu- 
ra difpofto.-ethi  fi  auanza  in  cflTa^rimanegiaftamentufupe- 
riorcagli  altri  .E  fé  al  le  volte  {{  adopera  la  forza,  è  per  ne- 
ccfiìtci,douelaragionep«rlama]itiahumananonpGffa  ha- 
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uer  luogo  ,  com'ln  affalto  improuiTo,  o  in  puhlica  guerra  :  e 
della  maniera,  che  gli  huom  ini  in  tiittiiloro  affari  debbo- 
no procedere  ,  e  niaffìme  nelle  difcordie,  e  nel  le  differente , 
dalla  medefìma  natura  è  dato  loro  fegno  .Percioch^  douc 
nelle  altre  fyccìc  di  animali  è  ageuolinìmo  il  ritrouarne 
molti  di  grandezza  di  robuftczza  ,  e  di  ogni  altra  qualità  di 
corpo  finiili  ,&  eguali, nell'humana  è  miracolofa,e  quafì  i  m- 
poflìbil  cofa  il  veder  due, non  che  molti  huomini,  che  affatto 
iìanodi  afpetto,  di  ftatura,e  di  forze  eguali.-da  che  pare  che 
la  prouida  madreci  voglia  ammonire,  che  i  contraiti  huma 
ni  con  le  forze  corporali, non  fi  debbano  decidere,non  lo  ha 
uendo  concefTe  a  tutti  eguali,  ma  con  quelle  dell'animo,  e 
della  ragionecon  la  qualeciafcunoha  voluto  formare. lieo 
sì  douegli  altri  animali  portano  dal  loro  nafcItnentOjO  den- 
ti,© corna,ovnghie,  o  Toro  d'altre  armi  dalla  natura  proue- 
duti,per  lo  proprio  mantenimento:  rhuomonafccdi  corali 
armi  nudo,  e  priuoi&:  in  vece  loro  porta  feco  folamenteil 
IumedeirintelletEO:eperòco'ln)ezodi  effodeecaminare  . 
Ma  di  quefta  qualità  non  è  il  duello,come  fi  è  moftratoianzi 
effendo  egli  peftifero,epernicioro  ad  ogni  forte  di  Republi- 
ca,nonpuòapportargiouamento  ad  alcuna  città  .e  non  fo^ 
lo  non  farebbe  cagione,  che  fi  feruafieUfede,e  che  l'ingiurie 
celfafieroiftiachegHfceleratiji  quali  di  rubun:.ezza,e  di  efpe: 
rienza  nell'armi  gìi  altri  auanzaficroa.tutte  le  hore  mancai 
fero  della  promeÌTa  ;  ecosìmultiplicariano  contrai  più  de- 
boli,e  nelle  armi  inerp^rtidi;  oltraggi  in  infiiiito;efièndoco 
il  fatti  huomini  ficuri,che  venendo  sfidati-,oltrk3  g\i  altri  vaii 
taggijhaurebbono  anco  la  elcttione  delle  armi ,  e  potrebbo- 
notenere,comecertala  vittoriajcefsàdomaffimamétequcU 
la ragione,che  Dio  aiuta  gli  ingiuriati rpoiche  quefto  è  vero, 
quando  gliingiuriati  a  lui  rimettono  la  ingiuria  j  dicendo 
cglijchefi  lafcialuila  cura  del  la  vendetta  ,  &:  egli  la  farà  ; 
manongiàfearrogandofi  la  podeftà  de'  Principi  temeraria 
nicnte,tentano  in  faodiuino  giuditio.A.nzi  quanto  gl'ingiu 
riati  fono  più  gi  ufti,  e  perciò  più  accetti  a  Dio,  che  gì  ingi  u- 
rianti,t3nto  maggior  debbano  ftimare.che  fia  la  loro  oflfela 
di  quella  de' loro  nimiciverfo  la  Maeftà  Diuina,per  cfler 
aflTai  più  graue  l'offefa ,  che  vien  fatta  da  gli  amici  ,  che 
quella,  che  nafce  da  i  nimici .  Onde  fi  vede,  che  il  Duello 
nonpiiò  eflerfr€no  all'i  agi  uri  e,  ma  iiicicaftienco  di  mag^ 
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5  5  o  ^^^  rldnrre  à  Tace  Vìnìmlc. prillate 
glori  ingiurie,  ebrighe.  Et  infieme  appare,  quanto  è  irra-« 
^ioneuole,checflrofiavnico  rimedio,  per  leuarele guerre 
cuiilijle  quali  per  priuata  ingiuria  pofTono  accadere*".  Per- 
cioche  hauendo  l'ingiuriato  fatto  nell'afsalto  quello  ,  che 
poteua,egHconueniua,nonè  bifogno,conicdicenmiOj  ch- 
egli.e  molto  meno,che  altri  per  lui  cerchi  di  ricuperar  Ih  o-. 
nore,  che  non  ha  perduto,  Efepoi  nonhauràfatto  il  debi- 
to Tuo ,  &  haurà  perduto  Thonore  per  proprio  mancamen- 
to, eglifolamente  farà  tenuto  a  ricuperarlo,  ma  non  gii 
co'l  Duello,  come  s'è  prouato  .  Da  che  nefegue,  che  non 
potendo  egli  percotalebattaglia, ricuperare l'honore,  per 
colpa  della  propria  timidità  perduto,  molto  meno  Io  po- 
tranno, per  lui  fare  i  fuoi  congionti ,  nafcendo  da  Ile  noftrc 
opere,  e  non  dall'altrui  il  merito,  &:il  demerito  noftro,  e 
conleguenteniente  rhonore,ela  vergogna.  Onde  quel  fan-, 
ciuìlo^  Spartano,  che  da  vn'altro  mortalmente  era  ftatofc-, 
rito,ài  compagni,  che  s'ofFeriuano  d'vcci de  re  ilfuo  nimico, 
cdi  farevendetta)moltoi)en  rifpofe,che  ciòfì  farebbe  in- 
giuftamente,ccheeglirhaurebbefatta  ,fefuflfe  flato  valo- 
rofo.  La  onde  non  fi  potendo  allargar  la  vergogna  dell'in-» 
giuriató,fopra  ilfuo  parentado  ,  né  douendofene quello 
perciò  ,  ragioneuolmente  rifentire  ,  non  può  fuccederne 
guerra  ciuiÌc,enafcendoui  >  farà  per  mancamento  degli  or- 
dini dellacittà,erenza  alcuna  ragione,  (come  furono  quel- 
le fra  i  Neri,  6<:i  Bianchi  J  cercando  i  parenti  di  ricuperar 
rhonore,  che  non  è  perduto;  o  quando  pur  ciò  fìa  ,  nonap- 
partenédo  ad  effi,  il  ricuperarlo.  E  fé  pur  voremo,  che  come 
l'altrui  virtiì,  &  honoreèattoad  apportare  a  fuoi  parenti 
nobiltà,  e  fplendore,cosj  Tal  trui  difetto,  e  vergogna  habbia 
fìmilmétcadofcurarein  partelagloria.e  lafclicitàde'fuoi 
attinenti,  non  perciò  dourà  il  parentado  effere  in  obligo ,  di 
rifcntirficontral*ingiuriante,mafi  bcnecontra  l'ingiuria- 
to, facendolo  migliore  ;  poiché  egli  è  la  prima  cagione  del- 
la vergogna),  diche  efti  fono  partecipi,  e  lo  ingiuriante  in 
tancon'ècoìpeuole,  in  quanto  ha  dato  occafione  all'ingiu- 
riato, di  moftrar  la  fua  vi  Ita,  come  già  dicemmo.  E  fé  ben 
con  mille  vendette,  e  mille  morti  firifentiffero  contral'in. 
giuriante,  e  'o  caftìgaflero ,  (cofa ,  che  ad  effi  in  alcuna  ma» 
fiiera,  non  può  appastencre  ;  ma  al  Principe folo  fi  richiede 
(  tuttauia  al  maacanicnto  dell'ingiuriato,  non  porgcrebbo» 
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PO  rimedio,  douendo  ciò  naìccre, 'come  fi  diffe,  dal  medcP- 
nio  ofFefo,  acquiftando  habito  contrario*,  alla  ti  niidi tà  mo- 
ftrata,  &  operando  in  contrario  di  qucllo,che prima  ha  fat- 
to .  Negiàfideclafciarcdi  dire, che  il  mancamento  de' có- 
gionti,nonpiiòapportartaldannoalfeljceJ,chegli  leni  ,  o 
impedifca  la  fua  felicità  ;  ma  inciògli  anuiene ,  come  ad  ec- 
cellente artefice,  acni  manchi  alcun  de  i  fuoi  iftromenti ,  da 
poterfiferuire,  chenon perciò  refta  impedito  nell'habito 
della  fua  arte,  e  della  fua  facoltà;  ma  opera  fecondo  e(Ta  con 
mille  altri  mezi,&:  in  mille  altre  occafioni,  come  conuicne. 
Hor  ritornando  al  propofìtodico  ,cheeffcndo  il  Duello  pe- 
ilifero  ad  ogni  Repubhca,  come  più  volte  e  detto ,  non  folo 
nonèneceflariofeguirlonell'occafioni  d'honorc,  perefler 
buon  cittadino,  &:  honorato;  ma  chi  lo  fegmffc,procurando 
in  tal  modo  il  danno ,  e  la  rouina  della  fua  patria,  diuerreb- 
be empio, e  fenzahonore.  Et  auuenga*,  che  fi  trouafsera 
Rcpubhche  ,che  per  legge  hauefsero  ordinato ,  o  per  vfo  in- 
trodotto, che  empio  fofseriputatocolui»  ilquale nelle  dif- 
ferenze d'honore  dalle  regole  del  duello  fi  partifse ,  tutta ui  3, 
il  cittadino,  che  nonvolefse  aciò  vbbidirc.nieriterebbclodo 
di  pietà ,  non  ch'egli  haucfse  a  temer  nota  d'empio ,  cercane 
do  di  preferuar  la  fua  patria  da  fimil  veleno ,  in  quella  ma- 
niera ,  che  ancor  farebbe  degno  di  nome  di  pi o  figliuolo  co- 
lui,cheal  padre  impazzito  ,ch'egli  di niandafse l'armi ,  per 
vcciderfi,ricnfafsed'vbbidire.  Et  ancora  che  l'huomo  da 
bene  non  vbbidendo  alle  leggi  della  Rep.  potefse  riceuer  no- 
me di  mal  cittadino;  nondimeno  in  cota^  cafo  gli  ritorne- 
rebbe a  glorta,&:  ad  honore,efsendo  il  buon  cittadino  di  pa- 
tria corrotta,  eche  ha  leggi,  ecoftumi  contr'  al  diritto  viuer 
ciuile,  contrario  alla  conditione  dell  huomo  da  >ene .  Pcr- 
ciochequefti  ha  per  fine  l'honefto ,  e  la  guida  delie  fue  attie- 
ni è  la  virtù  .  Onde  fecondo  la  verità  ,gli  debbe  efserconfe- 
guenteilverohonore;  maqiiel  gouernandofi  con  le  leggi 
cattiue,econformandoficonefsc  ,fi  dilungadairhoneIto,e 
dalla  virtù  ,  &  è  degno  di  vera  vergogna  .  E  perciò  l'hono* 
re,  che  in  mal  ordinata  città  vien  dato,  a  chi  fegue  il  duello, 
cfalfo:  efalfainfiemeèraccufad'impictà,  dataairhuomo. 
da  bene ,  e  la  vergogna ,  che  gli  è  fatta  da  gente  Iciocca ,  oc 
ignorante.  Percioche  tanto  fiamo  obligati  a  gli  ordini  del- 
URepublicajquautQCOucoidanQCOfl  l'hpaello,  e  non  di- 
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firijff'gono  la conuerfationehumana. introducendo  vfanze 
€ocaTicontralagiuftitia,ccontrailpropriofine,alqiiaIefo- 
no  ordinate.  Né  in  quefto  cafo  la  difubbidien/a  è  perciò  im- 
pietà ;  ma  pietà,  e  vera  priidenzaj  perciochc  il  dilubbidire  irt 
così  fatto  cafo  rifulta  infalute  della  Republica,  la  quale  per 
qiie/la  battaglia  cerca  ignorantemente  di  diftniggerfi.  E  co- 
si appare  infieme ,  che  la  vergogna  tenuta,  e  Thonor  de  fide- 
rato  da  Hettore ,  e  da  Diomede  erano  vergogna ,  &  honort 
ciuili,poco  lontani  daH'honeftosladoue  I'honore,che  fi  prò 
cura  feguendo  il  duelIo,ela  vergogna,  che  fi  teme  in  fuggi r- 
!o,fonòfalfi,eperniciofi;edegnidiriprenfione,edibia{imo, 
Bfe  i  Megarefi  haueffero fatta  attionecosì brutta  ,  come  fu 
ridicola, fi  può  ben  credere, che  con  efii  quel  fauio,  non  hau- 
rebbe voluto errarej  ma  a  luifulecitoilfare,quelIa  vanità, 
fé  ben  contra  il  decoro,  per  non  priuarfi  della  gratia  de  i 
luci  cittadini ,  per  la  quale  poteua  operare  molte  cofe  buo- 
Tie  in  feruitio  publico  ,  e  ridurli  anco  a  fanità ,  ik  a  (lato  mi- 
gliore .  E  Socrate  non  ricusò  la  morte  da  i  guidici,quantun- 
cjuetngiuftijtornandoinbenefitio  della  fua  patria,  il  morir 
egli  innocente,ofreruandoIcfuegiufteleggi,feben  in  lui  era 
110  da  i  cattiui  giudici  abufate,più  tofto,che  faluarfi,  con  vio 
larle,  ordinando  e!le,che  a  giudici  fi  doucfle  vbbidire  ;  &  ef- 
fendofi  egli  fempre  sforzato  di  perfuadere  ciò  a  fuoi  cittadi- 
iii,perriputare,che  in quelloconfifteffe  il  publico  bene, cofa 
che  non  fi  può  dircdelDuelloj  anzi  poffiamo  tener  certo,  fc 
fufifeapparfofimilmoftro  in  Athene  ,  che  da  Socrate  fareb- 
be flato  non  meno  abborrito,  che  l'eccidio  del  la  fua  Repu- 
blica. E  così  vien  ancor  ad  eflfere  chiara,  la  falfità  di  quella 
fcntenza,che  meglio  fia  l'errar  con  gli  altri,  che  folobcti 
fare  jconciofia che  Thonefto,  fi  debba  anteporre  allefalfe 
opinioni,  ancor  di  tutto  il  mondo  infiemc.  Ma  facciamo 
finalmente  manifefto ,  quanto  fia  lontano  dalla  verità  ,  che 
il  ricorrere  al  Principe,  &  ai  niagiftrati  in  cafi  d'honore» 
f.a  disdiceuole,  e  vergognofo  a  foìdati,  &  ad  huomini  d'ho- 
ncre  :  e  diciamo ,  che  fé  ciò  è  vero ,  auuiene ,  o  perche  fi  ri- 
porti vergogna  in  di  mandare  al  fuperi  ore  di  qualunque  dif- 
ferenzagiuftitia, ©perche inquellefolamente  dell'honore 
non  fi  conuenga.  Che  non  proceda  della  prima  cagione  è 
«ianifefto,conciofia  chefefufle  vergognofo  in  ogni  lite  il  ri- 
«oirreic  al  Principe^farcbbe  ancora  contra  la  virtù ,  e  contra 
"    .-  rhonefto. 
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l'honefto.  La  onde  effendoi  migiftrati;  &  il  Principe U 
giiiftitia,  che  parla  ,  fe^uirebbe  ;  che  il  ricorrere  allagiufli^ 
tia,  fiiffecola  co nrra  la  giuftitia  nicdennia  ,  e  contri  l'honc- 
fto,  e  non  fi  donefle  fare:  e  cofi  le  città  fi  reggerebbono  fenza 
giuftitia,  fopra  la  quale  vien  fondato  il  beìicommune,  & 
vniuerfaie  :  &:  i  magi  firati ,  &:  i  Principi  non  bifognerebbo- 
no,e  farebbcno  indarno,  e  le  città  viuercbbono  a  cafo,©,  per 
meglio  dire,  non  farebbono  città ,  mancando  il  legame,  che 
infiemerevnifce.  Se  adunque  debbiamo  fti  mare,  che  s'ac- 
qui ìli  folamente  vergogna,  in  ricorrere  per  lui  d'honorc  al- 
la giuftitia(lafciando  qui  di  moftrare,  che  ogni  contraftofi 
potrebbe  ridurre  folto  liti  d  honore ,  da  che  ne  feguiriano  i 
difordini detti,  epigliando hora  per  liti  d'honore  quelle, 
che  nafcono  da  nota  data  di  mancamento  ,  di  virtù  ,  e  bon- 
tà )  dico,chc  farà  da  ricercare, fé  quefti  i  ntercfTì  fono  di  tan- 
ta impottanza,  quanto  le  maggi  ori  differenze  che  poffono 
caderefotto  il  giuditiodel  Principe,©  fé  importano  più  ,  o 
meno  ;fe  imporrano  meno;  epocoragioneiio!e,che  a  chi  fi 
concede  il  giuditio  del  più,s'habbia  da  negar  quello  de/  me- 
no y  come  anco  è  fuori  di  ragione,re  fono  d'egua!  importan- 
za, chenonpoifa  fimilmente  giudicar  d'c/Te.  Ma  è  molto 
più  lontano  poi  da  ogni  douere,  s'auanzando  qnefte  diffe- 
renze di  qualità  tutte  l'altre,  che  dal  Prencipc  poffono  effe- 
re  giudicate, cheglihuomini  priuati ,  i  quali  fono  obligati 
ad  vbbidire,  fi  vogliano arrogar quefto  giuditio ,  rubandolo 
al  Principe;  al  cui  potere  confentendo  tutto  il  corpo  della 
Republica ,  maggiormente  vi  debbono  confentire  i  cittadi- 
ni per  ogni  loro  orinato  intcrefle .  Oltre  di  ciò  ,  s'egli  è  ver- 
gognofo  il  ricorrere  in  quefto  affare  a  ifuperiori ,  anuiene,- 
oper  rifpettod'eflì  Principi ,  che  all'effer  l»ro  fiadifdiceuo- 
le,  econtrario,  o  perche  Phonore  di  che  fi  tratta  ,  no'l  com- 
porti, e  non  fia  degno  del  giuditio  loro  ;  ouero  perche  alla 
conditione  degli  huomini  da  bene,  e  deifoldari  ciò  torni 
in  vergogna.  Che  all'effer  dei  Principi  fconuenga,  e  fia  co- 
trari o  q  ileft o  gi  udi  t  i  o,e  fai  fi iTimo  :  perei  oche  k  a  d  elfi  pr i  n- 
cipalmente appartiene,  il  conferuarlafalutepublica.eque- 
ftaelavera  intentione,  &  il  vero  fine  loro,  haucndo  noi 
veduto,  che  l'vfodel  Duello  e  atto  a  minare  ogni  Republi- 
ca, egouernoi  emanifefto,chearre(ferc,  ^c  alla  degniti 
lofQ,  non  fole  non  cfconucncuole,  e  contrario,  ma  e  ne- 
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cefìariojchc  appartenga  il  giiiditio  delle cofcd'honore,  che 
al  Duello  fi  ponono ridurre,  E  chel'honorepoi ,  di  che  fi 
contende,  fia  fiaiilrnente  in  quanto  a  fé  degno  foggettOjd- 
effer  giudicato  da eilìjè  facile  a  qonofcerej  elTcndo  egli  prin- 
cipaliflìmo  bene  fra  tutti  i  beni  efterno ,  e  premio  dì  quello, 
ch'èbelliflìmoAhoneftiflTuTìo,  ch'eia  virtù;  onde  ne  viene 
per  confeguente  conformato ,  che  debitamente  la  cognitio- 
ne,&  il  giuditio  dellefue  difFcrenzedebbe  appartenere,achi 
è  nobiliìÌìmo,e  prìncipaliflìmo  nella  Repubìica,  cioè  al  Pre- 
cipe,&  al  magi  ftrato  fupremo,  come  già  fi  difle ,  e  pur  bora 
s*è replicato,  come  a  quello ,  ch'è  tanto  vero  diftributore  de 
premi  a  i  buoni ,  quantoclelle  peneacattiui.  Similmente, 
chenonfiavergognofa  eofa  allaconditione,  eprofeffìone 
de' foldati,e degli huominid'honorc,  ilriqorrere  incióal 
fuperiore;  anzi  che  vergognofa  fiajnon  fare  da  quello ,  che 
già  s'èconchiufojfi  potrà  vedere .  Perei  oche  dicemmo,  che 
rhuomo  da  bene  in  ogni  fuo  affare,fe^uela  ragÌone,epercid 
rhonefto  onde  nelle  differenze  ài  cofa  digniffìma ,  e  princi- 
palifirima,ch'èl'honore,dee  ricorrere  al  magiftrato,&  adfu- 
periore,eno*l  volendo  fare,  conarrogai'eafequ^lla  pode- 
ftà,di uiene  irragioneuole,e catti uo .  Òltra  àx  ciò  habbiamo 
perimentevedutocheilcaualiere,  &:ilfoIdatonon  foloìn 
pace,mànel  mezo  della  guerra ,  nonpoffonopurferirefcn- 
za  volere.efegno  del  capitano  il  commune  nimico.  Onde  fi 
può  conchiudere  neceflariamcnte,  cheperintereffedclpar- 
ticolarhonore,  fiamaggiormentetenutoalmedefimogiu- 
dicio  del  fuo  Principe,e  fignore,  e  partédofene ,  fi  parta  dal- 
la profeiTìone ,  e  dai l'obl igo  d  i  vero  foldato ,  e  di  vero  caua- 
licre,e  fi  faccia  mcritenole  di  vergogna,  e  di  cakigo ,  come  fi 
fecero  Corbua ,  &  Orfua ,  che  potendo  difinire  le  differenze 
loro, con  la  ragione,mediàte,  Scipione,  fi  riuolfcro  al  pazzo 
giuditio  dell'armi.  Et  in  fomma  appare,  che'l  ricorrere  in 
quefticafial  Principe.eatto  virtuofoj&honoratoselacon- 
trvia  opinione  e  falfa  ,  &'  affitto  contraria  al  vero  honore . 
Efinalmenlealdire,  che'l  magiftraro  non  può  render  l'ho- 
-nore  ad  vno,chc  fia  ftato  i Rgi uri ato,in  quelle cofe ,  che  mo . 
ilrano  Pingiuriafttceffer  vi  ie  ;  ma  fi  ricerca  la  pro{5ria  virtù, 
e  che  l'offeìb  moftri  d'effer  huomo,da  farfi  hauer  rifpetto:  fi 
rifporrdeefiervero,  fcl'ofiefoneirinfulrohaurà  mancato^ 
per  viltà  alla  propria  difeìk,  che'l  magiftratonon  potrà  far 
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gllacquiftarl'honorc:  ma  è  vero  ancora,  che'l  Duellonon 
potrà  farlo  ricuperare,  eirendoatcioneingiiifla,edishono- 
rata,  «che  non  fi  fa  con  la  propria  virtù  come  babbi  amo  ve- 
duto .  E  per  confeguente  farà  falfo,  che  a  cosi  fatta  pruoua, 
in  lì  nriil  cafo  ,1'offefo  debba  ricorrere  per  rimedio,  &infie- 
me  farà  falfo,  che  cotalmezofìa  buono  j  per  farfi  hauerri- 
fpetto,  ci  oe  per  farfi  ftimare  virtuofo ,  e  di  valore ,  e  non  de- 
gno d' eilèr  fpregiato , 

^jiGlOn^    DEL    Mrrio,     Dì    TJK,t^ 

de  Vate)  ycdel  Toljeumo  ,  per  le  guali  mofìrano  ,  che 

in  ctt^i  d' honore  il  fuddìto  non  e  obligato  a  Ifm 
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MA  perche  potrebbe  alamoperaimentura,  ìnflareoftN 
natamente^contraqueflanoflra  opinione,  fondàdo/ì 
fui  parere  del  Mutio,  e  del  Poflemno,ediParisde  Puteo,  £ 
quali  incafod'honore, affermano  il  fuddito  non  elTer  obli- 
gato ad  vbbidire  al  fuo  fignorc  :  e  perconfeguente  potreb- 
bono  dire, che  fuffecofa  vergonofaa  foldato.  e  caualiercil 
farlo:  e  perche  da  qucftafaìfa  opinione,  come  da  pefTìmo 
fenie,  fono  prodotti,  fipuòdire,  tuttiivelenofi  frutti  del 
Duello  :  ne  trattaremo  alquanto  largamente,  sforzandoci 
di  moftrare,  non  meno  la  iiialuagiti ,  che  lafalfità  fua .  Di- 
ce adunque  il  Mutio  nel  cap.xxi.  del  primo  libro,  cheica* 
ualierifonorifoluti,  chepcr[Ii  loro  fignori  vogliono  ben 
mettere  la  vita  ad  ogni  pericolo  5  ma  rhonore  il  fi  vogliono 
àfeftefficonferuareinimaculato:  ecosìhannoin  coftume 
di  fare,  che  come  a  battaglia  fono  richiefti  ,ocome  altriin- 
tendonojche  altri  fia  per  richiedergli ,  o  hauendoefiì  intea- 
tione  di  richi  edere  altrui ,  cosà  fi  riducono  in  parte ,  doue  ia 
potq^e  dei  Principe  loro ,  non  fia  di  fargli  arreftare ,  e  fenzji 
hauer  rifguardo  ne  a  grafia  di  fignore ,  né  aperdita  di  beni , 
uè  ad  efilio  di  patria  ,  a  gli  abbattimenti  fi  conducono ,  e  chi 
altramente  facefTc  fra  perfone,  che  dell'arme  facciano  me* 
ftiero ,  farebbe  ftimato  hauere  vn  gran  mancamento  com- 
incfro,echedegnononfuflèd'vfarfràcaualieri ,  e  quando 
^gli  volere  tentare  poi  co  altrui  di  prendere  nuoua  querela» 
da  quella  farebbe  leggitti  mamet)te  ributtato .  Cótra  quefto 
itilo  per  lungo  vfoconferuato,  Se  vniusffalmcnte  dacaua- 
■  Z    »        li€ri 
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lied approuato ,  non  ^  meftiere ,  ch'altri  difputarc  s'afTatr- 
chi.   E  conforme  a  queflo  dice  nel  medefinrio  luogo  :  Che 
colui  veramente,  il  quale  ha  carico  fpetiale  di  querela  di  bo- 
llore ,  a  quella  (ì  tiene  hauere  tanta  obligatione,  che  molte 
volte  abbandona  l'effercito,  la  patria,  &  il  naturai  fuoPrin- 
cipe,e  lìgnore .  Oltre  di  ciò  foggiunge ,  che  fi  tiene  da  caua- 
li€r i,che  trouandofi  alcuno  i  n  città  aflcdi ata ,e  non  potendo 
hauer  licenza  di  vfcirne,  debbia  gcttarfi  da  Ile  mura ,  per  an- 
dare a  difendere  il  fuo  hoBorc .  E  volendo  il  Mutio  ciò  mo- 
derare,fegue  dicendo:  Non  voglio  negare,cheq»iàdo  fi  trat- 
ta/Te del  ri  ntereflfe.  del  la  patri  a,  o  del  naturai  fignore,  nonvi 
fi  doueffe  hauere  alcunaconfideratione.mafiìmamente  quà- 
do  nella  perfonadi  quel  taleconfifleife  buona  parte  del  ca- 
rico,o  de  iconfigli  di  quel  la  fatti  one:ma  in  altri  cafi  perco- 
mandamenti,  né  per  pene  non  dee  curarlo ,  né  mancar  di  ri- 
chiederc,nèrimanerfi  di  rirpcndere,nèfchifare  di  andar  al- 
la battagl  ia .  ;Et  in  conformità  di  quefto  nel  terzo  libro  del- 
lerirpoftecaualerefche,nellaterzarifpoftadice:Chenc'ca{i 
ili  caualleria  per  legge  ha  da  efifer  tenuta  Topinione,  e  la  có- 
/uetudinede'caualieri.  E  l'opinione  de caualieriè,che  leg- 
ge alcuna  ne  di  patria,ne  di  Pri  ncipc,  ne  intereflTe  di  hauere'» 
ne  di  vita  all'honore  non  debbia  efiere  antepofta  ,  e  che  non 
oftante  alcuna  conftitutione,  ne  pericolo  di  perdita,  i  caua- 
Jieri  alla  legge dell'honore debbiano  vbbidirc  j  la  qualed, 
che  douealtrièchianiato  per  via  ordinaria  inpruoua  d'ar- 
me, la  fc  ne  debbia  incontinente,  con  prontezza  d'animo 
caminareeche  quale  altramente  ;  fa  non  fla  degno  d'efserc 
-a^nouerato  fra  caual ieri  honorati .  E  nel  medefimo  luogo, 
dice,  che  tutte  le  leggi  hanno  da  ceder  a  quelle  dell'hono- 
re, per  opinione  vniuerfale  de'caualieri,  e  per  confuetii- 
dincs  e  che  ivaloroficaualieri ,  comcintendono  di  sfidare 
altrui  jocomefannodidouereefsere  sfidati ,  così  inconta- 
nente abbandonano  le  patrie  loro,  e  le  loro  «ationi ,  e  van- 
no in  parti  lontane ,  accioche  i  Principi  loro ,  o  le  corti ,  oi 
magiftrati  non  interrompano  i  lorodifegqi  .  Enel  primo 
libro  delle  rifpofte  caualerefche,  nella  prima  rifpofta  di- 
ce :  Che  la  ragione  ha  dato  gli  ordini  delle  disfide,  delle 
clettionedellearmi;  edei campi,  delle  capitolationi  del 
combattere,  &  ha  infino  moftrato  le  regole  del  vincere,  e 
del  perdere  più,  e  meno  honoratamente ,  e  dishonorata* 
■" -  mente. 


Libro  Chiartól  l5f 

niente.  È  ne!  medefìmo  Iuojjo  afferma  efser  dalla  natura 
imprersenculi  animi  dci^Iihuomim  alcune  le^gi  vniuerfa- 
h  iefonosìfattamentcimprerse(dic'egIi  ,)che  per  alcuna 
legge  feri  tta,o  particolare  non  pofsonoefscr  cancellate,  e 
fra  l'altre  leggi.deile  quali  la  natura  ha  informati  i  gcnerofi 
cuori,queftaèvnaprincipale,ch'efIìperli  loro  Principi  bà- 
lio da  efporre  lo  ha  uere,  eia  vita:  ma  cheThonore  lo  vo- 
gliono feruar  per  fé.-  ne  intendono,che  qnelload  alcuna  hu« 
niana  legge  debba  effer  fottopodo  :  &:  hanno  in  bocca  quel- 
lo facro  detto  :  L'honornìiononlo  daróaniuno  .  If  che, 
ancorché  aDiopnncipali-ncuteficonuenga.fìconuienean- 
cora  acoloro,  i  quali  fi  fcntono  effer  formati  allairhaginc, 
&allafìmiglianzadi  Dio.  Equaiefìpuòmoftrare  più  ve- 
ra imagine,  e  più  certa  fìmiglianza  di  lui,  che  il  conformar- 
/ì alla fua natura?  Quefta legge vniucrfale,ch'iodico,laof- 
feruano  i  caualieri  honorati,checome  fentonocarico  d'ho- 
nore ,  abbandonano  lecittà  loro  ;  &  i  loro  Principi  lafciano 
i  loro  beni , e  fefleflì  condannano  a  volontario  €lhlio,per  fe- 
guitare la  legge dell'honore.  E  quiu-i  non  approua,  chei 
Principi  debbano  per  via  di  comandamento  fareoffefa  alle 
perfoned'honorejche  non  fi  rifentano  del  carico  del  fuo  bo- 
llore, poiché  il  caualiero ,  (dic'egli,)vbbidendodishonora 
fc,  e  difubbidendofapocohonorc  al  Principe  .  E  l'ifleffa 
fentenza  era  anco  ftata  prima  detta  da  lui  nel  capitolo  xxi; 
del  primo  libro .  Et  il  medcfìmo  afferma  nel  capitolo  otta- 
no del  terzo  libro  del  Duello ,  con  dire  :  Se  alcuno  tiene  offi- 
tiopcrloqualenonhabbiada  dare  campione,  dee  veder, 
fé  con  la  bwona  gratia  del  fìgnore  può  Ci!  1  uogo  non  perden- 
do )  andare  a  fodisfare  all'honore  fuo,ciò  non  potendo  coa- 
feguire, dee  ogni cofa  abbandonare, Mandarla,  doueegli 
è  in  querela  di  arme  domandato,©  doueThonor  fuo  lo  fpin- 
ge,  a  domandare  altrui,  che  non  haucndo  l'huomo  obli- 
gatione  maggiore  al  mondo,  che  all'honore,  la  minor  dee 
dar  luogo  alla  maggiore .  Dello  fteffo parere  è  il  Poifcuino, 
©diciamo  il  Mirandola  nel  quinto  libro  dellhonore  ,  di- 
cendo, che  coloro,  che  vanno  a  Duello  prepongono  l'ho- 
nore  all'anima  j  onde  tanto  maggiormente  debbono  antc- 
porlo  alla  vita ,  <&:  alla  roba ,  e  perciò  non  debbono  curare  t 
comandamenti  del  Prencipe:  e  così  l'honorefidee  prepor- 
X€alJapatria,  &%tuwcraltrecofe  j  perche  non  può  vera- 
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5  S  B  Dei  rldn  rre  à  Tace  Vlnlmlc.pYimte 
inente  chianiarfi  huomo  coluijche  viene  dishonoratOjC  fé  tà 
patria  non  voIefre,lafcia»:racquiftarrhohorefuo,ella  all'ho 
ra  gì  i  farebbe  matrigna,e  non  madrCj  e  da  quefto  va  poi  ar- 
gonnentandojcheperi'honorefidee  cóbattercon  il  padre* 
E  nel  nncdefimo  luògo  dice  j  che  i  fignori ,  &  i  capitani  noiì 
|joflpnosforzarei  loro vafa Ili  jCfoldati  in  cofe  d'honorc; 
poiché  di èfli  in  (quella  pa rtè  hon  fono  padroni  ^  t  facèndo- 
k),lo  fanno  per  violcnzajla  qua!  Cofa  non  obliga ,  né  niettc 
in  alcuna  neceflìtà  l'huomo  honorato,e  doue  poiTa  vfcir  del- 
le lor  mani,può  honorataóìente  ritrattar  tutte  le  còfe  in  pré 
giudicio  deirhonor  fuo,non  clfendo  in  potere, né  d'Impera* 
dore,nè  d'alcuno  altro  Principe,  ò  figno  re,  né  di  qualunque 
altra perfona  di  fare,che  vn'huomo  honorato  fia  dishòno- 
rato,nèpercontrario.Dellamedefimà  opinione  éfimiimèa 
te  Paris  de  Puteo  net  fuo  libro  volgare  del  Diiel loj  dicendo  : 
cheilvaflallo,  none  tenuto  d'vbbidire  al  comandatnentò 
idei  Principe,chc  gli  vietà^chè  non  vada  a  combattere, éfsen* 
(do  sfidato  a  Duelloj  percioche  niun  obligo  può  efsère  cotra* 
Ho  àirhonore  del  vafìalloj  e  il  cauahere  è  prima  obligàtò  al 
l'honorproprio,epoi  aìfìgnòré.  É  quefto  fi  vede.-cónciofià 
che  il  valTallo  non  debba  anteporre  la  vita  ^  e  l'honor  del  fi- 
gnore  allafuavità,&àlfaohonoret&:  il  valTallo  è  tenuto à 
cofa  honefta,e  fjofribil  per  il  fiio  Principe  :  e  (imi  1  comanda- 
mento è  di  shoneftò.&impòflìbi  le  i  Quefte  fono  letagiont 
àddottedalMutio.daìPoffeUino,edaPaHsde  PutéoperleJ 
qiial  i  fi  sforzano  di  pf-oliarejche  non  fi  debòa  vbbidire  ili 
càfid'honore  al  Principe.  Ma  per  conofcer  meglio  la  forza 
loroj  cercheremo  di  ridurli  alquanto  a  miglior^formà  *  Pare 
adunque,  che  vogliano  dì  re,  che  il  Principe,  il  qlial  coman- 
da al  fuddito,  che  non  combatta,  per  conferuar  il  proprio 
honore,  vuole  cofà,  che  macchia  l'honor  del  fuddito;  ma 
l^ueftoè  dishonefto,&impoflibilé,&acotaIi  cofe  niun  è 
tenuto  :  adunque  al  Principe  in  fimi  Icafo;  non  fi  dee  vbbi* 
dire.  Oltre  di  ciò  Topinione  de*  caliali'eri  nelle  cofe  del- 
l'ho n  ore  fono  vere,  e  fi  debbono  feg  Ili  tare;  ma  qiielH  giu- 
dicano j  che  per  l'honor  proprio  fi  debba  combattere,  fen* 
zaHfguardo  dellagratiadel  Principe, negli  fi  debba  vbbi- 
dire;emoltiin  cotali  querele  hanno  abbandonato  l^efTef- 
cito,  la  patria,  &ii  naturai  fìgnorè- adunque  al  fìgnoreiii 
wfidhoaore,non  s'haurà  da  vbbidire.  Di  più  le  leggi  vni- 
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ucrfalì ,  delle  qu3!f  la  natura  ha  informato i  cori  genero^» 
fono  vere,  e  fi  debbono  fegiiitare;  ma  vna  delle  principali  è , 
che  gli  hiiomini  cjeixerofi  voolionorhonore per re,nd inten- 
dono, che  ad  alcuna  huniana  legge  debba  e  (Ter  fottopofto  : 
adunque  in  cafi  d  honore  il  fuddito.non  é  fottopofto  al  Prirt 
cipe,nè  lo  dee  vhbidire .  Oltre  di  ciò  le  leggi  particolari ,  3c 
i  connàdaméti  del  Principe ,  e  della  patria  fi  deuono  pofpor- 
rc,efprégiare[->erleleggi  vniuerfali  dell'honore:  adunque 
le  leggi  dei  la  patria,e  del  Principe  in  cafod  honore,  no  deb* 
bonoeffervbbìdire.  Parìmeiateil  Dueìloèftato  ordinato^ 
e  regolato  dalla  ragione:adunque  non  può  ragiotieuolmen- 
teelTcr  dal  Principe  impedito,  né  vietato,  e  qualhor  lo  vieti, 
non  dee  efier  vbbidito  .S'agciunge,che  il  non  dare  Thonorc 
di  fc  ftelfo  da  aicuno,e  perciò  ne  anche  al  Pri  ncipe,  e  confor- 
me al  facro  detto,econuiene  a  Dio;  ma que]lo,che  in  quefto 
cafo  conuiene  alla  niaeftà  di uinà  ^  conuiene  parimente  a  gli 
huominij  poiché  fono  alla  fuaimagine:  adunqueècofa  ho- 
neftiflìma,  efantiffimailnonvbbidire  in  cafi  d'honoteai 
comatìdamenti  del  Principe.  Di  più  quelli  comandamenti 
deiPrìncipìjiions'hannodavbbidire.chenonvbbiditi*  ne 
fanno  più  nieriteuolid'honore,ed'e(raltatione,chedi  pena, 
e  di  cafligojhia  i  comandamenti  fatti  da'  Principi  a  1  ftidditi 
in  cafo  d7ionore,non  vbbidi  ti  moftrano,che  i  fudditi  faran- 
iwgelofidelPhonore del  ior Principe^  e  che  prontamente 
metteranno  la  vita,per  lor  feruitio  nelle  occorrenze  :  adun- 
que fìmili  comandamenti, non  s'hàuraano  da  vbbidire  S'ag- 
giunge che  fé  ranima,che  più  dì  tutte  l'altre  cofe  ne  dee  pfc- 
mere,{i  pofpone  all'hónore,  molto  maggiorméte  fé  gli  dou- 
tà.  pofporre  la  robbà,  la  vita,  e  la  gratia  del  Principe ,  ma  !'- 
anima  fé  gli  pofpone:  adunque  i  comandamenti»  e  la  grati» 
delPrincìpeperefTo,  fidouràfpregiarè.  Dipiù,nonfidee 
vbbidire  alla  patria,mentre è  matrigtìa,nè  al  Principe,men- 
treci  comanda  cofa  ingiuftaima  la  patria.  Si  il  Principe  co- 
mandando,  che  non  ficombatta,per  lo  proprio  honore,  vo- 
gliono,che'lfuddito rimanghi  dishonorato,egti  fonol'vna 
matrÌ2aa,eraltroingiuftofighorejadunquc  non  fi  douran- 
novbbidirein  fimi  1  cafo.  Si  aggiunf^e,chei{ignori ,  e  capi- 
tani non  deilono  effere  vbbidi  ti  in  intere/fe,  che  non  è  loro  ; 
ma  l'honor  de' fudditi,  e  de' foldati  non  è interefie  drquelli: 
adunque  ia  ^ffg  dafyoi  foldati,nó  deuono  efier  vbbiditi .  Di 
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più,  non  e  in  podeftà  ,  né  d'Imperadore,nc  d'alcuno  altro 
Principe,e  fignore,nè  di  qualunque  altra  pcrfona  fare ,  che 
vn'huomo  honoraro  fia  dishonorato,nè  per  contrario  :  ma^ 
quello,che  non  è  in  podeftà  del  Principe^nè  d'altro,  no  può 
da  eiro,nè da  altri  efTer  vietato,  &:impcdf tojadunquel'ho- 
nore,e  la  conferuationenia,non  potrà  dal  Principe  al  fuddi 
toeffere  impcdita.Oltre di  ciò  fé  il  fuddito  dee  anteporr^ 
la  propria  vita  alla  vita  del  Principe  , molto  niaggiormen^ 
te  dourà  anteporre rhonorepropriojchepiùimporra, ali - 
honor  di  ^uellojma  egli  dee  anteporre  la  vita  fua  alla  vita 
del  Principe  ,  adunque  dcurà  anteporre  l'hcncr  fuo  all'ho- 
nor  di  lui. Ma  il  fuddito.che  dee  anteporre  l'honor  proprio 
airhonor  delPrincipe,nondec  vbbidire  al  comandamen- 
to del  Principe,  qualhora gli  comandi cofa  cótrario al  pro- 
prio honore.Adunque  il  fuddito  non  dourà  vbbidire  al  Pria 
cipe,qiiarhora  gli  vieterà  il  Duello,ache farà  sfidato. E  que 
ito  Cadetto  delle  ragioni  ,  per  lequalii  fuddetti  autori  fi 
sforzano  di  prouare  >  clie  il  fuddito  in  cafo  d  honore  no  dee 
al  Principe  vbbid  ire. 

SI     KtS^TTOl^O     LE  K.-^G10?II  Di     ■ 

colorOyche  affertnano  il  fuddito  incafid'honore^  non 
effere  e'oligato  al  fm  Trincile, 
Caf,  XXFIU 

E  Perche  fiamoperdifcorrere  ,  fé  per  l'hónor  proprio  il 
fuddito,^:  il  caualiere  deefpregiare  il  comandamento, 
del  fuo  Principe,edelfnofignore,  farà  conueneuole  ridurre 
prima  a  memori  a ciò,che  fia  honore,e  quello,  che  (la  Prin» 
cipe,efuddito,ecaualiere.  L'honore  adunqueconchiudem-. 
mo,che fi  diceua  in  molti  modi,echealtro  era  vero,^  altro 
falfo.Il  vero  dicémo,che  fi  daua  per  riconofcimento  dell'ai 
trui  bontà.e  conueniua  principalmente  alle  operationt ,  & 
agli  habitivirtuofi,eperciò  veniuadavìrtuofiper  cofavir* 
tuofa,eper  fine  honefto  ,&  il  falfo  dicemmo  venir  da  catti- 
ui,o  no  per  virtuofa  opcratione,ne  per  fine  hónefto.Il  Prin- 
cipe pógafi  per  hora,che  fia  colui, il  quale  gouerna  afibluta- 
méte  la  Republica,fecondo  la giuftitia.  Dico  aflblutamétcj 
perciochefefufièriftretta  la  fua  giurifdittione,  e  limitata, 
Bp (crebbe  veramete  PrincipcDico  poi  fecondo  lagiuftitì» . 
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COndòfia  che  fé  conira  giufticiagoucrnaffe/arebbe  cira?i(t^ 
cnon  legitimo Principe.  Sudditoepoi  quello,  cotnemo^ 
ftrala:ragionedei  vocabolo, cheall'ahriii  giunTditrione  d 
fottopofto.E  così  il  Principe, &:  iirudditoro"norelatiiii,e!'-k 
vn  per  efrertale,dipendedairaltro.Soldati,ecaualieri  dice 
Jiioefrercoloro,cheperlapul>licaralutee(rercitanorarmi^ 
:€  la  gLierra.E  che  rhonore  fiatale  viene  approuato  da!  Pof- 
feiiino,  affermado  in  diiicrfi  luoghi  della  Tua  opera,?  fpetial 
méte  nel  terzo, che  le  virtù  morali  fono  il  fondamèto  dell'- 
honore,e  l'i ftefro,che  del rhonore,e  del  cana  1 1 ere  babbi  amo 
dctto,edalMutio  approuato  nella  prima  rirpoftaraiialle- 
refca  del  primo  librò,dfcédo,che  il  grado  della  caualleria  e 
vn'ordine  inftituito,pcr  huomini  valorofi,a fine,c'habbiancì 
da  pigliar  la  djfefa  del  dritto,  e  del  doucrere  nella  prima  ri- 
fpoftadel  terzo  libro  delle rifpofte  cauallerefche  afferma, 
che  la  dignità  del  grado  della  caualleria  e  cccel!éciflima,ef- 
«édo  quella  ftata  inftituita,per  difefa  dellagiuftitia,per  fol- 
Jeuaméto  de  gli  opprefIì>e  per  cÒferuatione  de  i  regni.e  po- 
co pili  oItre,che  l'honor  del  caualierecófifie  nella  giuftitia, 
e  nel  valore. Et  il  inedefijHO  e  da  lui  affermato  nel  cap.x  1 1 1  » 
•del terzo librodcl  DaeTlo,efimilmcntenel  ca.xxii.del  pri- 
mo libro,dice,che  i  Principi  fono  da  Dio  ftati  fopra  noi  or- 
dinati ,  accioche  come  miniftri  di" lui  habbiano  da  reggere, 
e  da  gouernarenoifua  humiliflìma  greggia:  echeefiendo  a 
Diogratiflìme  (opra  tutte  l'altre  cofe  leVagunàze  de  gli  h*io 
mini,! quali fotto  le  medcfime  iegg  i  congregati ,  regolano 
la  loro  vita,&  i  loro  coftumij  noi  doppo  Dio,obligatione  al 
cuna  non  habbiamo  m a^giore  ad  aitrui;che  a  luogotenenti 
di  luiji  quali  fono  i  Principi  noftri, Sia  quel  le:  congregatio- 
nide'niortali  ,  fotto  te  cui  leggi  fiamo  nati  ,^alieuàri  ;Ie 
quali  fono  le  patrie  naflre.e  che  maggiore  f:elerità  no  può 
I  commett3realcunn[iortaie,cheribell.'irfiacolui,cheda  Dio 
ì  gli  e  ftato  dato  per  rettore  j  o  colui  ancora  ,a  cui  eqli  e  obli- 
I  gato[)er  fede  o  tradire  quella  città,  alla  quale  eg!i  perori- 
i  gine,eperle  molte  congiontioni  ha  cotanta  obligatione. 
I  Prefuppofto  adunque  quefto,  è  ageuolc  il  rifpondercallc 
ragionicontrarie,  e  cosi  diciamo  effer  falfo,  che  il  Princi- 
pe, il  quale  comanda  al  fuddito,  che  non  combatta,  per 
conferuarThonor  proprio, gli  macchi  l'hotiore  ,  e  voglia 
cofedishonsftc,  òtnjipoifibili,  P^rciocbeil  Duello  efTen- 
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do  i  ng  iiftò,e  vino ,  come  s'è  prouato ,  e  come  dice  il  Mutici 
chiamandolo  per  corrottela^epruouaodìofa,  e  barbara, no 
puoeflTer  mezo,aconferuàriI  vcrohonore,ànzi  afarloper- 
dere:eperciò  il  Principe co'l  fiio comandamento  in  quefto 
cafo,nonfolo  non  macchia  l'honordel  fuddito,macercad1 
conferuarlojne  comanda  coredisboncfte,&ìmpofribiIi,ma 
honcftiffime,e  pofiìbiliic  fé  facefTe a Itrimcnte , operarebbe 
centra  la  giufti  tia,e  cótra  il  proprio  officio,e  fine,  e l'honor, 
cbe'l  volgo  ftima  efTcr  macchiato,  vbbideftdo  al  Princi  pe,è 
falfo,&  apparcnte,&  è  fondato  fopracoraìngiufta^,edisho- 
nefta.&è  perciò  degno  di  ver^ergogna  .  Che  le  opinioni 
poide'caualieriji  quali  fiano  vericaualieri,cioègiufti,e  va 
lorofi,  nelle  cofedeirhonorefianoeerte,e  da  feguitare  ,  fi 
ammettejma  quelli  non  fono  già  tali,i  quali  vogliono ,  che 
per  rhonor  particolarc,cioèperfeguire  l'aura  pDpolare,ch* 
è  falfo  honore,rhuomo  habbia  da  condurfi  aDuelIo,àbbaa 
donando  reflcrcito,lapatria,&:  il  fuo  naturai  Signore.  An- 
zi fé  cafo  fi  poteffe  dare  in  Republicà buona.  ìiel  quale  rho-^ 
por  vero  di  perfonapriuatafufle contrario  al  publico  ho- 
nore,'ebenehcio,  cffendo  l'huomo  priuato  natoper  ìopubli 
Cò,egli  dourebbe  posporre  il  priuato  al  ben  communé.  Ma 
èfalfifiìmo,chene'beni  fubalterni(l)er  dir  così,)  e  nelle  fa- 
coltà,che  fra  loro  tengono  ordine  di  prime,efcconde,di  or- 
dinate, e  dì  nrdinanti,le  inferiori, e  le  ordinate poflano  ha- 
uerfine,&honorecontrarioallcfiiperiori  ^  e  alle  ordina n- 
ti,comefeguirebbe,fe  l'bonordel  fuddito,edel  caualiere,il 
quale  ordinato  al  feruitio  della  ciuile  facoltà,  &  al  benefi- 
cio della  patrìa,edelPrincipe,fu/recontrarioall'honorc,& 
al  beneficio  del  fupcriore.E  fi  come  l'arte  della  caualleria, 
comandandoa  quella  de' freni,e  delle  felle  rimarrebbe  im 
peifetta,fe in  quegli  artefici  non  ritrouaflevbbidienza;  co- 
sì la ciuilefacoltà èie Republiche àndrebbono in ruina ,  fé 
nella  facoltà  del  la  caualleria, &r  ih  tutt«l'altre,che  loro  fo- 
no fottopofle,nófu(rcrovbbidite,&:  in  modo,  che  il  ben  di 
quelleparticolari, in  tutto  non  fuffe  indirizzato  all'vtilc,  8c 
honorcómune.Che  le  leggi  vniuerfali,  delle  quali  ha  la  na»- 
tura  informato i  cori generofi ,  fiano  vere,fimilméte fi am- 
jiiette,ma  che  vna  delie  principali  fia,  cheThonore  nóven- 
ghì  fotropofto  ad  alcuna  legge  humana,  èfalfifiimo,e  Iota 
DO  dalia  verità ,  e  della  profe&one  di  caualiere ,  e  d'huonio 
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l'agioneuo!e.ÈtprimarcfiiflecotaHeggevniuerfale,enatiè 
M  ralniC^teimpreffain  rutti  icori  generofiognicaualierelVre 
■I  i-ebbe.e  l'haiif ebbe  vrata,ma tiè  i  Perli,nè  i  Greci, he  i Carta 
I  ginefì,nèi  Romani, come habbiamoveduto,mai  conobbe" 
l-oqucftoDuello,cperconie^uente  inelTinohfunatiiralmé 
I  -tcimpre/Tacotal  Ìepge,cheda  i  fondamétidieosìfattàbat** 
I  tagliaderiuà.Madiqiièl!eIeggi  fono  bene  infomiati  tottf 
I  gli  hiioniinijchediragionefonocapacije  quali  fonoton* 
t  trarieallagiàdetta,ciocchel'huomo  inognifiio  intereiTe^ 
'  fi  propogaìa  ragione^e  fé  le  fottonieca,honor[  iddio,  feniJL 
alla fuapattia,&  al  filo  I^fincipe,equeftò  anteponga  alla 
vita  propri  ajtS^  ad  ogni  cofa  mondana.  E  quindi  per  la  pu« 
blìcafaluteCurtiofi  gittònelprecipitio:i  Decij  andarono 
alla  mortetHoratiofolo  andò  córra  tutraTofcaha:Camil 
i  io  rimoife  lo  fdegno  córra  la  patria,e  bberollarFabio  Mallì^ 
ilio  fprez/òie  Voci  popolari  cótf  a  di  luì,cfotFerfc,cheMr 
I  tiutiogli  fulTe  fatto  eguale  ;&  il  medefimo  rifpettoinduflè 
'  rifteffoMiniitio  acccJere  alui,àntéponédolafaluté,,eglo-k 
i-iapublica  al  priuàtocómodo,& alla falfa  àura  popolarci. 
£t  a  quefta  fentenza  poi  del  Mutio,Per  la  quale  non  vuole> 
the  rhonorefìafottopofto  ad  alcuna  legge  humana,epa^ 
l'e,che  vogii  a  dire^qualbora  fi  tratti  d'honore,  hon  fi  debbi 
Vbbidiréàllelegi^i ,  edafeAeflo  conuejiga  falfi  legge  co'i 
Duello,fipotrebbeprimarifpondere,Cheefrendo  ad  ogni 
bene confeguente  1 1  fuo  honore,come già  vedemmo ,  fegui* 
rebbe,che  le  differéie  d'ogni  forte  di  bène  ^  aila  poffeflìonc^ 
dacquiftodequalideue  andar  fenipre  di  ragione accom* 
bagnatoli  fuo  honore,douefrerOefferedicife  di  propria  au- 
tor ità.eco'l  mezn  dei  Duello,poi  chctrattandofi  del  bene,(ì 
tratta  infieme  dell'honore.  È  di  quefta  maniera  non  ocror» 
i-erebbono  né  giucìici.  né  lèggi  ciuili,  e  doue  la  natura  humà 
na,vfandoin  ogni  Tuo  affare  la  ragionè,e  lafciando  laforza» 
più  s*ai!ontanci  dal  vi.iere beftiale,e  s'accofta  alla  diuinità^ 
&a!l'elfer  perferro^n  quéfiocafo lafciando  la  ragione.  Se 
àppi  .^liandofi  alla  forza  diuerrebbe  imperfetta,  irragìotìe* 
Uole.ebeftiale.  È  l'è  contraqitef^o  diranno  ^  che  quando  il 
dice J'honore  non éfìTet-fottoportr,  ad  alcuna  legs,e  huma^ 
na,i*intendedi  quello  5 ch'eallé virtù  morali  ,  Sballa  no 
ftrabontàè  confegiiente,  tì  teplicherà,.  chele  buone  lega 
gì  fono  ord  inate  per  fare ,  che  i  fudditi  fiatio  vittuofi>  e  co» 
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«ìfopraciafcuna  virtù  s'eftendono,  e  perciò  fopra  tutti  gW 
honon  loro.  Per  la  qualcofa,  chi  non  vorrà,  che  l'ho  nore 
inorale  fia  fottopofto  a  legge  hiimana,non  vbbidirà  ad  alcu 
jia  buona  legge  ;  percioche  fé  l'vbbidifleje farebbe  fotropo- 
llo.Onde  fi  come  colui, il  qual  a  tutte  le  btione  leggi  e  vbidié 
te,polTede  quel  la  bella  virti^i  ,  che  giuftitia  legale  è  chiama- 
ta,e  fi  puodire,chetenghi  fra  gli  altri  huomini  ilmcdefimo 
grado  di  gloria  ,  che  ha  quella  virtù  fra  l'altre, auanzandole 
tanto  di  fplendorc,quanto  fa  il  Sole  fra  tutte  l'altre  ftelle;  co 
sì  chi  a  quella  rara  virtù  è  oppofto,viiiendo  fenza  alcuna  leg 
ge,fi  può  dire, che  fia  fiero:ebeftiale,e  difi-ruttore  della  ciuil- 
tà,e  della  natura  hunianarla  quale  non  folo  non  comporta , 
cheglihuominipriuati,non  fianofottopofli  alle leggi,&: al- 
la ragione  i>n  ognifaoaf?arc,mavuole,cheleRcpubliche  ftef 
fe,egrifteflì  Principi  a  quellefoggiacciano,equaIhora  da  ef 
fé  fi  diparcono,non  fiano  più  Republiche  ne  Principi jnia  de* 
flruttori  del  proprio  efi^ere,e  della  propria  falutc ,  E  quindi 
€  quel  bt\  detto  di  A  ri  ftotele,che  quando  l'huomo  folo,c  fen 
za  legge  comanda, rhuomo,&  la  be/liainfieme  comandano 
ma  quando  rhucmo,  e  la  legge  comandano  rhuomo,  e  Dio 
comandano  infieme.  Ma  veggiamo  in  che  maniera,  fi  dee 
intendere,che  l'honore  non  éa  fottopofto  a  legge  humana  , 
pere  che  fi  comprenderà,  che  gl'i  nconucnienti  raccontati, 
iiafcono  dalla  falfa, e  mala  interpretationc, che  gli  vien  da- 
ta .  Quando  vien  adunque  detto  che  l'honore  non  è  fottopon 
fio  a  legge  humana,  s'intendeprima  per  Thonore  l'huoma 
honorato  ;  percioche  l'honore  eirendovn*acci dente  ,  chefc^ 
guita  la  perfona  virtuofa ,  da  fé  ftefso  non  può  ftare  fenza  il 
fuo  foggetto,nè  può  patire,nè fare cofa alcuna.  Etinquefta 
inodo  fi  dice  ancora,  che  né  il  ferro,  né  il  fuoco  nuoce  alla 
virtù.cioèallhuomo  virtuofo.  L'huomo  honorato  poi  s'in- 
tende, non  efier  fottopofto  alle  leggi,cioc  non  efsere  sforza- 
to da  efic  ad  operar  bene*  percioche  colui,  il  quale  per  1  a  ve- 
rità è  honorato,  e  virtuofo ,  e  di  propria  elettione,  tanto  fo- 
Jo,come  in  conìpagnia,e  tanto  in  fpelonche,quanto  nelle  cit 
tà,ecosìfralefiere,comefràhuominiègiufto,&èa  fé  ftef- 
so Iegge,i  regola .  Ma  non  s'intendegià ,  che  l'huomo  hono- 
rato ,  non  fia  fottopofto  alle  \^gg\ ,  cioè  che  pofia  allonta- 
narfidalfineda  loropropofitOj'ch'ciI  viuerexonformeal- 
rJionefto ,  come  intende  il  Mutio.  Percioche  s'egli  vfcifTft 
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Ài  cotali  termmi , né  virtuofo ,  ne  honorato farebbe ,  come 
s*è  difcorfo.  Equeftafentenzafidicedel  virtiiofo,  adiffe-. 
renza  del  cattino,  il  qual  per  la  forza,  e  per  lo  timore  della 
pena,s'aftienedal  peccare,  &  echiamato  feriio  de' viti). On- 
de come  ferine  Horatio,  i  vi  rtuofi  da' fanciulli  Romani  nel- 
le canzoni  loro  ,  erano  chiamati  con  nome  di  Re.  E  Platone 
umilmente  nel  Thecteto  racconta, eflcre flato  coftumede' 
giouanctti  Greci  dire,  colui,  il  quale  ha  peccato,c  peccherà, 
Tempre  giacerà  come  vn'afìno  :ma  chi  non  peccando  mai, re 
fterà  fuperiore,farà  noftro  Re ,  &  a  tutti  potràcomandarc 
a)fuo  piacere. In  quefta  maniera  è  adunque  intefo,che  Thuo» 
niohonorato  non  fìafottopoftoad  alcuna  legge  humana. 
Per  laqualcofa, fi  come  dalla  cattiua,efalfa  interpretatio- 
ne ,  che  fopra  ciò  vien  data  dal  Mutio,  feguc,  che1  fuddiro  (l 
ribella  al  Principe ,  efacendofi  lecita  ogni  cofa  illecita, e  di- 
shonefta,diuieneferuo  de' vitijjCosì  dalla  buona,  e  dalla  ve 
rainterpretatione,chedatahabbiamo,  deriuanoconclufìo- 
nicontradittorie  a  quella  :  eli  raccoglie,che'l  fudditovbbi- 
dendo  al  fuo  fignore,  6c  alla  fua  patria, e  tenendo  perciò  fo- 
lamente  Ucito  quello,che  veramente,e  lecito, &:  honefto  di- 
uiene  eccellente, e  perfetto  ,  tanto  checome  gli  altri  virtuc- 
fijpuòefifer  per  Re  celebrato. Da  quello.che  bora  s'èconchiu 
fo,è  parimente  ageunle  il  rifpondere alla  ragione, che  affer- 
ma le  leggi  dell'honore  falfo,di  che  trattiamo  efler  più  vni* 
uerfali  di  quelle  del  Principe,  e  della  patria.  Perciocheè  già 
prouato,  che  non  folovni  uerfali,  intefe  per  vni  uerfali,  che 
fiano  commuri  a  molte  genti,  naturali  di  tutti  icori  genero 
ii:  ne  meno  fono  vni  uerfali ,  ciocche  vniuerfalmente  lì  pof- 
fano applicare, &:cf!ergioueuoli  agllhuomini,  &  alleRe- 
publicherpoichefono  pernici ofiiTime  alla  natura  humana, 
comehabbiamoveduto,e  meglio  vedremo  che  il  duello  fia 
flato  ordinato  dalla  ragione,"  è  verojma  è  vero  ancora,  che 
cotal  ragioneèftatapernerfa,ecattiua;d:cquella  ,per  U 
quale  l'huomo  è  tenuto  lapiumalignabcflia,chefirroua 
nella  naturai  e  però  fimilattione  ingiulla  dee  ragioneuol» 
mente  effere  impedita  dal  buon  Principei&  il  fuo  comanda- 
mento in  ciò,  non  può  edere  difubbidito.  fenza  commettere 
ingiuflitia  E  parimétevero,che  il  proprio  honore  no  fi  dc^ 
da>eadaìcuno,cioènò  fi  dee  operare  ad  inflàza  d'alcuno» 
modo,chc'l  proprio  honor  fi  habbia  dapcrdercilaqual  cof^ 
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4lhronon  vwoldire,  fenonchenon  conuiene  operar  mala4 
nienie,econtralavirtù.equeftoèconformea!  volerdiiiino> 
nia  il  feguir  poi,che adunque  non  {\  dee  vbbidire  al  Principe 
in carod'honore , èconfeguenza di  niun  moniento  i  poiché 
l'v'bbidirli ,  non  è  oprar  centra  la  vi  rrìi  ,anzrè  conformare 
con  la  giuftitia,  e  perciò  non  fojo,  non  fi  p?rde  1  honor  pro^ 
prÌQ,nias*accrefce,facendo  ilcontrario,{ì  perderebbe.  E  così 
#iiifiemefaUìflinio,cheilnonvbbidireaIPrincipe,fiacon- 
formealla  maeftà  diuiuai  anzi  ^ twtto lo  oppofitoje  fi  come 
jn  Dio,cheè  la  iJfteflTa  perfettione,rarQbbe  impiecà  l'immagi- 
narfi ,  che  porcile  cadere  cofa  alcuna,  che  perfetta ,  e  diuin^ 
nonfufTejcc^ineglihuomini,  inquanto  fono  imagi  ne  fua, 
farebbe  fimilmenre pazzia  il penfare, che  potefTe  capfre  al- 
cuna imperfenione,  quale  farebbe  la  difubbidienza  verfoi 
fuoi  fignort. cagionando  i  tanti  difordini,che  hab^iamo  v? 
4utò,eme2liovcdremo.E{imilmQntevero,cheaquelliconi 
jnandamenti  non  fi  dee  vbbidire,i  quali  non  vbbiditi,nefati 
jiQ  più  meri  teuoli  di  honore,che  di  caftigo.ma  è  ben  poi  hU 
fo,checotal  gloria  poffa  apportare  la  difubbidienza  de  i  co- 
inandamenti  fatti  dal  Principe  al  fuo  fuddito,  accioche  fi 
^ftenga  dal  d'.ie11o,vietandogli  yn'attionc  ingiufta,come  fi  e 
^ià  prQaato,«?<r  è  parimente  fai  '  o,che  da  quella  difubbidienr 
za  il  principe  pofia  ftimare,  che  i  fudditi  habbiano  ad  efiere 
gelofi  dell'honor  di  lui ,  eche  prontamente  fiano,perefpor- 
fcIavitanelleoccafionidifuoferuitiQ.  Anzi  incontrario 
pare  fi  debba  direjpercioche  il  fuddito  difubbidendo  al  pria 
cipe,cQn  farebattagliainsiuftacontrailfuocomandamen- 
to ,  non  tien  conto,  e  non  è  gelofo  deirhonor  di  elfo  :  né  del 
fqo  propri o,e  fa  dubi  tare  che  debba  fempre  efièr  cattino  nel 
mcdefimogenere  di  difubbidienza,  nelqualèfolito  di  pec- 
carese  che  fi  come  in  pace  ha  antepófto  i  1  fuq  pirticolar  ca- 
|)riccio,a  i  comandamenti  del  principe,nella  ntedefinia  mal 
iiagità  ila  per  cadere  in  guerra,  e  maiTìme  hauendo  per  rego- 
la ,  conic  fcriue  il  Mutio ,  che  per  cotali  particolari  affetti ,  fi 
habbiano  da  fprcggiar  tutte  le  leggi,  e  di  abbandonare  gli  ef 
|erciti,ele imprefe dei  propri  fignori.  Ch^ranima  fiapoft 
pofta  al  falfo  honore  da  coloro,che  feguono  il  duel  lo,  è  verp 
jna  che  ciò  fia  giuft  o,e  confornie  alla  vÌrtLi,è  falfifiìmo ,  e  fe- 
condo la  verità  naturale,  e  fecondo  la  opinione  del  PoiTeui- 
po ,  di  cui  é  jQmil  ragione .  £  (he  ella  fìa  contraria  alla  veri* 
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tà,fi  vede;  perdoche  il  ben  minóre  è  indirizzati  al  ben  mag- 
giore,e  lo  imperfetto  al  perfetto.  Per  la  qiial  cofa  eflfèndo  in- 
dirizzati i  benicfterni ,  e  perciò  l'hnnore  affoiutan  ente  a 
c|uellideiranima,inconreguenza  fono  indiri  zzati  al  fogget- 
to ,  douc  rifedono detti  beni,  che  è  l'anima  fteffa,&'  è  molto 
fiiordinatura,cheellapoftpongaall'honore,emanìmamen 
te  al  falfo,e  facendolo, fi  commette  perciò  cofa  fuori  dell'or 
dinenatiirale,&ingÌLifb,edishonefta.Eciòficonforma,cc- 
me  è  dettOjCpn  la  opinione  ancora  del  Pofleiii  no ,  afFeiman- 
doegli  nel  priaiolibro  ,  chf  l'honore  non  fi  dee  proporre  a  i 
benideirauimo;conciofiachefi  cerchi  per  li  detti  beni. Che 
non  fi  debba  vbbi  di  re  al  la  patria,nìentre  ci  è  matrigna, né  al 
principe^  mentre  ci  comanda  cofa  ingiufta,  èpropofifione, 
chcnonèfemplicemente  verajmapoftoper  hora,che  fia  ve- 
ra ,  non  è  già  vero,  che  il  Principe,  e  la  patria  comandando 
al  fuddito ,  che  non  combatta,  vogliono ,  che  efifo  ri  manghi 
dishonorato,echel*vnaglifia  matrigna,  e  l'altro  in^iufto 
fìgnore,  anzi  vietandogli  il  fare  attioneinginfta,  e  disnone- 
fta,come  già  fi  è  detto ,  Io  vogliono  conferuare  honorato ,  e 
quella  gli  è  vera  madre,e  qucfti  vero  padre,e  giufto  fignore, 
e  per  confeguente  fi  debbono  vbbidire.  Et  il  nonvbbidire 
poi  allapatria,&  al  Principe ,  fé  intendequando  comanda- 
no cofe  contro  la  loro  propria  falute ,  &  honorejpoiche  cosi, 
cefiano  ancor  di  efler  Principe,efe  fìefiì  diftr4i£gono,e  difub 
bidendoli,infimilcarononfifacofalorocoatrana:concio-r 
iia  che  non  comandano  corttePrincipi:anzl  non  vbbidédo- 
li  fi  vbbidifce  loro;ptrciochèlì  fa  il  feruitio  loro,  e  i\  procura 
il  loro  bene ,  E  quindi  A  ntigono hebbe  a  fcriuere  alle  fuecit- 
tà,chefe  égli  comandafle  loro  cofa  ingiufl;a,non  lovbbidif- 
fero,eftìri)afi'ero,chehauc0eprefocrroreper  ignoranza  .E 
perquefto  i  Re  ò\  egitto  ancora  ofleruauano  vna  legge  per 
la  quale  obligauanò  i  giudici  con  siuramento ,  a  non  com- 
piacere,&:anonvbbidirealRe,qualhoradifentenzaingiu- 
ila  faceiTeloroinftanza.  Chei  fignoriA  icapitani  non  deb- 
bano efiere  vbbiditi  in  interefie,che  non  è loro,è  propofitio- 
ne  vera,intcndendo  fé  fuori  de  i  fuoi  fudditi  ,e  foldati  vogl  io 
noentrare  nell'altrui  giurirdittione,contraildouere  :  ma 
che  l'honore  de'lorofoldati,e(udditi,  non  fia  di  elfi  mteref- 
fe,e  che  ad cflì  non  appartenga,èfalfiitimo,E pcrconfeguen- 
tc  e  falfo,  che  in  ciò  non  debbano  edere  vbbiditi.Perciochc  li 
.  fine 
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frne  de  i  principi ,  e  de  i  capitani  e  ,  che  i  fudditi  ,  &  i  foldati 
iìano  buoni  ;  perciochc  quanto  migli  ori  li  pofleggono  ,  con 
tanto  maggior  eccellenza  pcironooperarc,e  tanto  maggio- 
ri, e  più  degni  fono  reputati .  Per  la  qual  cofa  appartencn-  J 
<io  ai  principi,  &:  ai  capitani  la  bontà  de' fudditi  ,edeifoI-; 
dati ,  e  mirando  a  ciò  tutti  gli  ordini,  e  le  leggi  loro  ;  appar- 
tiene per  confegnente  a  i  medefimi  principi,  e  capitani  l'ho- 
uoredicflb.  EcosìquandocomandaHO,  che  operino  vir- 
tuofamente,  vogliono  infienie,che  fiano  honorati  j  e  per  ca-  , 
gionsdiciò  conuiene  ancora,  che  loro  vietino  il  duello  j  j 
poicheeffendo  actione  ingiufta ,  econtraria  allaJor bontà  w 
^aUorhoncre.  Chenon  fìainpodeftà  d'Imperadore,  né 
di  alcuno  altro  principe,  e  fignore  di  fare,chc  vn'huomo  ho- 
norato  fiadishonoratonèpercontrarid,evero,  cioècheno 
può  fare  altri  veramente  meriteuole  di  honore,  ne  di  vergo-  | 
grin;  percioche  Thonore  e  premio  della  virtù  ,  éc  il  dishono- 
re  del  vitio,  che  fono  in  noftra  podeftà;  ^  e  ancora  vero,  che 
l'honore,  e  la  fua  conferuatione,cicè  l'operar  bene, non  puà 
efiTeic  perciò  vietato,  neimpedito  afTolufamentedaeflì  j  ma 
nonfeguegià,  che  il  duello  non  debba  da  eflìelTer  vietato  a 
ifuddi\i, non elTendo egli  mezoatto,aconferuarlo;maper 
diftruggerlo,  come  più  volteè  detto.  Che  il  fuddito  debba 
anteporre  la  fua  vita,&:  il  Aio  honore  alla  vita,5i  ali'honore 
del  principe ,  e  falfiiTìmo,  come  fi  può  vedere ,  hauendo  noi 
già  moftrato,  che  i  1  fuddito  è  i  ftromento  del  pri  nei  pe,  e  del- 
la Republica.e  però,come  tale  non  ha  cara  la  vita,fe  no  qua-- 
toconeffa  fi  ferueallaciuiltà,alla  qual  èdeftinata:  né  meno 
può  ottener  honore  nt Ila  vita  ciutle  ,  fé  non  quanto  per  fer- 
vi tio  di  effa  fi  afFatica,&  opera.e  fi  come  merita  maggior  ho 
norccoluifopra  tutti ,  (come  già  dicemmo)  il  quale  fa  per 
beneficio  publico  opere  più  notabili ,  e  quello  riporta  mag- 
gior vergógna,chegU  è  più  contrario,  &:  efiendogli  grande- 
jriéte  contrario,  che  fi  ri  ti  rada  feruircin  pericolofeimprefe 
al  fuo  fignore,&  alla  fua  patria,o  non  vuol  vbbidire ,  per  fuo 
tommoclo  particolare,e  chiaro,  che  cotal  huomo  manca  del 
proprio  debito ,  e ceffando  di  effer  vero cittaÌino:anzi  face* 
dofi  nimico  della  cittadinanza,e  della  fua  patria, merita  i  n- 
fanua,ebiafinio,  non  che  fia  degno  di  honore  .  E  fi  come  le 
rnébra fané,  regolano i  mouimétidall'appetitodeiranima- 
}€,clie  loro  comanda,  cferoprclofcgaoiìo,  feiiza  cffergli, 
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mai  contrariCjfe  non  quando  corrompendofi,  per  accidente 
contrarla  alla  loro  natura,cefìanodfefserpiìi  fiie  membra  : 
cosiifudditi  mentre  fono ragioneuoli  ,eciuili, regolano! 
]oromouinienti,&:  attieni  dal  voler  dei  Principi  loro,  né 
hanno  volere  da  1  volere  di  quelli  differente ,  né  mai  fé  ne  al- 
lontananojfe  non  quando  ni  e(Iì  manca  la  ciuiltà,e  la  ragio- 
ne.Né  vale  quellojcheda  Fernando  Vafquio  è  incotal  pro- 
pofitoallegato  dicendo,efsere falfo.che il  cittadino  fiamé- 
bro della Republica , che Pvnocitradinocon l'altro  habbia 
quel  rifguardo  rifpetto  alla  Republica  ,  che  ha  vn  membro 
con  vn'altro  membro  del  uoftro  corpo,  fiche  vno  fi  a  come 
mano  j  e  Taltro  occhio, o  piede  della  Republicajpercioche, 
dice  eglijcosì  fatta  finiilitudineè  data  per  maggior  chiarez- 
za,e  non  perche  così  rtia  meramente  la  cofa , poiché  fra  citta- 
di  ni  è  folaméte  vna  compagnia  di  buona  fedc,a  fine,  che  eia 
fcuno  particolarmente  pofsa  viuere per  ficuro ,  epiù  lui  vti- 
lità.  E  queftovienedaefso  confermato  co*i  dire,  che  la  cha- 
ritàbeneordinatacominciadafeftefso,  eciafcuno  dee  ha- 
iier  più  rifguardo  alla  falute  particolare,che  alla  commune, 
confermando  ciò  con  l'autorità  Ai  Terentio  ,chc  dice,  efser 
cofa  naturale  a  ci  afcuno  il  voler  meglio  a  fcftefso,chead  al- 
tri ,  echeciafcunoè di  fé  ftcfso amico  .Non  vale  dico cotal 
ragione  percioche  fé  bene  la  Rcpublica,non  è  veramente  vti 
corpo  di  quella  maniera,  ch'è  il  corpo  humano,non  refta 
tuttauia.che  nonfia  vn  tuttoanimato  comporto  di  partì 
diiierfe,Ie  qual  ihanno  quella  medefima  proportione  fra  lo^ 
ro,econ  la  Republica  flefsa,che  hano  le  mébrafrà  loro,e  co 
tutto  il  corpo  :  e  doue  il  corpo  humano^vtene  dalla  natura 
formato,cdaefsariceuela  vita,  la  Republica  fi  ftabilifce 
dalla ciui Ita ,  e  da  quella  prende  il  fuoefsere ,  e  la  fua  anima 

f  (per  dir  così),  &  ancora  che  la  vnione  delle  fue  parti,  cicè 

;  dei  magiftrati,edei  fuperiori, che  comandano, e  reggo- 
no, e  dei  fudditi ,  che  vbbidifcono ,  e  fono  retti ,  non  appa- 
rifca  così  continua  a  i  noftri  fenfi, come  quella  del  corpo  nu-« 
mano;  nondimeno  in  efsenza  quelle  parti  della  Republica, 
tengono  la  medefima  continuatione ,  e  vnità  fpiritualmen- 

i  te,  e  finalmente,  come  fi  può  vedere  con  l'occhio  dell'intel- 
letto. Percioche  difcordando  l'vn  magiftrato dall'altro,  o 

lilpopolo  infeftefib.Jnènafcefsela  corrottione  dellaRepu- 
blicancpiiì>nè  meno  di  quello,  che  fuccede  nel  corpo  hw* 
■  A  a        mano, 
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mano ,  quando  lefue  parti  fi  difgiungono  ;  come  fi  conofce 
dal  beireiTempio  di  Menenio  Agrippa  apprefib  a  Liiiio,qua, 
do  riduffe  a  pace  la  plebe  Romana  ,  mentre difcordando  co 
i  Pdtriti  j  fi  era  ritirata  fa  l' Auentino .  E  però  fi  come  le  par- 
ti dell'animale  fono  indirizzate  alla  confeniationcdiquel 
corpo,edi  quel  tutto,  del  quale  fono  pam,  e  feparateda 
quello  non  fi  pofibno  veramente  direparti  di  efib,  comedi- 
cemmo,e  non  fanno  officio,  né  operatione  alcuna  feparata: 
così  il  cittadi  no  efiendo  ordinato  alla  ciuìltà ,  &:  alla  Repu- 
blica,  è  parte  di  t^à,  e  feparandofeBcnon  ritiene  particola! 
opcratione .  E  Te  bene  da  noi  è  ftato  detto,che  l'huomo  po- 
tcuaeffercconfideratOjCom.efociabile,  ^indeterminatoa 
qualunque  compagnia,e  ponemmo  differenza  dal  fociabile 
al  ciuile;  e  così  pare ,  che  conchiudemmo ,  che  l'huomo  pò- 
teffceffereconfiderato  dalla  ciuilti  leparato,  che  potefle 
perciò  dalla  Tua  Republicadifgiunto operare,  come  parti- 
colare: nondimeno  non  è  contrario  a  qucllo,che  hora  affer- 
miamo. Perei  oche  è  vero,  che  rhuomo  può  efiere  confide- 
rato  feparato  dalla  Tua  Republica ,  e  comefemplicemente 
fociabile ,  e  come  tale  dee  operare  anco  virtuofamente ,  ma 
non  fegue,che  come  particolare  debba  far  cofa  contra  il  bea 
commune.nècontra la ciuikà, come  farebbe  prefupponen- 
do,  che  egli  rinunciando  la  patria,  e  lafua  Republica  douef- 
fe  anteporre  la  propria  fallite  alla  commune.  E  conciofia 
che  rhuomo  fia  nato  foci  abile ,  eper  viuerenellapiù  eccel- 
lentecompagnia, che  fi  poffa  ritrouare,come  già  dicemmo, 
la  quale  è  la  ciuiltà,  e  perciò  la  Republica  ,  e  la  patria  di  ho- 
nefte  leggi  formata, non  i\  può  dire  che  proponendofi  egli  il 
bene,e  la  conferuatione  di  quella^  non  fondi  lacharità  in  fé 
ileffo,nè  ami  più  fé  medefimo,chegli  altri  :  poiché  l'amare 
incotalcafoglialtripii^idifefleffojèvn'amaregli  altri  per 
fé  ftefi"o:conciofiacherhuomoconfcruando,&:  ottenendo 
f)erciò  il  ben  publico,conferui  infieme,&  ottenga  il  fuo  par- 
ticolare,che  da  quello  depende, e  quando  anco  morifl^e ,  per 
cosìfattacagione,  pur  l'otterrebbe, perciochefaluandocon 
la  propria  vita  la  Republica ,  confegue  il  fine ,  &  il  bene  per 
cui  è  nato,  onde  la  fua  morte  farebbe  belli flì ma,  &  honeftif- 
iìma,eperconfegucntedefiderab:le:  né  morte  fi  potrebbe 
chiamare,  ma  immortalitàjcome a nprefib diremo, e mafli- 
<ne  che  fra  i  cittadini,  non  è  iolameute  quella  compagnia  di 
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buonafede,  che  dice  quel  Talente  huomo,  a  fine,  checiafcii- 
no  particolarmente  poflTa  vi  nere  più  fìcuro,  e  con  maggior 
commodità,  ma  hanno  fine  più  perfetto,  che  è  il  viuerèbe- 
ne.e  beatamente,©  diciamo  di  viuere  felici,e  di  operare  tut- 
ti vnitamente  ,  fecondo  quella  perfetta  virtù ,  che  feparata- 
nientenonfipuò  ottenere  .  Onde  chi  al  publico  ageuola 
più  cotal  operati  one,o  gliela  conferua,ottiene  maggiormé- 
te  i  1  fuo  fine:  e  chi  potendolo  fare ,  fé  ne  aftiene ,  per  confcr- 
iiar  !a  vita,o  il  falfo  honore ,  rimaneA'eramente  dishonora- 
to,e  morto  di  morteciuile,morte  tanto  più  odiofa  a  «li  huo 
mini  da benedcUanaturale^quantoche'quefta gli  vccidc co- 
me animali,  per  difetto  della  natura,  e  quella  come  huomi- 
ni,e  per  mancamento  proprio,  e  con  fepararli  dal  commer- 
cio.li  fa  conofcere  per  creature  peflìme  fra  tutti  i  viuenti  .E 
per  quefto  dice  Cicerone,chc  per  la  Republica,  e  per  la  città 
fìamoobligati  a  morire,e  darcele  tutti  ,e  riporre  meffa  ogni 
Jioftra  cofa,e  quafi  confecrarcele .  Et  al troue,che colui  me- 
rita lode,che  muore  per  la  patria ,  e  che  n'infegna  che  la  pa- 
tria dee  effere  a  noi, più  ài  noi  fteflìcara .  Etaltroue,che  co- 
loro,i  quali  per  la  Rcpubl ica  hanno  lafciatala  vita.nó  hano 
mai  penfato  per  la  verità,  che  habbiano  più  tofto  ottenuta 
la  morte,che  l'immortalità.  Et  il  volere, come pare,che  vo- 
glia il  medefimo  Fernando,che  tutti  i  cittadini  concorrano 
Tempre  vnitamente  in  ogni  pericolo,  per  la  falutepublica,  è 
fuori  d'ogni  douererperciocheall'hora  tutti  vi  deuono  con- 
correre vniti,quando  il  tutto  fenza  il  tutto,non  fi  può  falua- 
re:  ma  quando  co'l  pericolo, o  con  la  perdita  di  vn  fol  mem  - 
brOjfipuò  difendere  il  corpo  vniuerfalc  della  Republica,  è 
falfo,chc  tutta  fi  debba  metter  a  rifchto.  E  ciò  vien  dalla  na- 
tura dimoftrato,la  quale  infegnaalPhuomo  ,  quandodifar- 
mato  è  da  altri  afTalito,di  efporre  le  mani  ,e  le  braccia  a'  col- 
pi del  nimico,pertenereilcapo,  &:  il  corelontanodalpcri- 
colo,e  quefto  nò  opporre  mai  alla  furia  del  auuerrario,re  no 
quando  dalla  neceffità  ècóftretto  a  farlo,mancandogli  ogni 
riparo  per  difenderlo.  E  adunque  debito  di  ci  alcuno  citta- 
dino,séza  che  tutti  vnitaméte  cócorrano  al  pericolo,il  meC- 
ter  la  vita  particolarméte  per  lo  publico  beneficio:eciò  tan 
to  è  lodeuole,che  coloro,i  quali  Thàno  fatto,  in  fin  appreffo 
gli  nimici  fono  flati  molte  volte  in  ammiratione,eco'l  ma- 
nifeftar  folamétela  iiuentionloro,  e  fenza  efcquirla  hanno 
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ottenuto  la  pnuata;  e  la  piiblicafalute.  Cosi  Buri  ,eSprcie 
Lacedemoni  effendo  andati  volontariamente,  a  darfi  in  po- 
ter di  Setfe ,  per  pagar  !a  pena  ,  che  doucua  patire  la  lor  pa- 
tria ,  fecondo  l'oracolo,  per  hauer  veci  fi  i  trombetti  di  elib, 
i'erfe marauigliatofi dell'atto generofOjCpio,  non folo die- 
de loro  la  morte;  ma  gli  hebbe  ad  inuitare ,  con  honoratiffi» 
mi  partiti  a  ftarecon  lui .  Sthenone  Mamertino  fimilmente 
vedendo  Pompeo  riTokuo  a  fi.r  mori  re  tutti  i  fuoi  cittadini, 
per  hauerfeguito  la  parteMariana.diffe,  che  egli  foloera  in 
colpa,e  degno  di  quella  pena,  per  hauereaciò  indottogli, 
altri,echerngiuf>amentefi  faceua,  in  voler  vccidere  molti 
innocenti, oer  vn  folo  peccatore  :  ondcPopeo  ammiràdo  la 
bontà  di  Sthenone  a  lui  donò  la  vita,e  publicò  infieme  di  fa« 
regratia  a  Mamertini ,  poiché  haueuanofeguitatovnhuo» 
mo,  il  quale  più  haucua  cara  la  falute  della  patria,  chela 
propria  vita.  E  nella  medcfima  maniera  Mutio  liberò  Ro- 
ma, efeftefloconmolta  fua  laude  da  Porfena.  E  certo  fc 
doueffimoporporrela  patria, &:  il  Principe  al  noftro par- 
ticolari nterefre,&:  alla  noftra  vita,  com.e  voglionocolóro  > 
che  habbi  amo  detto,non  fa  rebbono  fra  Greci,  e  fra  Roma- 
ni ,  ne  fra  altre  nationi  illuftre celebrati  tanti  valenti  huo- 
inini  in  guerra,  &  in  pace',  che  per  beneficio  publico  hanno 
in  continui  trauagli ,  ^  in  ftrane  morti  la  loro  vita  gloriofa- 
mente  pafiTata',  e  finita  ;  anzi  come  temerari,',  e  pazzi  farcb- 
bono  biafimati,e  ciafcuno,come  tiranno  mirando  folamen- 
te  al  proprio  commodo,  fpreggiarebbel'honore^e  lafalute 
della  Republica:  ecosì  la  vita  ciuile  ,  la  quale  viene  forma- 
ta, come  già  dicemmo?,  dalla  vnione  de  gli  huomini  nel  ben 
commune,  fi  diftruggcrebbe . 
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dalle  opinioni  di  coloro\  che  affermano  ilfud- 

dito  non  effer  obligato  in  cafi  d'homre 

alfuoVrincipe.   Cap.  XX^llI, 

HA  VENDO  rifpofto,  e  ributtato  le  rag  ioni ,  per  le  qua- 
li pareua  fi  poteflTe  prouare.che  nelloìntercffedi  hono- 
re,nonfidoueflevbbidireal  Principe,&  allapatriajfarà  be- 
ne raccogliere  gli  inconuenienti,  che  dalle  raccontate  opi- 
nioni nafcono,  con  veder  infieme le  contraditti oni,  nelle 
quali  j  loro  autori  fono  caduti .  Pcrcioche  fi  come  cercando 
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la  verità,  e  chiafo  Teano  di  h merla  ritrouata ,  quancfo  inco- 
triamo  nel  bene  della  c.ofaxhe  ci  fiamo  propofta ,  eveggia- 
nio  tutto qiief lo  ,chediefra  hahbiamodircorfo,  concordar 
feco:  così  manifefto  fegno  della  fallita  ,  è  lo  in.  orrcre  in  in- 
conuenienrioppofìiaquello,  cheficeira,  &:  ilcontradirfi, 
nel  difcorrerdi  effo .  Il  voler  adunque,  che  per  l'honor  pro- 
prio ifaddiri. (Seri  caiialieri  nouvbbidifcanoai  lorollgnorj, 
né  i foldati  a  i  capitani, è  vn  valor,  che  i  kkidiri ,  r  foldatr,  & 
icaualieri  nonfìano  nèrudditi,nèloldati,nacaua]ieri,eche 
fi  di  ftriioi;hino  le  arti  delia  i^nerra,c  della  pace,  che  :^li  huo- 
niiniingiurijno  la  patria,  &:il  Principe,  e  diuenghino  loro 
ribellì,enonfoloribelli,malitradirchino;eftn:ilmenreè  vn 
voleicdiftriiggerelaconiierfationeciLtile,  e  trasformare  la, 
natura  humanain  natura  fiera ,  e  beftiafe .  Non  rarel>bono 
fudditi  ifudditi, né  cavalieri  i  caualieri ,  né  foldati  ifoldatij 
perciochechi  nonvbbìdifcegiultamente  al  Principe,  &:  at 
capitanojfìfeparainquanto  afedalla  loroglurirdittione,e 
non  é  più  parre,nè  membro  loro,  e  perciò  celfa  di  effer  fud- 
dito,eroldato;efimilmenteilcaualiere,ched!ri.;bbidifcein- 
giuftamente  al  Tuo  Principe,  &Hlla  patria,  ft  parrc  dalla 
giuftida,  &  opera  contra  al fuo fine,  ondcnonépiùcaua- 
liere . 

Si  diftruj^gono  le  arti  dePa  pacete  della  guerra  jpercroche 
chifadiriibbidireingiuftamenreiHuddito,  &  ilfoldatoia 
pace,&  in  guerra,  e  li  fepara ,  come  è  detto ,  dal  principe ,  e 
dal  capitanoji  rende,come  membra  morte  alla  ci  ui Ita  .  Per 
la  qualcofarealla  morte  delle  membra  ,  ^cgueilmancamé- 
to,eladiftruttionedelIea^rr,chedaefl^efonoefì^ercitate,^è 
fucccderà,che  dalla  difubbidienzaint/iufta de  t  fuddiri ,  (i 
diftniggeranno  le  arti  della  pace ,  edella  guerra ,  allequaH 
fono  ordinati. S'ingiuria  il  Prlncipe,e  la  patriaiperciochccó 
il difubbidirli,  fi fpreggia la  loro  ir.aciìa,  econeletticncfi 
ofi^endono  contra  giuftitia  ,  e  non  folo  non  efiendo  flati  di 
quelli  prouocat!  i  ma  hauédo  da  efli  Principi  rtcemito  bene- 
fìcio,&  honore,hauendo  voluto  vietare,&  impedire  a  i  fud- 
diti attione  ingiufla,  e  dishonorata.  ^i  diuien  ribello ,  e  tra- 
ditore al  fuofignore;perciochedonendo,  perprofeguirla 
caufa  priuatavabbandònare  lo  eifcrci to ,  nel  quale  i  1  foldato 
e  ftipendiatoperferuitiopublico,egittarfi  dalle  mura  della 
patria  aATediata,  tradifce  in  quanto  afe  ia  fa  Iute  publica ,  « 
*^  Aa    3         dei 
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del  Principe .  E  fé  accadcfle ,  che  molti  In  vna  fortezza  hà«  -. 
uellero  particolari  querelc,e  che  da  loro  ni  mici  fnflfero  par- 
ticolarmente tutti  chiamati,e  sfidati  a  diffinire  le  loro  difFe 
renze,fenza  dubbio  fecondo  i  principi)  di  coftoro,non  haué 
do  eflì  il  carico  principale  di  quella  difeia,farebbono  coftret 
ti  da  q  uefto  loro  honore,ad  vfcire  al  duello,  e  così  la  terra,e 
la  fortezza  caderebbe  in  mano  del  nimico ,  e  la  patria  ;  &  il 
Principe  ^'errebbeabbandonato,e  tradito  :  poiché  Tabban- 
doiiar  la  fortezza,elafciarlain  preda  a'  ni  mici  è  in{idelta,e 
tradimento. La  conuerfatione  ciuile  fi'  diftruggerebbe  ;  per- 
cioche  ella  fi  mantiene  per  la  concordanza,  e  per  Io  concor- 
fo  di  tutti  gli  ordini  ciuili  nel  ben  commune,e  nafcendo  que 
fto  dalla  vbbidienza ,  che  prefla  il  minore  al  maggiore ,  per 
la  quale  egli  indirizza  ciafcuno  conforme  alla  fua  capacità, 
agoderedelpublicobenc,feguirebbe,mancandolavbbidié- 
za,che  mancherebbe  inficme  la  vnione  de  gli  ordini  cinili, 
ceflerebbono  le  leggi,  Pobligo  della  patria  mancherebbe  ,  t 
perconfeguente  la  ci  ui Ita  verrebbe  diflrurta.  La  natura  hu- 
mana  fi  trasformerebbe  in  natura  fiera,ebeftialeipercioche 
diuenendo,  peri'honorfalfodifubbidiente,e  perciò  fepa- 
randofi  dal  la  conuerfatione  ciuile,  né  volendo  fottoporfi  , 
come  fi  è  ved'!to,ad  alcuna  legge,nè  perciò  a  ragione,e  virtìit 
alcuna,  fi  caricherebbe  di  tutti  ivitijtefel'huomo  ,  cheè 
ani  mal  diurno,  non  folo  fi  trasformerebbe  in  fiera,  ma  fa- 
rebbe più  bcftialc  delle  ftelfe  beftic,  le  quali  di  cotanta  ini- 
quità non  fono  capaci  .  Daqueftoperconfeguentefi  vede, 
che  con  il  volere  ,  cheperl'honore  fidifubbidifcaai  fupe- 
r ieri, fi  viene  a  dire, che  l'honore  non  è  honore,e  che  l'hono 
re  apporta  vergogna:.- perciocheThonore  di  ciafcuno  ricer- 
ca,ch'egli  per  ottene'rlOjfacci  a  bene  la  fua  operati onejonde 
volendo  l'honore  fecondo  coftoro,  che  il  fudJito  difubbi- 
difca  al  Tuo  Pn"ncipe,che  il  foldato ,  &  il caualiere abbando- 
ni nolo  eficrcito  ,  elecittàafiediate,  e  la  patria  Teche  di- 
ftrugghino  Tarti  della  pace,e  della  guerra,  &  il  commercio 
-humano,comefièveduto,  è  chiaro,  che  vogliono,  che  per 
l'honore  fi  operi  male,  e  che  fi  manchi  del  proprio  debi- 
to, e  perciò,  che  l'honore  non  fiahonore,  e  che  apporti 
vergogna  ;  oc  ifcambieuohTiente,che  la  vergogna,  cioè  le 
cofè  brutte  apportino  honore  .  E  perche  così  fatti  difordi- 
ni,  &  mconuenienti  nafconoda  ì  principi;  falfi  pofti  dal 
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Mutio,  e  da  gli  altri  duellifti  delle  leq^ivniuerfali  dell'ho- 
nore.alie  quali  recon4o  loro  i  foldati  fono  tenuti,  conuerrà 
per  niag^i  ore  chiarezza  ;Tloftrareql^ell^ ,  che  in  fino  a  quc- 
fta  horahabbiatno  differito,  cioè  le  leggi, che  ivalorofi  fol- 
dati, nel  tempo  della  vera  difciplina  mi!itare,con  giuramé- 
to  fi  prercriueuano,per  manifeftare,quàto  i  coftumi  di  quei 
valenti  huonninifudero  lontani, econtrari, a  quelli  del  tem- 
po prefente,e  de  i  duellifti  fpecialnientc .  1  foldati  Romani 
adunque(come racconta  Frontinojfi  obligauanofràlorocó 
giuranientOjche  non  fuggirebbonodaircffercito,enonfenc 
partirebbono  perpauraalcuna,enon  vfcirebbono dalla or- 
dinanza,fenonperpigliaf  armi,opcrfcrire{lnimico,oper 
faluar  il  cittadino.  vegetio{ìmiÌmentefcriue,cheai  tempi 
di  Valeiitinianogiurauanoper  Oio,perChrifto,  e  per  Io- 
Spirito  Santo,e  per  la  Maeftà  dello  Iniperadore,che  valoro- 
famente  farebbono  ogni  cofa,che  dal  medefimo  Imperado- 
re fufTe  comandata  loro:non  abbandonerebbono  la  milUia, 
né  ricuferebbono  la  morte  per  la  Republica  Romana. Né  pò 
teano  non  pur  fra  loro  ammazzarfi  per  interefli  priuati,ma 
pur  ne  anco  era  ad  efllcóceduco  ferir  il  publico  nimico  fen- 
za  licézadel  Generale,comedifopra  diccmmo,conrefrem- 
pio  di  Catone  .  Et  era  infìn  loro  vietato  dalle  leggi  delle  do- 
dici tauolCvEtigioueniAtheniefifimilmentegiurauanoia 
foftanza,che  non  difhonererebbono  le  armi  facrate ,  no  ab- 
bandonerebbono il  compagno,  con  il  quak  fi  trouafiero  ac- 
coppiati,e  che  per  le  cofe  facre ,  e  per  le  profanecóbattcreb- 
bono  foli,&  ìh  cópagnia,c  no  lafcierebbono  la  patria  in  pcg 
giore  ftato,ma  in  maggiore,  &  in  megliorc  di  quello,  che  1*- 
haueuano  ritrouata ,  vbbidirebbono  fcmpreal  prefetto  de  i 
magiftrati ,  àoifcruarebbono  le  leggi .  E  fé  alcuno  voletfe 
róperIe,ononvbbidirIe,  noi  permetterebbono,c tanto  foli, 
quàto  c6  molti  le  vendicherebbono .  Doue  adunque  i  mag- 
gior foldati,  che  mai  fiano  ftati,  hanno  giudicato,chc  per  U 
pcrfettionedellamilitia,epcrlaveragloriaIoroc5ueniua, 
neireffercitarlaguerra,fottometterfiallcleggi,chegliobli- 
gaffero  a  maneggiar  le  armi  per  beneficio  publico ,  &  ad  yb- 
bidire ai  magiftratij&accrefcerelapatria in  iftato miglio- 
rejil  Mutio,e gli  altri  duellifti  hanno  ftlmatOjchepiiì  hono- 
ratacofa  fia,e  più  da  foldato ,  e  da  caualiere ,  il  viuere  fenza 
le£ei,efpre2Liarci'honore,  5c il feruicio publico ,  non  vbbL- 
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direamagiftrati,  &  abbandonando  la  patria  lafciarla'ìfl 
peflìmoffato,perfareattoingi).ifto,e  vcrgognofo,  com^ 
èquello  del  Duello. 
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che  affermano  il  fuddito  non  ejferobUgato  al  Prin- 
cipe in  cafi  d'honore  .      Cap,  XXÌX . 

Ora  fé  bene  da  quello ,  che  s'è  difcorfo,  fi  potrebbe  coni* 
prendere,  non  meno  la  falfìtà,  chelamaliiagità  delle 
raccontate  opinioni  3  nondimeno  accie'chepiùmanifefta- 
mentefi  veg§a,quantofianolótano,enimichedel  vero.rac- 
coglieremohormaialciineconcradittioni,nelleqiiali  i  inc- 
deìimi  autori  fono  ineor  fi,  sì  per  voler  ,  che  fidi  fubbidifca 
al  Principe  in.qucreled'honore,ccme  anco  per  hauerappro 
t     uato  il  duello}  per  le  quali  cofe  ficuramente  fi  potrà  fcorge* 
re  la  falfità  de'  loro  principi j.come  dalla  fermezza  delie  op- 
pofle ragioni, farà  ageuole  il  comprendere  la  verità  d\  quel- 
lo,  che  CI  fiamo  sforzati  di  prouare  *  Vuole  adunque  il  Pof- 
feuino da vna parte,  che l'honorefia premio  di  ^^irtù,  che 
habbia  per  fuo  fondamento  le  virtìi  mora  li,  che  al  tempio 
deirhonore  fi  camini  per  lo  tempio  della  virtù  ,  !e  che  con  il 
mezo  delle  opere  buone ,  fi  acquifti,  e  perconfegucnte ,  che 
rhuomo  fia  buo  fuddito,e  buon  cittadino,  vbbidifca  al  Prin 
cipe,&  alle  leggi  ;e  dall'altra  vuole',  che  per  effo  fi  fprczzinrt 
icomàdaméti  del  Prìncipe,  e  fi  véga  al  duello  in  fin  co  il  pa* 
<ire,ecosi,che  ne  faccia  i  fudditi  ribelli,  &  1  figliuoli  empi.  E 
dicédooltrediciò,chei  cittadini  nò  fono  tittadini,perden* 
iiol'honore,  e  che  per  acquiftarlo ,  no  hino  da  vbbidire  alla 
Vv    patria>nèalprincipe,vuole,cheicittadini  pefier  bnonicit* 
ladini  diuéghino  cattiui  cittadini,éche  fiano  infiemebuoni 
ecattiuicittadini^eperciòcittadini,  enócittadini  vbbidié- 
ti»e  difubbidiéti .  Oltre  di  ciò  vuole,  che  Thonore  fi  antepó* 
^a  alla  vita,&:  ad  ogni  altra  cofa,e  poi ,  che  l'huomo effondo 
sforzato  in  intere/fedi  honoredal  Principe  pofiaXcitodel* 
le  mani  diquello,ritrattare  tutte  lecofe  fatte  in  pregiudicio 
deirhonorfuo.ndvedc,  che  fé  l'honor  fi  dee  anteporre  alla 
vita  l'huomo  in  ciò  non  può  effere  sforzato,  cioè  per  timor 
della  morte,  non  deecondefcendereperil  Principe  a  condi-- 
tione  alcuna contra  ilfuohonore ,  econdefcendendoiii  ,fe- 
§^e,chcnonfiav€ro,  chei'honore  alla , vita  fi  anteponga^ 
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t)i  più  dlce.che  I  honor  falfo  fi  antepone  all'anima  ;  perdo» 
the  falfo  è,  effendi  fondato  fopra  attiene  innjufta,  e  disho^ 
!iefta,comefìcvediiroenerildaelIo.  E  pt^  afferma  ,  che  1'^ 
honor  vero  a  iheni  dtiTaniniOi  epercòrègnenienll'aniiuai 
non  fi  dee  preporr;;,cercandofì  egli  per  quelli  beni  ;  e  così  il 
falfo preualefà  al  vero/&  il  mal  al  bene,  6c  bora  i  l>e;M  delT- 
anima  fi  prepofrano  ai  beni  eterni, &.  bora  i  hcnijò(ner  md 
l>liodire)i  mali  erfcrni  fiantenófranoa'  beni  interni.  C  add 
fimiInìcteParisdcPuteo  nella  ficfiacotradittionedalPof- 
reuino,affcrman(io,che  il  vv«fal!o,;lcaiiartrre, non  debbano 
Vbbi  dire  per  I  lionor  loro  al  [n  incfne  s  qualhor  ad  elfi  vieta 
ildiiellojperciochedicédo  vafiallp,ccanaiiere,fi  diceprifo- 
na,  che  ha  ripofloThonorfuoinfirbenela  Ai.!  opcratioi'.e^ 
e  quella  ftando  in  vbbidire(come  fi  è  vediito)al  fiio  fi.^inore^ 
feotie,  che  il  vafiallo,  &:  il  caualicre  per  efiere  honoraiideb^ 
banovbbidir£;li:per  la  qualcofa  facendogli  difiibbidicnti, il 
rendono  indifpofti ,  e  contrari  al  proprio  ofiicio  ,  &  in  vece: 
di  honoremeritano  vergogna  re  così  fuccede  ,chefianoin- 
fiemc  hcnorati,edishonorati,va}fah\e  non  vafTali,  buoni,  é 
cattiui .  E  oltre  di  qiiefì-acontradittione,che  Paris  ha  com-* 
niuneconil  PofièuinOjnctienealcunealtreproprie.  Perciò- 
chednbita,  fé vncsualicre,  ilqnaleiri  altrui  paefevadaa 
sfidare  vn'altro  a  diiclloypofl'a  efler  punito  dal  Principe,  nel 
cui  itato  fa  la  disfida  :  e  deci  de ,  che  per  non  efier  fegmta  la 
battaglia,nè  rhomicidio,r.on  può  efier  punito  ]'afl^ctto,noii 
effendofeguitol'iffi^erto.Seilfudditc  adunque,  non  dee  |5er 
l'honor  proprio  vbbidire  al  fuo  Principe,  &  è  ciò  giufto ,  co-* 
me  ^gli  prima  haucua  rifoluto  ,  e  perciò  non  iherita  cafJigO 
dal  fùo  figo  ore  :  molto  meno  il  Principe  dourà  punire  vrt 
fuddito  altrui,che  a  quella  disfida  farà  ftatofpinto  dal  fuO 
honorejmafepure  meriterà  pena  cotale  battaglia,  ^ome  e^ 
glimofira^  molropiù,  che  fopra  il  fuddito  foraftiere,dou- 
rà'caderé  la  punitione  fopra  ti  proprio  fuddito  ,  quandd 
vorràeombattere,enonvbbidirealfuofignove  refe  qiieft» 
farà  vero,  feguirà  ancora  ,  che  il  fuddito  faràfottopofld 
giuftamente^a  i  confiandanienti  del  Principe,  nello  inte^ 
refiedihonore  ,  enon vbiiidendo  farà  dishonorato,  cofi 
contraria  a  quella  che  egli  prima  haueua  conchiufo.  Oltre 
di  ciò  dubita  Paris,  fé  dìiecaualiari,  i  quali  ineflerc/fi  rimi- 
ci fi  riuouano ,  sfidandofi  a  battaglia  ^  e  eonibatttCij  do  fuo* 
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ri  dei  lorocampì  meritino punitione,e decide,  che sì;per- 
ciò  che  mancanOj(  dice  egli  )al  loro  honore,eirendoobii  ga- 
li al  feriiitio  dello  effercito  conlcloroperfone  ,  e  durante 
quell'obligo,  non  poffono combattere  fenza licenza^ne  nino 
ucre  armi  contra  gli  nimici  ,e  facendolo  commettono  delit- 
to contra  la  Republica,ediofFeiamaeflà.Onde  qui  farebbe 
da  dimandare  ,  perche  Paris  vuole ,  che  il  fuddito,  onero  i  1 
foldato  fu  la  guerra  ;  e  nell'eiTercito  fia  in  maggior  obligo 
di  vbbidire  al  fiio  fignore ,  che  non  è  in  pace,e  nella  città  :  e 
fé  nella  giu^rra  conjbattendo  contra  gli  ordini  del  fuo  Prin- 
cipe,è  catti uo/oldato,perche  facendo  il  medefimo  i  n  pace, 
non  debba  effere  fimi  1  mente  cattiuo  cittadino  ,  emafiìme 
che  nel  la  pace  fi  oiferuano  maggiormente  le  leggi,eceffalo 
eifercitio  delle  armi,  e  gli  eserciti  pigliano  la  normadella 
vbbidienzadagii  ordini  ciuili. 

Se  adunque  il  fuddito,  tanto  è  fuddito,e  perciò  tanto  è  o- 
bligato  ad  vbbidir  il  fuo  fignore  in  pace  ,  quanto  in  guerra 
anzi  molto  più  in  queila,che  in  quefta ,  quanto  che  queliaè 
di  quefU  più  nobile, e  leda  regola,e  legge,  mancherà  molto 
più  ilcaualliere  all'honor  fuo  inpace,non  vbbidendo  a  i  co- 
mandamenti del  fuo  Principesche  non  farà  in  guerra:  e  così 
farà  falfo,e  contradirà  a  quello,cheprima  era  ftatorifoluto 
da  Iui,che  il  cavaliere,  &:  j1  vaffaLonó  fia  tenuto  ad  vbbidi- 
re al  Principe,viecandogii  il  duello,e  che  in  pace  polla  muo- 
uer  l'armi, fenza  il  hio  volere.  Ma  molto  più  chiaramente  Q, 
contradice,  quando  proponendo  ,  fé  vn  vinto  è  lafciato  dal 
vincitore,con  patto,che  richiefto  debba  ritornare  a  lui  ,  oc- 
correndo ,  che  nel  medefimo  tempo  fia  chiamato  dal  fuo 
Principe,dimanda  a  quale  di  due  debba  vbbidire,  e  decide, 
che  al  Principe,poiche  è  a  quello  per  giuraméto  prima  obli- 
^ato,  5c  in  ogni  obligo  del  fuddito,  s'intende  fianofempre 
r'.feruate  (  dice  egli  )  quattro  cofe ,  alle  quali  non  può  con- 
trauenira- la  fideìta  di  Dio  della  Chi  efa,  del  fuo  fignore,  e 
della  patria.Serobligo  adunque  fatto  al  vincitore,  appar- 
tiene airho!>Qrprop"ris-,-squello  fi  dee  pofporre  al  coman- 
damento del  Principe,  eifendo ri feruatofemprecotal  oblì- 
go,enonporédoficontrauenireiè  manifeflo  contra  quello, 
che  prima  haueua  detto  Parisiche  i  1  fuddito ,  de  il  caualiere 
è  tenuto  ad  vbbidire  anco  in  intcreffè  de  1  fuo  particolar  ho- 
flore^prima  al  Principe,  e  dee  anteporre  i  fuoi  còmàdaméci' 
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al  proprio  honore,&:vbb}dirlije  così, fecondo  Paris,!  1  fudd!- 
to  nello  ftefTo  tempo,  e  per  la  (teffa  cagione  vbbidirà  ,  e  noU 
vbbidirà  al  Principe ,  ^  anteporrà,e  pofporrà  infìcnie  j'ho- 
nor proprio  airhonore  di  quello.  Màpaflìamoallecontra- 
dittioni  del  Mutio.Diceegli adunque, che l'honor del caiia^ 
liereè  nella  giuflitia,  e  nel  valore  ,  che  non  dee  combattere 
c6tragiuftiria,chela  dee  difendere, e  poi  vuol^che  perpar- 
ticolar fua querela,non  vbbidifca al  Principe,  fprezzi  leleg- 
gi ,  e  quellojch'èpe^gio,  abbandoni  l'efrercito,lafortezza,e 
la  patria, alla  cui  difefa  fi  ritroiia:  E  quefti  ecceifi  manifefta- 
mente  deteftabtli  ,evituperofi,  per  tali  ancora  fono  da  elfo 
conofciuti,&:  approuati ,  dicendo  nel  cap.  1.  deJ  terzo  libro 
del  Duello,  che  coloro  douranno e/Ter  ributtati  dal  Duello  ^ 
che  nella  battaglia  haurannoi  loro  fignori,ò  le  loro  infc- 
gne  abbandonato. E  nella  prima  rifpofta  fua  cauallercfca  fì- 
niilnienteafFerma,che  non  fi  debbe  fuggire  da  vno  all'altro 
efiercito  nimico,  echc  non  fi  abbandonino  le  infegne  ralle 
quali  cofe  tutti  coloro.che  operano  in  contrario,pér  vniuec 
lai  confentimento,  incorrono  in  manifefta  infamia.  E  par- 
lando pure  nelcap.xix.  del  fecondo  libro  del  Duello, de  gl'- 
impedimenti ,chepoiTónoifcufareiIcaualiere,quandonoii 
comparifle  nei  termine  ftatuito, al  campo,dice,chefcufaleg£ 
tima  farebbe  laguerra  dellapatria,  ó  del  fuo  Prijictpe .  Ma 
lafciando  da  parte  il  confiderare,qaanto chiaramente  fi  c6- 
tradice ,  6c  in  quanti  modi ,  ecome  hor  voglia',  che  s'vbbidi- 
fca,5«:  bora  {\  difubbi  difca  al  Principe ,  è  ben  chiaro,  che  vo- 
lendo il  iMutio,  che  per  l 'honorc,  e  per  lo  Duello  il  caualiere 
abbandoni  refiercito,e  l'infegne,  vuole,  che  per  l'honoredi- 
uengainfame,echefifdcciainhabileallabattaglia.  Ondeil 
caualierefarà  infiemehoMoraro,edishonorato,potrà,enoil 
potrà  combattere.  Sarà  honorato  fecondo  il  Mutio,  antepo- 
nendo il  fuo  [^articolar  honore  ad  ogni  legge ,  &  ad  ogni  al- 
tro intere  0"e.dishonorato,abbandonandorefrercito,erinfc 
gne.  Così  da  vna  parte  potrà  combattcre,efrendo  honorato, 
edell'alcranon  dourà  effere  ammeffo al  Duello, per hauer 
commefio,abbandonandoiIfuofignore,e  Ieinfegne,atto  in- 
fame,evituperofo.  Alla medefimapropofitione,che  affer- 
ma il  caualierehauef  per  finelagiuftitia,  cl'vfar  la  ragio- 
ne,e  contrario  ancora  quello,  che  nella  feconda  rifpofta  del 
fuo  terzo  libro  delle  nfpofte  caualìercfchc  fi  contiene  .di- 
cendo 
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cen  JOjche  allabriga,non  è  ftatuito  tempo,  ne  modo  da  ptr^ 
fcguire  l'ingiuria  :  e  che  quel  Tuo  principale ,  di  cui  fcriue  ia 
ognitempo,&  in  ogni  modo,che  fi  vendichi, farà  ben  vendi- 
cato. Percioche  fe'l  caiialiere  ha  per  fine  la  giuftitia ,  e  la  ra-  j  * 
gione,e  fairo,che  non  habbia  Aatuico  il  modo,^  il  tempo  da  ' 
perfeguirele  ingiurie  ncUebrighe jeieinognimodo,&:iri 
ogni  tempo  è  conceduto  ciò  fare,nonhaiira  per  fine  la  giudi 
tia,e  potrà  commettere  moire  fteleraggi  ni  .Di  più, dicendo 
nelcap. XXI.  del  primol)bro,cheperparticolar  querela  ,e 
.  per  interefie  del  Tuo  honore,  non  dee  il  caualiere curar  gra- 
tia  di  Principe,ne  interefie  di  patri a,come  s'è  detto, moftrar 
che  rinterefie  pubiico  al  priuato  fi  dee  profporre,  con  dire, 
quando  duenenjici  fi  trouaffero  in  due  oppofli  efferciri,e 
che  rhonore  a  perfeguire  la  querela  ,  gli  aftringeife,  de  la  li- 
cenza hauernonpoteffero,  elfi  da  quella feruitù  ,come  più 
.pot^ffcrohoneftamente  al  lotanandofijdourebbono  metter 
fi  perquellavia  ,  la  quale dall'honorefufiero  inuitatireciò 
dico  in  tanto  maggiormente ,  quanto  altri  fi fentc incarica- 
tojpercioche  irjfin,ch'egli  da  quel  carico  non  s'è  deliberato , 
dee  fuggire  ogni  pericoÌofafattione,pcr  non  rimaner  anco- 
ra morendo  dishonorato.  Ma  nel  feguente  capitolo,  affer- 
mando poi  ,  che  il  caualiere  dee  prendere  la  querela ,  come 
vniuerfale,eper  benefìcio  pubiico,  e  non  per  affetto  partico 
lare,conchiudc  il  contrario,  e  fcruendofi  i  n  ci  ò  delTautori- 
tàdi  Cicerone,dice,che  l'animo,  ilqualeconifchifa iperico 
lijfeperfuoappetito.enonpercommune  vtilitàèfofpinto 
a  quelli  audace,  anzi  che  forte  douràelTer  nominato  :evuo- 
lepcrciò,  che  il  caualiere  nel  fuo  particolare  jntercfle  rif- 
guardi  al  pubiico  bene,  <5(:  a  quello  l'indirizzi,  a  quello  fi  re- 
goli,anteponendolo  alla  particolarqucrela.In  modo  adun- 
que,per  forza  della  verità.antepone  il  pubiico  bene  al  priua 
to ,  &:in  vn'altro  il  priuato  al  pubiico,  e  vuole],  che  colui ,  il 
qualehonoratamente  combattendo  per  la  patria,  o  perla 
.  Principe  muore,  reflidishonorato,jper  non  hauerfodisfatto 
a  cjuerela  particolare  ■  né  fi  ricorda ,  che  fimile  querela  è  da 
lui  altroue  chiamata  abufo .  E  quando  ancora  non  fulfe  vna 
corrottela,  tuttauia,  fi  come  il  pubiico  beneficio  èipìii  eccel- 
Iente,epiùdiuino  del  particolarinterefTe,  COSI  ogni  honora 
la  imprefa ,  &  ogni  fpargimento  di  fangue,  che  f\  faccia  per 
quello,epiù  atto  a  cancellare  ogni  particoJar  aggrauio,^»: 

ad 


libro  Quarto",  ^8r 

ad  apportar  glorìofa  fama,  che  non  fono  tutti  1  trofei,  che  fi 
poteflero  riportareperintcrefrepriuato,qiiantiinqne  hono- 
j'ato,non  che  poi  manca  (Te  d'ogr^i  honcftà,e  fuffe  attiene  ver 
gognofa ,  come  habhianio  piìiVolte  detto ,  e  nioftrato  eficre 
li  Duello  rnelqualeil  vincere  apporterebbe  infamia,  &  i! 
morire  per  la  publica  falute  farebbe  gloriofo.  Si  contradice 
ancora  in  dire,  cheleleggi  dell'honorc  caiiallerefco  fono 
vniiierfali  ,enatLira]nientcimpre{Te  ne  gli  animi  de  gli  huo- 
minijcioèdinonvbbidireperlafalfa  aura  popolareal  fuo 
Principe.checotalhonorenon  iìa  fottopofto  ad  alcuna  leg- 

fehumana  :percioche  hanno  quefte  fue  leggi  origine  dal 
)ucllo ,  il  qual  dice  hauer  hauato principio  da  i  Longobar- 
di, e  non  eflerftatoconofciuto  da  Romani  j  ne  da  altre  na- 
tioni.La  onde  fé  corali  leggi  fuiTero  naturali,  farebbono  (ta- 
te appreffo  a  tutte  le  genti,  e  così  tutte  haurebbono  cono- 
fciuto  il  Duello:  la  qual  cofa  per  la  fua,medefinria  autoritàè 
falfiflìma,&a  lui  fteffo  contraria. Ma  il  Mutio  nioftra  anco- 
ra altroue,  che  le  leggi  dell'honore  cauallerefco  non  fiano 
vniuerfali,nènaturali,  dicendo  nel  primo  libro  delle  fue  ri- 
fpofte,che  molti  operano  contra  l'officio  cauallerefcore per- 
ciò fi  jPpone  di  voler  corregere  le  corottelej,  edi  fartornarc 
i  ilgrado  della  caualleria  nella  prifti'na  fua  dignità  ,  e  nel  Tuo 
'  verohonore.IlchenonfarebbeaccadutOjfequelle  leggi  fuf- 
fero  fiate  dalla  natura  imprefle  ne  gli  animi  de  gli  luiomi- 
ni.poiche  non  fé  ne  farebbono  fnelte .  Oltre  di  ciò  vuole  egli 
nella  terza  rifpofta  del  lib.  ter/to ,  che  l'honore  de!  caualiero 
non  foggiaccia  a  leggealcuna,nè  di  patria,  ne  di  Principe,  e 
nel  XV.  cap.  del  fecondo  libro  del  Duello  dice ,  che  i  caualie- 
ri  debbono  flarc  al  giudiciode  i  fiignori,iquali  hanno  da  giù 
dicare  ,;fe  la  querela  fìa combattibile,  e  tutte  le  dif?eren7e, 
che  nella  battaglia  pofTono  occorrere,  e  parimente  nel  xx  i- 
cap.delprimolib.  del  Duello  dice,  che  farebbe  lodeuole, 
chci  Principi  facefleroleggei  che  alcuno  non  nioueflè  Duel- 
lo fenza  loro  notitia ,  che  queflo  farebbe  bel  lifììmo  coman- 
damento.-&  cffi  intendendole  querele  ,  potrebbono  ten- 
tare;in  alcun  modo  di  troncarle, ejdi  affettarle  con  ccm- 
pofìtione,econfodisfattioneconuenientc.  Et  egli,  come 
pur  hora  se  detto  ,  propone  ancora  di  voler  correggere 
jecorrottele, edi  fartornareil  grado '.della  caualleria  nel- 
la, priftinafua  dignità.  Per  laqualcofafei  caualieriiicU 


^  8 1  Del  Yidu rre  à  Tace  Vinmìc.pYluate 
y,  cTifFerenze  d'hon  (Tre ,  debbano  (lare  al  giuditio  de  i  figno^ 
ri,che  non  fono  loro  naturali  Principi ,&:  eflì  le  poffono  rron 
care,edifìnire,  molto  maggiormente  debbono  effere  fotto- 
pofti  a  quello  de'  propri  fìgnori.  E  fé  pure  l'honore  non  può 
cfferfottopoftoaleggehumana,  comevoleua  egli  regolar- 
lo ?  E  fé  gli  è  fottopofto ,  perche  debbono  i  caualier  i  piii  alle 
leggi  del  Mutiovbbidire,  con  che  li  vuole  fpingere  a  ingiu- 
ftiflima  attione,  che  a  quelle  de' propri  Principi,  i  quali  da. 
cffa  li  vogliono  ritirare?01trediciò  dice  egli  nel  i.cap.del  i. 
J  ibrodelDuellOjCh'è  dalle  leggi  Chriftiane  dannato  :  &:al- 
troue,che'l  Duello  è  vn'abufo,  e  corrottela  j&:vfanza  barba- 
ra, &odiofa,  e  poi  nel  XXII.  cap.  del  fecondo  libro  vuole, 
che'lcaualiere  nel  giuditio  dell'armi ,  s'apprefentinelcon- 
fpetto  di  Dio,come  vn  iftromento,il quale  la  fempiterna  fua 
Maeftàbabbiadaadoprare  infarelagiuftitia,  ti:  in  dimo- 
ftrareilfuo  giuditiore  fimilmente  nella  feconda  rifpoftaca 
iiallercfca  del  primo  libro  dice,  checotalpruoua  è  ftata  in- 
trodotta non  ad  altro  fine ,  fé  non  che  per  mezo  di  quella  il 
diuinogiuditiofi  habbiaaricercarerecosìappruouaii  Duel 
Jo,evuole,chefia  mczoda  ricercare  ildiuingiuditio,doue 
prima  ha  detto  efifer  dannato  dalle  leggi  Chriftianc  ,  bef- 
ferà abufo,e  corrottela .  E  non  volendo  anmiettere ,  che  no 
fi  cótradica,  e  che  tutto  ciò  intenda,  che  il  Duello  fia  abufo, 
feguiràcofapegggfore  inqueftocafo  dellacontradittione; 
percioche  verrà , che  il  tentare  Iddio  con  mezoingiufto, 
qualeè  il  Duello,come  egli  confelTa,fìa  iftromento  da  cono- 
fcerilfuoinfallibilegiuditio.  Machepiù?nel  luogo  bora 
•allegato foggiunge,cheeirendo Dio fommà  giuftitia,cfom- 
ma  verità,  il  giuditio  di  lui  né  con  violenza,  né  con  fraude 
con  fi  ha  da  procurarle  così  in  vn  niedefimo  tempo  vuole , 
che  il  Duello  ferua  per  iftromento  del  diuino  giuditio,&:  i  n- 
^eme  moftrando,cheladiuinaMaeftà,non vuole  violenza, 
lo  diftrugge,&  annui  la;  poiché  così  fatta  pruoua,  come  egli 
in  ìnfinitiìnoghi  afferma,  è  introdotta  in  difetto  dellaciui- 
le,e  facédofi  co  l'a  rmi,che  (come  eg  li  dice  )  entrano  in  vece 
di  tortura, (ì  fa  co'  1  mezo  della  forza ,come  fenz'altro  è  chia- 
ro.Similniente  non  vuole, che  i  Principi  lo  vietino  a  ifuddi- 
ti  loro,e  da  quefto  inferendo,che  fia  vfanza  buona,contradi 
ce  per  la  medefima  cagione  a  fé  ftelTo,  chiamandolo  abufo , 
t  detcftandolo,  e  non  volendo  poi,che  fi  contradica,ma  che 
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non  oflantecio  tenga  il  Duello  per  cattfuo/eguìrà,  chcap- 
proui  e  cerchi  introdurre  apprefTo  dei  Principi  coftiimeco- 
sìbeftiale ,  che  di  tanti  mali  ècàgione .  Di  più  egh  dice,che 
per  querela  d'honore  ilcaiialiereè  obligato  fubitOjdi  cami- 
iiareper  la  via  del  Duello  :  e  volendo  poi  riformare  quefta 
battaglia  nel  primo  libro  delle  rifpofte  caua  llerefche,  vuole 
che  per  due  fole  cagioni  fi  conccda,quando  ad  altra  i  vengo- 
no date  imputationi  di  delitto  ,  che  meriti  puniticnc  di 
morte;©  quando  altrui  venga  dato  tal biafimo ,  che  nel  giu- 
ditio  ciuile  i  conuintidi  quello  fiano  giudicati  infami  :e 
quando  non  fiano  di  natura  tale  le  querele,  non  giudica,che 
loroficonuengaabbattimcnto.Pei  laqual  cofa  s'egli  giudi- 
caua,che  per  quelle  due  fole  cagioni  fi  douefiè  combattere; 
perche  voleua  prima  che  per  ogni  querela  d'honore  fi  carni- 
nafle  per  la  via  del  Duello  ?  e  no'l  facendo  rhuomo  fufic  di- 
shonorato  ?e  fé  non  combattendo  per  ogni  qnercla  d'hono 
re.fi  refta  con  infamia,come  farà  buona  la  fua  riforma ,  e  he 
di  tante  querele  d'honore ,  che  pò  ffono  accadere ,  ne  accet- 
ta folamentedue  per  combattibili?  Ma  come  figouernerà 
poi  con  quella giuftitia,econ quella  ragione  ,  con  la  quale 
per.tnttoprcdica,douerfigouernare  queftofuocaualicre,  fé 
conimetterà  l'honore,  la  vita,e  l'anima  all'arbitrio,  &  al  po- 
tere della  forza,edella  fortuna, giudici  (  per  dir  così  )inccr- 
ti,&.  impropri  del  l'huomo.d:  affatto  con  irari  alla  ragi  one  \ 
Eperòjcomenonfaràquefto  indegno  di  nome  di  caualicre? 
dicendo  il  Muti o  nel  lafua  prima  rifpofta  caua !lerefca  ,  che 
quelli ,  i  quali  operano  contra  ragione, ne  caualieri,  né  h-io- 
mini  meritano  effer  nominati  ?  Di  più  vuole  nell'ottauo  ca- 
pitolo del  libro  xi  del  Duello,  chechihaueffe  differen;ta 
d'honore,  cfuccedelfe  in  qualche  fignoria,  non  fiaobligato 
a  combattere,  fé  non  per  campione  .  E  nella  rifpofta  terza 
del  terzo  libro  già  allegata,  dice ,  che  l'hauere  non  dcbbe  ef- 
fer antepofto  all'honore  .Talché  fé  la  nuouafignoriafcnfa 
dallabattaglia,rhauere  s'anteporrà  airhonore.E  qui  fi  può 
auuertire  ancora,che  volendo  egli ,  che  fi  poffa  dar  campi o- 
ne,vuoleper  confeguente ,  che  per  operare  altrui  fi  pofla  ef- 
fer ho  norato,  e  dishonorato .  Et  altroue  dice  il  contrario  » 
affcrmandojchel'honor  diciafcunoèinluijetantovnoèho 
norato,  quanto  fa  il  perche.  Ecosìvanarimanelapruoua 
del  campionCjda  lui  ammeffa,percÌQchc  la  vittona,o  la  per. 
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dita  di  quella,  non  eifcndo  operatione  del  Tuo  principale», 
non  può  apportargli  né  honore,nè  vergogna. Dice  parimen- 
te conforme  al  parere  di  ParisdePuteo,"dalqua]haleuato 
niolrc altre  fimiliopinioni,chereduecaualieriniiTiici  incf- 
ferciti contrari  fi  trouano, non poffnno ne sfidarfi  l'vn  l'al- 
tro, né  rifponderfi/enza  licenza  de' fuoicapitani;c  poi  vuo- 
le, che  due  cittadini,  lotto  lo  ftefso  Principe,  fpregiando  i 
fuoiconmndamenti,po0anoveniraDuello,quafi,chcfiaco 
fapiùhonoreuole,&vtileal  publico,l'vccidere  vnfuddita^ 
del  Tuo  fignore,  che  vn  Tuo  nimico. Ne!  cap.  xxi  i.del  11.  li- 
bro del  Duello  afFerma  ancora ,  che  i l  vinto  in  Duello  perde 
rhonore .  E  fimilmente  nel  cap.  1 1 1.  e  nel  r  1 1 1.  del  terzo  li-, 
bro,  mette  il  vinto  per  infame  ;  e  nondimeno  nel  cap.  xxr;> 
del  n.  libro  dello  fteflb  Duello  dice,  che  il  vincitore  fi  pud 
feruir  del  vinto ,  ma  non  già  a  vili  ofl^tij.nèad  altroxhe  a  co 
feacaualieri  appartenenti .  E  così  in  vno  vuole,  che  il  vinto 
iìariconofciuto,  e  trattato  dacaualiere,e  fia  honorato,e 
nel  l'ai  tronche  fia  infame,  &:habbi  a  perduto  l'honore  Dice 
ancora  nel  cap.  x.  del  i  r .  del  Duello  ,che  non  haurà  per  va- 
lorofo caualiére colui , il  quale fenza  armi  dadifefa,  fi  con- 
durrà a  combattere ,  perche  non  habbiamo  alcun  rifpetto.a 
gittare  il  ricetto  dell'anima  noftra,checi  è  flato  datodà 
Dio/acendoci  a  lui  ribelli,gittàdo  il  corpo,  e  l'anima.Qui* 
III  adunque  vuole,  che  {\  falui  il  corpo,e  l'anima,  e biafima  il 
farfì  ribello  a  Dio.Et  il  medefimoèda  lui  infoftan za  confer- 
mato nella  prima  rifpoftacauallerefca,  con  dire,  che  non 
conuiene,  che  fotto  l'autorità  imperiale  gli  huominifiano 
condotti  alla  beccaria ,  cioè  al  Duello.  E  poi  altroue  vuole, 
come  s'è  più  volte  detto,che  per  particolar  querela  d'hono- 
re  al  di  fpetto  della  patria,  e  del  Principe ,  il  caualiére  fi  con- 
duca in  Dìaello,  Similmente  nel  penultimocapitolodel  ter- 
zo libro  delDuellOjdice,  cheegliperefserChriftiano,eper 
fcriuere  a  Chriftianijvoleua aggiungere vna  Chriftiana  pa- 
rola,la  quale  infoftanzaè,  che  i  fignori»a  i  quali  da  Chrifto 
è  fta  to  data  la  cura,&  il  gouerno  del  corpo  fuo,dourebbono 
feparare,  e  come  membra  corrotte,  tagliar  da  qucfto  fantif-i 
fimocorpoGolorOjChefenza  fondamento  di  giuftitia  corro* 
no  a  metter  le  mani  all'armi  contra  altrui.  E  pure  ne  i  mede* 
limi  librt,comc  habbiamo  già  detto,  non  vuolc.che  i  fudditi 
fk  reggano  eoo  giuftiùa ,  e  eoa  ragione  >  e  che  neirintercflé 
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d'honori  priiiato,no  hahhiano  da  vhbiiflre  a  iPi-incipi  loro,' 
econfeifa  nondinienocflèrdati  da  Diopercura,egoucrno 
in  luot^o  filo.  E  doue  nel  libro  del  Duello  ha  voluto  fare 
concldfione  Chrifliana(fc  bene  ripugnante  a  ifuoi  fonda- 
menti,&:  a  rutro  il  Aio  edifitiojnel  principio  delle  rifpofteca 
iiallercrche,da  efJò  raccolte,perconipimento  di  cotal  mate- 
ria,  fa  profeifione  del  contrario.  Pcrcioche  volendo  trat- 
tar di  formar  il  Duello,  dice, che  non  vuole  vfare  ragioni 
Chrifttajpej  perche  farebbe  sbandito  dalla  congregatione 
di  coloro ,  che  di  honore,  e  di  caualleria  fanno  profeffione . 
E  umilmente  non  vuole  parlare,  fecondo  l'opinione  de'fì- 
lofofìjChe  tengono  meglio  fìapatircingiuria,chefarla,dubi 
tando,che  non  fi  potrebbe  difenderedalle  fifchiate.  E  così 
afferma  eflere  fua  intentionedi  indirizzare ifuoi  pafTì ,  per 
vna  via  più  piana  ,  e  più  aperta  procedendo  con  fcncenze 
nonfìlofofiche  ,nè  Chriftianc,  macaualìerefchc^&ihuma- 
r)e,etali  (dic'egli) che  coloro,  (quali  principalnìcnteinten 
donodiandar  prefsoalThonore,  (ì^  all'effercitio  della  ca- 
ualleria, a  quelle  principalmente  dourannoconfentire.  Ol- 
tre adunque  che  ciò  ècontrario  a  quel  lo,  che  ha  prima  det- 
to  nel  luogo  di  fopra  allegato  i  veggi  amo  di ,  ciò  che  s'infe- 
rifcadacosìfattoparlare,equantealtrecontradittioni  ,& 
inconucnienti  nenafcano.Confideriamoadunque,cheIafa- 
pienzahumana,  che  filofofìavien detta  ,dàperfetttonealle 
potenzedelnoftrointellettoiinformandole  della  cognitio- 
iiedi  tutte  lecofe,allequali  fono  indirizzate,  cche  hanno 
per  oggettO;e così  delle  fcienzc  contemplati ue,e  delle  facol- 
tà attiue,e  delle  parti,eparticelle  loro,ede'loroiftromcnti 
fa  l'huomo  intendente,  con  mofhargli  la  ragione  di  tutte  le 
cofe,che  fotto  i  fenfi, efotto  l'intelletto  humano,comehu- 
niano,  poffono  cadere  .-e  la  dottrina  Chri  (liana  pigliando 
poi  dalla  fìlofofia,come  da  fuafcruente,lemedefimefcienze 
efacoltà,feneferueperfcala,eper  mezod'innalzarfì  dalle 
cofefenfìbili,&rhumane  alle  inuiiìbili,ediuine;ecosìco'l  lu- 
me della  fede,  fa  il  noftro  intelletto  partecipe  della  cogni- 
tione  del!adiiiinità,acui  ladebolvifta  éellafapienza  hu- 
niana,non  può  peruenire.e  co'l  raggio  di  quella  accrefcendo 
fplendore  alle  virtù  humane,cheìaferuono, cagiona, che 
l'huomo  fopra  fé  fteffo  innalzandofi  te  polhede.&i  esercita 
con  modo  più  eniinente,e  più  perfetto.che  la  fola  humanità 

B  b         fenxa 


5  8^  Del  ridurre  à  Tace  Vinhnìc.  Vrluate 
fcnza  corale  fcorta  non  potrebl^  fare .  Per  la  qiial  cofa  (t  1^ 
filofofia  è  pei  fettione  del  l'hnomo  i  n  quanto  è  huomo,e  per- 
ciò della  ragione,  che  è  in  lui,  le  ragioni  fiiofofìche  faranno 
le  ragioni  perfette  dell'hitonio,  e  faraHDO  veramente  huma- 
pe,&ifcanibicuolrTientele  ragioni  veramente  humane  fa- 
ranno lefil  ofofiche.  Nella  medefìnia  maniera,  fé  le  ragioni 
diri  fttane  fono  perfettione  de  l'huomo  ,  in  quanto  egli  ha 
del  diuino  ,  le  ragioni  Chriftiane  faranno  ragioni  diuine 
dcll'huomo,  e  le  ragioni  diuinedeH'buomo  faranno  Chri- 
fti^e.  Non  volendo  adunque  il  Mutio  vfar  ragioni  filofoiì- 
che,n'eCììrirtiane,nonvferà ragioni  n^humane,  nèdiuincre 
non  ci  recando  altre  ragioni  al  mondojche  le  beftialijle qua 
Il  veramente ,  e femplìcementc  ragioni  non  fi  po0bno dire , 
ma  congiuntamente  ragioni  beftiali  ,feeuirebbe  (fé  volem- 
mo fare  la  vera  illationc  dalla  fua  premeffa  )  che  le  ragioni , 
rh'egli  fi  ha  propofto  di  feguitare,  le  quali  chiamahumane, 
e  cauallerefche,dourernrno  dire,chefufiero  ragioni  inhuma- 
ne,efiere .  Per  la  aual  cofa  fé  le  f  entenze  Chriftianc ,  e  filo- 
fofiche  fono  le  ragioni  vere  deirhuomo,equell^hc  non  fo- 
no ne  filofofiche,  nèChrìftiane,fonoinhumanc,eficre.era 
da  chiari  re  da  vnaparte,perche  il  Mutio  voleiido  fe^uirele 
vere  ragioni  farebbe  ftato  sbandito  dalla  congregationedi 
coloroTche  di  caualleria ,  e  di  honore  fanno  profefiìone ,  e 
non  fi  farebbe  potuto  difendere  dalle  fìfch'ate;  ^dall'altra, 
perche  feguendo  le  trragioneuoli,&:  inhumane,  gii  pareua , 
ffhecoloro,iquali  principalmente  intendonodi andar  ap- 
pre(fo  airhonorc,&all*enercitodellacaualleria,  a  quelle 
principalmente  douefiero  confenti re.  Certo  (e  Thonore  ac- 
compagna rhonefto,e  la  vergogna  il  dishonefto,  non  fi  potè 
ua4ire,checoloro,chefcguono  rhonore,fuflréroperconfeii 
tire  afentenze  dishonefte ,  &  iuhumane;  cconfentendoui,  e 
volendo  bandire ,  e  con  ficchiate  ributtare ,  chi  fentenze  ra- 
gioneuol  i ,  ^  humane  vfafre,era  da  afferma  re,  che  farebbo- 
no  molto  lontani  dalla  profeffione  d'hcnore  ^ediuerebbo- 
uodegnidieftrema  infamia  .  E  conciofia  che  il  feguire  l'o- 
pinione di  coftorOjche  varamente  fono  deismi  di  fifchlatc  e 
d'efferc  banditi  da  quelli,  che  cercano  il  vero  honore ,  eche 
fono  veramente  honorati  ,evirtuofi,  fia  cofa  altrettanto 
dannofaallaconuerfationecniile,quantoèdishouefta,e  v?r 
gogBofjj  era  da  cercare  ancora  dal  Mutio, perche  volefìcj 

Jiii;..  V  .  più 
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p\h  tofto  fe^uendo  cotal  opinione ,  fpendtfr  tempo,ìn  rifor-" 
mare  le  regole  del  falfphonore  ,  con  disformare  qiielledel 
vero,  indLicendoIeperronefemplici^irinqiuftitiadel  Duci 
lojche  sforzare  dileuarlc  affatto  da  così  peruerfo  abufo,  e  r\ 
durlealla  vera  difciplina  militare,  flcall'honore di  veroca-t 
ual|iere,Jdi  chegiàhabbiamotrattato,ilqualhàper  fine  la 
eonfcriiationc  delle  leggi, e  della  Republica,e  non  la  deftriit 
tione,comehdquello,^ch  egli  falfamente.s'èimaginato.  Ma 
corali  opinioni, e  molte  altre  fimili,  che  fi  potrebbono  ad- 
durre del  Miitio,  e  deglialtri,  dallequalideriiiano  infiniti 
inconuenienti , e contradittioni,fono  procedute dalThauer 
coiifufoil  veroco'lfcilfohonorejedairhauerpropoftodife* 
guirareda  vna  parte  la  virtù, &  il  parere  de*  pochi.c  dall'al- 
tra dal  l'efTrrfi  lafciati  guidare  dairabufo,e  dalla  corrotteli^ 
dellcgentivolgari.  Così  la  forza  del  la  verità  gli  hafpinti 
primaadifc.chc  l'honoreè  premio  di  virtù,che  ha  per  fiio 
fondamento  levirtìi  rnorali,cheil  caualiereha  perfine li| 
gi  u  (ii ti a,che  ne  i  fuoi  affari  fi  dee  gouernare  con  la  ragi  one, 
che  dee  prendere  la  querela ,  come  vniuerfale,  e  per  benefi- 
citi publico,  e  non  per  affetto  particolare,  e  la  corrottela ,  e 
U  voce  popolare  dall'altra  gli  ha  tirati,  4  dire  ,  che  l'huomo 
da  bene  non  è  fottopofto  al  Principe  ,&all^  patria  nell'in- 
tereffe  d'honore,e  chs  può  combatter  co'l  padre:  cco'l  Prin- 
cipe se  c^el'honore  none  fottopofto  a  legge  alcuna.  E  co- 
si in  vno  èparfo,  che  vogliano  confortar  le  genti  al  ben 
fare,  &  in  vn^altro  da  quello  le  hanno  ritirate, e  pare  , 
che  habbiano  tefelereti  alla  ignoranza  degli  huomini  , 
per  tirarli  nelle  falfe,  e  peffime  opinioni ,  che  introdot- 
te caufarebbono  la  diftruttione  humana  ,  come  $'c  dU 
fcorfo. 

|Pl^/2^C07^r£2^1È?{.r/,     CHE 
nafcono  dal  Duelli  .  Gap*  XXX, 

Poiché  adunque  fin  qui  habbiamo  fcorfo  ilcapo  del  Duci- 
lo, non  farà  fuor  di  propqfito,  il  raccorre,  e  mettere  in- 
(ìcrpe  alcuni  inconuenienti  de  i  più  fegna^ti ,  che  in  diuerfi 
luoghi  di  qucfto  grattato ,  e  per  diuerfe  cagioni  habbiamo 
notati. Percioche  fi  come  molte  bellezze  congiunte  in  un  cor 
PO  lo  rendono  grato,  &  amabile  ai  riffiuardanti,  e  lo  fann* 


^ 
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^efiderare-.così  i  n  rijol  te  bruiozze  infìemé  raccol  te,rendono 
fpiaceuole,5«:  odiofo  il  fognetto^ncl  qnal  fi  trouano,  e  Io  fan 
no  abborrire.  Habbiarr.o  adunque  veduto,  che'l  Ouello 
per  rvfo,perraurorità,c  per  la  ragióne  è  riproiiato,&:  è  cat- 
ti iio,per  le  i>erfonejChere/rercicano,perqueIle,che  Io  conce 
xionc,eperrattiorie{lciTadclUbattagÌia,&èfairoiIfonda- 
inento,tVl  quale  tabricato,  cioè,  che  il  riceaere  ingiuria  di- 
5honori  veramente  vn'huomoda  bene,  e  che  Pingiuriante: 
habbia  più  honorcdeiringiuriato.echeqiitflohabbia  cari-' 
cojdidouerfi  rifcntirccontra  di  quelloranzifecondo  la  veri*, 
tà  l'ingiurianteè  veran:>entcd'honorpriuo. e riman carico 
<iivergoj:na,cpcrrcaricarrene  è  tenuto  ad  operareincon- 
trariò"di  quello,  ch'egli  ha  prima  fatto.  Siniilmcntes'ève- 
duto,cheadvn'huomovalorofo,cforte,  ofoIdato,ocanalie 
re ,  che  fìa ,  non  conuiene  i  1  Duello,e  fecondo  le  leggi  del  \x- 
ro honore, qnando la  pcrfona fufle a  fìmil  pruoua sfidata, &r 
afar  quiftioneper  priuatacaufa,r5cufandola farebbe cofa 
tionorata,&  accettandola  mancherebbe  al  debito  fuo  ,ene 
fdourebbe  riportare  grindiflìma  vergogna.  Si  è  prouato  an- 
.cora, che'l  Duello  non  fi  può  mai  fare  del  parr ,  e  che  la  pari- 
tà principalmente  fi  dourcbbe  confiderare  dalle  forze  del 
»orpo,edallap€ritiadelnianeggiardell'armi,enondairef 
Ì€re  delle  fteflfe  armi  proueduto  .  €t  infieme  s'è  dichiarato, 
che'l  Duello  non  e  atto  di  forte7,za,ma  veratemerità,eche  1 
iìne  della  battaglia  è  differente  pruoua  da  q  wel  la ,  che  fi  cer- 
ca, &  è  vn" operare  fuori  di  propofito,  e  della  propria  i  nten- 
tione,e  tanto,  che  può  accadere,  che'l  vinto  vincala  quere- 
la,e  rimanghi  infieme  vincitore^e  vinto. Si  è  ancora  c»nofciu 
to,che  cocalattionc  none  pruoua  accommodataà  trouar 
la  vcntà,ne  può  fare  ricuperare  l'honore.nè  meno  è  mezo  at 
toper  veni  carfi,  né  per  caftigar  il  nimico  i  &:  è  cofa  peftife- 
raadognifortediRepublica,ediftriittrice  della giuftitia, 
«del  commertio  humanOi&il  ricorrere  incafi  d'honore 
alPrincipe.&dlmagiftrato  ècofa  honoratifììma, echela 
opinione  contraria  èfalfa  ,  e  dishonerta  .  E  da  quefto.fi 
pilo  rifoluere .  cdeciderc  la  queftione,  che  hanno  infieme  i 
tilofofi,iLegiili,iPrincipi,&:ifoldati,pretendendociarcu- 
rodiIoro,chealuiappartengail  darla  regola  al  Duello, 
c^forzandofijcome  di  cofa  propria,  e  di  gran  pregio  di  le- 
ndine ai  co^ipagno  il  poifeflb.  Si  può  dico  dalle  cofe  con- 
^     ..,J     "  •     «  i  ■  chiufc, 
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ehluCe ,  e  moffrare,  e  decidere  (.r»<;ì  fitta  diTpnta ,  percioch^ 
egli  è  chiaro,  che  a  niunodeTudditi  appartiene  laconfidcra 
tione  del  Duello  per  approuarlo ,  e  riformarlo  ,  come  mol- 
ti fi  fono  sforzati  di  fa r€:  perei  oche  fl  come  non  appartie- 
ne al  medico  l'approuarc  la  fehre  ^>er  cofa  buona  ,  e  confer- 
marla ne'  corpi  infermi  ,erecidface(fè  jceffarebbed'effer 
medi  co  e  farebbe  contrario,  a  fé  fteffo,  disila  propria  ar- 

-tcrcosìi  filofoficiaili  approdando  il  Duello, diftruggono 
la  ciuiltàji   Lcqifti  i  giuditij  i  Principi  i  loro  ftati,  Se  i 

-foldati  la  militta  :cper  quefto  l'honoredailìlorofi  mora- 
li propofto  per  mezo  di  quello ,  è  falfo  honorc ,  e  Cvcramen- 
le  parlando)  è  vera  vergogna  .-e  la  f:>rma  di  giudttio  di- 
radai Legifti  al  Duello,  non  è  forma  di  giuditio:  ma  man- 
camento digiuditio,(S:  attomoftruoro,e  contra  ilfine,e 
profeHion  loroj  8^  il  freno  da  iPrinci;  i^^rocuratoco'l  me- 
zo di  cfTo  fra  i  loro  fudditi ,  per  confcruarli  in  pace,  &  in  vb- 
bidienza  e  più  toftovn  pungente  fprone  a  fargli  precipita- 
re nella  guerra  ciuilc,  nella  difubbfdienza,  e  nella  ribellio- 
ne :  &  il  cimento  di  fortezza,  che  fimi  Imente  è  da  foldati, 

^per  così  fatta  battaglia  tentato ,  e  ci  ir.ento  di  temerità ,  e  di 
pazzia.  Per  laqual  cofa  èiiìanifcfio,che'!  Duello  appar- 
tiene a  coftoro  conìe  il  male  a'  medici ,  e  cesi  debbono  sfor- 
2arfì  di  fcacciarlo  dalle  profeffioni  jc  facoltà  !ora,cou\c 
procurercbbonodi  leuarda' propri  corpi  la  peflejfesliha- 
ueflTeafìTaliti  .  Lapretenfione?.dunque,cheinciòdeehauc- 
reil  filofofociuile,&ilfuo  offitio  e  l'aprire  co'I  mezo  del- 
le difinitioni  ,  re/lenza  del  Duello,  &in{ìeme  quella  del- 
l'altre cofe,  che  glifono  antecedenti  ,oconfeguenti, ori- 
pugnanti,  e  contrarie.  Intendono  la  difinirionedel  vino, 
edella  virtù ,  deirhonore ,  della  vergogna  ,  della  felicità  at- 
tilla ,&  infiemc  il  debito,  a  che  ciafcun'huonioè  tenuto  net- 
le  Aie  operationi ,  per  ottenerla ,  efcorgendo  ,  checotal  at< 
tiene ,  come  s'è  più  volte  detto,  e  replicato,  ^  contraria  alU 
virtù ,  airhonore,&  alla  felicità,  e  porrà  feco il  vitioja  ver- 
gogna, eja  mi  feria  humana,  Si  afterrà  come  da  pefìimabu- 
gia,cdeftruttncc  della  humanità  dal  dire  >che  il  Duello 
iìa  honorato  ,  e  neccffario  alla  Republica  :  così  douri 
rapprefentarlo  co'  fuoi  mancamenti  al  Principe,  cornea 
medico  fupremo  del  comertio  ciuile.  Et  il  Legiftafimil- 
jaentefapendojcheigiuditij  fono  itati  introdotti  peroU 
.'j:j  BU    ^        feruarc 
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feruare  la  gi  ufti  ti  a,  &  i  1  bene  del  genere  hiima  no,  C\  guarde- 
rà per  rauiicnirc  di  nutrir  quefto  moftro ,  che  gli  è  tanto  có- 
trario,&:  a  lui  apparterrà  il  nioftrare ,  che  non  è  vero  gi  udi- 
tio ,  ch'è  pruoua  falfa ,  e  non  legittinna  ,  che  non  v'è  attore, 
lìèreoi  riial'vno,  t  l'altro  combattente  è  véramente  reo 
del  propi-io  honorem  e  di  quello  della  fuaRepublicà,  e  del 
fuo  Principe:  &  hauendo  leggi  contrarie  ài  Duello  j  dourà 
da  cjiiellé giudicarlo  ,  e  nonnèhàuendo  doiirà  proporfi  l'- 
equità, &ilbenpubÌico:  &: a così'fatti  principi] ridurrai 
fuoipareri,  elefuéfentenzeiii  materia  a  honore  .  Il  fol- 
datofìmilmèntécdniprcdendOi  cheil  Duelloèinltrnmen- 
to ,  a ftrlo  diuenire  difubbidienteal  luo  fignore ,  ad  abban- 
donar la  patria,  d'efiTercito,  &  a  tradire  la  càufa  pùblica, 
e  che  è  atto  temerario,  ebeftìale,  farà  chiaro  di  ^^erdef-e, 
«  non  d*^acquiftare  per cofì  fatto  mezo  l'honoré.  Onde  a  lui 
apparterrà,  l'abborirld,  comecontrario  alla  fua  gloria ^ 
co'lriferuare  la  pruoua  della  fua  fortezza,  é  il  rifchio  della 
propria perfona,  contrai  comitiuninirtiici,  efìperfuade^ 
rà,  che  il  Aio  honore  fia  riporto  In  vbbidirè  al  proprio  ca- 
|>itano,  e  Principe  j  &  il  rtiuoiiere  l'arni i  in  loro  feruitiò^ 
cdilorocomanJamento.Htil  Principe finalrhehtè  lafcian- 
do  per  Tauuenire  di  concedere  campo  franco  a  i  combatten- 
ti il  dar  parere  fopra  le  querele ,  fé  (ìanò combattibili  o  nò, 
t(t  ilprouocantc,  &ril  prouocato  in  cotali  differenze  fia 
piìi  j  omerio  honorato  ,  efequéfte  ^  o  qUéllè  armi  fi  deb- 
bono amméttere  a  cotalÌ3attaglia,  né  volendo  piiu  che  i 
fudditifuoi  poifarioper  alcuno  particolar  intereflc,  mct- 
terfi  a  far  qtiiftiohe ,  quantunque  fufifero  del  pari,  dòurà  af- 
fatto prohibirccosi  fatto  abiifo,  &  ogni  fuo  fomento,  co- 
inè cofa  in  ciafcuna  fua  parte  altrettanto  dannoù  al  puoli- 
^co,  &:aÌpriuato,  quanto dishonoratOj  confareo/Terua- 
^rcinuiolabilmentcle  Icggiaciòcontrarie  ,  e  non  ve  n'ef- 
fcndo  abaftànza  y  dourà  forriiarne  dell'altre  , come  appref- 
fodircmò,  fichelamaiitiahufnanainquefta  parte 
vinghi  corretta .  Riputando  il  fijofofo, 
illegiftaj  &:  il foldato delle  loro 
profeijìoni  indegni ,  qual'- 
hora  cotale  abufo  ap- 
prouino,  e  fe- 

£UÌQO . 
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€Ogmtione  della  verità  ne'cafl  incerti  y  the  ertine 

remeffial  Dmtlo  ^  e  ciò  che  debha  f<*re 

i*in^if4ridto  ^non  douehdo  vfxriL 

Dnelléi     Càp  XX XU 

POichehabbianio  veduto  che  il  Duello  non  debbe  cffer 
ammefro,&ècontrarioairhonore,cpcrconfegucterc- 
de  fecondo  la  Térità  dishonorato,  de  infame .  chi  lo'fegue,  & 
è  mezo  non  folo  i  ngiufto ,  ma  vano,  non  potendo  far  confc- 
guirilfine,per'ciii  fi  elegge;^  habbiamrti n(iemeveduto,cf- 
ler  non  nien  di.shonefta,che  falfà  l'opinione ,  che  al  fuddito 
conuenga,difubbidire  al  fuo  fìgnore  in  cafo  d  honore.reftay 
che  veggiamo,  comefipoffa  venir  a  notitia  della  verità  nei 
ca(ì  incerti , de'  qualiera  primalafciatoilgiuditioal  Duel- 
lo :  e  che  rifolutione  debba  fare ,  chi  è  ingiuftamcnte  oltrag- 
gi ato  ,  e  non  può  co'l  mtio  della  pace  rinauere  il  fuo  dal  ni- 
mico .  Ne'cafi  adunque  incerti, doue  non  fi  conofca  la  veri- 
tà,fi  potrebbe  dire  j  che  rhuomodoueflfèricorrerea  quei  ri- 
medi,! quali  auanti  Tintroduttione  del  Duello  fi  coftuma- 
uano,rifguardAndortllevfanzedelleantiche,e  nobili  natio- 
ni,e  Republiche ,  e  fpctialmcnte  a  quella  della  de'  Romani  ^ 
Percìoche  fi  vedrà,  come  anco  babbi  amo  difcòrfo.  cheefli 
ne'  loro  priiiatJ.  contrafti,  alla fentenza de i  giùdici  ricorre- 
iiano;&  a  ciò  fimilmente  cdalle  leggiciuili  proueduto:  é  rfa 
DiocletiàBo ,  e  Mafiimiano  fu  of dinato ,  che  ne  icafi  dubbi 
occorrenti  ne' contratti  di  buona  hAc ,  fi  deffe  luogo  al  giù- 
ramento,qliafi,che  fi  eh  iamaffe  Dio  per  teflimonio,  accio-' 
the  l'huorho  rapendo, d'offender  immediatamente  co'l  giu- 
lamento  falfo  la  Maefta  di  uina ,  fi  dòuefle dalla  bugìa  afte- 
nere  ;  per  efier  certo  di  douernc  riportar  pena  irremifiibile  • 
Ma  perche  ne'  cafi  appartenenti  alle  accufe  gli  huoniini  cat- 
tiuiperlodefideriodel  mal  altrui,alle  volte  non  menoabu- 
fafìo  la  bontà  fuperna  di  quello,  che  fpregi  ano  i  rifpetti  hu- 
màn(,fupfoueduttd,chel'acculatorequalhoranr»nprouaf- 
fecon  teftimoni  ,ò  con  altro  legitimo, modo  l'accufadata, 
che  ella  s'intendefie  nulla,  &:  egli  reftafie  calunniatore ,  e  T- 
accufatomnocente,prefumendo fi ciafcuno  bwono,  nonfi 
prouaudo  il  contrario:  &  auuenga ,  cht*  alle  volte  poffa  fuc- 

Sb    4       cedere^ 
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ccclere,che l'autorità d'vno,contra,chi gli  fuffedi  reputatio- 
nc  grandemente  inferiore, valefTe  in  accufare,  o  in  uifenderc 
per  mille  teftiinonij  in  conuiaccre  ?!  nimico ,  come  di  M.  fi- 
mi ho  Sesuro  5  legge,  che  per  la  dia  rtputatioue,  fenza  aiuta 
d'altrotcftimcnmrlburtóraccufajchesjlidaua  Vario.  E  co- 
me a  Marcello,  ch^rhauendoaccufato  Capitolino,  ancora 
chenonhaueffcalcunoteftimoniQdaproiiare  Timputatio- 
nCifÌLi  nondimeno  di  tanto  p^fo  l'ingenua  prefenza  del  fi- 
^liuo1o,che  folo  contra  Capitolino  era  addotto  da  1  padre,  e 
forfè  Tautorità  ancora  di  Marcello  ,cheil  fenarocondannò 
il  reo .  Auuenga  dico, che  l'autorità  d'alcuno ,  o  altro ,  così 
fatto  accidente  potefife  a  Ile  voi  te  importar  per  molti  tefti- 
monì,conuincendoaltruidi  mancamento;  nondimenoper- 
•che  rari  fono  cotaIicafi,cIalegge  mira  a  quello,  che'l  più 
delle -volte  può  fuccedere,e  che  è  dì  maggior  bene,  e  di  mi- 
nor male  può  efièr  cagione,  ragioneuoliriima  è  la  legge,  che 
ninna imputatione vaglia, quando l'accufittore  legitiuia- 
niente-non  lapruoui.  Equefto  dal  prudenciirtmojSceuola 
fu  giudicato  :  il  quale  hauendo  fatto  teftimonianzacontra 
vn  reOjdi  fife,  che.cosìcredeua  effer  vero,  quando  altri  dicef- 
fe,il  mcdefimo.-volendo  inferire,che  fé  bé  egli  era  di  auttori 
tà^ràdiirima,n6era  tuttauia  cóuenciiole,che  per  Io  fuo  folo 
teftimonìo  il  rcofulIecondannato.Ec  vn  faggio  oratore  Ra 
manofimilmentcdiffejchtadvnfoloteftimoniononiìdo- 
ueua  credere  ,  fé  ben  fuàe  Catone .  Et  per  conto  del  chi  ari- 
re  la  verità  ne  i  cafì  incerti  jche  prima  erano rimcfiì  al  Duel- 
lo ,  quefto  (ìa  detto ,  come  per  paifaggio ,  rimettendomi  al- 
le leggiciuili,chca  ciò  hanno  pienamente  proueduto,^  al- 
•le  vfanzede'  Romani,  e  de  i  Grcci,che  quantunque  cosi  fat- 
to Duello  non  conofceffero ,  tuttauia  ogni  pruoua  di  verità 
•con  la  verità,  e  con  la  ragione  cercauanodi  finire.  Della 
rifolutione  poi  che  debba  fare  lo  ingiuriato,  non  potendoft 
vendicare  daH'auuerfario, con  il  niedefimomezodel  Duel- 
lo, dico,  che  egli  JrimoiTo  l'atto, 'in  che  farà  ofFefo,  doueè 
obligato  a  difenderfi  con  ogni  fuo  potere ,  douri  lafciare  la 
cura  della  vendetta,  e  del  caftigo  al  Principe,  &-a' nugi- 
.ftrati ;  poiché  roffete,e  le  ingiurie  fatte  a'  particolari ,  ritoi-- 
nano in pubiico  danno  ,  e  vergogna,  elTendo membri, e  par- 
ticelle, come  è  detto,  della  Repùblica  .  Etaqueftorilguar- 
4àn4o  Bibulo,  eilc»do§li  mandati  da  Cleopatra  gli  occi- 
"^        ■"  lori 


fori  di  due  Tuoi  fii^Iinoli  oh  eli  rimandò,  diccncloIe,che  1.4  e' ì:^. 
teflàdi  far  quella  vendetta,  apparteneua  al  Senato  Rp.^iit- 
r)u,ènon  a  lui.  Mafe  la  perfona  (ì  ritrouaffe  poi  in  città  » 
douealtre  chcIeofFele,  quantunque  ingiuitamenie  fatte, 
tufferò  fti mate  di  \'er^ognHaqI>offe(ì,  e  di  honoreaoli  of-- 
fenditoriji  giudici  aiicora,<i^  i  aiagiftrati  acotali  ecceHi,noii 
facefferoproui/ionc  e  con  il  tenere  inciòi^Ir  occhi  chiufì,piir 
relfe  che  non  tanto  toleraflerocosifaLteingfuftitie,  ma  che 
vi  conrenulT(sro,eleapprouaflero,parrehbealMaflan)iiior 
male,  il  ri  uolgere  l'ira  contrai  I  Principein{j[uflo,cherpre- 
già  di  caftigarelo  ingiurjante,  e  (\i  foccorrcte  allhonors 
dcH'ingiuriato  ,  che  di  giuf^tia  lo  ricerca  ;  e  per  cagione  di 
ciò  adduce  1^  effèmnio  di  Paufauia ,  il  qual  hauendo  richie- 
liopiù  volte  Fili{)po  padre  dì  Alcflandro  a  punire  Attala 
dell'ingiuria, che  ^1?  hautua  farra,  e  vedendo  ciò  elicr  ne- 
gletto dal  Re,  riuoUe  Tira  contra  di  lui, ciò  iccife-.e  lo  iflef- 
ì\)  allega  cller  intraiieDutoaTaifoSabinoco'Lanrenii,  per 
h.iuer  egli  caligatola  ingiuria  fatta  da  i  Tuoi  parenti  a  i  lo- 
ro amba/'ciatori  re  fijnilmente adduce, che  Galeazzo  Sfcr- 
la  fu  da  Gio.  Andrea  da  Lampognano  ammazzato,  per  non 
gii  hauer  voluto  far  giuftitia.  Maquefto  parere  de!  Malfa, 
è  molto  lontano  dalgiufto,pcrcioche  fcdal  duello  fartofra 
1  priuati,  icgue  immediatamente  il  male  dei  particolari,  e 
dal  la  morte  del  Principe  ne  fuccedeimmedratancenteil  tri 
uàgli  0,5^  il  danno  del  la  Republica,fenza  dubbio  alcuno,pcg 
gioharà,  ri  uolgerela^vetidetta  centra  al  Pri  nei pe,che  contro, 
al  nimico  con'il  p.ezo  del  ducilo,e  tanto  peggio  rara ,  quan- 
to èpiù  mortaleil  troncare  ifcapo,&:il  principio  vitale, 
d'onde  la  Rcpublica  £regge,e  fi  mantiene  che  non  farà  mec 
•tere  a  pericolo  vn  picei  olo  niembrodi  eifa/enza  il  quale  el- 
la tuttauia  non  farà  impediti  j  che  non  pofla  ,  come  prima 
<onleruarfi.  E  certo  fc  il  duello  ,  il  quale, come  detto  hab- 
biam(»,per  apportar  i  mmediatamente  danno  ad  alcuni  par- 
ticolari,è  tanto  detc  (labi  le,quanto  il  me  defimo  Mafia  affer- 
ma, e  come  nei  habbianrwprouato,  quanto  più  dannabile^ 
farebbe  lo  ammettere,che  conrra  la  patria, econtia  al  Prin- 
cipe doueflìmo  vendicarci  delle  ingiurie  pai  ticol ari,  che  da 
loro  nceueffimo  ?  poiché,  come  già  dicemmo ,  di  tal  forte  6 
la  fragilità  humana,chc  anco  i  Principi  tenuti  communc- 
juente buoni, poflonofpcfle  volte cooimcttsre  molti  ta  li ,  e 
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pregiudicare  al  commodo,  &  alla  ragione  di  qualche  Aio 
fud'dito,  e  fé  non  per  difetto  proprio ,  almeno  per  colpa  de  i 
cattuii  mi  ni  (triache  li  poflono  ingannare:  ohdefpeffo  anco- 
ra verrebbonofottopofti  airaltrui  violenza,e  la  Rej^ublica, 
quafi  nane  i n  tempcftofo  mare ,  ftarebbe  ogni  bora  in  peri- 
colo di  fommcrgerfi  .  Parrebbe  adunque  più  ràgioncuole , 
die  la  ofFefa  con  eguale  offe  fa  lì  doue/Te  conipenfare  ;  anzi 
che  contragli  oltraggiatori,  come  contra  fiere  lajperfona 
hauelfearifeììtirfi  temairimeeiTendociògiufto,  per  e  (fere 
da  i  magiflrati  appronato .  Maquefto  ricade,quafi  nel  me- 
defimo  dubbi ojdel  quajc  di  fopra  habbiamo  trattatole  me- 
glio fia  eflere  buon  cittadino  di  città  catti  uà ,  vbbidendo  al- 
le fue  leggi ,  o  non  vbbidcndo  loro,  efferehuomodabene.  < 
Onde  replica  ndo  quello,che  è  ftato  difcorfo ,  dico,  che  le  1-  1 
ofi^efo  non  haurà  fatto  il  debito  fuo ,  quando  fu  afTalito  da] 
niniict»,  non  potendo  con  il  duelloricuperaf  l'honore  per- 
duto, per  eflere  attiene  brutta,  evergognofa,  dourà  Tuie 
guerre  in  feruitio  publico,  e  per  occafioni  honefte ,  combat- 
iendo,procurareconoperatione contrarie  alla  viltà  paifa- 
ta,dimo{lrarfi  forte  tecosìcancellando  la  vergogna  riceuù- 
ta,ritorneràhonorato.  Ediquefta  maniera  le  fquadredi 
Metello  a  Trebia.che  erano  ftate  cacciate  dal  fuo  luog-o,  ri- 
tornando a  combattere  valorofaméte,  ricujDèrarònoaviua 
forza  il  filo  perduto,&:  infieme  il  lorohonorC:  econ  vn  me- 
zofimilei  foldati,chepere(rerfiportatiyiÌmentecótraPir»- 
ro,€rano  ftati  dalla  Republica  notati  d'infamia,  con  nuoue 
prodezze  contra  al  medefimo  nimico  commune  ^  cahcella- 
rono  la  memoria,e  la  vergogna  de*  iiiancanicnti  pafiTati.  Ma 
fé  roffefo haurà  fatto  ildeBitofuo,  quando  dal  tìltìiicofit 
alfalito.ancora  che  n'hauelfe  riceuuto  ferite,egrauifirimi  da* 

\  ni ,  tuttauia  non  haurà  perduto  ptmto  del  fuo  vero  honore 
per  le  ragionijche  già  fi  fono  vedute.  E  perciò  norifarà,fuo- 
ri  di  quella  occafione, tenuto  ad  altro  rifentimétOj  ma  dou- 
rà cosifatta  ingiuria  rprezzar€,comequella,che  fé  ben  della 
inaluagitàdel  nimico  farà  ftata.quafifaetta  auucfl tata  con- 
tro di  luinódimeno  nò  haurà  potuto  peruenirgH, né  ferirlo: 
come  ben  diffc  Cicerone,  che  nolo  hauenànoarriuàiìo  le  in- 
giurie di  Clodio. E  così  ancor  che  il  fuo  nimico  fuffe  di  egri 
pena  meriteuole,  no  potrà  per  particolarintereflecaftigar- 
iojma  quato  egli  farà  piii  fcelerato,e  più  lótano  dalla  virtù, 
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I  dalla  ragione,  ranto  riicno  haurà  il  Aio  oltraggio  da  cura* 
re.E  fé  bene  lo  offefo  ne  ri  portaflè  héila  fua  mal  retta  patria, 
vergogna ,  e  fuffe  honOratò ancora da*fuoi  cittadini  ,  t  da' 
magiftràti  ring  ili  fto,  èfceìcrato  ofFenditorè,n(5haurébbejè 
penfarui.  Pcrtioche  le  città,  è  le  ordinationi  loro  fono  ripii-i 
tate  ta  nto  degne  dì  effere  fti  mate ,  &  abbracciatèi  c|  uaiito  (1 
cóFormanO con  rhOneftoielTeiido qiiefto  il  fine,  &  il  IcganxÉ 
della  vita  ci iiile.Equalht)fafianoàciòcótfarie,èirendoinA 
fìemecontrafica}Ìavitahumanà,&alhne,percuifonòedi-» 
ficatc,  meriran4)d'eflerneglette,&:i  loro  h onori  naeritano 
più  toftò  iiòtiie  d'i nfamia.che  di  veri  hòn  ori,èpcrciÓdciic* 
noefterfuggitijefpre^^iatiiMànofidebbe  g  iàdàqitcftocó-* 
chiudere,  che  contro  la  patria,  da  male  leggi  goucrnata,  ii 
debba  vfarvioléza;cóciofiàchenèancòcòntrOilpadré,chll 
c6  finiftro  ixiodo  gouèrna  lafua  famiglia ,  debbono  ardiri 
fieli  di  mértere  Icrhanijmafuggédoognioccafioried'iiiìpift 
ia,hant5rdacecleigll,e  ftargH  Totani. E gràdfargométo dilla.' 
bota,  edellavirtù  dello  ingiuriato  farebbe  rcfiTerfcbernit» 
da  géte  cattiua,ctìcndo  meriteuoIe,chc  di  cotal  hKi  vergo^*. 
ina  viene  hotatojdi  ricéuere  in  prertiio della  fuabótà  il  vere» 
honore:come  dall'altra  parte  il  falfo  honoreda  gentéfcioc^ 
ta,&ignoràtedatoa'cattitii,efceleratijfidourebbéconuer- 
tire  in  véra  vergogna , come  già  dicémo.  È  guado  l'ofFefoal^ 
tra  friétre faceife dì  qiael,ch'è  detto.e cercafle  la  gratia  di  gè 
ti  popolari,efciocche,diuerrebbé,comeefri  fciocco,&:ignoA 
rate,  còme  da  Euripide  in  perfona  di  Hippolitofùàuuei'ti^ 
to,dicédo,che  quàdo  parlaua  alla  turba,cioè  quàdo  fecóda-* 
uà  la  (tolta  volóta  di  effa,era  ignorate;  rtia  quando  tf  attauH 
co  gli  eguali,  e  co  ì  pochi  er;i  dotto .  E  no  folo  l'cffero  diuer- 
i-ebbeirciocco,&  if^noràte  anteponendo  il  falfo  al  vefo,  Sciì 
dishortertoall'honefio,  ma  entrerebbe  ancora  nel  numerò 
de  i  cattiui,&:  al  pari  di  efii  farebbe  me riteuole  di  vergogna* 
èdi  caftigO,douédo  affai  più  pregiare  rhonefto,có  rutto  ch^ 
fofTe  cincoc  accompagnato  di  falfe  vergogne^  di  ferite  .e  di 
morti,chè  tirtti  i  énti,efalfi  hOnori,qiiàtunque  fi  iròHalTcro 
congionti ,  con  ogni  grandezza ,  e  te  foro  :  poiché  rhuomo  3 
tìato alla  verità,  e  non  alla  bugia ,  e  l'honefto  è  luo  pròprio^ 
tomeì^agioneuole,  &:èil  vero  fine  delle  attieni  hr.mané, 
tome  e  detto,  eglihonori,  e  le  ricchezze  fono  iiftromentij 
cheadeflbfono  indiriiiati*  £  tanto  fi  debbotìo  itimarc, 
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quanto  giouano,pcr  acqui  ftar  lo:  e  priuandocene,  fi  debbcJi 
tic  al  tutto  rilÌKtare  ,  d:  hauerpcrabommeiioli , 

E  conforme  a  quefto  gi?l  conchiudemmo  ,  che  il  vero  ho- 
norcjcome  iftromento  di  Br  ci  confegui re  la  felicità,  era  de- 
fìdcrato.E  così èchiaro,cheairhonefto  viene  ordinato  .  E 
porto, che  da  quello  fi  poieiTe  reparare;C!oè  che  il  vero  hono 
renonfulTchonerto,  echeThonerto  non  fuffe  honoreuole 
(cofanoBfolorconueneuole,maimpofTibile)tuttauia  l'ho- 
naito  ali'honore,  come  a  men  degno  ,  dourebbeefiere  ante- 
poftojin  quella  guifa^che  i  1  fine  a  gli  iftromenti,che  gli  fono 
ordinati,  dee  precedere.  Perlaqnal  cofafc  il  verohonore, 
non  è  di  maggior  confideratione  ,  rifpetto  allo  honeflo ,  ò'i 
quellojchejfiiinogli  accidenti ,  rifpetto  alla foftanza,  ogli 
iflromenti  in  relationealfinejèmanifeftojcheilfalfohono- 
re.tanto  meno  del  vero  in  ordine  all'honcfto ,  donerà  eflere 
tìin)ato,e in  pregio,quantoquelloèairhonefto,&:  alla  virtù 
contrario:  e  quefio  non  può  npn  folo  pregi  udicargli ,  ma  le 
fueoperationi  ageiiola,  e  rende  loro  maggior  dignità,  e 
fplendore,  come  già  dicemmo.  Ma  perche  le  città ,  nelle 
qualigli  oltraggi,  e  le  ingiurie  in  vece  di  caftigo  riportano 
honore,  e  non  fi  goucrnano  con  buone  leggi ,  non  fi  pofibuo 
chiamare  città,  come  è  da  Cicerone  anuertito  ;  ma  fono  più 
tofto  ridotti  di  animali ,  che  nefiTun'altra  parte  di  humanità 
ritengonOjChelafpogliaeftrinfeca  ,  la  qualeagli  occhi  fi 
apprefenta  yz.nLÌ^ono  tanto  più  fieri  ài  ogni  feroci  flìma  bc* 
ilia,quantola  ragione,  che  è  fola  deH'huomo,  foprafatta 
inefiìdalvitio,  fi conuerte in  più efquifita,  &  in  più  crude- 
le malignità:  peròlarifolutione,ch9Ìn  queflocafodourà 
pigliare  rhuomo  da  bene,  ingiuftamente  oltraggiato,  fa- 
rà lo  allótanarfi  da  tali  compagnie,  ecommunanzein  quel- 
la guifa,che  dalle  fpelonche,e  da  gli  antri  de  gli  fpauenteuo- 
Iileoni,evelenofifiimiferpeiiti,fi foglia  ogni  perfona  ragio- 
neuolc  difcoftare  5  conciófiache  la  ragione  non  habbia  ap- 
preffo  a  quelli  Iuogo,e  Tvfar  la  forza  non  poffa,  e  perdendo, 
e  vincendo;  altro  che  danno,  Svergogna  apportargli . 
C  Q  ME.  SI  T  9  S  S  0  ISiO  V  K  £  SEB^rjìI^,  GLt 
hmmini  da//e  nmifcicie  per  cura  particolare  » 
Cap,  ,  XXX  !I. 
Aiiendodircorfo  come  fi  poffa  far  pace  ragioneuolene!- 
iediiferenze.d'honorCjè  prouato,chenon  potendo  fuQ- 
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cedere  pace,il  duello  non  è  atro  a  far conrc/ruìre  Jo  honore  ^ 
èdinì(>(lratoquello,cherofferoinfimiicaroclcbbrtfare;po- 
tremo  por  fine  a  queftanoftra  fatica,  per  hinierafiifiìcienza 
trattato(quanto è  ftato  in  noftro  potere)di  qnelIo,chc aco- 
tal  materia  poteua appartenere.  Mapercheal  buon  niedi- 
cojcosiconnienciipreferuareifani  dalle  infermità,  come  il 
ciirare,erifanarecoIoro,che  infermi  fi  ritrouanosperòcon- 
iierràanoiancora,i]  direalcun.i  rora,conieqià  proponem- 
mOjfopra  il  modo,con  chegl'htiomini  fi  pofìonopreferuare 
dalie  difcordie,  e  dalle  malarie ,  di  che  habbtanio  trattato  - 
Due  fono  adunque  le  cagioni,  che  pofi-moprerernar  gli  huo. 
niinifanidacotaliinfirmitàrrvnà  Japarticolarecura,  che 
ciafcuno  può  tenere, vfando  per  propria  induftri^  quella  re- 
ttola,la  quale  al  ben  vi  nere  fi  richiede  :  l'altra  è /vniucrfale, 
che  il  Principebuonohada  proporre  a'  fuddiiii  funi  ,accio- 
che  non  fi  fcoftino  dalla  diritta  ilrada,  proponendo  loro  la 
pena,doue  l'amor  della  virtù,  edell'honefto,  nonpofia  in-* 
durlialbenfare.  Per  la  qualcofa  parleremo  primieramente 
della  cura,  laqualeaciafcuno  pri  nato  fi  richiede -,  e  poi  di 
C|\iella,cheal  Principeappartiene,almenqrvantoal  prefcnte 
foggctto  fi  ricerca;  peroche  il  trattarneprincipalmenteap-' 
partiene  alPEthica,<Sc:  alla  Politica,&- in  altra  occafione  pvù 
a  pieno  forfè  ne  ragioneremo.  Diciamo  adunque  perhora 
br*uemente,in^ualguifala  perfona  fi  dee  guardare  ,  per  no 
offenderealtrui,ciocquandoda  altri  none orouato  ,echc 
per  propria  difefa  non  è  coftretto  a  fari o,e  f^  mi  1  mente  come 
fi  ha  da  reggere ,  per  non  effere  da  altri  offefo  ;  o  diciamo  in 
chcmaniera  rhuomodebbenelcoraercio  ,  porgere  lecofe 
fueagli  altri,  ecomequelle d'altri  dee  riceuere  ;  neroche 
nafcendole  nimicitiedai  finifi:ri  modi ,  che  in  ciò  fi  tengo- 
no, fé  fitroueràviadifchifarli ,  fifuggiranoinfiemequefte 
brighe, e quefticontrafti.  Hora,retàledebbe  c-ffcr  il  rice- 
uere,qualeèil  dare,  efeconlaftefiamifurafianaomirurari, 
conia  qualealtrimifurianìo,fi  potre!)be  dire  ,  che  la  perfo- 
ra douefie  in  quel  modo  con  altri  trattare,con  il  q  ualc  vor- 
rebbe, checon fé  ftefifo  fi  trattaffc .  E  fequeftoè  vero,  fi  po- 
trebbe ancor  dire ,  che  fufnciente  nparo  centra  le  nimicitie 
farebbe  il  feruare  il  precetto  naturale  a  tutte  le  «enti  com- 
inuflcche  altrui  non  fi  faccia  quello  ,  che  per  fé  fteflb  non  {% 
vorebbe.Ma  qiiefla  regola  è  per  aviuétura  troppo  §eu^al^,«? 


f  p?     Del  ridurre  ^pace  Vìnìmìc,  prluate 
dcbbiaaio  dcfcenderea  particplati  piìiefprefiì,,  njoftrando, 
coaìc  ciò  fi  d'fhha  txrt .   E  niafTmiamcnte ,  poiché  fi  veggOr 
|io  ogn'hora  niolti  huomini,  che  fé  ben  fono  di  biiona,e  ret- 
ta mente,  ne  fanno  altrui  nocumento  alcuno,  tutta iiia  fono 
4i  maniere  così  faliratiche,&:  afpre ,  che  (ji  leggier  i  fi  acqui-: . 
^^inpl'odiodellegenri.e  paiono  foggetti  da  venir  a  rifife,  & 
^contefe.  Sia  adunqu?  pofto  per  chiaro,  che  i  nimiciconi- 
muni  per  piiblica  cagione  fu  le  guerr?,  e  per  beneficio  publi- 
co,edel  Priricipe,fi  poffanooffepdere  ,echchorafolamen-i 
te  trattiamo  delle  offefe,  che  vn'huomo  all'altro  puòfarc^, 
perintereflfeprnuto  .  E  fiaci  ancora  ne'la  memori n  quello, 
phe  ^ià  fi  è  veduto ,  e  prouaco ,  che  le  nimicitie  nafconp  dal» 
ì'ofTefedi  vnbcne.  ^  . 

Se  vno  adfjnque  offende  vn'^ltro,  ciò  fa  ò  con  catifa,©  nò^ 
fé  fenza  Cèixh^^  fuori  di  propofito ,  è  cofa  da  pazzo» e  da  be- 
ilialeima  fé  per  ottencrqualchcfine,e  qualche  bene,  ocotaj 
^neèbuono,  oapparente  :s'è  buono, egli  con  mal  opera- 
re offendendo  altri,  non  puQ/ertamentecoflfegnirlo, non  {? 
potendo congiongcr  fé  non  falfamentei  fini  buoni  co'i  me-? 
fi  cattiui  :feM  fine  fimilm.cnte.a .  ui  s'attende  è  cattino  di  dop.. 
pia  vergogna  è  degno  l'affenditore:  poiché  merita  caftiga 
(lei  fine  dishoneflo,ches'h4  propoflo  ,  e  de|  me/:o  c^ttiiiQ 
chchaelettq  per  orten^rlo.Pcr  laqualcofaniouendoficia* 
fcuno,checon  ragione  vi  ue,per  qualche  fine  alle  fue  attio-: 
pl,niiino  offenderà, chi  che  fia  proponendofii  finihonefti, 
e  cetcando  d'ottenerli  pcrme/.i,checQniictigono  :  così  chi 
Jìaur^ilfuofinecommuneconaltn  ,  come  il  foldato  ha  gli 
Jiopori  della  guerra  con  l'ai  trofoldatQ,&:  il  cittadino  igra 
ài  della  Republica  con  gli  altri  cittadini,  non  cercherà"  di 
forre  la  riputattonealfuoriuale.oinfaniarlo,  né  fi  feruirà 
d'arti  m?iligne,per  tirarlo  a  dietro  ,  eperpaffargli  auanti: 
poiché  il  notare  altrui  di  mancamento ,  non  corichi ude,chei 
in  noi  fia  virtìi:anzi  chiarifce,chc  ne  manchiamo  :  peroche 
nella  contefa  faremmo  fondamento  fu  quella,  enonfopra 
l'altrui  difetto,percagione  del  quale  aiiuenga,  che  rcftaffi- 
inp  fuperiorj,cotale  vittoria  tuptauia  noi;  farebbe  lodeuo^ 
le.mavergognofa-.percioche  fi  otterrebbe  ,  per  li  maggiori 
^ifettidel  nimicp,enonpei  poffedere  più  valore  di  lui ,  nel 
qual  valore rhuomohonorato dee fplamente confidare,  e 
COI)  generofa  emulaci qne,e  ntezi  lodeuoli cercando  di  auaq 
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zarfifopra  dì  quello,dee  a  Oenerfi  di  fargli  danno  alcuno  ir* 
ragioneuoIc.Ma  perche  l'hnomo  viuendo  nella  conimunan- 
za,r<>npii  altriècoftrettoaconuerfare  ,  eperci5  non'  folo 
per  li  fini  principali.che  fi  ha  pofto  innanzi, e  per  lecofe  im 
portanti  può  uenirc  in  dirparere,;&:  in  discordia  con  gli  al- 
tri :  ma  per  gli  accidenti  Jancora,  che  nella  conuerfationea 
tutte  l*horepo/ronoaccadere,e  per  fini  momentanei,  e cofc 
daburla,  vedremo  in  queftc  attioni  cofa  come  fi  poffo-uo 
fuggire  lenimicitie.  Nel  conuerfare  adunquecon  le  genti» 
il  rimedio  contra  le  difcordie,rarà  la  piaccuolezza;  perei o- 
che,ficorne  gli  huom  ini, che  apportano  moleftia,  fono  ab- 
borriti,^o4iati;cosìleperfpnepiaceuoli,perlodilettOjche 
arrecanofòno  aqiate,e4efiderate.  E  pi  aceuoli  chiamo  co- 
loro,! quali  benignamente  parlano,&afcoltano,  chetole- 
rano  gli  altrui  difetti ,  che  cii;  leggieri  pedono  nella  conuer-, 
i  Catione,  e  fi  compiacciono  di  moftrarfi  inferiori  in  quello 
\  core,lequalinoncontrauengonoalPhonefto,cchefirimuo 
nono  dalla  ptopria  opinione  per  fodisfare  al  compagno,  do 
I  uehoneftanr^entelopoflTono  fare,  Chiamocoftoropiaceuo- 
liypercioche  i  1  parlar, &  afcoltar  benignamente  e  fegno,  che 
I  iìdefideradipiaoerealleperfone,  concuifitratta,&:  infie- 
j  me,chefift'ii:ia,c  fi  vuole  la  fuaamicitia -j^le  quali  cofefona 
diletteuolijC  grate.^  parimente  diIetteuo]e,che  altri  foppor 
ti  le  nofheinìiperfettioniiconciofiachepaiaeffctto  di  anior 
re.Onde  i  padri  per  quello,  che  portano  à  figliuoli  fonoinr 
clinatia  tolerarei  loro  difetti;.  Eperquefìoben  dificHo-, 
ratio, che  ramicodeefopportare  il  vitio  dciranìico  ,  come 
fa  il  padreqiiello  del  figliuolo.  Apporta  fimilmentc  piace- 
re,il  cedere,c  moftrarfi  inferiore;  perciochecosì  facciamo 
fegno  di  ftimareilcompagno,erhonori^mo  :  dimoftratio-. 
ne  altrctanto  grata.-quanto  è  grandemente  defiderata  dalle 
genti.  Nella  medefima  manièra  il  rimouerfi  dalla  propria 
I  ì  opinione,per  fodisfare  altra  i, è  pure  vn  honorarloA'vn  ce- 
4eriilavittoriadelcontraftoilaquci.levittorÌ3a;tuctièfon:\ 
i  fiìamentegratiirimajperciocheciafcuno  vincendo,  (ìiniagi- 
j  nadieffere  da  più  degli  altri, ilcheo  poco,o  affai, che  fide  fi- 
ij  dcri,è  nondimeno  da  tutti  dcfiderato.  Se  l'huomo  adunque 
\^  pereirerepiaceuole,conuiene,che  habbia  le  qualità  raccon 
j   tate,è  manifefto,  che  douerà  fuggire  le  oppofte ,  per  non  di- 
a  venire  fpiaccuole.  E  perciò  non  farà  difpettofo ,  appiwtato-. 
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re,fuperchieiiole,  ne  pertinace.  Dilpettofo  chiaiiìo  colui, 
che  parlando,  &c  afcokando  dà  fegno  di  f  pregiar  le  genti ,  e 
<li  non  curare  la  beneuolenza  loro,  non  parlando ,  o  afpra- 
niente  parlando,  o  non  afcokando ,  o  tacendolo  con  i mpa- 
tienza,econindifcretezza.  Appuntatore  intendo efferqyel- 
3o,  che  fi  compiace  di  tafifare  il  confipagno-,  e  di  pakfar  i Tuoi 
■<lifetti,pigliandooccafionedi  notarlo  da  tutte  le  cofe,  ch'- 
agli vede,&  intendCjdando fegno co'I  crollare  il  capo, o  coi 
torcere  il  nafo,  ocon  altra  odiofa  maniera  di  noi!  fodisfarfì 
-^Jinullajecheinognicofaglifiaafchifo.  E  fuperchieuole, 
-chiamo  colui  Jl  quale  in  fatti, ^c:  in  parole,  cosi  nello  anda- 
re, come  nello  ftare  ,  e  così  nel  proporre,  come  nel  rifpon- 
^tvQ  contradicendo  fempre,  e  litigando  (  per  di'- cosi)ruole 
fopraftare,  con  modo  indifcreto  a' compagni .  Pertinace  fì- 
nalmentedico colui  ,ilqualeofliriatanTente  vuole  foftener 
al  fuo  parere,  comunque  fia,  non  i'i  acquetando  mai  al  detto 
altrui,  con  tuttoché  non  gli  importi ,  che  la  cofaftiapuìin. 
x^uella,  che  in  altra  maniera  .  5"e  la  piaceuolezza  adunque 
Tien  formata  dalle  amabili  qualità,  che  dette  habbiamo,  e 
vdalle  oppofte  ne  viene  deftrutta,e  s'ella  è  quella  creanza  da 
^entilhuomo ,  e  da  caualiere ,  onde  tanto  le  genti  fi  apprez- 
zano, è  chiaro,  che  le  perfone  di  gratiofi  coftumi,non  offen- 
deranno altri  nelleconuerfationi  ,  ma-faranno  modefte nel> 
parlare,  nèconfozze villaniecaricheranno alcuno  j  e  non 
foloinqueftomodo  coni  familiari,  e  domeftici  procede- 
ranno: ma  rìputaranno  anco  vergognofa  cofa  lo  allonta- 
narfidallabuonacreanza,  in  trattar  con  inimici,  fi  come  ci- 
moftrò  Homero  nella  battaglia  di  Hettore ,  e  di  Aiace  ;  pe- 
loche  con  tutto  che  fuffero  i  n  punto  di  combattere  ,  per  pri- 
iiarfirvn  l'altro  della  vita,  fono  introdotti  a  parlare  infie- 
fnehonoratamente,  &:aprefentarfi  fcambieuòlmente  de'- 
doni  doppo  la  battaglia .  Etnella  medefima  guifa  introdu- 
ce foco  a  parlar  con  vi  ifl~e  ,  mentre  lo  sfida  per  vendicar  la. 
iTìorte  dei  fratello  da  lui  vccifo,  edello  flefibtenorc  fa  ,  che 
VliflTe  gli  rifponde .  Quafi  che  a  gli  huomini  generofi,e  ma- 
gnanimi dcbbaeffer  non  meno  a  fchifo,  lovfar  contrachi 
che  fia  modi  villani  ,cheripurercbbonoabomitieuoleil  pa- 
Icerfi  dì  cibi  corrotti ,  e  puzzolenti .  E  fé  ben  fi.  dee  combat- 
tere centra  de  i communi nimicijtuttauia la  battaglianoa 
<iceeflercrconipagnata  dalla  creanza  di  caualiere,  né  dal» 
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Icmaniere  nobili,  e  genti  li  £  quindi  quell'honorato  Pof- 
ta.  fi  moffc  a  celebrar  l'atro  di  quciduecaualieri  ,chcfflcn- 
do  riaali,  e  nimici ,  Ò!  haiiendo  interne  combattuto,  tnda- 
uanofoprail  medefìmocauallo concordi  ,  per  ritrouar  1^ 
dama ,  che  fugeiua  dicendo . 

Ogran  bontà  de'c<iualieri  antiqui , 

Eran  riuali  ,  eran  di  fé  diucrn , 

t  fi  fentian  degli, ifpri  colpi  iniqui: 

Per  tutta  la  nerfona  anco  dolerfì , 

Epurper  felueofcurc^ecali  obliqui 

Infìemevan  fenza  rofpetto  hauerfi  . 
Onde  è  ben  Tozzo ,  e  fioniacofo  il  procedere  dì  coloro,  i, 
<juali  per  pazzo  traftullofogliono  con  sì  vergognofi  titoli  J 
1&: epiteti chiamarfi  ,&accog]ierfi  ,cheintìn  rvfarlicontrft 
i  nimici,  ne  può  far  parere  rhuomo  fcoftiimato ,  e  fenza  bo- 
llore ,  e  non  ben  contenti  anco  di  ciò  con  pugni ,  e  con  calci 
vezzeggìandofi,  fi  allontanano  in  modo  con  leparole^e  con 
i  fatti'dalla  buona  treanza  ,  che  fcordatifi  affatto  di  eflfer 
huomini,echc  cotali  uezifannoperfc&crzo.cnonperdai 
'^ero,  come  animali  irragioneuoli  fubito  dal  gioco paflTano 
all'ira,e  mirando  al  fenfo,che  li  gmda,5(:  al  dolore  delle  pcr- 
coffejche  riceuono,più  che  alla  cagione  onde  nafcono,como 
fiere,  fenza  propofiro,  bene  fpe0o  fi  ferifcono,&  ammazza- 
no. Chi nellefueattioni  adunque  ,  enei  conu«rfarf  trat- 
tando da  vero,  o  da  fcherzo  terrà  lo  ftile,  che habbiamo  di- 
fcorfo,  non  offenderà  alcunoj  anzi  fi  acqui  ftcrà  ragioncuol- 
mente  la  gratia,e  la  bcneuolenzadi  coloro,  con  i  quali  hau- 
ràdaconuerfare,  e  per  confeguentcfchiferà  le  occafionijf 
onde  altri  debba  offenderei  ui  .  Maperche,  ficome  per  la 
maggior  parte  gli  huomini ,  con  i  qua  li  per  necefiità  fi  trat- 
ta, non  fono  compiti  ,<:osì  non  fi  trouano  intieramente  do- 
tati di  belli,&  honefticofiumi,  né  fono  perciò  corrifpondé- 
tiallccortefic,  che  loro  fi  fanno  :  faràconucneuolcdifcor- 
rere ,  come  fi  propofe ,  del  modo  con  il  quale  la  perfonain 
così  fatte  pratiche,  fi  potrà  dall'altrui  finiftri  portamenti 
fchermire,ecomc  dourà  riceucrli,  fi  che  non  venga  a  difcor- 
dia ,  &  a  contrailo  .  Come  adunque  appunto  lo  fcher- 
mitore  ,  dee  hauere  confideratione  alla  pcrfona  dello 
auuerfario,  &  alla  qualità  delle  arme,  che  maneggia,  & 
'tal  colpo ,  che  vuol  fare  5  così  rhuomo  nella  conucVfatitiP 
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jie  deerifgnarciareallapcrronajche  tratta  feco  alla  cofa>che 
maneggia,  &^al  fiae,a  che  gli  indirizza  .  Alla  perfona  fi  dee 
guardare,  Te  è  aniicajó  nn  :  alla  corafec  da  vero, oda  burla: 
al  fine,  fé  è  buono,  ó  cattino,  he  la  perfona  adunque  farà 
amica,  ofianomegotijdavero,  oda  burla,  neiciuali  egli 
non  ne  fodi.sfaccfa ,  tntrauolta,  cbenon  fianomanifelìa- 
mentedishonefli  i  fuof  poitamenu,doiireniotolcrarli  :  ef-? 
fendo  la  perdi  cade  gli  ariiicijvna  delle  ciiìdannofe,  e  più 
miferabili ,  chenelta  vita  hiimana fìpoffano  fare.  Nonfi 
piglieràadunqiietn  mal  Tenti  mento  attione,nè  parola  alcu- 
na dell'amico  ,  quantunc|ue  la  m^ignità  haueflè gran  cam- 
po a  perfaaderlo ,  ma  imitaraflì Platone  :  il  qualeVenendo- 
^li  detto,  &:  affermato ,  che  Senocrate  fuogrande amico  ha* 
ueua  detto  di  lui  ?ran  male,  doppohauer  negato  piì^i  volte 
di  crederlo  ,  finalmente  (ir;  folfe  a  dire,  che  senocrate  ciò 
non  haurebbe  detto  ,  le  non  lo  hauefTe  giudicato  cóueneuo- 
)e  Cosìcontolerarelcimperfettioni  dclf'amicc,fchifan- 
do  di  farecontra  di  lui  rifentimento  alcuno  fpiaceuole ,  con 
lo  eHempio,  più  che  con  le  correttioni,  e  con  le  querele,  cer- 
cherà di  inuitarlo,  a corrifpondergli  nello  amore,  e  farfe 
migliore,  come  fece  PlatoneconSpeufippofuo  nipote  ;  pe- 
rochefcnza  parlare,  mofirandogliconi  fatti ,  come  fi  do- 
iieuaviuerc,.  fu  cagione  di  ridurlo  da  icattiui  coftunii  a  vi- 
ta lodcuolCij-Scihonefla.  Mapercherhuomoèanimal  mu- 
tabile, comefcrifìefìmilmente  Platone  a  Dioni  fio,  mentre 
l'accomandandogli  con  vna  lettera Kelicono  Cicizeno,glie* 
io  haueua  prima  1  odato;  e  però  può  auueni  re ,  che  di  a  mico 
ne  di  uenga  poco  amoreuole,  in  così  fatto  cafo,conìe  anco 
neglialtri,  allelcggideiramicitiafidourà  ricorrere,  non 
la  rompendo ,  ma  fdrufcendola ,  come  quelle  comandano  » 
jcon  laiciare  luogo  a  nuouo  attacco  .  E  queflo  fuccedc  , 
quando  da  yna  parte  le  ofFefe  dell'amico  ^  che  dall'amicitia 
£vuol  partire,  fi  lafciajio  fenza  vendetta,  ;iè  fi  rende  mal 
f»ermale;  edalTaltranelleoccafioni ,  che  fi  prefentano^ 
niuna  fi  tralafcia,  doue  honeflamente  fi  pofTa  giouarglt. 
J*crcioche  l'ami  co,  ilqualeaìlanimicitiaèriuolto,  nonri- 
-trouando  nell'altro  materia  di  odio,  ma  cagione  ài  nuoui 
oblighi,  riceuendóben  perniale  ,  fi  confonde  nei  propri 
errori,  e  finalmente  ritorna  alla  riconciliati  one  ,  E  vero 
modo fopra i\xiù ài  vinccreramico è,  di lafciariì  vincere, 
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«cedergli.  "Pcroehe  viene  sforzato  à  riamare,  nella  qual 
cofaconfifte  la  vittoria  di  vn'amico  contra  dell'altro  .  E 
con  auiiedimento  così  fatto  Pififtrato  jCflendofi  da  hit  par- 
titi con  {(degno  i  fiioi  compagni  andò  a  ritrouargli ,  dicen- 
do, che  fé  efiì  non  voleuano  ritornare  a  lui,  voleuaegli  vi-r 
^lerccon  loro;  1  a  onde  concedere ,  e  darfi  loro  per  vinto  ,  li 
vinfe,  eli  riduffeallafiia  voglia.  Et  Ariftippo finiilmentc 
cffcndonato  fra  lui  &  Efebi nefuograndeamico  fdegno,a 
vno,  che  glielo  rinfaccir.iia,  dicendogli,  douc  è  horaAri- 
ftippolavoftraamicitia?  rifpofe,  ella  dorme  ma  fono  in- 
tento a rifuegliarla , econdottofi fubito ad Efchine ;  Paioti 
tanto  infelice,  &  infanabile,  gli  dille  ,  che  mi  debbi /li  tìr»  are 
indegno  di  riprensione?  acni  Efchine,  non  è  maraiiiglia, 
rifpofe,  fcclTendo  tu  nelle  altre  cofepiù  ingegnofodi  nie; 
habbi  ancora  in  qjìcfìo  cafopriniadi  me  conòfciiito  quel- 
lo, checonueniua  di  fare.  Riputò  adunque  Ari  ftippo,  che 
lo  fdegnohaaefyè  indotto  il  fonno  nella  loro  amicitia, e  non 
la  morte,  è  co^ì  credendofi  Tvno  all'altro ,  la  rifuegltarono, 
f  fi  amarono  come  prima  .  Ma  quando  fi  hauràpoi  da  con- 
iìficrare  i  portamenti  di  coloro ,  i  quali  non  faranno  ami- 
ci, fé  per  noi)  amici  intendo  hora  quelli,  che  veramente 
fono  ni  mici ,  e  quelli  inf)eme,che  non  fono  nèamici,  nèni- 
iiìicijcioè,  che  né  perla  conuerfatione  ,  neper  gli  vfficij 
fcambieuoli ,  hanno  obiigocon  noi,  ne  noi  con  loro,  né  an- 
co per  alcun  a  oiFefa  ci  pofiTono  odiare  ragionciiolmente  .)Se 
coftoro  adunque  vorranno  con  parole  f<;oftumate ,  &  vffi- 
cij maligsi  nellecofe  da  vero,  impedirciqualchefine ,  che 
cifiamò^propofto,  alla  malignità  non  conia  malignità, 
iTìaconlabontà,evirtLi/ìdourà  riipondere  .  Perciochela 
malignità  non  e/lingue  la  malignità,  anzi  la  accende  ;  do- 
ue che  la  virtù  fenzacombaiterda  vince.  H  virtuofo  fenr 
za  battaglia  fupera  il  maligno;  perocLic  fé  quefti  gli  op- 
ponecofavera,  fi  aftiene  per  lo  auuenirc  da  cotal  erro- 
re, e  dalla  mala  intentione del  nimia>  ,  affina  lafuabon- 
tà,  leuando  le  armi  airoffisnditore  ,  cioè  la  occafione  di 
poterlo  ragioneuolmente  notate.  Epcrquefto  rifletto  Fi- 
lippo Redi  Macedonia  diceua  eiTerc  (ibligato  a  gli  oratori 
diAthene;  poiché  con  le  maldicenze  loro  contra  di  lui, 
cranocagionedifarlo  migliore;  sforzandofi  con  le  paro- 
le :  con  i  fatti  di  conuincerli  di  bugia ,  Ma  fé  il  mancamea- 
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^oppoftoèfalfo,  l'huoruo  da  bene  fprezza  la  calunnia,  ^ 
icongli  honorati  fatti ,  giuftificando  le  Tue  attieni ,  manife- 
fta  interne  l'animocattiuo  dello  asuerfario,  e  lafdalo  con- 
ferò del  la  fua  bugi  a. 

Se  adunque  i  hni  honcfti,  che  ci  hauremopropoftt ,  ci  fa* 
ranno  da altricon  mala  intentione  impediti,  lafciandodt 
^ttendereallcaltruinjalignitàjchenc  di ftorrebbono dalla 
/dritta  via ,  fi  i  miterà  lo  accorto  viandante  ,  che  con  deftrez- 
itafchifandolefpìne,  chcgliatrraiierfanola  flrada,feDza 
metterdimora  in fradicarle, continua  il  fuo  viaggio. 

Cosidicoilcaualieic non  douràfpcndcre  tempo,  in  ri- 
jrentir{\del]e  malignità  de  i  concorrenti, che  per  quefta  via 
jotterrebbono  contra  di  lui  lo  i  ntento  loro  j  ma  fpregiando- 
li  ,feguiràco't  mezi  honefti ,  che  haiirà  eletto  là  fua  impre- 
/a,equeftafarà]apiiihonorata  vtnd<?tta,che  poffa  fare  con- 
tro di  loro.  Come  moftrò  Diogene,  quando  domandato 
da  vno  ,  come  potcua  fare  a  vencficarfidel  nimico ,  rifpofe, 
xheciòfarebbeconcfferehuomodabcne  :  perei  oche  diccua 
<gl  i  i  n  foftanza ,  fc  li  nimici  fi  tormentano ,  vedendo  i  pode- 
ri del  nimico  bene  inefrerc  ,che  pcn<5  farà  il  tuo  nimico ,  f  e 
vedrà  nelle  parole,  e  nei  fatti  ,  che  fi]  pieno  di  modeftia, 
€  di  prudenza  •  E  perciò  ben  di  (Te  ancora  Demoftene,  che 
coloro  cauano  la  lincia  a  i  nimici ,  echiudono  la  lor  bocca, 
^iliìatOji  quali  di  bontà  li  vincono.  Ma  fé  il  fine,  chel- 
fiuomo  il  haura  propofto ,  verrà  da  altri  impedito  per  igno- 
ranza, o  per  forza,  e  fenza  mala  intentione,  molto  meno 
egli  fi  haurà  da  rifenti  re  di  cotale  impedimento,non  hauen- 
/do  alcuna  intentione  di  offenderlo  .  Nella  conuerfatione 
poi,  doue  non  fi  trattano  cofe  da  vero ,  con  gli  fpìaceuoli  la 
perfonavfcràpiaceuolezza;  e  perche  il  procedere  altrui  ,ne 
ofFendeper la  interpretationecattiua,che  gli  diamo,  inter*  i 
|5retcrà , che  il  difpettofo  fia occupato  i n  altri  penfieri ,  ne 
Vfi  lefue  ftraniczze  perdifpregiarlo:eftimcrà,che  lo  appun- 
tatore non  Io  noti  per  maleuolenza,  ma  per  moftrarfigli 
acuto,  e  di  bello  ingegno  :  il  fuperchicuole  piglierà  per  ma- 
gnanimo, che  agli  altri  voglia  fopraftare  ,  &  il  pertinace 
pcrcoftante  :  e  così  tirando  i  uitij  alle  prolfime  virtù ,  tole- 
rerà ,  e  coprirà  le  altrui  imperfettioni ,  e  facendo  in  contra- 
ri odi!  heodóro,  che  diceuadi  dare  le  cofe fue  con  lamaa 
^eftr^ ,  e  che  erano  prijfc  con  la  finiflra ,  piglierà  con  1  a  dc- 
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ftra  le-cofe,  che  di  cota;^'  hiiornini  fa  ranno  porte  con  la  fiuti 
ftra.  Per  laqualcof»  non  coi/.crk  con  le  ftrancbizzarie  lo- 
ro; ma  piaceiioIiriCiit»  ft-hirando  i  coipt  di  quel  li ,  li  lafcferà 
cadere  al  vento  ,  rvf  con  e<fi  piallerà  alcuna  contefa  .  B 
quando  poi  vi  f^no  fìttiti  così  villane ,  e  befftali,che  la  pra- 
tica loro  fiaafitìttoinfopportahile,  e  Dure  alle  volte  Phiio- 
mofìacoftrettoaritroiiariinconLicrfatiónc  concffi  vnico 
n  medi  o  farà  in  cotàl  cafo ,  che  come  Vii/Te ,  per  afficùrar  t 
filo  i  compagni  dalle  Sirene  turò  loro  l'orecchie  di  pece,  cosi 
la  nerfona s'imàgini  non  haucr  occhi ,  ne orecchie,e  fi  chiu- 
da i  fenfi  con  la  ragione,  per  non  apprender  le fozze pazzie 
dicoloro;conpigIiarncakeratione,  imitando  Ariftoiele, 
che  efifendoÉili  intronano  il  capo ,  con  folli  e iancic da  vn'ini- 
portun  o,  difiè  di  non  hauer  vdito  parola, che haue^e  detta. 
Ma  miglior  rimedfo  perawiienturain  eie  farebbe  l'imagì- 
narfi,chehiiominidico5iperuerfico{him! ,  fuffero  in  con- 
trario dei  moftri  di  Circe,  checome  quelli  erano  huomini 
trasformati  in  beftfe,  cosìquc/li  fuffero  beftie  vefìite ,  Se  or- 
nate di  pelle,  e  di  figura  humanaj  e  però  fi  come  ricrotian- 
Gofifrà  lebeftie,  non  conuerrebbc.  che  alcuno,  il  quale  paz- 
zo non  fuffc,  fi  occupa  ffe  a  ^ifpiitare  con  quelle  dihonore, 
quando  ben  coni  calci,  o  coni  morfi  lohaucfferooffefOjCO- 
sì  non  i  fteffc  bene,  per  niuna  forte  di  mali  portamenti  di  ca- 
lali huomini,rikatirfi  centra  di  loro,  né  itimare,che  alcuno 
pregiudiciopoiefìTcroapportareairaltrui  fama.  Anzi  eoa 
effi  fi  potrebbe  fare, corneali  *lpartani  conili  Sciotti  :  pcr- 
cioche  eflendo  ftato  di  puzzolenti  lordure  imbrattato  il  luo 
go,  nel  quale  gli  Efori  il  lor  Principal  magi ft rato  fi  conjE{rc^ 
gauano,  con  grandilTima  diligenza,e  bandi  cercarono  di  fa- 
pere  il  malfattore,  etrouahdofifinalrRcnte,  che^liamba- 
ìciadori  di  Scio  vbbriachi ,  haueuano  fatto  quella  fporches-. 
za,publicarono,  che  ad  elfi  fufie  lecito  fare  ogni  poltrone- 
ria fenzapenaalcuna.  Cosi  dico  fi  potrebbe  concedere  vn 
fimi!  pri  uilegio  a  cotali  moftri ,  di  dite ,  e  fare  ciò ,  che  loro 
parcffe ,  fenza  che  fuffèro  oblieati  ad  alcnna  legge  di  hono- 
rc .  Et  in  fomma ,  perche,  come  più  volte  è  detto,ogni  con- 
tefa nafce  per  cagione  di  vn  bene,  fé  per  alcuno  fi  douelTe 
venire  in  difcordia,  &  allearmi,  per  il  vero  bene  huma- 
no  fi  donerebbe  ciò  fare  .  Ma  perche  quefto  non  fi  ac- 
jQuifta per  forza  di  arme,  ma  eoa  la  forza  della  ra^io- 
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jie,  quando  VI  ricei  no(tri  imp«tuofi  affetti  jeeifaconfegu!- 
ire  habito  vi  rtuofo  per  noftra  perfettionejdafpendere  in  fer- 
iiitio altrui ,  e  per  lo publico  principalmente;  però  vfando 
cotal  ragione,  rhuomo.  s  afterrà,  dali'ofFendere  altri  ingiu- 
ftamente,  c^mt  da  cofa,  che  ritorna  in  proprio  danno ,  e  Io 
rende  incapace  del  proprio  bene;erofFere,clie  da  altri  fimil- 
menteverranocontradilui ,  come  non  appartenenti  a  fé  , 
ile  al  fuo  prin'-ipal  fine ,  dourà  fpregiare ,  fé  non  quanto  per 
rinioiierégì'impedimenri,odanni,chealle  buone  operepo- 
trebbono  recare  ,  hauràco'modipur  ragioneuolida  ribat- 
terle .  E  così  fé  per  i  1  fupremo  bene  humano,non  iì  dee  vfa- 
re  cótrafto,  che  dalla  ragione  s'allontani,  molto  meno  dou- 
ra  eflere  conce  (To  il  farlo  per  gli  al  tri  beni  inferiori,  i  quali 
tato  fono  buon  i  quàto  fono  atti  a  farci  cófeguire  il  fupremo ^ 
al  quale  fono  ordinati.  Ondeèmanifefto,  chel'huomo,  a 
fia  in  cofc  da  burla ,  o  da  vero ,  fi  dee  ricordare  d'effere  huo» 
mo,  e  perciò  come  huomo.vfar  la  retta  ragione,  checosì 
fchiferà  l'oifendere  altri ,  e  l^e/fere  da  altri  offefo .  E  quefto 
fia  detto  del  modo,  co'l  quale  ipriuati  fi  poffono,  per  pro- 
pria induftria,dan'ofFefe  preferuare.  Ci  refta  hora  a  par- 
lare della  cura,  che  in  ciò  può  hiucr  il  Principe^ 
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le g^mi dulie nimkhie priuate .     Cap,  XXX* 

D  tco  adunque,  che  per  quefti  mali  parrebbe  a  molti  prò* 
uifionebafteuole  il  mettere  pena  della  vira,  e  della 
robba  a  coloro,  che  corali  liti  d'honore  voleffero  comiift- 
ciare,  ofeguitare  .  Peroche  effcndo  la  vita  per  commuiì 
parereil  maggior  bene,  che  pofTedianio,  e  la  robba  il  pri^ 
niiero  iftromento,  e  più  neceffario  d'ogn'aitro  per  mantei 
ncrlo;  fi  potrebbe  credere  ragtoneuolmente,che'l  timore  di 
reftarnepriui  doueffe  ri  tenere,  gPhuomi  ni  ci3,  vbbidienti 
a'iorofuperiori.  Ma  fc  vorremo  con  attent'one  confide^ 
rare,  fi  vedrà,  che  corale  ri  medio  fo!o,fenzaltro  ai  [Ito  non 
è baftante a  raffrenare  quefli  difordini  ;  an/i  fpeffe  volte 
produrrà  fcandali,  e  danni  molto  maggiori.  Percioche  noiì 
firimouendole  fciocche  opinioni  del  volgo  ,  che  la  perfo- 
nain  qualunque  modo  offefareftidishonorata,  e  cheTof- 
f«nditore  dell'ingiuria  fatw  riporti  honore>  fimilm.ente^ 
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checofa  fer^ojjnofa  fia  nelle  liti  d'honore  ricorrere  al  Prin- 
cipe, (5^al  ma,<^iftraro,  echepiiì  honorato  fia,chiin(ìmil 
cafotli  propria  autorità  offende  il  nimico,  e  per  confe- 
guenreèpiùriiSel  lo  ai  comandamenti  del  fiio  fiì^nòre:  ne 
fiiccederà  ,  chebauendtilcperfone  volgari  per  fondamen- 
to f^ldiiTimo ,  che  il  faJfohonore  da  eili  fegiiÌMto  .  fi  deb- 
ba anteporre  ad  ogn'altrointerefle,  fi  ri  trouerrano  infini- 
ti ,  i  quali  nonfolo  per  paura  della  morte,  o  perditadef- 
Icfacoltà,  non  vorranaorimnouerfi  dal  continuar  con  l'- 
armi 1«  proprie  contefe  ,  ma  riputeranno  qwafi  per  g'*aiT 
ventura,  chefi  prefcnti  lorooccafionedi  moftrare,  conio 
fpre7zareildannodellarohba  .  &il  pericolo  della  vita  pef 
Ihonore,  che  lo  fti  mano  fopra  ogni  cara,  e  pregiata  ce- 
fi >  che  poflTano  godere ,  cre-dendofi  vanamente,  di  do- 
uerne  perciò  ritirare  ogni  gloriofa  commendcitio^e  ,  8c 
c}*niapplaufo popolare,  in  che  v)rincipa!menteh.inncri-k 
poftoilfine  delle  attioni,  e  della  vita  loro  .  E  da  qiiefto 
uuuerehheiniteme,  chela  paz/,iade  'J,\ì  huomini  beftiaii» 
iqualli  dalla auttorità  de' propri]  Principi,  C\  adontuiaf- 
iéro^  non  verrebbe  corretta,  e  cafti^ata,  con  tutio  ch^ 
della  robba  fifferofpogbati  j  ma  le  famiglie  honorace,  de* 
uecotai  foggeiti  firrouaffero,  refterwbbono  minare,  per- 
dendo per  la  ternerità  ,  odt  padre,  odifiRlio,  odifratd- 
lo,o  tutto,  o  gran  parte  de. lafo/tanza  loro,  fenzailme-» 
zo  della  quale  rimanendo  cfcurato  lo  fpiendore  delia  no- 
biltà, &  in  gran  parte  interi-otto  l'vfo  delle  virtù,  ne  fé* 
guirebbe,  chelefami^^lieofF^f'T'dali'e/Tecuiione  <^.c]  Ptirci- 
pe  ,  in  ogni  occafionegltlarebbono  poco  amoreuoli  efe- 
deli.  S'aggiunge,  checoloro,  i  quali  poueri  ,  ^;  arditi  fu f- 
fero,  operinuidia  ,  o  per  incitanscnto  altnii  haurebboii 
occafione ,  fenz'alcun  lor  danno  di  provocare  i  più  ricchi , 
«  più  potenti  acontrafto  ,  &abartaglia  ;  onde  prenalen^ 
doquellefalfe opinioni  ad  ogn'altro  rifpetto,  quefli  farete 
bouosforzatiarifpondere  ,  condanno  di  tutta  la  lor  fa-' 
miglia,  epofterità,  o  tacendo  per  codardi  ,  ^infanvifa-* 
rebbono  riputati  ,  5(' iloro  prcuccatcri  ,  ron  pr^/jedendo 
robba,  d'alcuna  peoa  così  fitta  n«')n  farehbono  rrauati, 
jna  pafTare!>bono  fi  può  dir  efenti .  Volci^do  adunque  i n  ci<^ 
ritrouare rin:ed;on)ii^Jiore,  dchb'amo ricordare' dellaca- 
gioce,  che  induce  gli  hiiomfni  a  (^ue/ie  brighe  ,  &:  a  mic^ 
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He  battaglie,  laqualèPhonore,  cherofFefo  reputa èfTergìi 
macchiatOjper  l'ingiurie  di  par  ole,  odi  fatti  dalJ'òfFendi- 
torejondepcr  non  rimanere  dishonorato,  vuoleco'l  mezo 
della  propri*  forza  vendicarfii  e  ricuperarlo  da  colui ,  che 
crede  glie  r}Mbbiatolto,eche  peufa  fia  perciò  tenuto  in 
maggiore  ftiir.adilui.  E  perche  qucfto  nonore  ,  ch'egli 
ha  per  fine,  è  falfo^e  nafceda  falfa  opinione,  come  fìvi- 
de,e /Tendo  l'ingiuriantc,cnon  l'ingiuriato  veramente d'- 
honorpriuo,  però  il  rimedio  primiero  da  leuare  le  difcor- 
dic,faraÌlrimuouerele  falfe  opinioni  intorno  alì'hcnore* 
Econciofia  che  queftc,  come  tutti  gli  altri  errori,: quali 
nelle  città  fi  truouano  ,  habbianotraitolalor  origine  da  i 
Principi  ,  i  quali  parte  non  confiderando  quertoabiifo,  e 
parte  ancor  approuandolo,rhan  no  confermato,  giudican- 
docofa  honorata ,  che  le  priuatc  pcrfonc  poifano ,  e  debba- 
no co'l  mezo  dell'armi  diÉnire  i  loro  difpareri  in  caufe  d'- 
honore  ,eche  fiavergognofacofa  il  ricorrere  ai  magiftra* 
ti;  però  i  foli  Principi  faranno  atti  a  rimediarui.  E  così 
doue  prima  trafcuraiiano  qnefte  ditferenze,  bora  per  ca* 
gioneIoro,dourebbono  dirizza  re  tribunali,  &  effcndo  cin- 
tale materia  fopra  tutte  quefte,  delle  quali  fipofla  andare 
in  giudicioimportantiilìma,  dourcbbono  parimente  ri fer- 
uarne  a  fé  fteiìi  la  ccgni  rione,  e  doue  fi  teneua  con  l'autoH- 
ràd'efiì ,  che  l'oiTeforolfc  dishonorato  e  l'offenditore  meri- 
tafle honore»  haurebboiio  cOd  nuóui ordini  a  manifeftare 
il  contrariOjC  che  dishonorato  fulTe,  chi  contra  giuftitia  al- 
tri ofFendeire,e  per  l'ofFefo.com.e  per  proprio  loro  mterefle 
dourebbono  fare  vendetta.caftigando  feu^ramente  nell'ho- 
nore  l'offendi tore,con  dichiarare,che  i  fuddiri  Ioro,fi  come 
nonpoffono  andare  giuftamente  in  luogo  alcuno,  che  all'- 
autorità di  cfri,e  alle  loro  leggi  non  foggiacciano  ;  cosìin  ^ 
ogni  luogo doue,commettano eccedo,  debbano  itìmarc  di  ■ 
farlo  aJla  prefenza  del  Principe ,  e  di  douerne  effere  puniti , 
comediidifpregio  fatto  alla  propria  fua  prefenza.  E  vera- 
mente fé  lodeuole  ,  e  necelTaria  fu  la  legge  pofta  da  Solone 
fopraringiurie,volendo,che  ciafcunopriuatopote/fe ven- 
dicare l'offefa  d\  qualunque  perfona ,  con  publicogiudicio, 
quafi che  l'ingiuria d'vn  cittadino  debba  effer  communea 
glialtri,eperformaretutti  infiemeil  corpodella  Repubii- 
oi,d§bbauo  e^ualmeaw  ancora^come  vn  corpo  folo,fenti  re 
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tutti  ì  daofii  particolari ,che  tVà  loro  poflotiócàderé  »  (^  iiìé. 
iìeme  rjfentirfenejC  vendicarli,  certo lodeuole ,  e  necefifkria 
al  par  di  c]uefta!ce^jOe  farebbe  quella  ,  per  cui  il  Principe  ri- 
feruafle  a  fé  fìeffOji  1  prender  vendetta  del)  ^oflefa  dell'ingiii- 
rJato:anziajuitantopÌLìrarebbeneceflaria,c[Liantochepef 
cfleregli  capo  di  tutta  la  Rcpublica,  ritorna  in  laograudi^ 
fimodaDno,edishonore,ildanno^<35:  ildishonoredell'ingii* 
tia  d'ogni  Tuo  fiiddito,  e  perciò  dee  piiìd'roni  priuato  cit- 
tadino rifentirfene^e  caiiigarlo.  EdaqueftoThecpompo 
con  gran  prudenza  diflre,chei  Regni  ficonreriianocoM  ve» 
dica  re,  quanto  £  poceua  l'ingiuria  de'  fuddiri.  Doueadun- 
<gue  legenti  hanno  ftimato  ,  chel  ricorrere  al  Principeii» 
cafi  d1ionore,fia  cofa  vergognofa  ,  &   honorata  il  farncoi> 
la  propria  forza  r^jionc  ,  dourebbono  diclìiarare  il  con- 
trario. E  perche  la  ragione  ecorrotta  dal  lungo  abufo,  • 
leperfuafioni  non  vi  hanno  luogo  jconuerrebl^efi  accom- 
pagnare gli  ordini  ,  clcleggiconrigorofa  pena.  Laonde 
xijuàlunque  volta  vnovcnifi^e  rffefo,  di  parole,  fi  potrebbe 
dichiatarc, ch'egli  adalcunrifentiment^,  non  fufTc  tenuto, 
*nè  fo(fc  punto  macchiato  il  fuo  honore,echedoueflc  lafciar 
la  cui  a  del  caftigo  al  niagiftrato,del  cui  inierelTe  in  ciò  prln* 
cipalmcivtcfitratra:c  no'l  facendo  cadcffc  nella  difgratia 
del  Principe,efufìre  infamato, rendendolo  degno  della  nota 
fattagli dall'offenditorc.  Nedourebl)€parcreftrano,&:  in- 
fopportabileadhuomo  honoratoilfcntirfi  ingiuri  are  con 
parole  vilijeignominiofc ,  fenzapotcrlenc-puntorifentire. 
rerci  oche  dichiarando  il  Principe  (come  dicemmo  )  che  1- 
ingiuriafarebbedalui preficomeproprit ,e  farraàlla  fua 
prefenza  ^  a  lui  fi  dorrebbe  lafciar  lacura^di  vendicarla ,  né 
pRL,nèmenodi  que]lo,clift  fi  foglia. far e,quad©  appunto  alla 
prefen/A  dello  à^fìo  Viincipe  Thiiomo  viene  ingiuriatoicó* 
<;io/iache  ritoriìando  cotal«ff<^"a  in difprejiiodel  Égnore,a 
quello  appartiejieil  carico  di  caftigarla,nèrhuoma priuato 
è  tenuto  in  oMigo  di  alcun  rifeiuim«atoianiii  femouiméto 
alcuno  in  CIÒ  faceUe,  temerario. e  pazzo  farel^be  riputato,  a 
caderebbe  nella  iief^a  pena  del  fuo  ninuco.  Non  dourebb«^ 
dico,  parere  ftrano  ad  nuonio  honoraiO,il  fentirii  iogiuna» 
r.e ,  fcnza  farne  riferiti  mento  ,  per  quel  rifpetto  ancora,  che 
douendo  nafcereildefiderin  de!  rifcnti mento  dal  zelo  del 
proprio  honorc  ,  e  chiarendoli  per  gli  ordini  del  Prìnci- 
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pe,checotai  parole  apportano  vergogna  a  chi  le  proferifce , 
e  niente  pregiudicano  al  l'honorc  altrui, cefferebberagi  one- 
uoIìnente,ildefiderioclel  vendicarfi,d:al  luogo  dell'ira  dou 
rebbe entrare  il  rifo,econ  generofodifprezzò  ,  s'haurcbbo- 
no  fimiliingiurie ,  a  trapalare,  comedi  Per icle,e  di  Socrate 
già  dicemmo  :  e  come  fece  fimilmeute  Catone:  a  cui  hauen- 
do Lentulofputato  nel  vifo/prezzando quella  ingiuria,  dif- 
fe,chc  potrebbe  far  fede,chc  Lentulohaueua  la  bocca.  Éciò 
maggiormente  dourebbe  far  l'ofFefo ,  poiché  la  perfcna  ,  la 
quale  per  marhabito  vfa  parole  ingiuriole ,  efccftnmate,dà 
fegno  pili  dellamala  qualità  dell'animo fuo ,  che  del  deme* 
ritodel  nimico.  PerciocheeiTendo  le  parole  imagini  del  no* 
Uro  concetto ,  e  quafì  meflaggierc  de  i  fatti ,  moftrano ,  che 
l'animo  fia  imprelTo  di  quelle  bruttezze,  che  elle  rapprefen. 
tano ,  e  fia  cosi  difpofto  a  farle,conse  e  pronto,a  proferirle  * 
Onde  Lifando  ad  vno ,  che  di  quefta  maniera  l'ingiuriaua  , 
diflfe,  che  fpeilò,  e  continuamente  di  cefle  corali  cofe,  accio* 
che  potcffe  mandar  fuori Jcbrutezze dell'animo  Tuo, delle 
quali  pareua  ripieno.  E  da  qucfto  Demarato  fimilmente 
jnoiTo ,  cffendo  flato  da  Orontecon  difcortefi ,  &:  ingiuri ofé^ 
parolefchernito,ad  vii'amicojl  qual  gli  diceua,  che  Oronte 
i'haueua  mal  trattato.  Non  ha  puntoofFefome  ,rirpofej 
perei  oche  coloro  nonnocciono,  i  quali  perodio  parlano: 
quafi  volefredire,cbelapaiTione  dell'animo  rendeua  il  ni- 
mico cieco,&  a  lui  lolo  era  dannofa,  facendolo  proferire  pa 
roleindegnedi  conilderationeje  di  rifpofta.  Similnientc 
ferhuomo,nonperhabito,  ma  dairafpinto  oltraggia  al- 
trui di  parolccnmeèdetto,volendofprezzarepercotal  via 
rauuerfario,  auuilifce  le  fteflb,  con  farfì  ridicolo,  e  tutto  lo 
fprczzo  riuolge  contra  fé  fteffo  .  Perciochel'ira  pare,  che 
ritenga  in  fé  i  femi  di  tutti  gli  affetti  dell'animo  noftros  on- 
de in  talguifa  ne  offende,  che  Thuomo  mentre  fi  truoua  in 
così  fatta  perti  rbatione ,  fi  può  dire ,  che  fìa  agitato ,  e  com- 
battuto dalla  battaglia  di  contrari  affetti,  e  non  fìa  per- 
ciò, come  di  ffe  Catone  ,  differente  da  vn  pazzo,  e  così  cO' 
mepazzo,nonfìa  mendifpoftoa  dire,  e  far  cofe  a  feire- 
defìmo  pregi udiciali,  che  a  gli  altri  ridicole  .  Onde  ben  d'if- 
fé  Filemone,  che  non  era  la  più  eccellentearmonia,che  il 
poter  fopporra re  le  maledicenze  altrui;  percioche  la  perfo- 
ra ,  la  quale  noo  riiponde,  come  animale^a  chi  bcflialmen- 
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te  ja  morde,co*I  contenere,  come  huomorimpetnofo  afFcei 
to  dell'ir  a,  ibttol'imperio  della  ragione,  cagiona  così  bel  14 
corrifponderiza,econronanza,nciranimafiia,chesellafuf- 
fe veramente fonora, riempirebbe  rorccchicdi  circonftan- 
ti  di  tanto  piacere ,  di  quanta  maraiiiglie  riempie  gli  animi 
nobili  ^eragioneuolj .  Epercotalcmufica  ;enonper  viltà, 
poliamo  credere,  che  i  valent'huohiini  che  detto  habbia> 
nio,fopportalTero  l'ingiurie:  poiché  le  attioni  loro,  e  1<* 
fprezzamentOjche  fecero  della  propria  vitanelléoccafioi 
ni,  li  refero  nella  memoria  de  gli  nuomini  esemplari,  e  de-* 
^nid'efìfèr  imitati  nella  magnanimità,  e  nella  fortezza,  ÌE 
fé  TofFefa  fu/Te  con  fatti ,  cohnerrcbbe  nella  medefima  ma- 
niera, e  con  la  fteira,ema^ior  penaprohibite,che  dop- 
poTaffalto  ,  nel  quale  J'offìf  io  rhaiteffe  riceuuta,non  fi  po^ 
teffe  vendicare.  Percioche  fé  in  quell'atto  haueife  fattd 
ciò  ,  che  polena ,  per  difenderfì ,  a  che  per  legge  di  natura 
e  obligato  ,  non  haurebbe  perduto  il  Tuo  honore ,  com« 
pur  dianzi  fi  di  (Te  :  e  fé  1  hauelTe  perduto  mancando  per 
viltàa  quello, che  gli  conueniua,  il  procuraredi  vendicar- 
ti del  nihiico  ,  non  lo  potrebbe  punto  rileuare,  come  fi  è 
difcoffo.  Ma  rifguardando  poi  ali  ofFcnditoi e  ,  s'egli  ha- 
ueife con  parole  ingiuri ofc  fchernito  ,  &c  oltraggiato  al« 
trui ,  comeefFeminato ,  &c  arrogante  meriterebbe  ogni  ver- 
gognai&  infaniia 5 poiché  è  cofayile  l'vfare  infoiente,* 
fcoftumato  parlare, 6(1  è  in  tutto  lontana  dalla  conditio- 
ne  dell'huomo  ragioi)euole,come  s'è  detto.  Et  a  quefto 
1-ifguardando  Platone  neirxj.  delle  leggi  ,  parlando  del- 
le Vili  anie,  affo- ma  ,  così  fatteofTefc  hauer  del  feminile.* 
equafi  tutti  quelli,  che  in  ciò  incorrono,  cffer  foliti  addi- 
re alcuna  cr  fa  degna  di  rifo  conerà l'auuerfario: echi  s*au* 
uczza  a  quello, o  perde  del  tutto  la  buona  creanza,  ò  la 
itiaggior  parte  della  magnanimità  .  E  quindi  i  Battriani , 
diceuano  per prouerbio febei  cani  paurofi  più  gagliarda- 
tnentela  trauano,  che  non  mordeuano.  Et  Homero  vo- 
lendo moftrare  »  che  i  Greci  erano  forti ,  e  valorofi  ,  &  i 
Barbari  vili,  e  da  poco,  introduce  quelli  a  condurfi  a]la 
battaglia, con  modefto  filehrio,e  quefti  con  flrcpito  in- 
foiente. Per  la  qua!  cofa  qua!  horavno  oltragiaiTe  altrui , 
con  villane  parole  j  non  gli  dando  corali  imputationi  di- 
nanzi algiudice,  per  prouarlcgiuridicainente,  fi  dourebb^ 
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41  i  t>el  ridurre  a  paté  Fmìmic,  priuati 
ordinare,  che  le  fteflc  infamie  cadcffero  fopra  di»Iui,ech* 
nulla  pregi  iidicaffero  alfuonimico  recosìche  di  quelle  no- 
te,le  quali, altrui  hauefle  voluto  dare,perrcmpre,crcn7.a  al- 
cuna pena  da  tutti  potcffeeflcr  taffato  .  fi  flniiimentc  fé  l'of- 
ìenditore ,  non  per difcfa  propria  haueiTe  con  fatti  ofFefo  al- 
trui ,  doureblicefserc  infamato,  edicbiarato per  fempreiin- 
capace  d'ogni  rortcd'honare,e  perpetuamente  bandito  « 
Dico  perpetuamente,  ben  che  haueac  da]  nimico  la  pace? 
poiché  la  fouerchia  indulgenza  de'  Principi,  verfo  così  fatti 
ielinquenti,reftitucndogli  in  breucalla  patria,  &  al  primie- 
ro loro  ftato,  apre  la  flrada  a  gli  oltraggi,  alle  ferite,&  a'  có- 
tinui  homicidi,efa,chelecittàdiuentinoquafibofchifen- 
fta  leggi  ,efcnzagiuftitia.  E  di  qui  Traiano  per  tertimonio 
óÀ  Plinio  nella  epiftola.  31.  del  libro  feftoefsendoftataaccu 
fata  Gollica  mogliedivntribunode'foMati  d'adulterio  co 
vn  centurione  del  marito  ,&-  hanendoi'»niperatoreconde- 
nato  l'adultero,  e  vedendo ,  che'l  marito  dando  fegno  d'ac- 
cuetarfi  in  ciò,  perdonaua  tacitan:ente  alla  moglie, noi  con- 
rencì,e  volle,  che'l  tribuncpprofeguiffe  l'accufa.-  e  cófi  contro 
al defideriodel  marito condennòfimilmente  l'adultera,  à 
non  folo ,  chi  hauefse  altrui  nialamente  ofFefo,  o  volefse  of- 
fendere, dourebbeefser  pimi  tc,edishonorato;  ma  chi  a  gl'- 
infolenti ,  efeditiofiporgefsein  verun  modoaiutc,fauore, 
o  coniglio  5  con  le  medenmepenc  dourebbe  efsere  caftiga- 
to.  E  s'vn  contrario  con  l'altro  fi  dee  curare,  fi  può  con 
giuftaragionepenfare,checonmigliorerimediorinfolen- 
za  dcirofFcnditorc ,  non  fia  per  correggcrfi ,  che  con  appor- 
targli effetti  contrari  al  fuo  mal  penfiero,  e  doue  di  fegnaua 
dall'altrui  danno,e vergogna  riportare  honore,renderlo  per 
fempre  carico  di  vituperio  .  Et  apprefso  a  gli  antichi  trouia- 
iTìo  vn  nobiliflìmo  efsempio  di  Zaleuco,che  in  cafo  quafi  fi- 
mi lc,ccon  la  medefima  medicina  hebbei  fuoi  cittadini  a  ri- 
fanare .  Perocheefsendo  efiì  perduti  nella  lafciuia,  e  nel  vi- 
iierelicentiofo  »veftendofipompofamentedi  fouerchio,flc 
«fsendo  le  donne  oltre  alla  pompa  libere,  nefl'andarva- 
gandoa  tutte  l'hore.con  gran  comitiua  di  ferue  ,  fprez- 
zauano  le  pene  de' danari  che  alla  loro  intemperanza  era- 
no imporfe.  Onde  in  luogo  della  pena  de  i  danari,  pofe 
J'infamia  :  ordinando, che  niuna  donna  libera  ,  potefsc 
«ofiduffi  dietro  più  d'vnaferua,  fuor  che  quando  fitrouaG* 


.ft  moleflata  da!  vino  :  e  che  non  pote/fe  vCcìrefiior  della 
città  la  notte  ,  fc  non  quando  fufle  per  andar  a  trouart 
il  (ho  amante  :  e  che  niuna  portaffc  ornamento  d'oro  , 
né  veftirc  riccamente, fc  non  quando  voleflc  diucntare  fe- 
mina  del  mondo  »  e  ccrcaflc  d'amiiftar  qualche  innamo- 
rato. E  umilmente  vietò  ,  che  gli  buomiui  non  porcaf- 
fero  anelU  d'oro  ;  né  veftwDcnti  delicati  ,  fé  non  quando 
volefTcro  fare  del  ruffiano  ,  o  commettere  qualche  aduW 
teri#. 

La  onde  i  cittadini  per  timor  dell'infamia ,  lafciando  fu- 
bitoil  viuere  licentiofo  diprima,a||euoImentcdaZaleuca 
furono  corretti,  importando  aiJai  più  apprciìo  delle  genti 
la  perdita  deirhoDore,c  recando  maggiore  fpauento  il  peri^ 
colodeirinfamia,chequalfì  voglia  danDo,o  perdita  di  rob- 
ba.  La  guai  cofa perquello,che pari mentefuccefJealledon^* 
ne  Milene,  fi  potrà  molto  più  chiaramente  conofcere.  Per- 
cioche  elle  erano  ftate  aflalite  da  cosi  ftrana,  e  pazza  infer- 
mità, che  dcfiderauano  dimorire,ed'afFogarfl,emolte  a 
queftaguifanepcrirono; né giouano  lagrime  di  padre, ne 
jjcrfuanoni ,  o  ricordi  d'amici  :  anzi  tanto  era  fuori  d'ogni 
credenza, quefta pazzia  ,  chenongiouaua,a  tenerui  guar- 
dia, che  elle  in  ciòerano  più  auuertite^di  chin'haweuala 
cura  :nè  vi  fi  trono  mai  rimedio  inaino  a  tanto  ,che  vnfa- 
Ilio  huomo,  Riaccerto,  fé  con  volontà  di  tutto  il  popolo 
vna  legge,  che  di  tuttequek'e  vergini  jCh'ammazzafTeroJfe 
ilefife/uffedoppo  la  morte  loro  portato  ignudo  il  corpo  per 
mezo  la  piazza  publicamente  :  il  chenon  foio  frenò ,  ma  del 
tutto  eftinfe  quel  furore  argomento  veran>ente  grande 
della  polfanza^che  tiene  il  deiìderio  dell'hoiij3re,elate- 
ma  del  la  vergogna  ne' cori  humani  j  poiché  appreifo^  quel- 
le donne, che  punto  non  ftimauano  il  dolore  del-.i  mor- 
te, il  qual pareli peggior  male, che  cipofia  auut4!|ire,ba-. 
ftò  la  fola  paura  dei  rimaner  dishonorate  doppo  la  mor- 
te, per  leuarle  da  quel  proponimento ,  dal  qual  niflun  ri- 
medio humauo  haueua  potuto  liberarle.  E  che  la  pena, 
del  dishonore  fia  la  più  grane  ,  chea  gli  huomini  ragio- 
reuoli  fi  poifa  dare,  Arif  maggior  freno  per  ritenerli  dal- 
le male  opere,  lo  moftrarono  ancorai  Romani,  quanda 
volendo  caftigare  i  Bruti)  della lor  ribellione,  per  haner 
feguitato  Annibale, e fàiioritolo  centrala  ^epublica,ch(Df 
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4T4  T>elriduYYta'PaceVinmlc.pYiuate 
fa  i!  niaggior,&:  il  più  graue  eccefTojche  contro  di  effòltpo- 
teiTetaie,lidichiarorono  inhabiliadeflercitare  la  militia, 
concedendo,che  potè /fero  folamenteferuirea  imagiftrati 
per  birnìauiiifandofì  perauuentura  ,che  l'effempiodi  cotal 
pena  vergognoia ,  fune  tpolto  più  baftante  à  contenere  per 
l'auiieniregli  altri  popoliinfede,che fé  tutti i  Bruti jfuffero 
fiati  eftmti. 

CHn     GLI     0^D1%1    T^QVOSTt  SQTl$ 

conformi  a  quello  delle  buone  I{ep;ibliche» 
cap,    XXXIJII. 

HOra  habbiamoconchiufo  per  leuare  Toccafionì  delle 
nimicitie,chei  Principi  dourthbono  dirizzare  tribur 
Siali.fopra  l'ofFefedeil'honore.e  renderne  ragione,conven- 
«licare  l*inginriepergl'ingiurianti,&.  infienne  dourehhono 
vietare ,  che  pa»*ole  né  fatti  ingiuriofì,non  fi  porcffcro  direi 
nèfare,  echedishonorato  fuÀfe»chiàciòcontrauepiffe:  1^ 
qua!  cofa  altro  non  vuol  fijinificare  ,  fé  non  che  i  Principi 
coiirebbono  tener  cura  particolare  .che  i  fudditi  loro  noif 
fulTero  infoienti, ma  vi ueffero  modefti,cvirtuoli,  ricordane 
dofi  del  bel  detto  di  Charilao,iI  quale  diceua,  quella  efifere 
ottima  forma  di  Republica ,  nella  quale  i  cittadini conten-r 
dono  dì  virtuofa  lode,fenza  feditione.  Habbiamo  parimen-* 
te  moftratOjche  co  ordini  fìnii!iaquelii,che  5  fono  propo- 
fli\èftato  altrevolte  rimediato  a'difordini  riputati  irre-' 
parabili  :  ondefe  ben  da  ciò  li  potrebbe  comprendere .  che 
fono  poffibili ,  e  ragioneuoli  ;  tuttauia  perche  meglio  fi 
jr^ani^efti  ,  e  le  genti  habbiano  più  casjione  d'approuar- 
Ìi,ne  difcorreremo  alquanto  più  largamente. Prima  adun- 
que^che  così  fatti  ordini  fiano  non  folo  poflìbili ,  ma  age- 
iiolida  efferepofti  in  pratica,  fi  conofcerà  dal  rifguarda- 
re,  con  quanta  facilita  il  falfo  honore  habbia  introdotto 
il  Duello,  e  fatto  parere  leggieri  le  ferite,e  le  morti,  per  lo 
confentimento,  cheinciò  hanno  datoi  Principi  jpercio- 
<:hefi  potrà  parimentecon  giufta  ragione,  ftimare,  che  i 
medefimi  Principi  con  tanto  maggiore  ageuolezza,  po- 
tranno porre  in  ofieruanzaquefti  ordini,  qnanto  eflfendo 
conformi  al  verohonore,fono  più  fimi  li  alla  noftra  natura, 
t  perciò  più  commodi  da  eflère  olTeruati.  Edoue  Tautori- 
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tà , è  la  rluerenza  de' fuperiori  s'interpone,  nori"foloje  cofè 
allattatura  corjfaceuoli  ageuoimcnte  s'eiTeguifcono  ,  ma 
queile  ancora,clie  le  fono  contrarie  fi  toIerano,e  diuengono 
familiari.  Echihfbbemaipiìi  rigorofe  leggi, e  piCifeueri 
inftituti  i  Lacedemoni)  ?  epureerano  diueniui  loro  tanto 
piaccuoli ,  che  ancole  tenere  madri  porgendolo  feudo  a  i 
fìgliuoli.che  alla  guerra,  s'incaminauano,  diceuanoloro  ar- 
ditamente quelle  generofe  parole,o  torna  viuo  con  quefto» 
o  morto  in  quefto,equa!hora  iniendeuano.e/Ter  morti  va- 
lorofii mente comoattendo  ,daiianofcgno  d'allegrezza,  di- 
cendo,che  haueuano  ottenuto  il  fìne,pèrcui  erano  generati, 
che  era  il  morire  in  feruitio  della  patria  loro:  ma  quando  ve 
deuano  ,  che  per  viltà  dalla  battagli  a, s'erano  ritirati,  come 
fé  faffero  ftati  publici  nimici,Ie  medefime  madri  gli  odiaua- 
iio,e  molte  di  propria  mano  gli  hebbero  ad  vccidere.  E  non 
tanto  le  perfone di  età  matura,  per  la  riuerenza  delle  leggi 
erano  difpoftea  cotali  fatti, ma  i  fanciulli  ancora  erano 
auezzi,a  contendere  di  coftanza  in  fopportare  le  battiture  » 
&  a  così  fatta  pruoua  vn  giorno  dell'anno  a  ciò  deputato 
gibriofamente  concorreuano;nè  pure  le  batti  ture  erano  lo-. 
ro  gloriofe,  ma  il  fopportare  infin  la  morte  era  da  efll  più  to 
fio  eletto  ,  che  il  diAibidirc  alle  leggi,  come  moftrò  quello, 
chehauendo  rubbato  vna  volpe,  mentre  la  portati  a  fotto  la 
vede,  venendogli  da  quella  lacerato  i  1  ventre  hebbe  per  me^ 
gliofoffrire  tacito  il  dolor  della  morte, e  la  morte  {ie0a  , 
cheliberarfi  dal  pericolo,  con  publicar  il  furto,  chehaueua 
fattoperefserecosipeuaappreffodi  loro,  al  non  faperrub- 
bareaccortamenre.fenza  che  altri  fé  ne  potcfseauuedere, 
comeera  lecito  difarlo  occulto.  Etil  rifpettodei  fuperio-. 
ri,  e  de'  Principi  tanto  può  apprefso  della  gente, che  non  fo- 
lo  in  città  doue  iìa  fiata  educatione cotanto  efquifica,come 
quella  degli  Spartani, ma altroue  ancorai  fanciulli , noti 
che  glihuomini  hanno  fatto  finiili  prone  marauigliofc,  o 
quafi  incredibili.  Come  fuquella  di  quel  paggio,  che  te.* 
rendoilturibuload  A  lefsandro  mentre  facrificaua, e  caden- 
dogli vna  bragia  fu'l  braccio,cosiimmobile,ctacito  fop- 
portò,chelacarneglifiabbrucialse,pernonflurbarcil  fa- 
cri  ficio  del  Re ,  che  poterono  per  auuentura  moftrare  mag- 
'gior  moleftia  i  circoftanti ,  dell'odoredella  fua carne  arro^ 
ilita ,  ch'egli  non  moftrò  del  foco  j  chcl'ardeua/E  chi  confi-^ 
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*4t  <^  ietrltlune  a  Tace  Tlntnitc.  pviuM 
iScra ,  che  appreffo  a  i  Turchi,  gente  barbara ,  e  Isntani  af- 
fatto dairhonefto,  nelle  piiblichefefte ,  &c  allegrezze  de'  lor 
iìgnori  molti  per  moftrar  la  1  oro  deuotione ,  il  fono  di  pro- 
pria volontà  grauemente  feriti  j  potrà  dar  fede  a  gli  eficm- 
|)i,  che habbiamo raccontati,  &  infieme  perfuaderf1,che ap- 
preffo a  natìoni,  le  quali  fanno  profcflìone  di  poffedere  la 
fera  cognitione  del  giufto,come  noi  facciamo,  (ariano  age- 
Aioliffimi da  efifere  introdotti  ,gli  ordini  da  noi  propofti.  B 
perche  meglio  fi  fcorga.che  Tono  inffeme  ragioneuoli,e  pof- 
iìbili,  fi  dourà  rifguardare.che  la  cagione  per  la  quale  fi  deb- 
bonointrodurre,  éhoneftiffimadouefldo  vietare  gli  abuit 
rjellecofe  deirhtwore,  da' quali  na fcono  per  lo  particolare^ 
«pcrlVniTierfalei  tanti  inconuenienti ,  e  danni , che  h  fono 
<iifcorfi .  Et  \\  m<?zo,per  lo  quale  a  ciò  peruengono ,  è  fimil- 
inente  honeftiflmio ,  douendo  vfare  la  magnimita  vi  rtìi  bcl- 
iifiìma,  che  s'aftiene  Jal  parlare,  e  dal  fare  cofe  brutte  ,  e  di- 
fprezza  il  concorrere,  econtraftarecon  genti  infoienti,  e 
fcoftumate,  quali  fono  coloro,  che  d'ingiuri  ofe  parole  fi  pa-e 
Iconojedi  opere.edi  fatti  maligni  .Oltre  di  ciò  farà  da  con- 
£derare  ciò,  che  da  Platone  viene  kr\  tto ,  in  p  ropofito  déi-^ 
le  ingiurie,  nel  luogo  della  fu  a  Republica  di  fopra  allegato  • 
I  fé  altri  credefie,  che  la  dottrina  di  Platone  fufie  troppa 
mftratta,&r  in  idea,eperquefl;odifi^cllmente  fi  potefTe  met- 
tere in  pratica  :  potrà  ri  uolgerfi  a  confiderar  le  leggi  di  So- 
lone, clic  furono  in  vfanza  appreffo  a  gli  A t beni efi^à"  vedrà 
come  già  s'è  accennato,ch'egIi  vietò  il  villaneggiarfi:  e  rip 
tò  quella  eficr  ben  regolata  città,  nellaquale  coloro,  ci 
tionhanaoriccuuto  ingiurìa  alcuna,  perfeguitanoco'l  m 
«odei  magiftrati  i  malfa ttorì>  come  coloro,che fono  ingiù- 
tiati,  e  fi  vendicano, di  chi  ha  fatto  l'ingiuria.  EdagliA- 
thenicfi  paflfando  a  gli  Spartani ,  fi  trouerà ,  che  voleuano  1 4 
fudditi  talmente  vbbidienti  alle  leggi ,  che  in  ninna  manie- 
ra, per  Tira  le  douefiero  trapafl^are ,  e  s'alcuno  peccaua ,  era 
tenuto,  chi  vi  era  prefente  a  corregerlo,  &:  a  riprenderlo  ;  e 
tjo'l  facendo,  cadeua  nella  ftefla  colpa  del  malfattore ,  echi 
«delleriprcnfioni  s'offendeua,  rimaneua  con  molta  vergo- 
gna veper  cosìgran  felicità  riputauano  \\  poter fopportare 
l'ingiurie,  cheneloro voti quefta  era  vna  delle  principali 
^ratie ,  delle  quali  Dio  fupplicafscro ,  di  in  modo  naueuano 
%  gioueiu  loroauue^zialla  modeilia  >  che  andando  per  via  , 
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^  teneuanc/lemanifotcola  vefte,  non  parUno,e  tenendo  gif* 
occhififfi  in  terra,  pareua,  conitf  Icgi^isdramenre  è  fcritto 
da  Senofonre ,  che  la  lor  voce  lì  vdi  ffè  manco ,  che  (ì  fufsero 
flati  di  pietraj^  loro  occhi  manco  fi  riuolgefsero,che  fi  f  uf- 
lerodi  bronzo  :&:  erano  cosìin  quella  Rcpiiblicaabborrite 
le  perfone  cattine ,  e  di  mali  coftumi,  che  ogn'imò fiigggiiia 
la  loro  conuerfarione  :  onde  efsendo  da  tutti  fcacciati,  viue- 
waiioin  rontinuo,e  perpetuo  dishonore, vita  infelice, e  niife 
ra.  E  finalmente  venendo  alla  Repubiica  Romana,  fi  vedrà 
che  con  il  mezo  de  i  Cenfori,  non  folo  correggeua  i  cattini , 
cfcoftumati  fatti, ma  le  foz^e  ,  &:  indegne  parole  caftigaua  - 
E  per  quelle  occafioni  di  honore,  per  le  quali  lecorrotteetà 
hannogfudicatoragioneuole  ,ilcondurfi  a  duello, haucua 
formate  leggi  ,con  le  qual  i  fi  reggeua.Nc  i  de!itti,dico,appar 
tenenti  a  tradimento,aviltà,cdishoneftàiicorreuanoi  Ro- 
mani a  i  magiltrati . 

E  perla(ciargli  altri  capi,  come  molto  chiari,  leggiamo^ 
che  Marcelloaccusò  Capitolino:  per  hauer  tétato  il  figliuo- 
lo di  dishonefto  amore.  Et  Auguftohauendotrouato  vn*- 
adultero  della  figliuola,e  battendolo,  fi  aftennc  dal  punirlo 
di  fua  manojco n  tutto  che fufsefupremo  fignore,eper  ricor 
darfirimprouerandoglielo colui  ,  che  efso  haueua  fatto  la 
legge  fopra  gli  adulteri),  e  fecondo  quella  douea  giudicar- 
lol^E  menrre\:osì  belli  ordini  valfero,fi  refse  quella  Republi- 
ca,e  queirimperiocon  tanta  g  loria, quanto  leggiamo,  e  la- 
rdandoli cadere,  cadde infieme  la  fuagloria,&:il  fuofplen- 
dore.  Ma  lafciandoda  parte  Solone,  i  Lacedemoni, d  i  Ro- 
mani, i  quali  con  marauigliofaofscruanza  mirauano,chei 
lor  cittadini  fufsero  coftuniati,  e  buoni  j  poiché  gli  crsempi 
prefenti  muouonoafsaipiù,cheipafsati,&:  acqui ftano fède 
I  maggiori  a  quel  che  fi  dice  non  refterò  di  metter  altrui  in 
confi^deratione,che  la  Repubiica  di  Vinetia,  la  quale  fra  tut 
tele  fignorie,che  mai  fonoftate,èfegnaIara  di  fingolar pru- 
denza negli  ordini  ciuiIi,comeben  fi  puòcomprendere dal- 
la longhezza  del  fuo  imperio,  cagionato  più  dalle  buone 
leggi.che  dallo  ftupendofitc,  nel  quale  è  pofta,  per  ninna 
altra  cagione  ha  retto ,  e  regge  tanti  anni  ficurata,  oc  i  nuio- 
latadaguerreciuili  ,  cha  per  gli  ordini  fimili  in  materiadi 
honore.  Poiché  h  abbi  amo  veduto,  e  tuttodì  fi  vede,chele 
diffcrenzcJc  quali  PC  rdifgratia  fra  igioueai  gentilhuomi* 
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iiiaccaggionójfubitoreftanoeftinte,  emoltcvoke,  nèTof- 
fenditore ,  né  rofFcfó  comportano ,  che  mczano  alcuno  fra 
loro  fi  metta,  e  contendono  del  priuato  in  dimenticarfi  la 
querela  y  e  la  ingiuria  pafsatà .  E  quello  viene  »  perche  fé  iti 
altra  mahiérà  procedefséro^  rimarebbono  disnònorati ,  & 
ijihabili  a  qualunque  gradò  dcllla  loro  Republicà  ;  ìa  quale 
come  prudentiflìmà  vuole ,  che  tutti  i  pri  uati  fìano  honora- 
ti  j  iii  quanto  ftimatìó  il  publico  honore  :il  quale  viene  ripo^ 
fto  nella  ubbidienza  ,&ofseruanzàdelle  leggi,  da  che  poi 
rifuìtà  il  ben  commune,  e  l'vniuerfàl  falute .  É  che  cotàli 
ordini  fianoconformiairhonefto,&alla  natura  humanà^ 
non  ptire  fi  può  iiioftrare  con  l'autorità  delle  raccótate  Re- 
publiche  )  nelle qiiàli  infiniti  efscmpi  di  virtù  fifplerìdono  J 
ma  fi  potrà  coriiprendére  àncora  rifguardahdo  a  quello  che 
daMaflìmiliano  Tranfilliano  viene  fcritto  dell'vfanze  de* 
popoli  deirifcia  de  Barnei,  popoli  dell'eftremo  Ori  ente,  a 
l  quali  non  è  pafsata ,  per  alcun  commertio  né  dottrina  j  né 
Cognitione  alcuna  di  viuere  bello,  eciuile,  e  più  con  là  fcor* 
ta  del  naturale  honefto,  che  con  altro  fi  gouernano.  Scriiié 
JiiaflìmiIianoadunque,chcfi  guardano  dal  far  itìgiiiria  a  ^ 
loro  vicini ,  o  foraftierijma  fé  qualche  vòlta  fono  ingiuriati 
S*ingegnano  parimente  di  vendicarfij&accioche  la  cofà. 
Iicn  pigli  campo,  fubito  cercano  di  far  pace,  Necofàalcii- 
tì2L  appresso  di  loro  fi  ftima  più  gloriofà,chcd*efser  il  primd 
a  domandarla:  e  fimiìmentè  niiinacofa  è  più  brutta,  chtì 
tieiradimandarpaceefserrvitimo  ^  ma  vergognofo,  e  dete- 
llabil  atto  efser  fi  penfahò,negarla  à  quelli,che  la  dimanda- 
no, attcorchc  habbiano  il  torto:  ecoiìtrà  quefti  tali,chc  iioit 
Vogliono  far  pace,  tutti  ipopoli  vicini  congiurianò  infic- 
ine, come  contro  crudeli.&i  empi  huoniini, perche  interuié- 
iie,che quali  fempre  viuono  in  fomnia  tranquillità,  e  pace  i 
E  queftefono le ftelTe parole  di  Maffiiiiiliano  in  fimil  prò-. 
pofito  ;  dalle  quali  fi  coriofce ,  che  gì  i  ordini ,  de'  quali  hab* 
biamo  difcorfo  intorno  alle  paci  i  &  al  pfeferuarglihuomì-» 
ni  dalle  difcordie, follo  tanto  honcfti,  e  conformi  alle  leggi 
della  natura ,  che  quafi  piante  benigne  nafcono  fporitaiica- 
ftìenteanco  intertenò,che  daniun'arteècoltiuato.  Onde 
iene  i  paefi,  dòu'è  la  vera  norma  del  ben  viuere,  ciò  fi  vorrì 
introdurre,  è  da  credere,  che  con  ageuolezza  grandiflìmà 

ìion  pure  s'introdurrà,  ma  iiporrà  in,  oileruanza  *    
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CHE  GLI  0\D!1ll     VT^OTOSTl   S  9 'Ì^O 

altretanto  utili  a.'  "Principi  ,  guanto  honefii ,  dx 
far  efjerttart .  Caf,     XXX  F, 

E  Perche  fi  potrebbe  alcuno  penfare ,  che  gli  ordini  da  noi 
propofti,  per  conferuare  le  genti  dalle  nimicitie  prilla- 
te; fé  ben  fuifero  ageuoli  da  effere  poftì  in  pratica ,  efuifcrO 
ra^ioneuolijCgiufti,  tuttauiahauefferofolamenterifguar- 
do  airhonefto,e  fuflfero  perauuentura  poco,ouer  niente  gio» 
lieiioji  a" Principi  ,nèmeritafrerod'efirerc  confideratidalo* 
rordireniopervltimo  fopra  ciò ,  particolarmente  ancora 
alcuna  cofa,  fé  ben  da  quello,  chegiàvniuerfalmente  s'è  di- 
fcorfo, fi potria  comprendere,  che  cotali  prouifioni  fono 
non  meno  nccefiarie  a  i  Principi ,  che  honeftc .  Dico  adun- 
que, che  dal  trafcurare,  etolerare  le  differenze  d'honore 
fra  i  fuddici,  nafcono  grandiflìmi  danni ,  e  mali  i  perche  pa- 
re tentino  di  patienza  gli  huomini  da  bene,e  1  i  prouochino, 
cquafisforzino,adiuenireingiufti,ccattiui.  Perciochefc 
bvine  caligano  con  rigorofa  pena  nella  robba,  ó  nella  vita 
i'ingiuriahtertuttauianon  prnucdendo  all'honore  delPin- 
giuriato(anzi  molte  volte  sforzandola  ingiufta  pace,  fenza 
dichiarare-, eheTingiuriantefia infame, priuod'honore,  e 
che  Toffeforeitifenza  alcuna  macchia,  ri  mane  quella  falfa 
opinione  del  volgoaccefa,  e  pare  tacita  mente  dal  Principe 
confermata,  non  cercando  di  corregger  la, e  rirnouerla.'cio^ 
che  l'ingiuriato  fia  di  honor  priuo ,  e  cheringiuriante  dell'* 
ingiuria  fatta  ri  porti  honore.  Laoiidel'offefo  veggendoff 
da  vna  parte, olrrasggiato da  gli  fcelerati.edali'altra paren- 
dogli, che  il  fuperiòre,  eia  giuftitiafprezzi,  di  farlo  rinte- 
grata  del  fuo  honore ,  per  non  rimanere  con  perpetuo fcor-» 
no,  fecondo  l'abufocommune, è coftretto a  pigliar  di  pro- 
pria awtorìtà  vendetta,  i  n  ogn  i  maniera,  che  può  del  fuo  ni  - 
inieo  .  E  quanto  importi  il  lafciarpafTarefenza  rifentimé- 
to,  che  i  fudditi  fi  ano  dishonorati,  lì  può  comprendere ,  dal 
parere  da  noi  già  allegato  del  Mafia,efirendo  fi  indotto  a  feri- 
uere,  chcringiuriatò contrai!  Principe,  ilqualelafuain^ 
giuria  fpiezzaflè  ,  fi  dourehae  rifentire  ,  come  fece  Paufania 
contra  Fil  ippo .  Tanto,  dico ,  può  fmportare la  difperatio- 
ne  de  gli  ingiuriati,  che  ii  loro  furore  contra  il  negligente 
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Principe,  nioaendofì  per  altri  firnilicfferapipofit'^no  riuo!- 
tare.  Maaquefto,lìaggiugnedifordineforfemoJto  mag- 
giore,e  molto  pii^iimportantCjedannofo  ai  mede  lì  mi  Prin- 
cipi, fé  danno  però  maggiore,  fi  puòdaredella  perdiralo- 
ro.  Perei  oche  fi  co  me  già  vedemmo  che  la  pace  particola- 
re dellegenti  ,  prcfuppone l'interna-,  ccheperò  gli  affetti 
vbbidifcono  alla  ragione ,  e  da  qiiefto  ne  può  rifukare ,  che 
quando  ancor  gli  hiiomini  non  fiano  da  legge  di  Republica 
alcuna  regolati.viuonoin/ìemefecondoPhonefto^con  ogni 
/icurrezza.e  giuftitia;  cosi  quando  in  eHl  fi  troua  la  parti- 
colare nimicitia,  e  che  Tvno  voglia  più  di  quello,  che/t 
conuienc  ,  econmezo,  chenonconuiene  ,  fegue  in  loro  la 
guerra   interna,  e  le  pafiiori  ,  e  gli  arderti  alla  ragione 
preuagliono  i  onde    può  fuccedere  ,  che  fé  ben  fu/Tera 
in  ottima  Republica  ,  efotto  ottime  leggi  nati  ,  gii  or- 
dini delle  loro  città  ,  e  Republiche  verrebbono  da  eflì 
.corrotti,  e  pcruerti ti  ,  facendofi  perciò  difubbidic'nti,e 
rubelli  a  i  propri  fignori ,  per  le  cagioni,  che  habbiamo  ve- 
duto parlando  del  Duello,  hauendo  ts}i  per  regola,  che  non 
iì  debba vbbidireincafodihonoreal  tuo  Principe, e  fi  deli- 
ba abbàdonar  l'efTercito,  e  la  patria,  come  fi  è  difcorfo .  E  fi 
come  nelle  città,  nonfemprci  grandi  incendi  nafcononc  i 
pr.bliciedifici.mabenefpeflTovilelucernaccia  fprczzata,  o 
fordideimmonditieaccefed'ignobilcafa,hanno  cagionato 
gràdilTimo fuoco  in  publica  mina:  cosi  non  fempre  nafcono 
leditionìperoccafioncdf  publici  negotij,  maaallepartico- 
jariofFefefpefiofitrapafTaalpublicòdannotecomecheper 
moltedifFerenze  priuate  ciò  poifa  fuccedere  ;  niuna  nondi- . 
inenoèpiìifacileapoterciòpartoriredi quella,  che  nafce 
dalla cótefa  di  quello honore del  volgo,  laqualegià  accen-' 
Hammo  cffere  fiata  conofciuta  da  Euripide  per  peflìma.c  dà- 
Dofiffìmaalviuerciuile.  Cosìlepriuatenimicitiecagiona- 
lìo,che  vn  nimico  per  l'odio  pòrta  all'altro ,  fpeffo  in  publi- 
cheoccafioni,  hauendo  alcun  carico  commune  manca  del 
debito  fuo,acciocherauuerfario  non  riporti  honore, e  refti 
con  vergogna.  Equindi  reggiamo  i  capitani  di  mare  molte 
volte effere  flati  difcordi  con,quelli  di  terra,  e  ne  gl'iflefli  ef- 
ierciti,e  nelle  mede fimefattiGni,vn capo  non  voler  vbbidi' 
re  all'altro,  e  per  particolar  gara  abbandonar  ilferui  rio  del  ; 
fuo^^aore^con  danno  di  cutuU  iaiprefa.  Cosi  credendo 
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il  volgo^ome  ho  già  detto ,  che  l'honore  da  effo  ftimaro,fIa 
il  vero honore, eche  f'hucnioincjuell'o/iero  venf^lii  infiemc 
a  dishonorarei  parenti,  e  gli  attenenti  Tuoi, di  le^^gieri  i  cit- 
tadini per  faiiorire l'amico,  8<.  i  1  parentc,iì  nìuonono all'ar- 
mi ronde  fi  fogliono  Tufci  tare  nelle  cittàe  fattioni  popolari , 
€  nafcerui  le  parti,come  già  dicemmo  .  e  come  a  Miienne  fra' 
Bianchi  e  Neri  :  onde  icap.  loro  inuolandopercosi  fatto 
mezo  i  fudditl  a  i  fignori,è godendo,  e  rrici^fando  di  vna ta- 
cita tirannia,  acquiftata  dal  fegiiito  de' cattiLki, da  i  quali  Co 
jio  riconosciuti ,  e  riiieriti,più  che  i  veri  Principi, e  padroni, 
doppn  haner  fatto  infiniti  oltraggi  ad  hiiomini  prHiati,vaii 
no  alzando  r,  poco  a  poco  gli  fpiriti  acofe  maggiori;  né  po- 
tendo poi  capi  re  la  lorofnìifurrataambitioneincafepriua- 
te,  né  ben  coineivf  i  de  i  fecondi  honori,  dmengonoin  fé  ftef- 
fì  emuli  deliagrande/xa  del  Principe,  e  gonfiando  ogn'hora 
pin  di  arrogante  fa  fto  e  ,  cii  pazza  fuperbia  popolate ,  final- 
mente part(>r?Tcono  qualche  moftro  in  dishonore,  e  danno 
Ipefie  voitcdc!  piiblico.  EfedifcorrcHìmoper  li  tenjpi  paf- 
fati,  ne' quali  molte  città  d'Italia  furono  da  pri  nati  cittadt 
ni  foggiogate,e  pofte  in  feruitù,  farebbe  facile  i  1  vedere,  che 
con  lo  feudo  del  falfo  honore,  e  del  fomentare  le  brighejac- 
quiftaronoilfeguitodei  popolari,ecó  elfo  la  patria  fotto- 
pofero,e  ne  cacciorono  il  loro  legitii-?o  fignore ,  e  la  libertà 
occuparono. elianto  fia  adunque  dannofo  a  i  Principiai  tra 
feurarele  differenze  di  honore ,  e  le  nimicitìe  ,  è  ma  ni  feflo  , 
de  è  infieme  manifefto,  in  quanto  graue  errore  incorrono  co 
loro,  foprapofii  daeffial  reggimento  de  i  popoli  qualhora 
intendono  alcuni  cfì'er  venuti  a  differenza  di  honore ,  giudi- 
cano noncffer  dignità  della  corte  lointerporfifraeffi,econ 
la  propria  auttorità  di  fpoi re  le  partì  alla  pace  j  lafciandolt 
intendere  cotal  imprefailon  appartenere  ad  eflì,<S(:  oflìctolo 
ro  effer ,  lo  fiate  follmente  intenti  a  cafligar  i  fudditi,  men- 
tre le  leggi  voglionotrafgredire/Perciochecosì proprio  di 
Pri  Bcipe,  e  di  gì  uflo  minj  fi  ro  è  Toftare  a  i  difcrdi  ni  de  i  fud- 
diti come  di  ottimo  padre  il  preferuari  figliuoli  dalle  difcor 
die.  Etil  permettere,  che  i  fudditi  vengono  all'irmi  per 
hauerli  a  gaft{gare,oltre,che  è  proponi  mento  fuori  dei  ter- 
mini della  retta  giu{>jtia,riefce  non  meno  dannofo  alla  grà- 
<iezza,e  commodo  dello  ftcffo  Principesche  a  quello  de  i  po- 
poli .  Pcrcioche  il  fupenoie  Mq'urìq fra  coloro  /accedere 


'412.  Del  ridurre  à  Tace  Vìnimlc.  Trluate^ 
ferite ,  &  homicidi ,  fi  fa  primieramente  reo  di  quec  maìì ,  ^ 
ohe  non  a  voluto  rimediare  5  edipoi  con  ilmezo  delle  qui- 
llione,Q  della  giuftitia,  venendo  a  perdere,©  vna,o  ben  fpef- 
fQamendiieleparti  .fipriuadeipm  importanti  iftromen- 
ti,chehabbia  in  poter  fiio  jtalcheniun'acquifto  di  robba 
per  moIta,che  poHa  perueuire,per  così  fatta  via  al  fifcojdeuc 
eilèrantepoftoalla  fallite  de  q  nei  fudd  iti,  che  conferiiata,e 
ben  impiegata  in  feruitiopiiblico  può  efler  molte  volte  ba- 
ileuoli  ad  ottenere  mille  honorate  imprefe ,  e  mi  Ile  glorie.E 
daquefto  fuol  procedere  vn'altro  errore, perche i  mini ftri 
ir.elle  quiftioni  sforzano  tanto  l'inguiftamente  ofrefoadar 
iìgurtà,quantol*ingÌ4ftoofFenditore.Poiche  perfpggire  mag 
gior  male  s  come  farebbe  attione  degna  di  lode ,  q  uando  di 
piùhauendo  rifguardo  airhonoredeirofFefo  ,fi  voIefle,che 
j'oiFenditoreglideffe  la  debita  fodisfatrione,  o  in  altro  mo- 
do fé  gli  prouedefTe:  così  trafcurando,  e  non  mirando,  chi 
habbia  datacagione  alla  riffa,' e  chi  indebitamente  habbia 
iiucchiatoThonordel  compagno,  non  fanno  differenza  dal 
irolpeuole  all'innocente,  de  in  vece  di  rcleuareropprelfo,  lo 
aggrauano  di  pefo  molto  maggiore.  Tal  che  mettendo  in* 
4ifperationegli  afflitri,conie  ègià  detto,  &  accrefcendo  l'ar 
direagliiafolenti  difpongonoifudditi  parteadifprczzare, 
€  parte  ad  odiare  Tauttorità  del  fuperiore;difordini,che  con 
la moltaingiuflitia apportano  egual  vergogna.e pregiudica 
^1  publico.Laondc  congli  ordini  de  iqualihabbiamo  par- 
lato ,  fi  troncherà  la  flrada  alle  riffe  ,  &  alle  contefe  di  que- 
ddofalfohonorc,  e  fi  troncheranno  infkme  l'ali  a' capi  popò 
lari ,  chenon  potranno  ridurre  all'ombra  loro,quei  fcelera- 
ti,i  quali  con  queflaoccafìonefogliono  ricoueraruifi  ,  per 
lionhauerin loro honorato  ardire,  né  lodeuole  virtìidiac- 
<:iuiflàrfihoneflo  luogo  in  pace  giufla,  né  in  guerra  glorio- 
fa,ecoslcefreranno  i  defideri  delle  nouità,  e  fi  viiierà,come  fi 
<:onuicne  con  intera  vbbidienza,e  ficurezzadel  Principe,ede 
i  priuati .  E  come  che  in  ogni  ftato  coniienga  per  la  propria 
falute,eflirpar  si  mal  coflumc  :  certo  nelle  città  della  Chi«- 
fa  tanto  maggiormente  pare,  che  ciò  fi  debba  procurare, 
quanto  per  eSèr  il  lor  fignore  effempio  a  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi di  fantità  ,cdi  religionesè  ragioneyol^,  che  né  ifudditi 
fuoi  fi  rifletta  la  medefima  bontà  dì  lui.con  tanta  proportio 
ft?4ifccefsQ  fop<:a  gli  altri  popoli  i,  con  quanta  fupera  la 

gran- 
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grandezza  della  maeftà  del  Pontefice  quella  d'ogn'altro  poi 
tentato  .E  perche  voftra  Eccellenza  èfupreniocapo  della 
mi  1  itia  di  fila  Beati  tiidinc,che  può  regolare  in  ciò  ogni  gra- 
ue  abufo  aleiprincipàìmentc  appartiene  lo  introdurreque 
ili giùdicijje  òuefte  leggi  in  materia  di  honore,  non  lafcian^ 
do  in  potere  del  calo ,  e  della  pa/ita  il  giudicio  dicofa  tan-l 
to  importante.  Così  farà  conofcere,  come  ogn  bora  fi  sfor- 
za difare»cheilverohonorcèqueno,chefi  conforma  con 
gli  òrdi  ni  di  giuflo  Principe  ^  e  facendo  quefìo  fole  feguitarc 
a  benefìcio  vniuerfale ,  renderà  ficuro ,  e  felice  fopra  ogn'al- 
tro  il  viuere  di  queflo  ftàto^d:  a  ciafcunodefìderabìle:e  pro- 
curerà a'  fudditi  pace  j  à  gli  altri  èffcmpio ,  &  a  fé  gloria  im* 
mortale. 
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